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AVEHTISSEMEJNT. 


Le  17  min  1860,  un  mois  apres  la  muri  de  Bartolomeo  Bor- 
ghesi , Sa  Majesté  l'Empereur  envoyait  en  Italie  M.  E mesi  Desjar- 
«lins,  en  le  chargennt.  de  prendre,  pour  la  publiration  des  «eiivres 
de  l'illustre  savant.  loiites  les  mesti  rea  qui  seraient  néressaires.  Le* 
rési) iLats  ile  cette  mission  011 1 éli!  exposé»  daris  un  rappurl  adresse 
de  Saint-Marin  à Sa  Majesté,  le  18  juillel  iStio1,  et  le  8 aoflt. 
M.  le  ministre  d’Ktatet  de  la  Maison  de  l’Eiiqiereur  preuail  l'ar- 
r*Mé  doni  la  teneur  suit  : 

AU  NOM  DE  L'EMPEREUR. 

Le  Ministre  secretaire  d'Etat  et  ile  la  maison  de  l'Empereur. 

Vu  le  rapport  de  M.  Ernesl  Respintili»,  charjp1  par  l’Empereur  d'unc  mis- 
sion avalli  pour  objet  de  préparer  In  publiration  des  reuvres  de  Rartolomeo 
Borghesi , divani  numismatisle  et  épijjraphislc  italien: 

Confornntment  ani  ordres  de  Sa  Majeslé, 

ArrUte  : 

Astici.*  ss  sui  ss.  lai  pidilication  des  omvres  de  Bartolomeo  Borgliesi  sera 
faite  aux  frais  de  la  Uste  civile. 

' Voir  le  WoHÌteur  du  g arai!  1860. 
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Ahi.  ì.  In»'  Commission  wl  iiisliluiV  pmir  Ih  direction  (ir  ri'  Iravuil,  ut 
eiunposée  ninni  iju'il  udii  : 

M.  IjMin  Remo,  meni  lira  ile  flnslitul.  coneenratcur  «Hminislrateiir  He  In 
liiliiiiiliièipie  ili1  la  Sorbonne: 

M.  le  chevnlier  JiuR-BaiTihTE  in:  Russi , iiiembre  He  l’Inslitut  arrhéologique 
ile  Home  el  ile  l'Académie  poulilieale  H’areliéologie 1 ; 

M.  Noti,  hks  \ exfiimn.  < urre>|iunHanl  He  rinstilut: 

VI.  Ermìsi  Dksjiriiiis.  renipliiisant  les  fonctioM  ile  secrétaire. 

Ari.  3.  I ielle  Commission  est  aulorisde  a l’adjoindre  en  ipialilé  He  corre. - 
|Hinilants  les  savants  étraiij’iTs  ilonl  le  rnncoun>  lui  parallrait  utile. 

Parili,  le  8 aoftl  iHIin. 

Signé  ACHILLE  POLLI). 

Polir  nin|i!iatifiii . 

l.t  (.•mtnilrr  d'Ew , Serrrttiirt  generai , 

Aipamse  (mi  tiul 

( iunloniirfnent  à l’arl irle  3 ile  cel  aerale,  la  Commission  sVsl 
ailjoinl  l'onunc  rorres|ionilanls,  aver  ranprolialion  dii  ministre  : 

M.  C.  Cu  Emisi,  rurrespiniHanl  He  llusliliil , à MuHène; 

M.  (ì.  Ileszts,  secretaire  de  l'Instilut  arcliéologitiue . à Rome; 

M.  MlSEimsi , membre  He  l'AraHéniie  HHerc  illumini . currespuiiilant  He 
rinslilul,  à Naples; 

M.  Th.  Mohmses,  membri-  He  l'Acaddiuie  des  sciences  de  llerlin.  corre»- 
pondant  He  l’Instilut.  ù Berlin; 

M.  Filli.  Ruschi,  conseiller  intime,  professeur  el  préfet  He  la  bibliothò<|ue 
He  1'tnivprsité.  à Bonn; 

M.  Rocchi,  profeiwiir  iFarrhéolof'ie  à ITrmemile  de  Bnlogne. 


' M ili-  Rossi  est  fllljounl  lim  i'nrres|M>nilant  ile  I l risili  ni 
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Tous  Ics  èlèmenls  di;  la  grande  puhlication  ordouuèe  par  Sa 
Majeslè  soni  aujoiird'laii  mini*  : le  ivcueil  des  leltres  scientiti<|iies 
de  Borghesi  esl  à peti  prés  compiei,  el  les  manuscrils  de  ses  oeuvres 
mèdiles,  notainmeol  celiti  des  Fasti1»  cansulaire» , soli  ottvrage  ca- 
pitai, ain|uel  il  a Iravaillè  Ionie  sa  vie.  soni  elitre  les  maina  de  la 
(ionimission;  ils  lui  onl  èie  conliès  eri  verUi  d'un  cotilral  passe  le 
si  dicembre  1 8(>  i , enlre  M.  Nord  Des  Vergerà,  dèlèguè  à rei  effel 
par  le  ministre,  el  M.  le  conile  Manzoni,  evèruleur  leslamenlaire 
de  l'illustre  èpigraphiste. 

l/‘s  oeuvres  complèles  de  Borghesi  formeronl  <|uatre  sèries.  sa- 
voir  : 

i“  Les  (JHurres  numumatiqiie* , en  ileo*  vnlumes  in-A".  doni  lo 
premier  parali  aujourd'hui; 

a®  Les  Faste»  musala  ire» , eli  un  volume  in-folio 

il®  Les  (IFuvre»  éjugraphujuts , formaul  plnsietii's  vnlumes  iu-V”, 
dans  lesqmds  seronl  réti nis  les  dive»  mèmoires  publiès  par  Bor- 
ghesi dans  les  principali*  recueils  scientiliipies  ile  lltalie,  el  un 
cerlain  nomhre  de  travati*  inèdits.  doni  la  Oommissinn  possedè 
les  manuscrits; 

4®  La  Cnrrespondance , doni  la  plus  grande  partir  esl  inèdite . 
el  qui  formerà  égalemenl  plusieiirs  volli mes  in-4*. 

Lliaquo  sèrie  sera  accompagnèe  de  lahles  Irès-dèlaillèes  et  aussi 
complèles  qn’il  sera  possihle. 

Aitisi  qu'on  le  verrà  par  ce  volume . toni  en  revisant  aver  le  plus 
grand  soi n les  divora  ouvragcs  de  Borghesi,  la  Conunission  en  a 
respeclè  srmpuleusement  le  lexte;  idle  sesl  hornèe  à v ajouler 
qtielqucs  notes  qui  lui  onl  pani  iudispensahles.  soit  polir  indiipier 
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It*s  modifirationsipip  li>s  progrès  de  la  science  auraient  lai)  éprouver 
aux  opinions  èmises  autrefois  par  i'auteur.  soil  putir  renvoyer  les 
lecteurs  aux  differents  ouvrages  dans  lesquels  il  a lraiU!  les  mèines 
sujels.  La  pluparl  de  ces  notes  soni  signées;  leu  les  soni  enfermees 
entri*  des  crochet»  | |. 

Les  Faste»  rousulnires  soni  soiis  presse,  aitisi  cpie  le  deuxième 
vnlunie  dps  (Hùivres  numwmntifucs. 

io  JuiHrt 
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ALL*  EMINENTISSIMO  E KK\  EH  INDISSIMO 


SIGNOR  CARDINALE  NICOLÒ  COLONNA  DI  STIGLIANO 

BKMtMERITO  LEGATO  l-OATIKICIU  DI  RUMAURA. 


Khiee.atia.simo  r.  Revuesdissimo  Principe, 


Sul  bel  principio  del  cammino  di  nostra  vita  calle  non  rinvengo  più  retto 
ed  acconcio  per  bene  condurla,  quanto  quello  della  imitazione  delle  illustri 
azioni  de’  trapassati.  Ora  essendo  io  alquanto  istrutto  nella  storia  romana, 
base  e fondamento  della  numismatica  scienza,  al  di  cui  studio  numeroso  me- 
dagliere, e più  le  frequenti  paterne  istruzioni  mi  porgono  incitamento,  leggo, 
che  quella  gioventù  bene  istituita  ad  una  qualche  particolare  Deità  era  solila 
di  ofTerire  le  primizie  delle  proprie  operazioni.  Questo  Indevotissimo  costume 
intendendo  io  di  osservare  nel  dare  alla  pubblica  luce  il  primo  prodotto  delle 
mie  fanciullesche  applicazioni,  nella  vicina  città  di  Rimino  mi  lusingai  di  rin- 
venire soggetto  insigne  per  merito  e per  bontà,  di  cui  implorare  il  patrocinio; 
ma  dei  due  luminari  di  quell’  antica  romana  colonia,  nella  cui  diocesi  il  mo- 
derno nostro  municipio  rinriensi,  essendo  l'uno  da  pochi  mesi  con  universale 
cordoglio  dei  letterati  passato  agli  eterni  riposi,  c trovandosi  l'altro  nel  lontano 
paese  de’  Sanniti  in  avanzata  età  e laboriosa  cura  applicato , mi  sono  veduto 
in  questa  mia  bisogna  costretto  a rivolgere  altrove  le  mie  premure.  Non  ho  però 
dovuto  esitar  molto  nella  scelta,  perchè  paga  e contenta  l'intiera  nostra  pro- 
vincia delle  saggio  e rette  previdenze  dell’  Emninia  Vostiu  Revbresdissima, 
meritamente  n’estolle  il  gran  nome,  e fra  le  domestiche  pareti  non  manca 
chi  in  ogni  incontro  mi  faccia  delle  di  Lei  gloriose  gesta  rilevare  il  pregio; 


MEDAGLIA  HAVIGNANA. 


lanloppiò  chi’  1'  Eracliana  medaglia,  che  ini  sono  proso  l' assunto  d’ illustrare, 
essendo  dalla  terra  di  Ravenna  uscita,  friusta  era  e convenevole  cosa,  che  il 
(fienoso  nome  portasse  in  fronte  di  chi  in  quella  città  risiedendo,  indi  stende 
a psò  della  provincia  tutta  le  redini  dell'  ottiino  ed  applaudito  governo;  se  non 
che  avvezzo  io  col  Virgiliano  Titiro  partii  componete  magna,  non  avea  riflettuto 
alla  malagevolezza , che  incontrare  deve  chi  uguagliando  appena  in  grandezza 
i bassi  viburni  presume  di  giungere  alla  cima  degli  alti  cipressi.  Quindi  da  tale 
diflìroltà  sorpreso  e scoraggilo  era  io  per  ritirarmi  dall’  ardua  impresa,  se  il 
favorevole  incontro  del  sonetto  alla  di  Lei  presenza  recitalo  in  Gualdo  allusivo 
alla  lapide  da  eri  ([ersi  per  l' allargamento  della  via  Emilia  dal  nostro  (tonte  al 
Compito  dall'  Eminenza  Vostri  Reverendissima  a ragione  veduta  ordinato,  non 
mi  avesse  posto  in  istato  di  approfittarmene , (ter  supplicarla  umilmente  della 
grazia,  di  cui  presentemente  per  somma  di  Lei  bontà  con  Imito  mio  decoro 
faccio  il  premeditalo  buon  uso.  Dovrei  ora,  giusta  il  costume  delle  dediche, 
farmi  a tessere  elogj  all'  Eccellentissima  e Nobilissima  di  Lei  casa,  e molto  più 
all'  Eminentissima  e Revere  sdissi  vi»  di  lei  persona,  dal  che  fare  è giocoforza 
che  mi  astenga,  troppo  conoscendo  deboli  ed  inabili  perciò  .a  sostenere  il  grave 
peso  gli  omeri  miei  puerili,  e da  ciò  in  vece  prenderò  coraggio  di  pregarla  di 
benigno  compatimento,  se  l’operetta  mia  non  riuscirà  degna  dell'  ampiezza  sua , 
riflettendo,  che  dai  piccioli  non  possono  aspettarsi  cose  grandi,  ancora  ebe  ro- 
busti quelli  sieno , o mostra  facciano  di  vigore  o vivacità,  non  riferendosi,  per 
quanto  io  sappia,  se  non  se  di  Ercole,  che  ancora  bambino  lena  avesse  ed 
ardire  di  strozzare  fra  le  fascio  i due  favolosi  dragoni.  Implorando  adunque  su 
di  me  c del  vecchio  mio  genitore  il  valido  patrocinio  dell’  Eminenza  Vostra 
Reverendissima,  passo  con  tutta  l’umiliazione  e rispetto  all'  onore  ilei  bacio  della 
sagra  porpora . 


Di  Vostra  Eh ine.nza  Reverendissima. 


limo  devmo  obbmo  servitore , 
Bartolino  Borghesi. 


Sovignano.  >o  Dicembre  1799. 
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Sonetto  in  lodo  doli'  Eminentissimo  e Reverendissimo  Sig.  Cordinole  Legni» , per  I ordinai» 
ollorgomenfo  della  strado  maestra  occidentale  di  Savignano.  allusivo  all'  iscrixione  qui 
sottoserilta. 


Cavalicr  frettoloso,  o fante  lasso. 
Chiunque  tu  sii , che  per  l' Emilia  via 
I passi  movi,  d'innoltrarli  in  pria 
Leggi  ciò,  che  sta  inciso  in  duro  sasso. 

Il  cammin  jeri  angusto,  oggi  ampio  passo 
A’  plaustri,  bighe,  e tcnse  avvien  che  dia, 
Opra  del  COLONNESE,  a cui  dovria 
Archi  e trofei  il  mondo  fosco  e basso. 

Poi  mentre  al  ponticel  più  t'avvicini 
Di  Cesare  rammenta  l'ardimento, 

Ch’  ebbe  in  varcar  gl’  italici  confini; 

E se  ti  avanzi  a cento  genti  e cento, 

DI  che  indefesso  fra  gli  eroi  latini 
Veglia  il  più  prode  al  ben  d'Emilia  intento. 
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Lapidi-  da  erigersi  dai  Sarignanesi  ali'  occidentale  confine  del  Ioni  territorio  pel  seguito 
allargamento  della  strada  maestra 


VIAE  AEMILIAE  CAPITI 
A • RVBICON1S-  PONTE-  COMPITVM  • VSQ 
PRISTINAM  XX-  PEDVM  • LATITVDINEM 
COGNITA  • CAVSA  ■ REST1TV1T 

NIC  COLVMN1VS- STILI ANVS 

LEG  AT  - PONT  - EM1NENTISSIMVS 
RECTAM-EAMDEM-REDVXIT 
MINVTO  ' SVPER  • STRATO  • SILICE 
MVNIVIT 

idemclprobavit 

IMPENSAMETMEMORIAM 

SABINIANENSES 

MDCCXCII 
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DISSERTAZIONE 


SU 

DI  UNA  MEDAGLIA  RAVIGNANA 

lit  RROKZO 

DKLL’  IMPERATORE  ERACLIO1. 


Quantunque  persuaso  mi  sia  non  meritarsi  da  me  un  posto  nel  rata-  r. 
lo^o  dei  fanciulli  illustri  negli  studj  pubblicato  dal  celebre  Adriano 
Baillct,  nulladimeno  confessar  debbo  che  in  leggendo  nelle  notizie 
letterarie  intorno  agli  stampatori  Manuzii  anteposte  alla  traduzione 
dell'  epistole  familiari  di  Cicerone,  che  Aldino  figlio  di  Paolo  nella  mia 
età  d'undici  anni  diede  alla  luce  l'aureo  suo  libretto  delle  eleganze, 
insieme  rolla  copia  della  lingua  toscana  e Ialina,  ini  sentii  vellicato 
dal  prurito  d’iinitarne  l’esempio.  Era  io  di  tale  desiderio  infiammato, 
allora  quando  opportunamente  mi  fu  regalata  la  medagliuccia  di  Era- 
elio,  che  incisa  in  rame  nel  frontespizio*  mi  fo  ad  esporre,  col  peso 
di  rendere  istrutto  il  donatore  del  tempo  e del  luogo,  in  cui  fu  coniata;  io 
e così  del  suo  valore,  come  dei  nomi  altresì  e delle  qualità  delle  tre 
auguste  persone,  che  col  loro  capo  cinto  di  gemme  nobilitano  il  diritto 
di  quella.  Mi  accinsi  tosto  all'  impresa  pieno  di  buona  volontà  e di 

1 (Publièe  H’eaenaen  1790,10-8';  Bor-  Lm  chilFres  placò*  ì la  marge  mdiqnent  la 
gheai  n'avait  don  que  onte  ans.  (Voy.  Mtm.  paginalioo  de  celle  première  edition  ) 
ptrurr.alU  rler.  Irti.  Veneri».  1798. n. XVI.)  * | Voy.  pi.  I.  fig.  i.| 
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allegrala  insieme,  per  essermi  venuta  alle  mani  una  medaglia  con  tre 
teste  di  fronte,  che  al  primo  aspetto  giudicai  rarissima,  e come  tale 
riportata  dal  celebre  benedettino  D.  Anselmo  Bandurio,  sebbene  abbia 
in  appresso  avuto  motivo  di  ricredermi,  trovandola  riferita  quasi  clic 
da  tutti  quei  numismatici  autori,  clic  alla  illustrazione  delle  medaglie 
del  basso  secolo  si  sono  applicati.  Scartabellando  adunque  i libri  dello 
studio  patenio,  che  per  la  massima  parte  alla  numismatica  scienza  ap- 
partengono, mi  è venuto  fatto  di  scarabocchiare  alcune  pagine,  che 
inerendo  al  primo  mio  pensiero  ardisco  di  pubblicare  con  tanto  di  timi- 
dezza però,  che  se  non  fossi  stato  incoraggilo  ed  impulsato  da  chi  ha 
su  di  me  tutta  l'autorità,  me  ne  sarei  onninamente  astenuto,  c facen- 
dolo pure  mi  sovviene  della  ritrosia  di  chi  dovendo  ad  Augusto  presen- 
tare un  memoriale,  c tremandogli  la  mano,  porse  all'  imperadore  occa- 
l*.  ii  «ione  di  motteggiarlo  con  dirgli: e pare,  che  tu  abbia  a porger  denari 
all'  elefante,  quoti  elephanlo  siipem;  se  non  che  la  mia  timidezza  è tanto 
più  ragionevole,  quanto  di  un  elefante  il  pubblico  si  è maggiore-  Ma 
sarà  ormai  tempo  di  por  line  a questo  lungo  proemio,  affinchè  la  testa 
non  riesca  maggiore  del  corpo  intiero,  la  qual  cosa,  se  delie  antiche 
latine  iscrizioni  si  è un  pregio,  cosicché  a ragione  del  contrario  sono 
accusate  le  moderne,  vizio  non  pertanto  viene  riputato  in  ogni  altro 
genere  di  oratoria  composizione. 

La  medaglia  imperiale  in  picciolo  bronzo,  che  sono  io  per  descri- 
vere, rappresenta  sul  suo  diritto  tre  busti  umani  di  fronte,  due  con 
teste  virili  e petto  ornato  di  trabea,  ed  il  terzo  col  capo  muliebre;  il 
maggiore  fra  quelli  occupa  il  mezzo,  al  sinistro  lato  si  vede  effigiato  il 
minore,  ed  il  destro  è riservato  all'  altro  di  sesso  diverso.  Sono  i primi 
due  coronati  con  doppio  giro  di  perle,  e sulla  lesta  d’ognuno  di  loro 
splende  la  croce  : di  perle  pur  anche  a dovizia  và  fastosa  la  testa 
della  femmina,  e di  margarite  d'ambi  i lati  le  ne  pende  grosso  filo  sulle 
spalle,  ma  non  ha  poi  la  croce,  che  la  distingua.  Un  H congiunto  col 
<»  K forma  il  monogramma,  da  cui  l’arca  del  rovescio  viene  occupata,  a 
questo  sta  soprapposta  una  crocetta , e l'esergo  viene  notato  dal  triplice 
carattere  RAV ; alla  destra  stavvi  impresso  ANNO,  ed  alla  sinistra 
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Ira  le  gambe  piò  alle  del  K vi  è effigiala  un'  X,  e fra  quelle  di  mezzo  un 
VI,  vale  a dire  ANNO  XVI. 

II  chiarissimo  Ducangio  fu  il  primo  a pubblicare  questa  inedagliuccia, 
da  lui  la  prese  il  Mezzabarba,  indi  miscla  fuori  il  Bandurio.  dipoi  l’ Ar- 
duino, in  appresso  il  Ravignauo  Pinzi  nella  sua  dissertazione  sulle  me- 
daglie di  quella  città,  poscia  il  Basche  nel  suo  lessico  numismatico,  e 
lilialmente  l'eruditissimo  Sig.  abate  Tanini  nel  suo  supplemento  al 
citato  Bandurio.  Sono  questi  gli  autori  lutti  da  me  consultati,  i quali 
con  qualche  differenza  ne  riportano  la  brievc  epigrafe,  segno  evidente 
che  o tutti  non  la  ebbero  ben  conservala  sott'  occhio,  o non  furono 
molto  diligenti  in  trascriverla. 

Il  primo  adunque  ci  dà  impressa  la  leggenda  del  diritto  così  DD- 
N ' HERIA.  ma  diversifica  nella  descrizione,  nella  quale  il  secondo 
N viene  cangialo  in  O;  l'altro  nel  descriverla  vi  tralascia  la  N ; il  terzo 
s' uniforma  intieramente  ul  primo,  che  vieu  seguito  dal  quarto,  da  cui 
discorda  il  quinto,  che  nella  sua  stampa  di  Venezia  segna  un  solo  D e l*.  >3 
due  N • N nella  descrizione , e maggiormente  poi  nel  rame,  in  cui  l' in- 
cisore scolpì  OHIV  • HRA,  che  nella  ristampa  fatta  in  Milano  dall' 
Argelati  si  accorcia  da  principio,  ed  in  fine  notandovisi  le  sole  due  let- 
tere HR;  il  sesto,  qual  religioso  copista,  ci  presenta  la  Banduriana 
descrizione.  Bimane  il  settimo,  che  più  diligente  degli  altri  offerendoci 
questa  tratta  dalla  medaglia  del  suo  dovizioso  medagliere  più  corretta 
ed  all'  originale  conforme  ce  la  esibisce  cosi  DD  • NN  • ERA.  ed  è 
appunto  tal  quale  si  scorge  nel  disegno  della  nostra,  se  non  che  questo 
porta  dippiò  un  C nel  fine  dell'  epigrafe,  che  manca  nella  Taniniana, 
cioè  TDD  • NN  • ERAC.  Nè  mi  credo  di  andare  errato,  se  mi  fio  corag- 
gio d' interpretarla  Domini  Nostri  HERACZii,  poiché  rilevo  dal  Grutero 
al  cap.  v\  della  interpretazione  delle  voci  abbreviale,  che  le  sigle  DD 
NN  nelle  antiche  lapidi  vanno  interpretate  per  domini  notiti,  e Tali. 
Zaccaria  nella  sua  hliluùone  numitmalica  approva  tale  sentimento  pel- 
le medaglie,  aggiungendo  che  DD-NN  si  deve  riferire  a due  impe- 
ratori, e DDD  • NNN  a tre;  sovvenendomi  opportunamente  della 
inedagliuccia  di  Onorio  coll  assaggio  del  soldo,  pubblicata  ultima-  ih 
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mente  dal  Sig.  abate  Tanini,  e posseduta  dall'  em.  Sig.  cardinale  Bor- 
gia, decoro  non  meno  della  sagra  porpora  che  della  romana  lettera- 
tura, nella  cjuale  vi  sono  efligiatc  tre  teste  d'imperatori,  rnn  triplicata 
impressione  di  tre  D,  tre  N,  tre  A,  tre  V e tre  G,  che  viene  inter- 
pretata domini  nostri  Augusti  tre s.  Se  non  che  una  tal  regola  nel  caso 
nostro  sembra  che  non  possa  aver  luogo,  dove  il  D e la  N sono  sola- 
mente due  volte  ripetuti,  quando  tre  pure  sono  i busti,  attorno  ai 
quali  gira  la  brieve  leggenda.  Se  greca  fosse  questa  saremmo  fuori 
d'impaccio,  perché  quella  ubertosa  lingua  avendo  il  numero  duale, 
di  cui  manca  la  latina,  si  sarebbe  servita  di  quello  per  indicare  due 
persone,  e del  plurale  per  unire  le  tre,  laddove  latina  essendo  l’epi- 
grafe malagevolmente  definire  si  può,  se  il  titolo  di  DD  • NN  vada 
ristretto  a due  sole  delle  tre  persone  impresse  sulla  medaglia,  o a 
tutte  tre  insieme,  stando  per  la  prima  fissazione  la  regola  addotta  di 
sopra,  e per  la  seconda  la  nota  del  plurale,  che  non  meno  conviene 
ai  due  che  ai  tre.  \è  la  nostra  interpretazione  perde  punto  della  sua 
probabilità,  perchè  non  convenga  con  quella  del  P.  Arduino,  il  quale 
1“  i5  legge  DOmw*  Nobilissima  HERac/u  Imperatori s Augusti,  mentre  il  piti 
delle  volte,  come  in  questa,  basta  riferire  la  di  lui  opinione,  perchè 
sia  disapprovala,  senza  darsi  la  briga  di  confutarla. 

Convenendo,  che  ad  Eraclio  appartenga  la  medaglia,  non  può  cader 
dubbio,  die  nel  busto  con  testa  senile  e barbata,  posta  in  mezzo  dei 
ilue  minori  ed  imberbi,  non  debbasi  riconoscere  Eraclio  stesso,  il 
quale  spedito  dal  padre  prefetto  dell’  Africa , giunse  colla  flotta  olii 
3 d'ottobre  del  filo  davanti  a Costantinopoli,  dove  avendovi  ucciso 
il  malvagio  Foca  suo  predecessore,  dal  patriarca  Sergio  tre  giorni  dopo 
ottenne  ('imperiai  corona,  mantenendo  in  appresso  la  fede  data  prima 
della  sua  partenza  a Flavia  Eudosia,  dama  africana,  di  sposarla,  la 
quale  ai  no  d’aprile  del  6i  i gli  partorì  una  figlia  nominata  anch'  essa 
Eudosia,  e fanno  susseguente  a 3 di  maggio  lo  rese  padre  di  un  mas- 
chio chiamato  Eraclio  Costantino,  passando  spirato  un  solo  trimestre 
agli  eterni  riposi.  Annojato  dello  stato  vedovile  fi  imperatore  Eraclio 
poco  dopo  dei  6 1 3 si  congiunse  in  incestuoso  matrimonio  con  Mar- 


Digitized  by  Google 


MEDAGLIA  RAVIGNANA. 


11 


lina  sua  nipote,  da  cui  gli  nacquero  molti  figli  e figlie,  e segnatamente  P.  ■« 
Eraclio  tono,  o Eracleona,  il  quale  venne  alla  luce  in  Colchide,  o sia 
Mingrelia,  l’anno  62G,  nè  fu  dichiarato  Cesare  se  non  dopo  un  quin- 
quennio, ed  indi  Augusto.  Premesse  queste  notine  tratte  dagli  scrittori 
contemporanei,  e fissato  pur  anche  al  Ga5  il  conio  della  presente  me- 
daglia, come  si  dimostrerà  nello  spiegarne  il  rovescio,  chiaramente  de- 
dur  si  dee,  che  il  busto  minore  maschile  posto  al  sinistro  lato  di  Eraclio 
si  aspetta  al  figlio  di  Eudosia  Eraclio  Costantino,  ad  esclusione  di  Era- 
cleona figlio  di  Martina,  che  in  quel  tempo  non  era  stato  neppure 
onorato  del  titolo  di  Cesare,  nou  che  di  quello  di  Augusto,  di  cui  an- 
dava però  sino  dal  6»3  fregiato  il  figlio  d'  Eudosia,  c dall’  altra  parte 
l'iscrizione  DD • NN  ci  fa  fede,  che  l’impresso  sulla  medaglia  go- 
deane  insieme  col  padre,  per  la  qual  cosa  dovranno  nei  due  busti 
virili  ravvisarsi  l’ imperatore  Eraclio  unitamente  coi  figlio  suo  Eraclio 
Costantino,  che  ugualmente  si  veggono  ornati  di  trabea,  o siasi  veste 
imperiale  porporina , eoi  capo  coronalo  di  perle  e della  croce  insignito. 

Se  il  tempo  del  conio  della  nostra  medaglia  fosse  stato  di  quattro 
anni  almeno  posteriore,  volentieri  avrei  creduto,  clic  in  memoria  della  >7 
celebre  trionfai  restituzione  nel  sagrosanlo  legno  della  salute  nostra,  da 
lui  con  (frali  divozione  eseguita  nel  699  a Gerosolima,  d'onde  era  stato 
da  Cosroc  re  de’  Persiani  rapito,  vinto  che  lo  ebbe  e fatta  la  pace  col 
di  lui  figlio  Siroc,  avesse  Eraclio  assunto  il  costume  di  ornarsi  il  rapo 
col  segno  della  santa  croce,  ma  di  un’  olimpiade  essendo  anteriore 
alla  trionfale  pompa  antidelta  la  nostra  mednglia,  quindi  non  si  può  se 
11011  all'  uso,  già  introdotto  presso  gli  orientali  cristiani  imperatori  di 
fregiarsi  la  fronte  del  santo  segno,  riferirsi  tal  cosa , attestandoci  Corippo 
citato  dal  Baronio,  che  da  Giustino  II  incominciarono  gli  orientali  Au- 
gusti a segnarsi  colla  croce  la  fronte,  come  ce  ne  assicurano  ancora  le 
medaglie  di  Tiberio  Costantino,  Maurizio  e Foca,  che  regnarono  di 
mezzo  al  Coropalate  ed  a Eraclio  stesso.  È vero,  che  il  Ducangio  fra 
le  medaglie  di  Giustiniano  I riporta  un  soldo  d’oro,  in  cui  si  vede 
l'imperiale  capo  ornato  di  perle,  ed  è vero  altresì,  che  viene  questo 
riprodotto  anche  dal  Mezzabarha.  ma  sì  la  leggenda,  che  il  tipo  del 
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rovescio  chiaramente  appalesano  a chi  bene  le  considera , che  per  er- 
rore fu  questo  attribuito  al  legislatore,  e che  non  può  convenire  se 
P.  18  non  se  a Giustiniano  11  o sia  il  ninnimele1. 

Ma  proseguendo  le  nostre  ricerche  per  indagare  a dii  delle  due 
mogli  d’ Eraclio,  Eudosia  o Martina,  debba  assegnarsi  il  busto  muliebre, 
che  al  destro  lato  di  Eraclio  vedesi  impresso,  sembrerebbe  a prima 
vista,  che  dalla  madre  non  dovesse  disgiungersi  il  figlio,  e che  avendo 
riconosciuto  Eraclio  Costantino  nel  ritratto  giovanile,  che  alla  sinistra 
del  padre  Eraclio  scolpilo  si  scorge,  ad  Eudosia  di  lui  genitrice  questo 
aggiudicar  si  dovesse  : dal  che  fare  insuperabile  difficoltà  ci  trattiene; 
avvegnaché  assicurandoci  gli  autori,  che  [toro  più  di  tre  mesi  soprav- 
vivessi1 questa  alla  nascila  di  quello,  vale  a dire,  che  morisse  essa 
ranno  terzo  dell'  impero  d’ Erarlio,  come  supporla  efligiata  su  di  una 
medaglia  dell’  anno  decimo  sesto  di  quell’  imperatore,  che  non  lasciò 
trascorrere,  che  pochi  mesi  dalla  di  lei  morte  per  passare  alle  seconde 
nozze  con  Martina,  la  quale  fioriva  nel  tempo  del  conio  della  nostra 
medaglia,  avendo  di  numerosa  (igliuolanza  d' ambedue  i sessi  sino  al 
numero  di  dieci  arricchito  l’amoroso  marito?  Dunque  a costei  rivolger 
si  dee  per  rinvenire  a chi  convenire  possa  la  muliebre  figura  al  destro 
'!>  lato  impressa  dell’  imperatore  Erarlio  nella  nostra  medaglia,  poirhò 
essendo  stata  con  incestuose  nozze  sposata  dallo  zio  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  Eudosia  di  lui  prima  moglie,  ed  essendo  Martina  sopravvis- 
suta al  marito,  altra  Augusta  non  vi  è cui  referire  si  [tossa. 

Conviene  seco  noi  il  Pinzi  in  riconoscere  nelle  tre  suddivisale  figure 
Erarlio,  Costantino,  e Martina,  ma  non  capisco  poi,  come  gli  sia  dalla 
penna  uscita  l’ enunciativa,  che  il  secondo  fosse  figfio  degli  altri  due, 
chiamandolo  eorumque  fihum  Iterarli um  Contlaniimtm , quando  egli  é 
piò  che  certo,  che  Eudosia  prima  moglie  dell’  imperatore  Eraclio  si  fu 
la  madre  di  Eraclio  Costantino,  e clic  Martina  lo  fu  d’Eracleona,  co- 
sicché da  novercali  furie  questa  agitata  quattro  mesi  dopo  l’assunzione 
all’  impero  fecelo  avvelenare,  per  potere  regnare  sola  col  figlio  Era- 

1 [La  téle  est  en  outre  surmontée  d'ani?  p.  6t8.  Cf.  de  Saukv,  Suite*  tnnnetnirt* 
rmrx  ; vny.  Banduri , Ywwt.  imp.  lìom.  toni.  Il . by  iantine* , pi.  \II , f,  i . ] 
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rleona.  Mi  sono  perù  avveduto,  nel  leggere  la  dissertazione  del  Mura- 
tori sulle  monete  del  medio  evo,  che  nel  favellare  delle  monete  di 
Ravenna  tiene  ancor  egli  la  stessa  opinione,  d onde  l'avrà  traila  f autor 
ravignano,  e senza  altra  riflessione  fatta  sua,  scrivendo  quegli,  che 
nelle  tre  figure  delle  quali  parliamo,  e designar!  vidonlur  ilcraclius 
ipse  Augusto*,  Martina  impcratm  eorumque  filili»  Heraclius  Con-  P.  io 
rstantinus.  n Inoltre,  anche  per  altro  molivom  al  ponderata  mi  sembra 
l'opinione  Muratoriana,  poscia  che  non  parlando  egli  della  nostra  me- 
daglia, nella  quale  impressa  si  vede  una  figura  muliebre  a destra  di 
due  virili,  cui  può  perciò  convenire  l'assertiva  di  ravvisarvi  Martina, 
ma  sibbene  di  un’  altra,  che  ci  rappresenta  tre  ligure  maschili,  la  sesta 
cioè  tolta  dal  museo  Bertacchini  di  Modena,  la  quale  corrispoude  alla 
vigesima  del  Pinzi  dalle  raccolte  rimincse  e pesarese  Costa  ed  Oli- 
vieri, non  vi  si  può  in  veruna  maniera  riconoscere  la  seconda  moglie 
dell’  imperatore  Eraclio,  In  (piale  al  mio  parere  ottenne  l'onore  di  es- 
sere effigiata  sulle  medaglie  del  consorte,  sino  a tanto  che  dovette  ce- 
dere il  posto  ad  Kraclcona,  vale  a dire  sino  all’  anno  63o,  \\i  di  Era- 
elio,  nel  qual  anno  fu  quegli  dal  padre  dichiarato  Cesare,  o almeno 
finché  fu  nominato  Augusto.  Di  fatti  osservo  bene,  che  nelle  medaglie 
Eracliane  anteriori  all'  anno  mi  di  quell'  imperatore,  le  quali  portano 
tre  figure,  ravvisavisi  una  donnesca,  ma  da  quel  tempo  ili  poi  tutte 
tre  le  figure  sono  sempre  virili,  ed  in  varj  soldi  d’  oro  del  mio  meda- 
gliere la  figura  del  lato  destro  sostituita  in  luogo  della  muliebre  nelle 
anteriori  medaglie,  ve  la  scorgo  ora  picciolissima  cd  infantile,  ora  «> 
maggiore,  secondo  che  in  età  cresceva  Eracleona,  il  (piale  non  contava 
che  un  lustro,  quando  dal  padre  ottenne  di  essere  dichiarato  Cesare, 
indi  Augusto. 

Potrebbesi  per  avventura  richiedermisi  la  ragione,  per  cui  sul  rapo 
di  Martina  non  si  vegga  soprapposla  la  croce , e perché  la  destra  piut- 
tosto, che  la  sinistra  le  venga  arcordala.  Circa  il  primo  quesito  non  ho 
la  minima  difficoltà  di  confessare  l'ignoranza  mia,  tanto  più  che  in 
altre  medaglie  la  di  lei  testa  viene  presso  il  Bandurio  decorata  del  sa- 
grosanto  segno  della  croce,  così  nella  quinta  e sesia  dell'  anno  vili, 
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iteli'  oliava  e nona  dell'  anno  xvi,  e nella  decima  deli'  anno  mi  in 
mezzano  bronzo,  possedendone  aneli’  io  molte  di  varie  forme  in  quel 
metallo,  nelle  quali  la  lesta  dell'  Augusta,  ora  viene  della  croce  insi- 
gnita, ora  no,  sebbene  su  i rami  del  Ducangc  una  sola  volta  Martina 
se  ne  scorga  onorata , a tal  che  sembra , che  al  solo  arbitrio  dell'  incisore 
ciò  riferire  si  debba.  Circa  al  secondo  non  reputo  meno  diffìcile  la  ri- 
sposta, mentre  avendo  letto  quanto  lo  Scilla  scrive  sulle  immagini  de" 
SS.  Pietro  e Paolo  situati  ora  alla  destra,  ora  alla  sinistra  nelle  monete 
l’-ns  pontificie,  e qualche  altro  autore  ancora,  sono  rimasto  dopo  tale  let- 
tura così  incerto  e dubbioso,  che  male  saprei  giudicare  a quali  delle 
due  mani,  o destra,  o sinistra,  il  piò  onorevole  posto  convenga;  nel 
caso  nostro  per  altro,  quasi  certa  opinione  io  porto,  che  la  destra  con- 
ceduta a Mariina  nella  nostra  medaglia  debba  considerarsi  per  la  meno 
degna,  poiché  vi  sta  essa  effigiata  al  confronto  di  due  imperatori,  ed 
osservo  inoltre,  che  allora  quando  ('Israeliane  medaglie  ci  presentano 
i tre  imperatori  Eraclio  il  pudrc,  Eraclio  Costantino  tìglio  di  Eudosia, 
ed  Eracleoua  di  Martina,  quest'  ultimo,  che  per  tale  si  distingue  dalla 
fanciullesca  ciò,  in  cui  viene  effigiato,  occupa  sempre  il  destro  lato, 
che  alla  madre  venia  conceduto,  pria  clic  fosse  egli  stato  dal  padre 
dichiarato  Augusto,  ed  avesse  perciò  acquistato  il  diritto  di  fare  sulle 
monete  improntare  la  propria  effigie.  Del  resto  quantunque  quasi  uni- 
versalmente si  creda,  che  presso  de'  Greci  la  sinistra  inano  venga  con- 
siderata per  più  onorevole  c degna  della  destra,  pure  del  contrario 
pare,  clic  ci  convincano  le  medaglie  specialmente  del  tempo,  del  quale 
parliamo,  poiché  di  due  imperatori,  che  in  figure,  ora  dimezzate,  ora 
ai  intiere  su  di  quelle  impressi  si  scorgono,  la  destra  viene  quasi  sempre 
accordata  alla  maggiore  figura  e senile  a confronto  della  minore  ed 
imberbe,  e tal  posto  occupa  Eraclio  stesso  in  concorrenza  del  figlio 
Eraclio  Costantino.  Non  è questa  però  una  questione,  che  la  fanciul- 
lezza mia  atta  sia  a sciogliere,  e quando  anche  a ciò  fare  mi  disponessi, 
tante  distinzioni  di  tempo,  di  luogo,  di  artificio,  di  cose  sagre  e pro- 
fane dovrei  premettere,  che  molte  più  pagine  sarei  costretto  a vergare, 
di  quante  mi  è avvenuto  ili  questa  mia  dissertazioncella  d'impiegare, 
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e diverrebbe  quindi  principale  suggello  la  presente  quistione,  quando 
non  lo  è che  incidente  e secondaria. 

Passiamo  ora  a parlare  del  rovescio,  avendo  a sullìcienza,  per  quanto 
mi  sembra,  ragionato  del  diritto  della  nostra  medaglia,  e siccome  in 
ciò  fare  tre  cose  ricercare  dobbiamo,  valore,  tempo  c luogo,  dalla 
prima  sarà  ben  fatto  incominciare.  Per  procedere  in  ciò  con  buon  me- 
todo rifletto,  che  il  costume  di  segnare  sulle  monete  di  bronzo  il  loro 
valore  è antico  cotanto  in  Italia,  e specialmente  in  Doma,  quanto  la 
moneta  stessa  : c che  ciò  sia  vero,  le  più  pesanti  fra  queste,  che  di  mia 
libbra  uguagliavano  incirca  il  peso,  onde  librali  furono  appellate,  e 
che  sono  per  conseguenza  le  più  antiche,  erano  tutte  di  contrasegni  al  t*.  ti 
loro  costo  allusivi  fregiate  : così  lo  sono  quelle  di  Adria,  di  Todi,  di 
Gubbio  e di  Volterra,  o per  meglio  dire  di  Vellelri1 *  giusta  il  più  pro- 
babile parere  dell'  em.  Sig.  card.  Borgia,  che  per  onore  c per  ri- 
spetto alla  sua  dignità  c dottrina  intendo  qui  di  nominare,  e principal- 
mente lu  romana  da  Servio  Tullio  sesto  re  di  quella  novella  monarchia, 
che  fu  il  primo  a fonderla3,  vale  a dire  dalla  sua  origine  in  dodici  parti 
fu  divisa,  ognuna  delle  quali  il  proprio  simbolo  riconoscea;  non  furono 
però  queste  tutte  reali,  anzi  sei  soltanto  lo  sono  state,  giacché  il  quin- 
cunce  non  si  vide  giammai  segnato  sulle  monete  di  Roma,  bensì  in 
qualcuna  dell'  italiane  popolazioni,  come  di  Adria,  Luceria  e simili. 
Delle  sei  reali  denominavasi  la  maggiore,  vale  a dire  l'intiero,  asse  o 
libbra,  semisse  la  metà,  triente  la  terza  parte,  quadrante  la  quarta, 
sestante  la  sesta,  stipe  o oncia  la  duodecima.  Era  l’asse  notato  coll'  I, 
coll'  S iniziale  della  voce  semisse  la  metà,  con  quattro  globetti  il 
triente,  essendo  il  quattro  la  terza  parti;  del  dodici,  con  tre  globi  il 
quadrante,  per  essere  il  tre  la  quarta  parte,  con  due  globi  il  sestante 


1 [Tour  les  «a vanto  sont  aujourdhui  d’oc- 
roctl  uvee  Passeri  (ad  lab.  Demptt.  p.  176  et 

1 80  ) pour  attribuir  ees  mÀlaitles  ù Vola- 
(erme;  voy.  Eckhel,  Dottrina  numorum  tele- 
rum,  l.  I . p.  yh.  C.  ClYEDOfft.  j 

• [On  peut  maintenaot  oousulter,  sur 
l'origino  1J0  la  molinai*  rn  maine , M,  Monmi- 


sen.  (ìetchichle  dee  lìòmìeehen  Mùuztreseux 
(Berlin,  1860,  in-8*),  p.  179  et  suiv.  S«*- 
lon  ce  savant,  i'établiasement  de  la  monna  n- 
propremeul  dite  ne  date  que  de  la  lògica 
lion  décem  virale,  et  Servius  no  lit  qumlro- 
duire  fnsage  de  martjuer  les  lingoto . prima» 
tifinovi t art.  W.  Hejze*.  ] 


Digitized  by  Google 


16 


MEDAGLIA  RAVIGNANA. 


I'.«5  clic  sei  volle  entra  nel  dodici,  e con  un  sol  globo  l'oncia  o stipe, 
che  si  è la  duodecima  parte  della  lira,  o asse,  che  dire  vogliamo. 
Costante  fu  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  repubblica  romana  codesto 
costume,  ancora  che  nel  peso  a molta  variazione  la  moneta  stessa  fosse 
soggetta,  imperciocché  l’asse  di  librale  che  era  a due  onde  nella 
prima  guerra  Punica  fu  ridotto,  ad  un’oncia  ai  tempi  di  Annibale,  ed 
in  line  per  la  legge  Papiria  a inezz'  oncia  ristretto,  come  gli  assi  impe- 
riali io  furono,  che  in  appresso  verniero  coniati,  allora  quando  an- 
nientata la  repubblica  insorse  sotto  di  Augusto  l' imperiale  dignità.  Si 
ammise  al  tempo  degl’  imperatori  simile  lodevole  costumanza,  perchè 
minorato  della  metà  il  numero  dell’ antidetta  divisione,  essendo  dal 
sei  ridotto  al  tre  di  bronzo  grande,  mezzano  e piccolo,  che  veniva 
abbastanza  indicato  dalla  mole  stessa,  non  vi  fu  più  bisogno  di  con- 
trasegni per  riconoscerla.  Tentò  Nerone  di  rimettere  in  piedi  l'antica, 
o di  formare  nuova  suddivisione,  e perciò  nell'  esergo  di  alcune  sue 
minori  medaglie  improntate  col  tipo  di  un  genio  all’  ara  e di  Apollo 
rolla  lira,  si  scorge  impresso  J’I,  e nelle  maggiori  colla  Vittoria  c Si- 
ta c u rezza  il  II;  ma  non  ebbe  seguito  il  di  lui  pensiero,  che  perciò  non 
si  rinviene  posto  in  pratica  sotto  i susseguenti  imperatori;  anzi  nep- 
pure Alessandro  Severo,  che  sulle  monete  di  rame  s'intitola  mtituior 
monetile,  si  fece  carico  d’ imitarne  l’esempio.  Dopo  di  lui  andò  l' impero 
romano  tant’  oltre  decadendo,  che  a tutt’  altro  pensare  si  dovette, 
che  al  buon  regolamento  della  moneta,  e se  anche  un  qualcuno  ne  fu 
preso,  come  sembra  di  ravvisare  sulle  monete  di  Aureliano,  e di  altri 
imperatori  di  quei  tempi,  nelle  quali,  e specialmente  in  quelle,  che 
collo  stagno  sono  imbianchite,  vedesi  ripetuto  di  frequente  il  XX  o 
altro  numero  consimile,  pure  essendo  quel  secolo  destituto  di  diligenti 
storici,  non  è possibile  formarne  un  retto  giudizio,  nè  una  conoscenza 
trame  chiara  c distinta.  La  bisogna  andò  pur  così  sino  ai  tempi  di 
Anaslagio,  che  non  solamente  ripristinò  l'antica  costumanza,  anzi  che 
quadruplicandone  poco  meno  la  divisione  in  quaranta  suddivise  la 
maggior  moneta  di  rame,  o asse,  che  vogliamo  dire,  segnandola  nell' 
area  del  rovescio  con  una  M ben  grande,  la  quale  lettera  in  qualità 
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di  numero  presso  de’  Greci  equivale  al  ho,  la  mezza  impressa  di  un  K, 
che  vale  io,  la  quarta  parte  col  I indicante  io,  l'ottava  coll’  E, che  5 P.  »? 
ne  dimostra.  Nè  si  faccia  taluno  per  avventura  meraviglia,  che  sul  ter- 
minare del  quinto  secolo  incominciasse  una  moneta  di  bronzo  non 
molto  grande  segnata  colla  M a valere  quaranta  delle  più  piccole, 
perchè  difatti  in  quei  tempi  erano  queste  cosi  esili  e meschine,  che 
bene  potevano  quaranta  di  queste  uguagliare  il  peso  ed  il  valore  della 
maggiore,  e che  sia  così,  avendo  io  pesato  i primi  assi  di  Anastagio 
improntati  colla  M,  gli  ho  trovati  sul  bilancino  ascendere  al  peso  di 
cinque  ottave,  così  avendo  posto  sopra  il  suddetto  quattro  delle  più 
piccole  monete  di  Giustiniano  segnate  col  monogramma,  di  mezza  ot- 
tava le  ho  trovate  al  peso  conformi.  Dieci  mozze  ottave  corrispondono 
alle  cinque,  c queste  moltiplicate  per  quattro  fanno  appunto  quaranta, 
quante  ne  valea  la  maggiore  segnata  colla  M.  Ma  Giustiniano  sud- 
detto, che  per  le  molte  guerre  sostenute  in  Italia  contro  i Goti  ed 
altre  barbare  nazioni,  ebbe  bisogno  di  far  coniare  molta  moneta,  per 
agevolare  la  conoscenza  di  questa  alla  nostra  popolazione  pensò  bene 
di  sostituire  i numeri  imperiali  latini  alle  greche  lettere,  e perciò  nelle 
più  piccole  all’  E greco  sostituì  I V latino,  all’  I I X,  al  E due  XX, 
nè  prima  di  Foca  si  è veduto  cambiato  l’M  in  quattro  XXXX,  o di  «8 
seguito  una  dietro  all’  altra,  o due  soprappostc  all’  altre  in  quadrato 
£ *,  come  nelle  monete  ravignane  si  vede  anche  da  Eraclio  eseguito, 
nè  da  alcun’  altro  imperatore  dapoi.  È però  vero,  che  prima  di  Foca 
e di  Eraclio  sulle  monete  maggiori,  che  io  reputo  battute  sotto  i re 
goti  al  tempo  di  Giustiniano  suddetto,  fregiate  sul  diritto  col  capo 
galeato  di  Roma,  e coll’  epigrafe  INVICTA  ROMA,  si  vede  im- 
prontato il  numero  romano  XL,  equivalente  alla  greca  lettera  nu- 
merale M , in  due  rovesci  uno  della  lupa  coi  due  gemelli  Romolo  e 
Remo,  l' altro  coll’  aquila  a testa  rivoltata  indietro  ed  ali  mezzo  aperte, 
e cosi  nelle  minori  il  XX. 

Che  se  qualcuno  mi  richiedesse  la  ragione  per  cui  mi  faccio  ardito 
di  attribuire  ai  tempi  dei  re  goti  le  sopradescritte  medaglie  contro  il 
parere  del  celebre  antiquario  Patino,  il  quale  ponendo  in  fronte  del 
I.  3 
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xiio  libro  delle  medaglie  imperiali  di  mezzano  bronzo  la  prima  mag- 
giore colla  lupa  ed  altra  minore  coll'  albero  fra  due  aquile,  entrambe 
le  aggiudica  a Costantino  il  Grande,  non  esiterò  punto  a proporne  due, 
P.  ni  una  perchè  la  testa  gaieula  di  limila  colla  leggenda  INVICTA  ROMA 
non  si  è giammai  osservata  annessa  al  volto  di  quel  monarca,  come 
per  lo  contrario  frequentemente  s’incontra  sulle  piccole  medagliucce 
segnate  nel  rovescio  dei  nomi  dei  tre  re  goti  Atalarico,  Teodato  e 
Vitige;  l'altra  perchè  regnando  Costantino  non  si  era  ancora  ripristinato 
il  costume  di  notare  sulle  monete  di  rame  il  loro  valore,  il  quale,  come 
abbiamo  di  sopra  dimostrato,  da  Anastagio  ebbe  la  sua  origine,  e questi 
cominciò  il  suo  impero  più  d'un  secolo  dopo  la  morte  di  quello,  la- 
sciando stare,  che  il  modulo,  la  forma  e l'artifizio  delle  medaglie  di 
Roma  Invitta,  (pianto  conformi  sono  a quelle  dei  tempi  di  Giustiniano, 
altrettanto  disconvengono  dalle  altre  di  Costantino  Magno. 

Dimostrato  costante  e perpetuo  l'uso  introdotto  nei  suddivisati  tempi 
di  segnare  sulle  monete  di  bronzo  il  loro  valore,  ora  con  caratteri  greci 
ed  ora  con  latini,  in  guisa  che  tutte  e singole  le  monete  suddette  da 
Anastagio  sino  a leeone  Isauro  ed  anche  dapoi  di  tali  sigle  veggonsi  fre- 
giate, non  dovrebbe  rinvenirsi  veruno,  che  nel  K della  nostra  meda- 
glia non  ravvisasse  il  valore  di  venti  piccole  monete, 
a»  Di  due  parti  costa  la  sigla  della  nostra  medaglia,  vale  a dire  dell'  H 
e del  K,  ed  avendo  noi  fissato  questo  ad  indizio  di  valore  conviene  ora 
che  parliamo  di  quella,  cioè  dell’  H,  la  quale  lettera  o aspirazione, 
che  siasi,  quando  al  vero  non  si  voglia  far  forza,  altro  sicuramente 
non  può  indicare  che  il  nomedi  Eraclio,  il  quale  o alla  latina,  o alla 
greca  che  venga  scritto  ha  sempre  la  H per  sua  iniziale,  o come  aspi- 
razione in  quella,  o come  la  settima  lettera  dell'  alfabeto  in  questa. 

Chi  da  alto  volesse  prendere  la  spiegazione  del  K dovrebbesi  rivol- 
gere all’  antico  costume  de’  Romani , i quali  per  la  maggior  parte  con 
una  semplice  iniziale  lettera  indicavano  i loro  prenomi,  così  A.  signi- 
ficava Aulo,  C.  Cajo,  L.  Lucio.  M.  Marco,  P.  Publio,  T.  Tito,  e simili; 
ma  scendendo  ai  tempi  del  basso  impero,  de’ quali  parliamo,  trovo  che 
il  primo  fra  gl'  imperatori  di  quel  secolo,  il  quale  in  monogramma  nell' 
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arca  del  rovescio  della  sua  moneta  facesse  improntare  il  proprio  nome, 
si  era  stato  creduto  sin'  ad  ora  il  buon  Marciano,  sposo  della  pudica 
imperatrice  Elia  Pulcheria,  la  cui  medaglia  fu  dal  Ducangio  pubblicata, 
nè  inanca  nel  nostro  medagliere.  Il  celebre  ab.  Tanini  però  altra  ante-  P.  iti 
riore  ce  ne  fa  conoscere  egualmente  piccola,  e lino  ad  ora  unica,  di 
Teodosio  minore  esistente  nella  doviziosissima  sua  serie.  Sotto  Ana- 
slagio  poi  e Giustiniano,  di  frequente  l’uso  s’inoltrò  dei  monogrammi, 
specialmente  sulle  moneti;  dei  re  goti  d'Italia,  i quali  per  rispetto  alla 
sovrana  dignità  degl'  imperatori  costantinopolitani,  de’  quali  erano 
obbligati  a porre  sul  diritto  delle  loro  monete  il  ritratto  ed  il  nome,  in 
cifra  solcano  il  piò  delle  volte  improntarvi  nel  rovescio  il  proprio , dal 
qual  costume  non  si  scostò  giammai  il  vaioloso  Teodorico,  sebbene 
in  appresso  fosse  trasandato  da'  suoi  discendenti , cosicché  non  mi  è 
noto  che  del  re  \itige  si  trovi  il  nome  in  monogramma,  leggendovisi 
su  tutte  le  monete,  o d’argento,  o di  rame  che  siansi,  alla  distesa 
D-N  VV1TIGES  REX,  e qualche  volta  RIX1. 

Debbo  per  altro  confessare  che  un  solo  esempio  rinvengo  nelle 
monete  dopo  Eraclio  coniate,  conforme  al  nostro,  che  in  due  lettere 
esprimu  il  nome  dell’  imperatore,  ed  il  valore  della  moneta,  vaie  a dire 
in  una  di  Leone,  che  facilmente  sarà  l lsauro,  riferita  dal  Ducangio, 
nella  di  cui  area  il  A col  K si  vede  impresso  senza  altra  leggenda  ed 
ornamento,  se  non  della  sola  croce,  che  sovrasta  li  suddetti  due  carat- 
teri, dal  primo  de' (piali  il  nome  ci  viene  indicato  dell'  imperatore  Leone,  -t* 
conte  col  secondo  il  suo  valore,  ed  anche  con  maggior  chiarezza,  perchè 
il  K non  entrando  nella  formazione  del  nome  imperiale  Leo,  come  in 
quello  di  lleraclius,  non  può  cader  dubbio  eli’  essa  non  vi  sia  stata 
impressa  per  indicarne  il  valore. 

Avendo  noi  palesato  il  nostro  sentimento  sull'  interpretazione  del 


' | («pendant  (leu*  quinaircs  dargcul 
[Hililiin  par  M.  Friedlindcr  (dò  Mènzen  drr 
lumini™,  Leipnig,  1869. 8".  pi. Il,  i età), 
et  doni  j'ai  vu  nu  eaeinplaire  à Rome.  il  y 
a quelquei  amuleti,  purlent  au  ilroit,  au- 


tour  de  la  téle  d'Odoacrc.  le  noni  de  ce 
jirince  FLODOVAC,  au  rever*  non  mo- 
nogrammi; RD  et  è lexergue  lei  IcUrea  R.V. 
Voye*  me»  Ituer,  Ckrùl.  L.  lì.  1. 1 . p.  3po. 
I,  B.  ne  Bossi.  | 
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nesso  delle  due  sovradescritte  lettere  H c K,  col  ravvisare  nella  prima 
il  nome  dell’  imperatore  Eraclio,  nella  seconda  la  nota  del  valore,  ed 
addotte  pur  anche  quelle  ragioni,  che  atte  sembrale  ci  sono  a persua- 
dere, ci  rimane  ora  ad  osservare  se  i numismatici  autori  con  noi  con- 
vengano; e discordando,  da  quai  motivi  siano  stati  indotti  a ciò  fare.  E 
senza  darsi  gran  pensiero  dell' Ardumiana  opinione  capricciosa  al  solito, 
c sempre  inai  discordante  dall’  altrui  parere,  la  quale  alla  greca  inter- 
preta una  latina  medaglia,  e vuole  su  di  quella  far  rivivere  il  nome  di 
Cesare  già  da  lungo  tempo  antiquato  : H pixltict  Kaucri xp,  osservo  che 
lutti  gli  altri  convengono  in  riconoscere  in  quel  nesso  il  monogramma 
dell'  imperatore  Eraclio1,  senza  però  far  motto  alcuno  del  valore  della 
P.33  moneta,  indotti  sicuramente  in  errore  dalla  monetuceia  in  argento  dell’ 
imperatore  Foca,  che  nel  rovescio  porta  le  due  lettere  <t>  K nude  ed 
isolate,  pubblicata  dal  benedettino  antiquario,  esistente  ancora  presso 
di  noi,  che  la  cita  per  prova  della  sua  opinione  dagli  altri  tutti  concor- 
demente seguita.  In  quanto  a me  però,  quantunque  convenga  col  lodato 
autore,  che  li  due  caratteri  0 K della  citata  raedagliuccia  di  Foca  deb- 
bano riputarsi  per  due  lettere  componenti  quel  nome,  poiché  non  si 
era  in  quei  tempi,  nè  da  poi,  che  io  sappia,  introdotto  il  costume 
d'indicare  sulle  monete  d’oro  e d’argento  il  loro  valore,  come  di 
sopra  abbiamo  dimostrato  essersi  costantemente  praticato  su  quelle  di 
rame,  pure  non  sono  in  grado  di  approvarne  la  conseguenza  e la  pa- 
rità che  indi  si  pretende  di  trarre,  per  riconoscere  aucora  sulla  moneta 
nostra  Eracliana  il  K per  una  delle  lettere,  che  concorre  con  molte  altre 
insieme  a formare  il  nome  di  Eraclio,  avendo  già  fissato  quel  carattere 
per  lettera  indicante  il  ao.  La  qual  cosa  si  stima  da  noi  tanto  certa 
e sicura,  che  quando  si  volesse  discutere  quale  delle  due  opinioni  do- 
vesse cedere  all’  altra,  ci  sembra  la  Bandii  ciana  assai  piò  dubbiosa  della 

1 [ tisi  «atre  opinion  » Hé  doline  par  perdura,  ÒpsxiUiot  et  tiwnrnm , reprd- 

M.  do  Saulcy  dana  son  Euai  de  cLatrijìeaticm  sentda  sor  lo  droit  do  la  monnaie.  Getto 

dea  mie*  mmètaire*  by  iantine* , p.  68.  Sui-  oxplicalion  est  ingdniouse  ; mais  olio  a , 

vani  ce  savanl , leu  dei»  feltrai  H,  8,  minici  comma  celle  du  P.  Ilarduin,  linronvénient 

pour  fonner  le  mooogramme  doni  il  a* agii , d'introduire  dos  mots  greca  dans  tino  legende 

sersfent  tea  indiale*  dea  non»  des  deux  em-  latine.  C.  Cimosi.  ] 


Digitized  by  Google 

i 


MEDAGLIA  RAV1GNANA.  21 

nostra,  primieramente,  perchè  bisogna  rendere  ragione  della  causa 
per  cui  delle  molte  lettere,  dalle  quali  è composto  il  nome  d’Eraclio,  P.»4 
siasi  piuttosto  scelto  il  K che  l'R  consonante,  che  immediatamente 
succede  all'  H,  c perciò  piò  atta  ad  indicarne  il  nome,  che  qualunque 
altra  delle  susseguenti;  secondariamente,  perchè  trovo  molt’  altre  me- 
daglie degl’  imperatori  di  que’  tempi  segnate  nel  rovescio  col  K,  cui 
precede  altro  carattere  che  non  è iniziale  del  nome  di  veruno  d'essi, 
onde  malagevole,  anzi  impossibile  ne  riuscirebbe  l’interpretazione,  se 
riferire  si  pretendesse  ad  indicarci  il  nome  di  quell'  imperatore,  il  di 
cui  volto  nel  diritto  della  medaglia  effigiato  si  scorge. 

Veggo  per  esempio  una  medaglia  di  Giustiniano  presso  il  Ducangio 
col  PK,  altra  dello  stesso  imperatore  riferita  dall'  Arduino  col  PKE, 
di  Giustino  Giuniore  riportata  dal  Tonini  col  4>KC,  ecc.  Così  altre  se  ne 
trovano  con  due  XX  alla  latina,  equivalenti  al  K greco,  di  Tiberio  Co- 
stantino fra  il  CT  presso  il  Ducangio;  ripetute  fra  quelle  di  Foca  dall’ 
Arduino,  fra  quelle  di  Costantino  Pogonato  dal  Bandurio,  e di  Co- 
stentino Ili  dal  Tanini,  le  quali  chi  si  facesse  ad  interpretare,  si  tro- 
verebbe a mal  partito  volendo  nelle  lettere,  che  accompagnano  il  K, 
riconoscere  i no  riti  de’ rispettivi  imperatori. 

Potrei  aggiungere  che  fra  i caratteri  dinotanti  il  valore  della  monete  ;ir> 
sì  greci,  che  latini,  da  noi  sopra  indicati,  M,  K,  I,  E,  ch’equivalgono  al 
XXXX,  al  XX,  al  X,  ai  V,  altri  possono,  anzi  devono  annoverarsi, 
sebbene  meno  frequentemente  usati,  il  A in  una  di  Giustiniano  ripor- 
tata dal  Ducangio  col  Al”  ; la  prima  delle  quali  lettere  prendendosi  per 
indicante  il  XXX, l’altra  susseguente,  il  r.potrebbesi  riferire  alla  terza 
officina  d‘  Alessandria,  di  cui  nell'  esergo  si  legge  il  nome.  Il  XXX  poi 
alla  latina  si  vede  in  due  medaglie  di  Foca,  la  prima  dell'anno  quinto 
della  terza  zecca  di  Costantinopoli,  la  seconda  dell'anno  ottavo  della  se- 
conda di  Nicoincdia,cd  in  una  terza  di  Tiberio  Costantino  riferita  dal 
Ducangio  c dal  Bandurio.  Rinvieusi  pure  altra  medagliuccia  dell’  impe- 
ratore Giustiniano  in  piccol  bronzo,  nel  rovescio  della  quale  vedesi  un 
gran  A, che  occupa  tutta  l'arca,  il  quale  si  potrebbe  dire,  che  fosse  il 
numero  indicante  il  valore  di  quattro , siccome  quella  greca  lettera 
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significa,  e come  l'E  ne  vale  cinque.  Continuossi  a distinguere  il  valore 
>'  36  delle  monete  dalla  corrispettiva  caratteristica,  sino  a tanto  che  gl’  impe- 
ratori alla  nostra  santa  religione  più  addetti  amarono  meglio  di  sosti- 
tuirvi o la  testa  del  Salvadorc,  o quella  della  B.  Vergine,  o la  croce 
insegna  della  nostra  redenzione,  e ritornò  quindi  su  di  quelle  a com- 
parire l' iscrizione  greca. 

Passiumo  ora  a parlare  dell’anno,  in  cui  fu  coniata  questa  nostra  me- 
daglia, essendo  il  tempo  la  seconda  cosa,  che  dobbiamo  indagare  nell' 
illustrarne  il  rovescio.  Intorno  al  nesso,  il  quale  abbiamo  detto  che 
denota  il  nome  dell-  imperatore  ed  il  valore  della  moneta,  dalla  destra 
parte  si  legge  ANNO  con  lettere  soprapposte  una  all'  altra,  come 
nsavasi  in  quei  tempi,  dalla  sinistra  i numeri  romani  XVI  disposti 
nel  medesimo  ordine,  cioè  colla  X nel  primo  angolo  del  K.  nel  secondo 
angolo,  cioè  nel  mezzo,  la  V,  e più  basso  1*1.  Così  la  porta  ancora  il  Ta- 
nini  ; ma  il  Ducangio,  il  Bandurio  e l’ Arduino  non  segnano  veruna  nota 
dell'anno,  ma  solamente  mettono  due  XX  sopra  la  sigla,  dove  nella 
nostra  si  vede  una  croce.  Il  Mezzabarba  cangia  le  due  XX  in  due  croci 
senza  notarvi  l'anno.  11  Pinzi  però  oltre  le  due  croci  vi  mette  TANNO 
37  VI;  ma  ciò  da  niun’ altra  cosa  può  essere  derivato,  se  non  che  dal  non 
essere  state  ben  conservate  le  medaglie  che  loro  vennero  alle  mani. 
Posto  adunque,  clic  questa  medaglia  fosse  coniata  Tanno  svi  dell"  im- 
pero d' Eraclio,  lo  che  è incontrastabile,  deve  dirsi  battuta  l’anno  di 
nostra  salute  bah,  e della  fondazione  di  Roma  1387,  ebe  corrisponde 
all’  anno  vi  dell'  esarcato  d'isaacio,  che  fu  il  settimo  fra  gli  csarchi,  i 
quali  in  Ravenna  ebbero  la  loro  residenza  lino  all'anno  yba,  allora  che 
Aistulfo  re  de'  Longobardi,  al  tempo  di  Leone  Isauro,  s'impadroui  di 
Ravenna  e ne  scacciò  Eulirhio,  che  fu  costretto  partirsi  da  tutta  T Ita- 
lia e ritirarsi  in  Costantinopoli;  c così  Tini  l’esarcato  di  Ravenna,  che 
avea  durato  anni  1 84  ed  avea  comincialo  in  tempo  di  Giustino  11  il 
Coropalate,  dal  quale  imperatore  era  stato  mandato  per  primo  esareo 
in  Ravenna  Longino. 

Venuti  in  cognizione  del  tempo  in  cui  fu  coniata  la  nostra  meda- 
glia, rimane  ora  a vedersi,  da  quale  zeccuessa  uscita  sia.  la  qual  cosa 
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chiaramente  ci  viene  indicata  dalle  tre  lettere  dell’  esergo  RAV,  le 
quali,  o per  fìavennae  vadano  lette  con  tutti  gli  autori  numismatici,  o 
per  lìavennale*  col  solo  P.  Arduino,  che  vi  vuole  sottintendere  mercatore» 
persolverunt,  sempre  sta  che  ci  assicurano  queste  la  nostra  medagliuccia  p.m 
essere  stata  coniata  in  Ravenna. 

Di  questa  antichissima  città , capo  al  presente  della  nostra  provincia 
di  Romagna,  mi  asterrò  dal  qui  fare  i meritati  elogj , mtin  de  ca,  ripe- 
terò le  parole  di  Sallustio  in  lode  di  Cartagine,  siine  meliu s /mio  (junm 
parimi  dicere,  restringendomi  ad  asserire  che  fu  dessa,  sotto  l’ impe- 
ratore Onorio,  residenza  dell’occidentale  impero,  avendovcla  quegli  fis- 
sata sino  dall'  anno  6og  ',  come  Bisanzio,  che  nel  33o  da  Costantino 
il  Grande  era  stata  del  proprio  suo  nome  insignita,  addivenuto  lo  era 
dell’  orientale  sotto  il  fratello  Arcadio.  Non  istinto  io  che  avanti  a 
tale  epoca  questa  città  aprisse  la  sua  zecca,  uè  che  perciò  veruna  me- 
daglia si  rinvenga,  la  quale  con  certezza  se  le  possa  attribuire *,  imper- 
ciocché sebbene  il  lodato  ab.  Pinzi  riferisce  dall’  Occone  una  medaglia 
in  bronzo  di  Flavio  Yalentiniano  il  padre,  coll’epigrafe  VICTORIA 
AVGG,  nel  rovescio  segnata  coll’RV,  e quantunque  altra  ne  abbia  io 
riscontrata  presso  il  suddetto  autore  non  osservata  dal  Ravignano,  colla 
leggenda  FELIX  ADVENTVS  AVG'N,  ed  RV,  le  quali  sigle  con- 
venga altresì,  che  alla  zecca  ravignana  appartengano,  non  pertanto  a.i 
mi  credo  in  dovere  di  ritrattare  il  mio  sentimento,  avvegnacchè  riflet- 
tendo che  le  due  suddivisale  medaglie  sono  riferite  dall’  Occone.  au- 
tore per  quanto  mi  pare  non  molto  diligente,  e che  nè  presso  il  Ban- 
durio,  nè  presso  il  Tanini,  degni  di  maggior  fede,  e neppure  nel  mio 
medagliere,  il  quale  conta  9 medaglie  in  oro  di  Yalentiniano  geniore, 
h del  giuniore,  e 5 di  Valente,  oltre  le  molte  di  argento  e di  bronzo, 
niuna  di  quelle  porta  l’epigrafe  FL,  ossia  il  nume  di  Flavio;  e dall'altra 
parte  riilcltendo  che  Yalentiniano  III  và  insignito  del  prenome  di 
Placido,  che  essendo  stato  scritto  colle  sole  lettere  iniziali  PL  può  aver 
dato  occasione  di  sbaglio  ad  un  poco  diligente  scrittore,  leggendo  FL. 
Flati tu  in  vece  di  PL.  Placida. s,  mi  dò  a credere  che  le  suddivisale  due 

1 Pimi,  p.  7.  — 1 Muratori  presso  l’Argelsti.  DeUs  ietta  di  Damma,  p.  li,  Lt 


24 


MEDAGLIA  RAVIGNANA. 


medaglie  debbausi  a Valentiuiano  Placido  con  tutto  il  fondamento  at- 
tribuire, convenendo  meglio  al  suddetto  il  rovescio,  che  a quelli.  Poi- 
ché senza  stiracchiatura  il  FELIX  ADVENTVS  può,  anzi  deve  rife- 
rirsi al  di  lui  arrivo  in  Ravenna,  allora  che  nel  fi  a 9 creato  Cesare  da 
Teodosio  giuniore  fu  mandato  in  Italia  per  liberarla  dalla  tirannide  di 
p.»o  Giovanni  il  Segretario,  come  felicemente  gli  riuscì  di  compiere,  e simil- 
mente il  tipo  di  una  sola  figura  in  piedi  coll’  asta  nella  destra  e Vittoria 
nella  sinistra,  si  è frequentissimo  nei  soldi  di  quest’  ultimo,  e non  ri- 
portato dagli  autori,  nè  da  me  giammai  veduto  in  quelli  dei  tre  sovrac- 
cennati  imperatori.  Che  poi  l’Occonesia  stato  da  me  a ragione  ripreso 
di  negligenza,  non  ne  produrrò  altro  documento,  che  la  descrizione 
delle  citate  medaglie,  le  quali  vengono  da  lui  riposte  nella  serie  di 
quelle  di  bronzo,  quando  il  COMOB  del  rovescio  e i tipi  stessi  ci 
assicurano  doversi  annoverare  tra  i soldi  d’oro,  c se  si  volesse  pure  che 
non  fosse  corso  errore  nel  prendere  FL  per  PL,  si  nvverta  che  anche 
le  prime  sigle  convengono  a Valentiuiano  III,  di  cui  dal  Mezzabarba  si 
riportano  due  soldi  colla  leggenda  DN  ■ FL  • PLA  • VALENTIN1 A- 
NVS',  quando  ninno  con  tale  prenome  ne  viene  dal  suddetto  autore 
riferito  spettante  a’  due  Yalentiniani  anteriori , nè  a Valente  della  stessa 
loro  famiglia. 

Altra  medaglia  riporta  il  Pinzi  dell'  imperatore  Gioviano  coi  voti  quin- 
quennali nel  rovescio  espressi  col  VOT- V in  una  corona  d’alloro,  e 
Vi  nell'  esergo  CONS  colle  lettere  RA,  le  quali  ultime  egli  prende  per 
lettere  iniziali  del  nome  di  Ravenna,  e la  cita  come  riferita  dal  Ducan- 
gio.  Presso  il  Bandurio  però,  che  riproduce  i rami  pubblicati  dal  sud- 
detto autore,  si  vede  il  tipo  della  suddcsrritta  colle  lettere  dell’  esergo 
CONSPA,  e non  CONSRA,  le  quali  interpretare  si  possono  Co»- 
nlantinopoli  percuota , officina  prima,  prendendo  per  numero  quell’  A all’ 
uso  de’  Greci;  la  quale  interpretazione  viene  giustificata  da  altra  me- 
daglia consimile  presso  il  Bandurio  colle  lettere  CONSP  • A,  vale  a 

1 [ Yalentinien  111  s'appdait  Flavia*  Pia-  demier;  voycz  Ordli-Henzen . n.  5ftg3  et 

cìduM  ; «"pendant»  lorsqu'il  ne  prcnd  qu’un  6673,  et  me»  Inscr.  Ckrttl.  U.  R,  1. 1,  p.  999- 

de  ces  noma  ou  prénoms,  cesi  toujoure  le  J.  B.  0*  Rossi.] 
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dire  officina  quarta,  dui  museo  del  re  di  Francia.  Maggiore  dirtìcoltà 
s'incontra  nello  spiegare  l’altra  medaglia  di  Gioviano  con  VICTORIA 
AVGVSTORVM  RV  • CON , riferita  dal  Pinzi  sull’  autorità  del 
Ducangio  e Mezzabarha  ; ma  siccome  il  Bandurio  ne  riporta  altra  con- 
simile colle  lettere  AV,  esistente  nel  museo  del  re  cristianissimo,  po- 
treblie  di  leggieri  essere  avvenuto,  che  dal  Ducangio  fosse  stato  preso 
l’A  per  un'  R,  stante  la  somiglianza  che  questi  due  caratteri  hanno 
insieme  in  quei  tempi  (benché  il  baroli  Bimard  della  Bastie  voglia,  che 
il  RV  vada  letto  per  Roma  l’irfrwe1)  onde  ad  officina  tutta  diversa  do- 
vrebbe attribuirsi  tale  medaglia.  Ma  se  fosse  ancora  cosi,  non  può  una  P.  Va 
sola  medaglia,  talvolta  falsa,  o mal  letta  fissare  con  sicurezza  un  punto 
istorico,  quando  a ciò  fare  non  concorrano  anche  le  lapidi  e gli  autori. 

Sino  a Leone  Isauro  pare  che  durasse  la  zecca  imperiale  ravignana  nel 
suo  lavoro,  dico  imperiale,  avvegnacchè  la  storia  c pili  le  monete  stesse 
piena  fede  ci  facciano,  che  molte  volle  è stata  dipoi  aperta,  ora  dagli 
arcivescovi,  ora  dalla  comunità,  ora  da'  cardinali  legati,  ed  anche  da' 
Veneziani.  Nè  terminare  poss’  io  questo  discorso  senza  rinnovare  le 
mie  preghiere  ai  Sigg.  esecutori  testamentarj  della  b.  m.  del  celebre 
monetolilo  Guido  Antonio  Zanetti,  perché  usare  vogliano  tutta  la  dili- 
genza per  rinvenire  e quindi  restituirmi  l’ Anconitano  di  Ravenna,  che 
unico  serbavasi  nel  nostro  medagliere,  e che  dal  Sig.  padre  trasmesso 
all'  amico,  perchè  ne  potesse  formare  disegno,  presso  di  lui  si  rimase 
nel  tempo  della  sua  morte,  senza  che  abbia  io  peranche  avuto  la  con- 
solazione di  riaverlo  c di  riporlo  a suo  luogo,  lo  non  ne  ho  vedute 
delle  posteriori  uè  riferite  dal  Pinzi  lodato,  nè  da  altri  scrittori,  il  che 
posto  la  zecca  ravignana  avrebbe  battuto  moneta  imperiale  per  il  lasso 
incirca  di  a 87  anni.  Nel  rovescio  della  nostra  medaglia  altro  non  ci  v.v 
resta  da  osservare,  se  non  se  per  avventura  lu  crocetta  posta  sulla 
sigla  nell’  alto  dell'area,  la  quale  non  deve  riferirsi,  se  non  alla  di- 
vozione degli  antichi  imperatori  greci  verso  il  segno  della  nostra  santa 
cristiana  religione. 

Epilogando  ora  il  sin  qui  detto  mi  lusingo,  se  al  vero  non  mi  ap- 
Nelle  annotazioni  al  P.  Joliert , Sciente  dei  NèdniU*» , toni.  II,  p.  385. 
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pongo,  di  avere  dimostrato  che  nelle  tre  teste  poste  sul  diritto  della 
nostra  medaglia  si  devono  riconoscere  quelle  deli’  imperatore  Eraclio 
il  padre,  del  di  lui  figlio  e della  di  lui  prima  moglie  Kudosia,  Eraclio 
(lonstanlino,  e di  Martina  sua  seconda  consorte;  che  il  monogramma 
dell'  area  del  rovescio  H<  va  diviso,  interpretandone  per  inizialo  del 
nome  d'Eraclio  scritto  colf  aspirazione  la  prima  parte  la  H,  e per  nu- 
mero indicante  il  so  all’  uso  greco  la  seconda  parte  il  K,  cosicché 
questa  moneta  venisse  valutata  per  ao  altre  picciolissimc  monete; 
che  (issare  se  ne  debba  l’ impressione  all’  anno  6a5  dell’  era  nostra 
volgare,  il  quale  corrisponde  all’  anno  ivi  dell'  impero  d'Eraclio 
segnato  sulla  medaglia,  cosicché  conti  questa  di  antichità  11(17  anni, 
e che  in  fine  (lessa  sia  uscita  dalla  zecca  di  Kavenna,  come  palesano 
i tre  caratteri  dell’  esergo  RAV,  c queste  sono  appunto  le  notizie. 

P.  Vi  rlie  mi  era  io  proposto  d’indagare. 

Volendo  però  clic  al  suo  principio  corrisponda  il  fine  di  questa  mia 
picriola  fatica,  avendola  dall'  erudito  fanciulletto  Aldino  figlio  del  ce- 
lebre Paolo  Manuzio  incominciata,  amo  con  lui  stesso  di  terminarla, 
al  quale  proposito  trovo  che  dai  severi  critici,  e specialmente  da  Fran- 
cesco Robertelli  e Cristiano  Dauiiiio,  al  di  lui  genitore  Paolo  l’operetta 
della  compilazione  dell'  eleganze  viene  aggiudicata,  la  quale  i più  di- 
screti accordano  al  figlio , persuasi  che  alla  pubblica  luce  non  sia  però 
uscita  senza  la  paterna  correzione;  altrettanto  se  nel  caso  nostro  vor- 
ranno questi  di  me  pensare,  non  sarò  certamente  per  dolermi  del  loro 
giudizio,  aggiungendo  soltanto  che  in  tale  occasione  ho  dovuto  ricre- 
dermi della  sinistra  opinione  da  me  formata  sulla  veracità  del  natura- 
lista storico  Plinio,  nel  raccontarci  clic  l'orsa  d'informe  mole  sia  usa  a 
sgravarsi,  la  quale  poi  cotanto  colle  zampe  accarezzi  ella  e lambisca 
colla  lingua,  sin  che  a figura  animalesca  la  riduca,  onde  un  bell’  or- 
salto  divenga;  imperciocché  a tanti  cassoni  c tante  correzioni  è stala 
questa  mia  fatica  soggetta,  e tante  e tante  copie  ne  ho  fatto  e rifatto, 
vi  che  al  parto  dell’  orsa  Pliniana  ho  tutto  il  motivo  d’ assomigliarla,  la 
quale  poi  se  in  bellezza  l’orso  uguagli, o sia  da  lui  in  avvenenza  supe- 
rata, in  balìa  rimarrà  de'  discreti  lettori  il  giudicarlo. 
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ASMI  LI  A.  I* 

I.  Testa  di  Diana  a destra  eun  mezza  luna  in  fronte.  — IV.  L*  AEMIUVS'  BVCA. 

Stella  a sei  raggi.  AH.  A.  V.  tav.  I,  f.  i. 

Questa  medaglia  non  è unica  nella  mia  raccolta,  trovandosene  altra 
tiel  museo  dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna  ad  essa  consimile.  Am- 
messa per  vera  l’opinione  dell’  Avercampo *,  che  la  mezza  luna,  che 
scorgesi  all"  occipite  della  testa  di  Giulio  Cesare  nei  denarj  di  questa 
gente  e l’astro,  che  nello  stesso  luogo  apparisce  nelle  medaglie  della 
Sepullia,  denotinola  correzione  del  calendario  fatta  da  (pici  dittatore, 
non  vi  sarebbe  bisogno  di  studio  per  interpretar  la  testa  della  luna  e 
la  stella  nel  nostro  sesterzio.  Certamente  fu  questo  impresso  negli  ultimi 
anni  di  Cesare  da  L.  Aeinilio  Buca,  uno  de'  IBI  viri  inonetarj  da  lui 
nominati,  o almanco  accresciuti  di  numero,  che  ebbe  per  compagni  in 
questa  magistratura  L.  Flaminio  Chilonc , ed  a parere  dell’Orsino  [..  Mus- 


1 | Extraildu  Giornale  numìxmatim,  pubi  té 
par  Avellino:  Napoli,  n*  IV.  jniliet  1808, 
p.  59-57.  l*1  011  de  Pallide  la  noie 

amante  : *Io  presento  qui  a'  mini  tenitori 
mina  serie  «li  dodici  sesterzj  inediti,  che  tro- 
-vansi  quasi  tulli  nella  ricca  e celebre  colle- 
«zione  del  mio  pregiatissimo  amie»  Signor 
* Bartolomeo  Borghesi  in  Svignano.  Alla 
» sua  gentilezza  io  ne  debbo  non  solo  la  no- 
- tizia  fd  i disegni,  ma  ancora  la  erudite  e 


* colina  spiegazione,  die  io  mi  reco  «il  onore 
-di  soggiungere  allo  loro  descrizione.  Ve- 
-drà  ciascuno  in  essa,  eh’  egli  è tarilo  ricco 
-nelle  cognizioni  antiquarie  quanto  in  me- 
- doglie  bello  ed  interessanti;  giacché  pos- 
-sono  aleuto  pochi  musei  vonlare  un  mi- 
rmcro  uguale  cd  ugualmente  prezioso  di 
«anleraj.>I 

1 Ad  Mordi,  The*,  ttirMtsm.  in  g.  Atmilw, 
lab.  I.  n*  VI.  p i3. 
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siilio  L<m|;o  e C.  Vibio  Varo.  L' Avcrcampo  con  ragione  ne  espulse  quest' 
ultimo,  onde  sostituirvi  C.  Cossuzio  Maridiano.  lo  credo  di  dover  ritar- 
dare quest’  onore  anche  a L.  Mussidio  Lungo,  per  concederlo,  almeno 
per  quulche  mese,  a M.  Metlio,  che  forse  sarà  stato  prima  III  viro, 
ma  che  deve  aver  avuto  luogo  nel  1111  virato,  accertandocene  le  me- 
daglie di  oro  e di  argento  da  lui  coniate  c pubblicate  dal  Morelli',  in 
cui  leggesi  CAESAR  • COS  • QVINT  • D1CT  • PERP*. 


II.  C • ANTIVS.  Elmo  con  eresia  di  crini.  — R.  RESTIO.  Civetta  stante  sopra 
uno  scudo.  All.  A.  V.  iar.  I,  f.  3. 

Non  sono  nuovi  i sesterzj  nella  gente  Anzia,  avendone  divulgato  uno 
l'Orsino  colla  lesta  di  bue  e l'ara  accesa,  quantunque  sì  egli  che  il  Pa- 
tino abbiaulo  creduto  un  denario.  Il  Vaillant  ed  il  Morelli  lo  convertirono 
in  un  quinario;  ma  il  fatto  sta,  che  egli  è un  sesterno,  o almeno  tale  si 
è quello  che  si  conserva  fralle  mie  medaglie,  non  dandone  luogo  a 
dubbio  il  modulo  ed  il  peso.  Oltre  a questo  me  nc  trovo  possedere 
altri  due  col  tipo  dell’  elmo  e della  civetta,  e di  lieve  differenza  fra 
loro.  Quantunque  siano  inediti  ed  unici  per  quanto  ne  sappia,  lutta- 
volta  poco  pascolo  somministrano  agli  eruditi;  mentre  gli  emblemi  di 
Minerva,  di  cui  sono  adorni,  sembrano  destinati  soltanto  ad  onorare 
una  divinità  tutelare  della  famiglia. 


1 Tht.  MfNunn.  in  Jnlio  Caenre , lab.  IV, 
f.  Ss,  p.  63. 

' [Il  n'exiBte  pas  demonnaieanthentique 
de  M.  Mei  li  tt5  avee  cotto  légende  au  tour  de 
la  tète  de  Julea  C&ar,  inaia  aeulement  aver 
cellea-ci  : CAESAR  * DICT  * QV  ART,  ou 
CAESAR • IMPER,  ou  encorc  CAESAR 
IMP.  Dan»  tot»  le»  cas,  ii  devmit  y avoir 
COS  QVINCT,  au  lieti  de  QVINT.  Du 


reato,  que  M.  Meltìus  ait  collegllo  de 
M.  Aemilin»  Buca,  c’est  un  fait  qui  parati 
certain , maintofiant quo  Pon  »ait  qu  i! frappa 
allatti  miti  Muterei? ; voy.  Cohen,  MMailUt 
eontnilaires , p.  al  5,  et  pi. XX  Vili , Mettia,  9. 
C.  CmsoRi. — Voyei , sur  le*  monnaies  de 
cotte  année.  M.  Monmwn , Gtsthiehtt  <kt 
HómÌMchen  Mùnzwestn* , p.  65 a.  et  surtout 

p.  658.  W.  Henxen. 
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CUPI»*!».  t‘ 

III.  PISO.  Test»  di  Apollo  coronala  di  alloro  a destra.  — IV.  Cavallo  che  roire  a 
destro.  AR.  fi.  V.  lav.  I,  f.  A. 

Maltrattata  dall' età  si  è la  presente  medagliuccia  ,che  presenta  nel 
dritto  la  epigrafe  PISO,  benché  non  giurerei  che  altra  lettera  non  vi 
fosse  avanti.  ÌNel  rovescio  non  mi  è riuscito  scovrirvi  alcun  indizio  di 
leggenda1.  In  memoria  dei  giuochi  apollinari  istituiti  sotto  la  pretura  di 
L.  Calpurnio  Pisene , da  uno  de’  suoi  due  tigli  debb’  essersi  coniato  il 
presente  sesterzio,  insieme  co'  tanti  denari  che  ci  rimangono  con  tipo 
consimile1.  È brn  vero  però  che  il  cavallo  scarico  non  si  osserva  che  in 
una  sola  medaglia  pubblicata  dall’  Orsino,  che  dopo  lui  non  è stata 
veduta  da  alcun  altro,  non  trovandosi,  per  quanto  io  sappia,  in  alcun 
museo.  Tutti  l'hanno  creduto  un  denaro,  ma  forse  non  è die  il  sester- 
zio nostro,  e se  fra  essi  trovasi  discrepanza  nella  leggenda,  potrebbe 
ciò  in  parte  provenire  dalla  poca  conservazione  dell'  ultimo,  die  ser- 
basi nella  mia  raccolta*. 


CIBISI!. 

IV.  Test»  di  I)i»na  ('«(■nutrice  con  arco  o faretra  all'  omero.  — Rr.  T'CARJS. 
Un  cane  che  corre.  AR.  4.  V.  tnv.  I,  f.  6. 


Era  già  noto  agli  eruditi  questo 

1 [M.  lebamn  d'Aitly  potatale  un  ejem- 
plaire  bien  conserve  de  ce  sesterce;  nnns  fa- 
vori» hit  reproduire,  pi.  I.  f 5.  On  lit  au 
revers,  an-dessoti»  du  chevai,  le  «iman 
FR.VG1,  et  au-dettaus  le»  lettrcs  E’  L'P.J 
’ [ Cea  jeux  apotliiwire*  perp&tiel*  fo- 
resi insidile»  par  L.  Calpnmiu»  Pi»  pen- 
dant »a  preture , l an  de  Rome  543  (av. 

J.  C.  a 1 1).  et  le»  (nonnaie»  de  L.  Calpurnio» 
•pii  y font  allusiori  n'ont  et/  frappile»  que 


tipo,  ma  crasi  crcrluto  un  denaro, 

cent  vingt-deux  an»  piu»  (arti , c'est-à-diie 
en  665  ou  666  (av.  J.  C.  89  ou  90).  aiuti 
tpi'an  le  voit  maintenant  par  le» sigle»  E.  L.  P 
(E  Lrgr  P«piW«),  et  comma  Borghesi  Int- 
intane la  reconnu  dan»  mon  Ragguaglio de' 
riapoitiffli , p.  18.  C.  C tv» novi  — Vo ver 
H.  Mommten . Gt*rk.  de»  R.  MW.  p.  àia, 
W.  Ilnin.  ] 

1 [i'ai  fait  la  mtane  conjecture.  san»  me 
rappeler  qu  elle  availtad  tanÌK  par  Borghesi  ; 
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finché  l' editore  del  Museo  Tiepoli 1 non  ebbe  fatto  conoscere  che  do- 
vevasi inscrivere  nella  classe  de'  sesterzj.  L'edito  però,  che  non  manca 
nella  mia  collezione,  presenta  le  sole  lettere  T-CA,  motivo  per  cui 
all’  Lek  bel  sembrò  che  Iroppu  arditamente  si  fosse  aggiudicato  alla 
Carisia,  c non  piuttosto  alla  Cassia,  alla  Calpurnia,  o a qualunque 
altra  gente  il  di  cui  nome  incominciasse  per  queste  iniziali.  Avrei  po- 
tuto infievolire  le  sue  dubbiezze  pubblicando  due  altri  sesterzj  che  io 
posseggo,  in  cui  leggesi  T-CAR;  ma  ho  stimato  meglio  di  annullarle 
produceudo  il  presente,  in  cui  sta  scritto  quasi  per  intero  T-CARIS. 
Senza  sofisticare  colf  Avcrcampo , che  siasi  qui  cercato  di  alludere  alla 
correzione  de'  fasti  fatta  da  Cesare,  con  cui  non  ha  die  fare  il  levriere 
del  rovescio,  stimo  che  siasi  voluto  qui  onorare  Diana  protettrice  delln 
famiglia,  essendo  consueto  ne'  sesterzj  di  mostrare  da  un  iato  la  testa 
di  una  divinità,  e dall’  altro  alcuna  rosa  che  le  appartenga. 

V.  CAR.ISIV.  Per  essersi  smosso  il  metallo  imi  conio  si  vede  solo  l'ultima  parte 
dell'occipite  della  testa  che  vi  era  rappresentata5.  — IV-  II1VIR.  Tigre  rlie 
tiene  un  tirso.  AB.  4.  V.  tav.  I.  f.  7. 

Non  cade  dubbio,  che  questo  sesterzio  del  mio  museo  non  sia  lo  stesso 
>.r,v  che  il  prodotto  dal  Morelli5,  ed  io  ho  soltanto  voluto  presentarlo,  per- 
chè si  conosca  che  non  è altrimenti  un  denaro,  come  orasi  fatto  credere, 
e perchè  si  aggiunga  nell'  esergo  del  rovescio  il  I1IVIR,  ch'era  sfug- 
gilo a questo  numismatico.  Del  resto  sembrami  sparsa  al  vento  l'erudi- 
zione accumulata  dall'  Avercanipo  onde  illustrare  la  sua  opinione,  che 
siasi  con  questa  medaglia  onorato  Cesare,  pel  posto  eh*  oragli  stato  con- 
ferito nel  collegio  dei  luperci,  lantoppiù  che  la  tigre  ed  il  tirso  non 
mostrano  di  aver  mollo  che  fare  con  Pane,  di  cui  eran  sacerdoti  i 
luperci.  Niun  mistero  a mio  credere  qui  si  nasconde,  e se  colf  altro 


voyet  h Optatoli  religioni . ecc.  I.  Vili, 
|i.  «38,  et  le  Bullct.  dell'  Inttit.  «i reh.  t86n. 
p.  ojj.  C.  Cavedani. j 
' [Tom.  I.p.  18.  j 

1 ( (Test  ulte  tòte  barbile  de  Silène  ò droite  ; 


voyex  In  figure  8 de  la  pietiche  I , repréien- 
leni,  d'flprès  M.  Cohen  (Mèd.  con i.  pi.  X . 
Caruùt,  9).  un  exemplaire  niieux  corwervé 
de  ce  ftebtercc  ] 

* la  g.  (jtrvùi , Uh.  | , f.  8. 
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-•sesterzio  di  questa  gente  vollesi  onorare  Diana . con  questo  stimo  che 
un  egual  tributo  siasi  prestato  a Bacco. 


CORDI*. 

VI.  NV • CORD1VS.  Mortane  eresiale  adoruo  dibassi  rilievi.  — Rr.  R.VF.  Amorino 
saltante,  eke  tiene  una  corona  nella  destra,  e una  palma  appoggiata  sull'omero 
nella  sinistra.  AR.  A.  V.  la».  I,  f.  9. 

Un  altro  sesterzio  di  <|uesta  gente  trovasi  nel  Tesoro  Fridericiano  del 
Liebe1,  nè  manca  alla  mia  raccolta,  la  quale  dippiù  vanta  questo  ine- 
dito, eh’  è di  una  siugolar  conservazione.  Diversificano  però  nell'  iscri- 
zione del  rovescio,  essendo  scritto  nel  primo  RVFI,  ed  in  questo  RVF, 
oltre  di  che  vi  è nel  dritto  la  testa  di  Venere,  ed  in  quello  una  celata. 
Si  conoscono  due  denari  di  Manio  Cordio,  uno  de'  quali  consecrato  alle 
glorie  di  Venere,  l’altro  a quelle  di  Pallade.  Io  non  credo  di  convenire 
col  Liebe  e colf  Avercampo,  die  dalia  sola  testa  di  Ciprigna  crederono 
d’ inferirne,  che  tutte  le  medaglie  di  questa  gente  alludessero  alla  na- 
scita ed  alle  gesta  di  Cesare.  Venere  aveva  culto  in  Ruma  assai  prima 
che  si  pensasse  di  adulare  la  genealogia  dei  Giulj , e fra  sci  tipi  che  si 
contano  di  questa  famiglia,  niuno  ve  ne  ha  che  senza  stiracchiatura 
possa  riferirsi  al  dittatore  2. 


LICINIA. 

VII.  Testa  intonsa  e laureata  di  Apollo1. — ft.  A'UCIN.  Vittoria  alata  c statata . 
die  tiene  colla  destra  una  laurea , e porla  colla  manca  un  ramo  di  palma 
AR.  A.  V.  la».  I,  L io. 

Spetta  senza  dubbio  quest’  inedito  e conservatissimo  sesterzio  del 


1 Gol ka  X umana , p.  0‘j8;  cf.  Eckhcl. 
Dottrina  numontm  ttierum , I.  V,  p.  179. 

* [ Voy.  Monimscn,  Getti,  det  H.  MW. 
p.  667.  u*  57.  W.  tisana.  j 


1 [ Le  dcplarcment  du  co  in  a enlevd  la  le- 
gende dudroit:  NER.VA;  vojcs  lalìgure  a 
de  la  planche  I , que  nona  empruntooa  i 
M.  Colica , Mèd.  cosa.  pi.  XXIV , Licinia , A.J 
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inio  museo  a quell'  Aulo  Licinio,  di  cui  l’Orsino  ci  diede  un  denaro 
col  cavallo  e il  saltatore  nel  rovescio.  Eranii  da  prima  sottoscritto  all’ 
opinione  dell'  Avoreampo,  che  al  tempo  della  guerra  Mulinense  credè 
impresso  quel  denaro,  e me  ne  faceva  invito  l'osservazione,  che  il  tipo 
della  Vittoria  incedente  colla  laurea  e la  palma  cominciò  a divenir  più 
frequente  al  tempo  di  Augusto,  mentre  per  l’ordinario  questa  dea  a' 
tempi  consolari  o solcvasi  rappresentare  sopra  un  carro,  o coronante 
P.  35  un  trofeo,  o in  non  dissimili  positure.  Sonomi  per  altro  trovato  co- 
stretto ad  abbandonarla,  riflettendo  alla  simigliamo  del  tipo  fra  il  de- 
naro ( Insidiano  e i frequentissimi  della  Calpurnia,  e di  nuovo  fra’  qui- 
narj  della  medesima  gente  cd  il  nostro  sesterzio,  essendovi  in  ambedue 
la  lesta  di  Apolline  nel  dritto  e la  Vittoria  nel  rovescio;  considerando, 
clic  non  manca  un  sesterzio  della  Calpurnia  colla  testa  dello  stesso  dio, 
del  quale  si  è parlato  al  di  sopra;  e vedendo  finalmente  il  molto  rilievo 
della  testina  nella  nostra  monetuccia,  che  così  visibilmente  apparisce 
in  tutte  le  medaglie  de’  Pisoni  da  esserne  per  così  dire  la  caratteristica. 
Non  temo  quindi  di  comparire  troppo  ardimentoso , asserendo  che 
A.  Licinio  Nerva  III  viro  monetale  per  testimonianza  dell"  altro  denaro, 
che  di  lui  si  ha  colla  testa  della  Fede,  abbia  avuti  per  compagni  nella 
magistratura  Lucio  e Cajo  Calpurnio,  e sapendosi  che  Tuliiola  figlia  di 
Cicerone  fù  moglie  di  quest’  ultimo,  e che  dopo  la  di  lui  morte  si  sposò 
a Furio  Crassipedc,  bisogna  conchiudere,  che  l’epoca  del  conio  del 
nostro  sesterzio  e di  tutte  le  altre  medaglie  accennate  dee  stabilirsi  circa 
il  tempo  delf  esiglio  di  M.  Tullio.  Nè  mi  rimove  da  questa  opiniono 
l’altro  denuro  edito  per  la  prima  volta  dal  Patino,  che  porla  da  un 
lato  il  nome  di  Nerva , dall’  altro  quello  di  Albino  figlio  di  Bruto,  mentre 
non  sapendosi,  che  esista  in  alcun  museo,  io  lo  reputo  bractealo,  e che 
sia  tutta  colpa  del  falsario,  se  riunì  due  matrici  di  conj  diversi.  Credendo 
adunque  il  nostro  sesterzio  coniato  nello  stesso  tempo,  che  i quinarj  della 
Calpurnia, l'illustrazione  del  di  lui  tipo  potrà  cercarsi  fra’  numismatici, 
che  di  quelli  parlarono1. 

' V.  Haveroimp.  ad  Mordi , Tke».  numism.  toni.  I,  p.  909  scjq.  Eckhd,  Dottrina  nm- 
iilg.  Calpurnia  ; VoilUnt,  Famtlunmaint*,  munii»  vtttrum,  t.  V,  p.  i 58-1 5 9. 
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LOLUA. 

Vili.  S'C.  Vaso.  — IV-  PALWANVS.  Un  globo  imposto  ad  un  cippo.  All.  5. 

• V.  tav.  I,  f.  ìa. 

Questo  sesterzio  inedito  ed  unico,  per  quanto  è a mia  notizia,  ser- 
basi in  Pesaro  nel  museo  del  fu  Sig.  Anniitale  degli  Abati  Olivieri,  e 
mercè  la  premura  dell'  erudito  Sig.  avvocato  Betti,  bibliotecario  di 
quella  libreria  Oliveriana,  la  gentilezza  del  Sig. conte  Odoardo  Machi- 
relli,  che  ne  è ora  il  possessore,  luì  ha  permesso  di  farne  trarre  il  pre- 
sente disegno.  Non  credo  che  si  debba  por  dubbio  nel  riferirlo  allo 
stesso  Lollio  Pativano,  di  cui  conosciamo  due  denari,  sia  egli  quello 
che  restituì  al  tribunato  della  plebe  la  primiera  autorità  c lustro,  o 
sia  il  di  lui  figlio,  come  più  probabilmente  ha  opinato  il  Vaillant  '.  Per 
quello  poi  che  riguarda  il  tipo  del  presente  sesterzio,  confesso  con 
ingenuità  d'ignorare  a qual  cosa  possa  riferirsi.  Il  vaso  senza  manichi’ 
del  diritto  non  sembra  potersi  riconoscere  per  un  vaso  pontificale,  es- 
sendo di  forma  diversa  da  quella  con  cui  ci  apparisce  sovr'  altre  me- 
daglie, e mancando  di  piede,  onde  inutile  sarebbe  riuscito  nei  sarrilìcj,  P.sa 
non  potendosi  da  se  reggere.  E vero  che  io  mi  ricordo  di  aver  veduti 
alcuni  vasculi  pertinenti  a lararj  puerili  che  terminavano  in  punta,  ma 
questi  pure  avevano  un  manico,  di  cui  è privo  quello  eh'  esaminiamo, 
l-a  figura  acuminata  nel  piede  era  più  propria  de’  vasi  vinarj  o diete, 
che  chiamar  vogliamoli,  seppellendosi  per  due  terzi  sotto  terra,  ma 
insorge  nuovamente  la  mancanza  de'  manichi,  eh'  erano  troppo  neces- 
sarj  per  trarli  fuora,  e si  oppone  ancora  la  disuguaglianza  dell  imboc- 
catura, che  non  pare  suscettibile  di  operculo,  che  potesse  suggellarsi. 

Il  globo  imposto  al  cippo  non  è nuovo  sulle  medaglie,  trovandosi  fre- 


1 Famillee  Romantee.  tom.  Il,  p,  63.  — 
| Borghesi  e&t  revenu  depnis  sur  celle  atiri- 
bution.  et  il  m a amplement  dèmontré 
fetnctiuide  ; voyw  m«  Otturazioni  topra  le 
monete  della  Cirenaica , p.  67.  C.  Cartoon. 


* [O  n'esl  probéblcmenl  pus  un  rase, 
mai»  un  ue  h meUre  de  largcnl,  une 
bouree  ; vovet  mnn  Ragguaglio  de'  ripostigli, 
p.  1 6 1 , et  le  Bulle!,  dell'  Inetti,  archetti.  1 8 4 S , 
p.  »5.  C.  Cavinosi.) 
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quentemente  su  quelle  della  famiglia  di  Costantino  ed  in  molte  im- 
periali greche  di  Adramito.  Vi  è plausibile  apparenza,  che  volesse 
denotare  la  sicurezza  dell’  impero,  e almeno  la  iscrizione  BEATA 
TRANQVILLITAS  delle  Costantiniane  sembra  indicarlo.  Qual  re- 
lazione poi  possa  esservi  tra  il  vaso  ed  il  cippo  col  globo,  io  non  so 
vederlo.  Basta,  io  qui  mi  dichiaro  assolutamente  Davo,  e lascio  ad  un 
miglior  Edipo  nella  scienza  numaria  d’indovinare  il  significato  di  questo 
tipo,  lo  posso  soltanto  assicurare  che  il  disegno  è esatto,  avendo  po- 
tuto piò  volte,  come  dicca,  esaminare  questo  sesterzio,  che  per  me  è 
sempre  stato  un  mistero. 


RAMA. 

IX.  CELSVS.  Testa  di  Mercurio  con  pctaso  e caduceo  a destra.  — IV.  Senza 
epigrafe.  Lira.  Alt.  6.  V.  lav.  I,  f.  i3. 

X.  la»  stesso  dritto.  — R.  CEtSVS.  Lira.  AR.  A.  V.  tav.  I,  f.  i4. 

Spettano  ambedue  questi  sesterzj  alla  gente  Papia,  e convincono 
d inesattezza  tutti  gli  autori  numarj,  che  ora  un  denaro,  ora  un  qui- 
nario riputarono  quello  che  abbiamo  già  pubblicato.  Consimile  ne  è il 
tipo,  ma  il  primo  de’ miei,  che  è integro  e ben  mantenuto,  presenta  nel 
rovescio  la  semplice  lira  senza  lettere,  mentre  l’edito  vi  porta  scritto 
L • PAPI.  Il  secondo  poi , che  tanto  nel  dritto  quanto  nel  rovescio  mostra 
scritto  CELSVS,  sembra  più  pregevole  per  questa  ripetizione  di  co- 
gnomi, di  cui  non  so  che  abbiamo  altro  esempio  fuori  del  REGVLVS 
in  alcune  medaglie  della  Livineja,  e del  PISO  nel  denaro  della  Cai- 
purniacol  cavallo  senza  fantino1.  Gli  nnliquarj,  che  sonosi  uniti  in  ere- 

' | Borghesi . on  demani  cetle  phraHC , no 
so  rapjielait  po>  quii  venait  de  dire  quo  ce 
prétendu  denier  de  la  familie  Calpuraia 
devait  Mre  un  sestero?  «yant  au  droit,  pour 
legende,  lo  mot  PISO,  et  au  revere  le» 


«iglò»  E*  L*  P eu  parilo  eflacéen.  Dii  resto, 
le  sesterce  de  la  familie  Papia , avec  le  noni 
CELSVS  ripètè  de  chaque  cb\é,  a main- 
teoant  «on  pendant  dans  un  quinaire  de  la 
familie  Perciò,  doni  la  legende  du  droit 
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fiere  che  L.  Papio  abbia  con  queste  monete  voluto  onorare  Mercurio, 
che  veneravasi  con  special  cullo  in  Lanuvio,  confermano  la  mia  opi- 
nione su’  tipi  di  alcuni  de’  sesterzj  che  ho  trasmessi.  Ciascuno  poi  nell’ 
osservare  la  lira  del  rovescio  si  rammenterà  quei  due  versi  di  Orario 1 : 

Te  canam,  inagni  lovis  et  Deoruni 
Nuntium , curvaeque  lyrae  parentem. 


VUEHIf.  |> 

XI.  ACISCVLVS.  Ua  martello.  — R.  Sema  epigrafe.  Un  cornucopia.  AR.  4. 

V.  tav.  I,  f.  i5. 

Nel  museo  dell'  Istituto  delle  scienze  di  Bologna  osservai  mesi  sono 
quest’  unico  sesterzio  spettante  alla  gente  Valeria,  che  fu  pria  posse- 
duto dal  P.  Ab.  Trombetti;  il  quale  ne  inviò  un  disegno  a mio  padre, 
donde  ho  fatto  trarre  quello  che  qui  se  ne  pubblica.  Benché  le  tavole 
del  Morelli  abbiati  sempre  dipinto  il  martello,  che  trovasi  ne’  molti 
denari  di  questa  famiglia,  acuminato  da  una  parte  e quadrato  come 
un  maglio  dall’  altra,  tuttavia  io  lo  veggo  ratlìgurato  colla  punta  da 
ambi  i lati  in  quello,  che  io  tengo,  col  ratto  di  Europa,  c in  ambedue  i 
modi  iti  altri  due  colla  biga  della  luna.  Il  cornucopia  potrebbe  forse 
avvalorare  la  sentenza  dell'  Avercampo,  che  dopo  la  morte  di  Cesare 
fossero  battute  tutte  le  medaglie  degli  Aciscoli.  Certo  è che  il  cornu- 
copia campeggiale  nell'  area  trovasi  negli  aurei  de’  triumviri  nella 
gente  Mussidia,  ma  ornato  di  benda  vedesi  nel  denaro  Morelliano8; 
onde  il  nostro  per  l’eguaglianza  del  tipo  potrebbe  credersi  coniato  sotto 
Cesare  J. 


M CSO  est  répétée  au  revera,  au  iieu  de 
la  legende  ordinaire  VICTRIX.  C«  qui- 
naire  provieni  du  dépAt  ddcouvert  prta  de 
Carrara,  au  tnois  d'ovrìl  de  cette  a mule 
(1860);  je  lai  examind  avc«  aoio  et  ai  pu 
m’atMiirer  qu  ii  eat  d'argent  por.  Voyet  ics 


Opusculi  religiosi,  tee.  t.  Vili,  p.  -937-Ì38, 
et  le  BulUt.  deir  Instit.  arci,  1 860 , p.  sai. 
C.  Catwvovi.) 

1 Lib.  I . earm.  x. 

1 In  g.  JmUi 1,  tab.  I,  n.  7. 

* | i’ai  èrnia  la  conjecture  <jue  L.  Valentia 
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VIRI*. 

XII.  Test*  di  Mercurio  alalo  a destra.  — Rr.  C ' PANSA . I ila  tartaruga:  nel  campo 
un  caduceo.  AR.  &.  V.  lav.  I,  f.  16. 

Ultimo  sia  questo  elegantissimo  sesterzio  del  mio  medagliere  spet- 
tante alia  gente  Vibia,  Fregia  il  dritto  la  testa  di  Mercurio,  in  cui  è 
osservabile  che  manca  il  peloso,  benché  fuori  dai  crini  sporgano  due 
alette.  Il  rovescio  poi  non  ha  bisogno  di  spiegazione  : troppo  nolo  è il 
nome  di  0.  Vibin  Pausa , ed  ognun  sa  che  la  tartaruga  era  rnnsecrata 
a Mercurio. 


Àciseulus  fiit  un  dea»  triuimir»  de  Jule# 
Césnren  709  (av.  J.  C.  45),  poor  la  guerre 
d'Espagne.  Le  sesterce  du  ronsée  de  Bo- 
logne porte  au  re  ver»,  non  uno  come  «Ta- 
tari dance  ainiple,  cornine  dans  le  de&un 
de  Borghesi,  mais  une  come  d‘obnndance 
doublé.  àixcpatF.  entounfe  de  tanddette*. 


Sur  le  morleau  ou  jilutAt  tur  la  martellile 
(martellina  mura  torta ) dudroit,  voyex.  dan> 
la  corre* poudan ce  de  Borghesi.  une  lettre 
cju’il  ma  écriu?  le  *j4  mai  1H&1,  et  qui  a 
ina&tfe  en  partie  dans  le  Rulleitino  dell’ 
Insti  tuta  archfolog.  1 845 . p.  189  et  fltthr. 

C.  Cmvo*i.| 
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DELLA  GENTE  A R RI A ROMANA 

E 

DI  UN  NUOVO  DENARO 

DI  MARCO  ARRIO  SECONDO1. 


AL  CAVALIERE  VINCENZO  MONTI  GIOVANNI  LAHI  S. 


Fino  dall’  anno  se orso,  allorché  voi,  pregiatissimo  amico,  e gli  odimi  vostri  P-  » 
colleghi  Breislak  e Giordani,  unitamente  a parecchi  altri  insigni  cooperatori 
intendevate  alla  compilazione  della  Biblioteca  italiana,  io  promisi  in  quel  foglio 
la  stampa  della  dotta  dissertazione  dell’  esimio  nostro  Borghesi  sulla  Gente 
Arria  Romana,  della  quale  non  diedi  allora  che  un  breve  e scarso  compendio. 
Avendo  esso  trapassato  le  Alpi  e destata  in  Francia  vivissima  brama  di  tutta 
l’opera,  io  reputo  che  sarebbe  grave  mancanza  il  differirne  più  oltre  la  pubbli- 
cazione. 

Vi  dissi  già  in  voce,  con  quanta  lode  l'annalista  enciclopedico  di  Parigi1  " 

sopra  quel  semplice  mio  estratto  ha  parlato  di  quel  dottissimo  scritto.  Ora  vi 
soggiungo,  che  avendo  egli  trovata  quella  medaglia  assai  bella  e molto  applau- 
ditane la  illustrazione,  è poi  rimase  alquanto  dubbioso  sulla  sicurezza  della 
interpretazione. 

Certo  che  in  queste  indagini  pretendere  non  si  debbono  che  conghietture, 
le  quali  non  sono  dimostrazioni  di  fisica  sperimentale  nò  di  matematica;  ma 
se  l’erudito  sospetto  è soccorso  dalla  convenienza  dei  luoghi  e dei  tempi,  e se 


' Publufc  par  Ics  soios  du  docteur  i.  La- 
bus.  à Milan,  1817,  in-8*. 

a [ Labus  vcut  parler  de  Millin , qui . dans 
Ics  Annate*  , 1817,  p.  337- 


3Ao , ovali  donne  un  résuind . aver  quelque» 
eritiqu».  de  celle  dissertation , qu  ii  ne  con- 
naissai!  qur  par  feltrali  qui  en  avait  (té 
publié  dans  la  Bibt.  hai  i.  B.  oc  Bossi.] 

C 


I 
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nè  per  conio  degli  scrittori , nè  per  lo  costume  non  gli  si  possono  opporre  diffi- 
c-oltà  ragionevoli,  perchè  negargli  un  pienissimo  assenso?  Vi  Ita  forse  dubbio 
che  in  si  oscuri  soggetti  lo  meno  inverisimile  non  sia  mai  sempre  la  spiegazione 
migliore? 

So  che  il  Borghesi  in  più  luoghi,  e in  ispccie  ove  afferma  doversi  la  testa 
sul  diritto  del  nummo  effigiata  attribuire  al  pretore  Q,  Attui , si  è opposto  al 
parere  de'  più  illustri  antiqunij.  Ma  chi  ha  raccolto  lutti  i luoghi  de’  classici, 
chi  ha  rinvergato  dugenlo  e più  marmi  che  degli  Arrj  favellano,  chi  gli  ha 
come  lui,  che  scopo  li  fece  d'assidui  studj  e fatiche,  ravvicinati  e discussi?  lo, 
che  ne  presi  diligentissimo  esame , ho  dovuto  convincermi  ebe  la  novità  delle 
sue  deduzioni  non  è lascivia  erudita,  ma  illazione  probabilissima  di  più  attente 
ricerche  eh’  egli  lui  fatto  sui  libri,  e di  osservazioni  più  diligenti  per  lui  pra- 
ticate sulle  medaglie.  Il  perchè  se  Orazio  discorre  di  un  Q.  Arrio  che  diede  un 
lauto  banchetto  c che  avea  due  figliuoli;  veduto  che  anche  Tullio  rammenta  il 
convito  di  un  Q.  Arrio  e le  qualità  di  un  suo  figlio;  che  un  altro  Arrio  col  suo 
. «a  cognome  si  fa  conoscere  secondogenito  del  medesimo  Quinto;  c che  lutti  sono 
contemporanei,  e i tempi,  i luoghi  e le  circostanze  lor  non  ripugnano  : non  so 
capire,  perchè  forzala  si  debba  dire  la  deduzione  che  Orazio  favelli  dell' Arrio 
pretore  e dei  figli  suoi.  La  quale  se  è nuova,  non  è meno  ingegnosa,  anzi  mi 
pare  così  plausibile,  che  n nulla  vi  ha  di  probabile  in  queste  indagini,  o è 
dessa  al  certo  probabilissima. 

Anche  la  rara  medaglia  di  C.  Arno  non  mai  ben  letta  dai  Pellerin,  dai 
Vaìllant,  dai  Mionnet,  dai  Caronni . dai  Raschc,  nè  alla  vera  sua  sede  attri- 
buita, fu  dal  Borghesi,  eonghictturandn,  assegnata  alla  Spagna.  Egli  senza  il 
soccorso  degli  occhi  notò  la  fabbrica,  vide  l’ufficio  quinquennalizio,  avverti 
che  ai  tempi  di  Cesare  vi  furono  colà  varie  zecche,  perciò  l'affermò  di  Tortosa, 
colonia  illustre  che  appcllavasi  Giulia.  Ma  che  il  suo  concetto  fosse  fondato,  e 
eh’  egli  cogliesse  proprio  nel  segno,  non  solo  ho  dovuto  col  fatto  capacitar- 
mene, ma  posso  anche  altrui  dimostrarlo  con  evidente  certezza,  mercè  del  di- 
segno che  do  intagliato'.  Di  esso  mi  dichiaro  tenuto  all'  insigne  antiquario 
Sestini  mio  amico,  che  lo  ha  cavalo  dal  tipo  nel  dovizioso  museo  Wiczai*.  Vi 
sarà  forse  ancor  dubbio  che  legger  non  delibasi  : Colonia  Iuiùi  Dertma  Caio 
IVLio  TANCino  Caio  ARRio  A uli  F ilio  II  VI  Rii  QyiNQiiotiwi/ièiM  EX  Decreto 

D minimum  ? 

1 [ PUndie  l , fig.  17.]  rette  médeitie  dans  ses  MtdagUt  Ispani , 

' | Satini  a depuis  poblid  de  nourcau  p.  1 3 R- 1 3 9 , pi.  VI,  n.  1.  C.  CivtaoM.J 
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Nuovo  è altresì  l’avere  assegnato  un  nappo  di  barila  vicino  agli  orecchi  alle 
teste  romane  nei  tempi  della  guerra  servile.  Ma  se  lo  vediamo  nelle  teste  dei 
numi,  degli  eroi,  dei  personaggi  più  celebri:  e gli  stessi  oratori  e i poeti  nelle 
diverse  lor  opere  ne  lo  ricordano,  perchè  vorrem  dubitarne?  Procede  la  osser-  P. mi 
razione  dall’  aver  il  Borghesi  meglio  inteso  il  cenno  di  Cicerone  e di  Marziale, 
e praticato  un  più  lungo  esame  sulle  medaglie  del  suo  musco,  il  quale  non 
so  da  chi  sin  stato  finora  partitarncntc  discorso:  ma  so  che  è il  più  ricco,  il  più 
splendido  e il  più  conservalo  di  alcun  privato  d’Europa.  E chi  può  vantare  il 
possesso  di  più  che  trenlaquatlro  mila  tipi  coniati  nei  tre  metalli?  Se  voi,  caro 
amico,  noi  conosceste  meglio  di  me,  ve  ne  potrei  dire  assai  cose.  E in  primo  luogo 
parlerei  del  rnonctiere, eh’ è tanta  c si  nobile  parte  di  esso,  dove  la  serie  delle 
monete  pontifìcie,  delle  italiane  cd  estere,  dove  quella  delle  medaglie  parimenti 
pontifìcie,  dei  principi  e degli  uomini  illustri,  che  dai  re  Francesi  c dai  Lon- 
gobardi a’  dì  nostri  pervengono,  non  può  essere  nè  più  copiosa  nè  più  prege- 
vole. Potrei  dirvi  del  medagliere,  la  cui  serie  delle  città  e dei  re,  comechè  la 
più  povera,  è non  perciò  di  due  mila  cinquecento  medaglie,  e la  serie  impe- 
riale di  ben  dieci  mila.  Anzi  lasciate  queste  che  qui  non  fanno,  potrei  ricordarvi 
la  serie  consolare  a lui  carissima  sopra  tutte,  e ben  a ragione,  perciocché  sor- 
passa questa  le  cinque  mila , e nel  sistema  Eckheiiano  non  ha  difetto  che  di 
due  sole  famiglie,  la  Ventidia  e la  Turillia;  e in  quelle  d’argento  delle  pub- 
blicale negli  ampi  volumi  del  Morelli  e dell’  Eckhel,  sole  €7  sono  desiderate1. 

Ma  in  cora|ienso  di  queste  ne  ha  parecchie  per  le  quali  si  è accresciuta  la  serie;  11 

conciossiachò  fra  le  auree  vi  è quella  della  gente  Mussidia  colla  lesta  di  Olla-  > 

viano  ed  un  cornucopia,  ignota  ai  primai]  collettori,  ma  cognita  ai  musei  n,m 

Pembroke’  e Tiepolo  *,  che  restituisce  l’onore  alle  relegate  dal  Morelli  fra  le  ,l" 

Golziane*.  V'e  n’ha  un’  altra  inedita  della  gente  Pelronia,  che  unisce  il  diritto 
dell’  argentea  Morelliana,  tav.  9,  1,  al  rovescio  dell’  E della  tavola  stessa. 

Nella  serie  d’argento  otto  ve  n’ba  di  restituite  da  Trajauo,  fra  le  quali  quella 
risplende  della  gente  Cecilia  colla  testa  di  Apollo  e lo  scudo  macedonico,  tutta- 
via sconosciuta.  Gl’  ignoti  dieci  sesterzi  editi  dal  cav.  Avellino  sono  già  fatti  di 
ragion  pubblica 5,  ma  non  cosi  tre  altri  che  loro  si  potrebbero  aggiugnere,  nè 

ceUe  liste  è la  fin  de  la  présente  lettre.  ) 

* Parti,  tav.  XII. 

' Scr.  I . pag.  69. 

• Tav.  XXVI.  n.  A.  là  e 16. 

1 ( Vovcz  la  dissertation  précédente.] 

6. 


1 Do  che  ne  ho  In  nota , mi  è carissimo  il 
pubblicarla:  potrà  servire  a dare  una  più 
esalta  ideo  della  collezione  del  Borghesi . c ad 
agevolargli  la  via  di  sempre  più  accrescerla 
e completoria.  | Nou»  avo»  fail  léirupriincr 
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altre  quattro  medaglie  tutte  diverse  nel  diritto  c nel  peso,  portanti  il  mono- 
gramma NATta,  cognome  della  gente  PinariB1,  per  le  quali  può  mostrare  il 
Borghesi  che  il  vittoriato  fu  a’  più  antichi  tempi  diverso  dal  quinario,  avendo 
a quest'  uopo  già  raccolti  gli  studi  opjiortuni,  nò  altro  mancandogli  che  il 
tempo  di  estendere  i suoi  pensieri.  Nè  qui  si  restringono  le  scojierte  alla  sua 
industria  dovute  c a una  suppellettile  cosi  copiosa;  poiché,  sema  uscire  delle 
consolari  ed  inedite,  si  potrebbe  anche  affermare  che  senza  timore  sidee  inter- 
pretar VARro  il  monogramma  del  denaro  edito  pel  primo  dal  d'Ennery  * e poi 
dal  Carolini 5,  mentre  e questo  e un  altro  similissimo  ne  possiede  il  Borghesi, 
in  cui  a quel  monogramma  anteponcsi  il  prenome  di  Caio*,  ond'  è sommini- 
strata una  ragione  per  negarlo  ai  Vargunlei  e ai  Quinlilj  Vari,  ai  quali  quel 
l‘.u*  prenome  fu  ignoto.  Cherchè  altri  scriva,  non  pare  che  nemmeno  al  tempo  del 
suo  consolato  C.  Sosio  abbandonasse  la  sua  provincia,  qualunque  ella  fosse, 
ma  però  certo  marittima,  perchè  in  una  medaglia  Borghesiana  col  solito  ZA  nel 
diritto,  si  vede  un  delfino  attortiglialo  a un  tridente  o si  legge  Cauti  SOSIVS 
COnS ut.  K manifesto,  che  saviamente  giudicò  l’Eckhcl  fosse  undodrante  il  così 
detto  sentisse  della  Cassia  col  capo  di  Vulcano  ed  un  S con  tre  globi5,  perchè 
oltre  questo,  ne  ha  un  altro  il  Borghesi  alquanto  più  leggiero  di  peso,  ma  col 
capo  di  Bacco  ed  un  S con  due  globi,  il  quale  sarebbe  l’unico  esempio  del 
besse  romano.  Non  è poi  vera  l’asserzione  dell’  Erlhel  che  nei  denari  di  Giulio 
Bursione  junguntvr  phtrtt  lillerae  nulla  certa  milione 6,  poiché  questa  ragione  è 
quella  delle  sillabe  invece  delle  solitarie  lettere  monetali,  la  quale  sebbene 
unica  in  queste  medaglie  è però  mostrala  apertamente  dalle  molteplici  Bor- 
ghesume, in  cui  fra  le  altre  trovasi  interamente  il  CA,  il  CE,  il  CI,  il  CO,  il 
CV.  L’A  falsamente  da  taluni  interpretato  Anno  nei  nummi  della  Claudia1, 
vuol  certamente  dir  A Iter,  reggendosi  che  lutti  quei  nummi  si  trovano  coll’  A 
e. senza;  dal  che  dee  concbiudersi , che  dopo  fatta  la  prima  data  quantità  di  coni 
si  volle  rifabbricarne  un’  altra*.  E che  dir  non  potrei  finalmente,  se  volessi 
distendermi  oltre  i limili  di  una  semplice  lettera,  e costruirne  trattato? 

’ Ma,  H%».  I.  Il,  p.  56. 

* [ Vov.  Cohen,  Vét.  cimi.  pi.  XXXIX. 

Temuta , 1 et  9.) 

‘ D.  ,Y.  V.  t.  V.  p.  là. 

* m.  p.  76. 

’ Mordi,  in  g.  Claudia,  tal).  I , VI. 

* [ Cest  ce  que  Borghesi  a démoutré  de- 


1 [Borghesi  a déniontrA  depui*  que  le  sigle 
NT  doil  se  tire  MAT.  et  non  pns  NAT,  et 
que  ce*  mommics  appartiennent  ti  la  fainille 
\l min , ou  [fluirti  M aliena  ; voy.  Otserraiìoni 
numismatiche , decad.  IV,  osserv.  9, et  decod. 
XVII,  osserv.  1,  9 et  3.  C.  Csvidosi.  | 

1 Catalogne,  p.  167. 
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Che  se  la  copia  dei  tipi  fa  luogo  a scoperte  così  notabili , parecchie  altre  non  P.  tr 
meno  importanti  ne  somministra  la  esimia  loro  conservazione,  che  inette  il 
Borghesi  nel  caso  di  conoscere  molte  cose  sino  ad  ora  inconcepibili  reputale. 
Poiché  il  rovescio  già  conciamolo  della  Pletoria  ',  nel  minimo  freschissimo  Bor- 
ghesume è un  pajo  di  cesti  sciolti:  onde  la  incognita  ligure  è un  vittorioso  pu- 
gillatore,  che  allude  al  cognome  del  inonetiere  Cestiano.  Il  creduto  frutice  sil- 
vestre della  Marcia5  è la  galea  ircina  macedonica3;  perciò  la  figura  equestre  è 
lo  stesso  re  Filippo,  di  cui  nell'  altra  medaglia  di  lei  compagna  ci  vien  esibita 
la  testa.  Non  è di  cervo,  ina  sì  di  bue  la  testa,  che  nella  Posluinia  si  vede  sopra 
la  fronte  di  Diana1,  e il  sacerdote,  che  è nel  rovescio,  tiene  in  mano  lo  spruz- 
zerò dell'  acqua  lustralo;  sicché  a spiegare  questa  medaglia  c a ravvisarvi 
uno  dei  più  antichi  fatti  della  storia  romana,  non  si  ha  che  a leggere  il  capo 
quarantesimo  quinto  del  primo  libro  di  Tito  Livio3. 

Ma  dove  m'incalza  l’amor  della  scienza  e il  tenero  alletto  che  porto  al  Bor- 
ghesi? Di  così  belle  scoperte  e di  tante  altre  dovute  alla  copia  e alla  rara  con- 
servazione de’  tipi,  non  che  alla  sua  maravigliosa  sagacità,  vi  ha  già  ragionalo 
egli  stesso  più  volte  colla  erudizione  e colla  sicurezza  sua  propria,  sicché  non 
mi  occorre  di  più  discorrervenc.  Che  se  ne  ho  toccato  qui  alcuna  cosa,  ciò  fu 
per  chiarire  all'  illustre  accademico  parigino  la  perizia  del  nostro  amico,  e la 
fede  intera  che  alle  sue  nuove  osservazioni  si  debbo.  Anzi  jioiché  mi  pare  che 
per  rispetto  al  nummo  degli  Arrj  egli  abbia  già  sciolti  lutti  quei  dubbi,  che  forse  tu 
nacquero  nell'  altrui  mente  alla  lettura  di  quel  breve  mio  cenno;  così  gradirò 
che  il  dotto  Francese,  gettati  gli  occhi  su  queste  carte,  voglia  ripigliare  in 
serio  esame  il  bel  denaro  che  pubblichiamo,  e compiaciutosi  di  ponderarne  la 
interpretazione,  si  degni  di  confermarla  coll’  autorevole  suo  giudizio,  o un’ 
altra  esporne  più  persuasiva,  e quale  può  attendersi  dal  molteplice  saper  suo. 

Intanto  io  supplico  voi,  pregiatissimo  amico,  di  accogliere  questo  libretto 
con  lieto  animo  e colla  consueta  vostra  bontà.  Voi  siete  amicissimo  del  Bor- 
ghesi e onorate  me  pure  della  vostra  benigna  benevolenza.  Sicché  intitolandolo 
al  chiarissimo  vostro  nome,  non  fo  che  rendervi  ciò  che  é vostro,  e in  pari 

puifl.dans  M!S  OtarnitHM  aimirmatiche  , 4 Motel! . io  g.  Poitumia , (ab.  1 . VII. 

decad.  Il,  ow.  9.  L Runa. ] * { Borghesi  a depili»  cvpliqué  ccttc  ni*-. 

' Mordi,  in  g.  PUeioria,  lab.  a.  III.  datile,  dans  se»  diurni  frammenti  ilei  Fasti 

1 ld,  in  g.  Marcia,  tab.  1 , VI.  capitolini , pari.  11.  p.  4 0*45.  C.  Cavinosi. j 

• ld.  ! tii.  4,  IV. 
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Afi 

tempo  soddisfare  all’  obbligo  che  mi  corre  di  darri  quel  miglior  pubblico  testi- 
monio che  per  me  si  possa  dell’  amore  che  ri  professo,  c della  somma  rirerenu 
che  porlo  al  rostro  raro  e prestantissimo  ingegno  : delle  cui  produzioni  non 
parlo,  si  perché  offenderci  la  rostra  modestia,  nè  roi  vorreste  permettermelo, 
s)  perchè  non  potrei  che  ripetere  cose  a tutta  Italia  notissime.  Continuatemi 
In  rarissima  rostra  grazia,  e state  sano. 

Milano  sa  ottobre  1817. 
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NUMI  ARGENTEI  ROMANARUM  FAM1LI ARDM 

k «OILELLIO  ET  ECIHELIO  EDITI. 

QUI  A BARTHOLOM ARO  BOBGHESIO  DESIDERANTI  R. 


i Amili*.  PAVLLVS-LEPIDVS  CONCORD.  Caput  vektam.  P. 

R.  CLEMENTlAE-SC.CIypeus,  toh.  i,  F. 

9 Sine  epigrapbe.  Caput  lulii  Caesaris. 

R.  L*  B VC  A .Insigni*  imperli,  lab.  3,  V. 

3 CAESAR  Caput  laoreatum  dittatoria. 

R.  L AEMILIVS  BVCA  llll-VlR,  Deilerae  junetae,  lab.  3,  VII. 

4  M*  LEPIDVS'III*  V1RR-  P C.  Caput  Lepidi,  paoe  aintpulum  et  o*]w»r- 

gtllum. 

R.  M ANTONIVS  III-VIRRP-C.  Caput  M.  Antonii.  [ione  lituo», 
tab.  a . A. 

5 CABE.  Caput  muliebre. 

R.  LEPI.  Cornucopiae  in  laurea  (quinaHua).  tab.  9,  VII. 

6 Artisti a.  CAESAR  AVG  TR  POT- Vili.  Caput  Augusti. 

R.  C . ANTIST • VETVS ■ III • VIR • P • R . CVM  GABINIS  FOEDVS. 
Duo  viri  velati  foedus  ineunte» . tab.  i , A. 

7 Alter  intieri  piu»  C • ANTIST  • VETVS  * FOEDVS  • P*  R QV M * GABINIS, 

tab,  i , B. 

8 Antonia.  M ANT  • IMP  • AVG  ■ III  * VIR  * R • P • C M * BARBAT  -QJ\  Caput 

M.  Antonii. 

R.  L*  ANTONIVS’COS.  Caput  L.  Antonii,  tab.  t , IL 

9 CAESAR  III  VIR.  Caput Octaviaoi. 

R.  M1  ANTON  ’C- CAESAR.  Caducei»  inter  dextera»,  tab.  ti.  II. 

io  IMP.  Caput  M.  Antonii,  pone  liluus. 

R.  M ANTONIVS  IUV1R-R  PC.  Caput  Orienti . tab.  i.C 

n ANT*  AVG  III • VIR  R- P C.  Triremi». 

R.  LEG  XIIX.  Aquila  legionaria  in  ter  sigila  militaria,  lab.  9,  VI. 
ia  ■ ■ Alter,  LEG  XXIV,  tab.  10,  V. 


•'  | Qudtfiiea-iinee  rt<Td  (usuante -wp<  mMaiNei 
mentioiitiMs  «Uni  retto  Iwlr  aont  r^eBc  tucul  introu- 
rabici,  parve  qaXIca  dériTejit  de  omutiim  lacinie* 


<»“  ai , *3,  »à),  parve  «jue  re  aunt  de*  tncduiltm 
Col*  ini  od  (a*  t»8 1 , oo  parte  quelle*  wot  profcablc- 
m«fit  fnirréra  ( u**  1,  (lì-  C.  C*r»o»i.| 
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i3  Alter,  LEG  XXVI.  Erkbd,  t VI.  p.  5*. 

t4  Alter,  LEG- XXVII,  Eckbel.  t VI,  p.  5». 

15  Alter.  LEG-XXX,  Eckbel,  l.VI,p.  ón. 

16  AquilUa.  L*  AQV1LLIVS*  FLORVS* III*  V]R.  Caput  Virtulis. 

IV.  CAESAR  • AVGVSTVS  SIGN  RECE,  Partbu*  rigirai»  reddem 
tali,  i . IX. 

17  AVGVSTVS,  Caput  Augusti. 

IV.  L AQVILUVS  * FLORVS  • III  • VIR.  Parthu*  rigirarti  luddei». 
lab.  1.  XII. 

P.  « 18  Afta.  Q_LABIENVS  PARTHICVS*IMP.  Oiput  Ubidii. 

IV.  Equi»  clini  streguli*,  tali.  1 . II. 

19  CumitMi.  AVGVSTVS.  Caput  Augusti. 

IV.  L CAN1NIVS  GALLVS  III  VIR  AVGVSTVS  TR  POT.  Mensa' 

et  basta . lab.  1 , II. 

ao  — AVGVSTVS.  Caput  Augusti. 

IV-  L CANINIVS  • GALLVS  Uh  VIR.  Cippo.  inscriplus  C C AV- 
GVST1 . tal»,  i,  3. 

ai  Cantiti.  MONETA.  Caput  muliebre. 

IV.  SALVTARIS.  Incus,  forciqw,  uialleu*  io  laurea.  tab.  1.  111. 

*><.  Claudi ».  CAESAR  III  VIR  • R P C.  Caput  Otturimi. 

IV.  P • CLOD1VS  • M • F.  Mulier  (intera  pntmim.  laeva  bastarli  fereus. 
tab.  * , A. 

a 3 Cornelia.  Caput  gaieatum  n Victoriola  corona  timi. 

IV.  SVLLA'IMPROMA.  Sulla  et  Roma  denterà*  jiingentes.  tab.  5.  II. 
ii4  ■ -■  — OSCA.  Caput  barbatimi. 

IV.  P ' LENT  P - F * SPINT.  luppiter  sedette  0 Victoria  coronatili1,  tab.  4 . A. 

ao  EX'S'C,  Caput  Homac. 

IV.  CETHEGVS  ROMA.  Puer  hiirum  inequitans.  tab.  6.  F. 

ab  AVGVSTVS.  Caput  nudimi  Augusti. 

IV-  COSSVS  • CN  * F • LENTVLVS.  Statua  equestri!  livpaeofdmn» 
tab.  6,  B. 

a7  Alter  iiiMTÌptu»,  AVGVSTVS  DIVI  F,  tab.  6,  HI. 

,8  AVGVSTVS  • DIVI  F.  Caput  Augnati. 

IV.  LENTVLVS  SPINT.  Va*  et  liluui.  tab.  6,  V. 
a 9 Canuifm 1.  Caput  Cereri*. 

IV.  Q_CORNVFICT  AVGVR  ■ IMP.  Augur  a limone  coronata»,  tab.  1 II 

3o  Alter  curn  capite  Ammoni*,  lab.  t , I. 

3,  Alter  curii  capite  Afritae.  Eckhel.  L V,  p.  199. 

3»  Couutia.  CAESAR  DICT  IN- PERPETVVM.  Caput  lutò  velatura. 

IV.  C MARIDIANVS.  Venti»  vicini.  Eckhel.  L VI,  p.  9. 

1 ( Crai  k ilf*  InUun*  du  C. 


Digitized  by  Gc 


DELLA  GENTE  ABBIA. 


49 


33  Hottilia.  SASERN  A.  Caput  Pallori». 

IV.  L'HOST.  Tres  viri  in  cancellisi  comilialibus,  t i,  6. 

34  Julia . IMP*  ITER.  Coput  Venera. 

IV-  C CAESAR’C*F.  Tropoeum.  juta  quod  captivus  et  currus.  Kckhel, 
t.  VI.  p.  6. 

35  - C CAESAR.  Caput  muliebre  velatolo  et  tutiilntum. 

IV.  IMP 'CAESAR.  Arrus  rum  quadrìgis,  tab.  5,  V.  P.  *• 

35  Juniu.  Caput  galeotum  et  alatimi. 

IV.  BRVTVS  IMP.  Caduceus.  giohus  et  temo.  tob.  4.  i. 

37  ■ L1BERTAS.  Caput  l.i  boriati». 

IV.  P R'RESTIT.  Pileus  inter  pugiones.  tab.  4,  IV. 

38  Licinia.  NERVA.  Caput  lo  ureo tum  A pollini*. 

IV-  A'LICINI.  Eque*  rum  palma  decorrer!*.  tab.  a,  I. 

*9  — AVGVSTVS  - DIVI -F.  Imperati*  eque». 

IV.  P STOLO  * HI  * VIR.  Ape*  inter  ondila,  tob.  3,  11. 

40  AVGVSTVS  TR-POT.  Caput  Augusti. 

IV.  Eadein  postica,  lab.  3,  III. 

41  Maria.  AVGVSTVS.  Caput  Augusti,  pone  lituus. 

IV.  C MAR1VS  • C F TRO  • III  VIR.  Augusto»  et  Agrippo  alante», 
lab.  1 . IV. 

4*  AVGVSTVS.  Coput  Ottavini»,  pone  lituus. 

IV.  C' MARIVS  TRO- III  • VIR.  Capilo  luliac.  Coii  et  Lurii.  tab.  1.  VII. 

43  Alter  insrriptus.  AVGVSTVS  DIVI  F.  tob.  1 . (I. 

44  — ■ -•  AVGVSTVS* DIVI • F.  tapul  Augusti  in  corona  qumia. 

IV.  C ■ MARIVS  • C * F • TRO -IH  ■ VIR.  Socerdn»  stai**  Clini  «impubi, 
tab.  1 . ili. 

45  Wwfwifl.  AVGVSTVS  ■ TR  * POT*  VII.  Caput  Augnati  laureai  uni. 

IV-  L MESCIN1VS  • RVFVS  111 ■ VIR  XV  S F IMP  C AES  A VG 
LVD  SAEC.  Cippu*.  tob.  1 , IV. 

45  Mtitia.  Caput  muliebre. 

IV.  M METTI.  Virgo  Lami v ina  augueni  pascens  1 quia. ) . lab.  1 . III. 

47  Minatiti.  CN  MAGNVS  * IMP,  Coput  Pompe». 

IV.  M • MIN  AT  • SABIN  • PR  • Potnpeius,  Victoria  et  inulier  turrita, 
tab.  1 . IL 

48  Munatia.  M • ANTON  * IMP  AVG  • III  VIR*  R*  P *C.  Lituus  et  guttii*. 

IV-  L*  PLANCVS  • IMP  ITER.  Culto»,  fubnen  et  caduceu*  lob.  3 in 
g.  A tf Umici , VII. 

4g  Alter  inscriplus,  L'PLANCVS'PRO'COS.  tab.  1.  III. 

5o  Mucidi*.  CAESAR  IMP.  Caput  lutai  Coesori*. 

IV.  L MVSSIDIVS-LONGVS  CLOACIN.  Sepia  romilialia . tab.  3.  E. 
ai  Numitoria.  ROMA.  Caput  Romae  rum  X sub  mento. 

fy.  C -NVM1TOR.  Imperalora  Victoria  coronati!*  in  quadrigi»,  (ab.  1.  III. 
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P.  tu  5*  Xumiloria.  ROMA.  Caput  Ruma*  rum  X sub  nitrito. 

IV.  C’NVMITORJ.  Victoria  in  quadrigi*.  lab.  i.  B. 

53  Ogulnia.  Caput  juvenilr?  laiirralunt. 

IV.  Q_OGVL-GAL- VER-CAR.  IJuadrigae  lori»,  lab.  i,  B. 

56  Petnmia.  CAESAR- AVGVSTVS.  Caput  Augnali. 

IV-  P*  PETRON  * III  ♦ VIR.  Captività  burnì  sedei»,  lab.  a,  IV, 

55  P-PETRON1VS  TVRPIUANVS  III  VIR.  Caput  Libera?. 

IV.  CAESAR  DIVI  F ARME  CÀPT.  Armena* gemi  fleto  lab.  A. 

56  TVRPILIANVSI11*  VIR.  Caput  liberto. 

IV.  Ettdrm  postica,  lab.  i.  IL 

57  TVRPIL1 ANVS*  III  • VIR  * FERO.  Caput  Feroaiae. 

IV.  AVGVSTVS  CAESAR.  Bigae  elephanloniin,  tab.  9,1. 

58  TVRPILIANVS- III • VIR-  Caput  Libera*. 

IV.  Eadeiu  postica . tab.  1 . C. 

5g  Pinaria.  AVGVSTVS  DIVI  F.  Victoria  globo  insistei». 

IV-  IMP  CAESARI ‘SCARPVS  IMP.  Vola  marni-»  dnwtronuim,  I.  t,  VI. 

60  ■ ■ AVG’PONT  DIVI  * F.  Victoria  globo  insisterla. 

IV.  IMP  CAESARI -SCARPVS  IMP.  Vola  manna  dextronum , L ».  I). 

61  ■ M ANTO  COS- III  IMP  Illl.  Caput  lori*  Ammoni». 

IV.  SCARPVS  ■ IMP  * LEG  Vili.  Aquila  legionaria  iuter  signa.  Krkhrl , 
I.  V.  p.  373. 

Pompe™.  SEX  ■ M AGN VS  • PIVS  • IMP  • S AL.  Caput  Pompeii  drxtrnnmm. 

IV-  PIETAS.  Malfar  stai»  cura  palma,  lab.  9.  VI. 

«3  Stiriti*,  Caput  Apollints. 

IV.  Qj,CAEPIOBRVTVS.  Tropaeum  inter  raptivos , tab.  9,  VI. 

6 h Turiti a,  M - ANTON1VS  AVG  IMP  -IIII  COS  TERT  Ili  -VIR  R P C. 
Caput  Antooii. 

IV.  D*TVR.  Victoria  graditi»  in  laurea,  tab.  <4.  in  g.  A ntonta , I. 

65  VtHtiftio.  M*  ANT  IMP.  Caput  M.  Antonii.  pone  iitnus, 

IV.  P-VENT  * PONT*  IMP.  Vir  imdiis  basta*  intimi* . tab.  t.  I. 

66  Liba.  Caput  Augusti. 

IV.  C'VIBIVS  VARVS.  Palla»  stai»  rum  Virtoriola.  tab.  1,  V. 

67  l'rtM-rni.-i.  AVGVSTVS  COS  • XI . Caput  Augusti. 

IV.  M • AGGRIPPA  • COS  TER  - COSSVS  LENTVLVS.  Caput  lum- 
ia» A grippai),  tab.  1 . VII. 


DISSERTAZIONE. 


L'agro  Rumano,  sempre  fecondo  di  ogni  produzione  di  antichità , p.  I 
nel  mandare  alla  luce  ranno  178.Ì  un  piccolo  ripostiglio  di  medaglie 
consolari,  espose  questa  ancora,  di  cui  mi  accingo  a tener  discorso;  la 
quale  venuta  tosto  in  potere  dell'  esimio  incisore  di  gemme  cav.  Gio- 
varmi Pichler,  fu  di  li  a poco  venduta  a mio  padre  per  quaranta  zec- 
chini’. Illesa  quusi  allatto  dalle  ingiurie  degli  anni,  gode  una  fama  che 
avanza  ogni  sospetto  di  falsità,  vantando  concorde  il  favorevole  giudizio 
de'  più  esperti  antiquari , c^e  h®nno  avuto  agio  di  accuratamente  esa- 
minarla. E basterà  di  citare  fra  questi  i eh.  Sanclemente.  Millingeu, 
Carolini,  Mionnet,  Cattaneo  e Schiassi,  perchè  ninno  abbia  a deside-  1 
rare  giudici  più  idonei  a proferirne  sentenza.  Non  poco  di  splendore 
le  proviene  dall'  insigne  tipo  che  le  adorna  il  rovescio,  e crescono  pregio 
alla  rarità  sua  le  querele  del  dottissimo  Eckhel,  il  quale  ragionando 
delle  monete  romane  delle  famiglie,  si  dolse  di  aver  rinvenuto  quasi 
ignudo  quel  vasto  campo  saccheggiato  per  quattro  secoli  dagli  eruditi. 

Ella  sarebbe  tuttora  onninamente  sconosciuta,  se  il  Sig.  Mionnet,  che 
l'aveva  osservata  nella  mia  raccolta,  non  ne  avesse  stampato  la  sem- 
plice descrizione  nella  recente  sua  opera  De  la  rarelé  et  du  prue  da  mé- 
daillet  romaina*.  Ma  il  nudo  acceunamento  dato  per  lui  non  poteva 
bastare  a spegnere  il  desiderio,  che  nc  accendeva  negli  studiosi  della 
numismatica;  onde  ho  estimato  non  inutile  raccozzare  alcune  cose  per 
la  di  lei  illustrazione,  or  che  ho  ricevuto  gentilissimo  eccitamento  a con- 

1 !Voy.  pi.  I,  fig,  • 8. ] — ’ ( Tuiik*  1,  p.  a*.  3'édiL  i SÌ7. 
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tribune  la  mia  tenue  sminila  al  nuovo  giornale,  per  cui  Milano  si  rende 
cosi  benemerito  dell'  italiana  letteratura.  Se  non  che  quanto  questa  me- 
daglia si  addimostra  bisognosa  di  spiegazione,  altrettanto  la  storia  dei 
tempi  suoi,  come  quella  eh'  è tutta  lacera  e digiuna,  fa  la  ritrosa  in 
somministrarne  i necessari  sussidj.  Mancando  adunque  di  certe  me- 
morie, non  posso  io  dotarla  ebe  di  un  umile  corredo  di  congetture,  le 
quali  spero  tuttavia  che  i cultori  della  scienza  nuinmaria  vorranno 
accogliere  benignamente,  in  grazia  della  preziosità  del  monumento  di 
cui  ho  preso  a trattare. 

Questa  medaglia,  eh'  è d'argento  c della  classe  dei  denari,  offre  nel 
diritto  una  testa  virile  nuda,  rivolta  a sinistra,  con  poca  barba  sul  con- 
P.  a fine  della  guancia,  c coll'  iscrizione  Marcus  ARRIVS.  Ostenta  poi  nel 
rovescio  due  figure  vestite  di  sago,  una  delle  quali  si  palesa  per  un 
alfiere  in  atto  di  rinculare,  che  stringe  in  ciascun  pugno  un'  insegna 
militare1 *,  e l’altra  per  un  duce  armato  di  parawnio,  avente  nella  sinistra 
un’  asta,  il  quale  strappa  colla  destra  una  delle  due  insegne  dalle  mani 
del  signifero.  Il  contorno  del  campo  è affatto  sgombro  di  lettere,  se 
l’esergo  si  eccettui,  in  cui  vedesi  scolpito  il  cognome  SECVNDVS. 
Due  altri  nummi  si  osservano  nel  tesoro  Morclliano1,  che  hanno  stret- 
tissima attinenza  col  nostro,  e che  potendo  agevolarne  la  spiegazione, 
non  si  hanno  a passare  sotto  silenzio.  K il  primo  un  altro  denaro  ornato 
nel  diritto  della  testa  medesima,  che  abbiamo  di  sopra  avvertita,  coll’ 
epigrafe  intorno,  Marcus  ARRIVS  SECVNDVS;  e nell’  altra  parte 
segnato  di  un’  asta  fra  mezzo  un  serto  di  alloro  e il  cancello  di  un  vallo, 
senz' alcuna  leggenda3.  Coinè  che  abbiano  ambedue  uno  stesso  rovescio, 
pure  il  secondo  diversifica  nel  metallo  c nel  tipo  del  diritto,  essendo 
d’oro,  e in  vece  di  un  capo  d’uomo,  porgendo  quello  di  una  donna 


1 [ Proboblcinent  l une  ile  era  enscignra 
.'Imi  U niellile,  l'autre  celle  d un  autre  nffni- 
Jer  lué  dans  le  combat.  C.  Ctiauoci,] 

' In  g.  Arno,  n'  ì el  5;  |Cob«n.  Méd. 
coite,  pi.  VII,  Ama,  ■ et  a.] 

1 j Borghesi  est  recenti  depnis  sur  celle 


nioonaie.  et  il  a demolititi  que  ce  qu  ii  acati 
d'abord  pria  polir  la  cJAture  d'un  camp  n'est 
autre  clune  que  la  ikkwretiou  imbuire  coo- 
pti e sous  le  noni  de  Pkaltrcs;  voy.  0»«r- 
t'ij;  rolli  Humisnatùltt , decad.  XVII,  ose.  io. 
I-  Unite. 
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ornata  del  monile,  degli  orecchini  e del  frontale  muliebre,  aggiuntavi 
l' iscrizione,  Fortuna  P apuli  Ro mani  Mflrriui  ARRIVS  SECVNDVS. 

Non  è qui  da  tacerei  come  i più  antichi  collettori  ci  trassero  in  errore 
nel  darci  il  disegno  della  prima  di  queste  monete,  quando  dipinsero 
una  piccola  fiamma  sulla  sommità  del  cancello;  onde  non  pochi  cad-  P.  ’< 
dero  nell'  inganno  di  reputarlo  un  altare  : ineriti''  altro  ivi  non  si  vede, 
se  non  un  disco  simile  ai  quattro  apparenti  negli  angoli,  e al  quinto 
figurato  nel  mezzo,  tutti  indicanti,  a mio" credere,  le  grosse  teste  dei 
chiodi  che  univano  insieme  le  sbarre1 *.  Ma  come  in  tante  altre  occa- 
sioni, così  pure  in  questa  convicn  render  giustizia  all'  esimia  diligenza 
di  Morelli,  il  quale  pel  primo  si  accorse  dell’  abbaglio  comune,  e ci 
donò  un’  incisione  piò  esatta,  della  qual  cosa  citerà  in  testimonianza, 
oltre  la  medaglia  da  me  serbata,  eh’  è alquanto  consunta,  anche  un' 
altra  che  mi  venne  fatto  di  osservare  in  Perugia  d'invidiabile  conser- 
vazione. 

Non  ignoro  che  le  tavole  numismatiche  ci  fanno  conoscere  altre  me- 
daglie di  rame  che  alla  gente  Arria  furono  riferite.  lai  zecca  di  Cluni» 
nella  Spagna  Tarragonese  ci  ha  lasciato  memoria  di  un  C.  Arrio  vissuto 
ai  tempi  di  Tiberio1;  quella  di  Calahorra  nella  stessa  provincia  ne  ri- 
corda un  P.  Arrio  sotto  Augusto3  : c quella  di  Corinto  fa  replicata 
menzione  di  L.  Arrio  Peregrino  duumviro  dopo  la  morte  di  quell’  im- 
peratore*. I n altro  C.  Arrio  sroprcsi  nominato  in  una  medaglia  colo- 
niale di  Giulio  Cesare,  la  quale  erra  da  lungo  tempo  senza  poter  tro- 
vare una  stabile  sede,  colpa  dell’  incertezza  in  cui  si  è tuttora  della  sua  -> 
epigrafe.  Il  Vaillant3c  l'editore  del  Museo  Tiepolo*  vi  lessero  C • ARR- 
A • F-  C • AQ_;C  • IVL  ■ T • ANC;  ma  il  Florez  ed  il  Morelli  giusta- 
mente osservarono  che  questi  quattro  nomi  non  potevnnsi  accordare 


1 ) O*  pnHendin  clou»  aulii  Ics  dw|iif»  de 
metal  qui  orninoli  I»  Pholère»;  voy.  Bor- 
ghesi , ptumig»  dir  C.  Carnosi,  j 

* Tkei.  Manli.  in  g.  I rrw , n.  6;  Vaillant , 
Viti*,  foto»,  (lari,  i,  p.  ioa. 

1 Vaillant.  Vaiti,  roto*,  part.  I.  p.3&. 


* Tka,  Manli,  in  g.  limi , n.  a ot  3; 
Pcllerin,  MélanffCM , tom.  I . pi.  ni,  n.  4; 
MionlH't , MótailUl  ffrrrqurt  ri  ramaian , 
t.  Il,  p.  173. 

* .Vaia,  colon.  part  1 . p.  6. 

Tom.  I,  p.  ta. 
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coli  iscrizione  del  rovescio  IIVIR- QVlNQjEX-D-D;  onde  quest 
ultimo  corresse  l’errore  dove  non  era,  cambiando  il  IIVIR  in  IIIIVIR 
E furono  quei  dubbi  cresciuti  dal  Florez  e dal  Pellerin  i quali  an- 
nunziarono die  da  un  altro  esemplare  sembrava  ricavarsene  C • 
ARRI  A F-CALD  C-IVL  TAMP  C-F,  non  che  dal  Mionnet1, 
che  stampò  C‘  ARRI  A F CAND-C  IVL  T ANC.  Una  meda- 
glia consimile  fu  recentemente  riprodotta  dal  eh.  conte  W iczai  *,  clic  la 
conserva  nella  sua  ricchissima  collezione,  e che  sulle  traccio  del  Rasclie* 
crede  poterla  attribuire  a Corinto  : ma  sia  per  una  disavvertenza  scu- 
sabile nelle  lunghe  opere,  sia  per  infedeltà  del  tipografo,  comparisce 
tanta  discrepanza  fra  la  descrizione  c d disegno,  che  se  ne  rimane  incerti 
più  di  prima.  E in  fatto  si  scrive  in  quella  C • ARRI  • MAF,  »«x.  C • 

I • D • C • I VL-  TANC  • II  • VIR  • CORINT  • EX  - D • D,  e io  questo  ci 
f fisi  mostra  C • ARRI , un  monodramma,  C • I*  D-  D • IVL-T-  ANC  ■ 

II  VIR  - QVINQj  EX  - D ■ D.  E da  desiderarsi  che  l’egregio  posses- 
sore, il  quale  ha  mosso  la  sete  degli  eruditi  senza  saziarla,  esaminando 
nuovamente  questo  nummo,  imponga  line  a così  lunghe  dubbiezze,  e 
decida  se  colui  che  l'ha  intagliato,  sia  degno  di  avere  in  patria  la  Grecia, 
o piuttosto  la  Spagna.  Intanto,  se  è lecito  aprir  bocca  in  tali  materie 
senza  il  concorso  degli  occhi,  dirò  che  non  dubito  doversi  preferire  la 
lezione  QVINQ_  all’ altra  CORINT,  essendo  uuunimi  in  quella  tutti 
gli  altri  editori;  e che  il  monogramma  seguente  il  nome  di  C.  Arrio  non 
è probabilmente  altra  rosa  se  non  le  sigle  Marci  FiVttu  congiunte  iu 
nesso,  c ricordanti  un  prenome  assai  frequente  in  questa  casa,  o pure 
le  altre  Au/i  Fi /ni*  lette  dal  Yaillant  e dal  Pellerin,  e riunite  forse  dal 
punto  intermedio.  Discendo  volentieri  in  questa  sentenza,  considerando 
che  le  persone  della  gelile  Ama,  negli  altri  monumenti  che  possono 
giudicarsi  o anteriori  o coetanei  ad  Angusto,  sogliono  dei  solo  nome 
andar  contente,  tutto  che  non  sia  per  ripugnare  a chi  volesse  supporle 


1 The».  More  li.  in  g.  Arrin , n.  h ; Eckbd . 
lì.  iV.  F,  tea.  IV,  |>.  680. 

' Melange*,  tom.  I,  p.  *47. 

* Tom.  VI,  p.  G6a.  . 


* Mu*.  I ledere,  toni.  I , p.  1 Ss , tab.  AVI . 
n*  367. 

k Lexicon  rei  numerine , liti.  C . eoi.  930  . 
D.  94. 
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onninamente  indicanti  un  cognome , nel  qual  caso  preferirei  di  sciogliere 
il  nesso  in  AVF,  piuttosto  che  in  MAF,  sembrandomi  quella  sillaba 
più  conforme  all’  indole  di  un  cognome  latino.  E qui  poca  cura  pren- 
dendomi, se  la  quarta  fra  le  lettere  che  succedono  sia  un  C,  o anzi 
un  D,  la  quale  vorrà  sempre  accennare  il  prenome  di  Giulio,  e al 
più  ci  farà  stare  dubbiosi  se  gli  si  debba  attribuire  quello  di  Cajo,  o 
l’altro  di  Decimo,  rifletterò  che  le  tre  sigle  antecedenti  C • 1 • D,  della 
cui  lezione  il  conte  Wiczai  non  sembra  lasciarci  dubitare,  rimarrebbero  P. 
prive  di  ogni  verisimile  senso,  se  non  vi  si  credesse  nascosto  il  nome 
della  colonia  in  cui  costoro  ottennero  magistratura.  Per  la  qual  cosa  io 
ho  gagliardo  sospetto  che  si  deggiano  interpretare  Colonia  I ulta  Derlota; 
perchè  altri  antiquarj  riconobbero  in  questa  medaglia  la  fabrica  spa- 
glinola, perchè  l'oflìcio  dei  duumviri  quinquennali  fu  assai  frequente 
in  quelle  contrade,  perchè  abbiamo  altri. argomenti  di  quella  zecca 
sotto  di  Cesare,  e perchè  finalmente  quella  città  gode  di  appellarsi 
Giulia  e d'indicarsi  con  somiglianti  iniziali,  come  ci  danno  fede  le 
monete  di  Augusto  coll’  epigrafe  Colonia  ìulia  A u/rutta  Derlota1.  Che 
che  ne  sia  però,  certo  è che  i prenomi  di  tutti  questi  Arrj,  e le  ca- 
riche municipali  da  essi  occupate  in  lontane  parti,  abbastanza  li  diver- 
sdirono  dal  nostro  M.  Arno  Secondo;  onde  sarò  pago  di  averli  accen- 
nati, poco  o nulla  (intendo  essi  giovare  all’  illustrazione  della  nostra 
medaglia.  A questa  adunque  ritornando,  raccoglierò  da  prima  le  più 
antiche  memorie  della  famiglia  cui  appartiene,  esaminerò  in  appresso 
la  questione  a chi  debba  attribuirsi  la  testa  che  vi  è rappresentata  nel 
diritto,  e chiuderò  coll’  esporre  le  mie  congetture  sull'  azione  a cui  al- 
lude il  rovescio. 

Gli  eruditi  dei  due  ultimi  secoli  non  poco  disputarono  fra  loro  sul 
etimologia  da  assegnarsi  al  nome  di  Arrio.  Vi  fu  chi  si  avvisò  di  deri- 
varlo dalla  voce  Greca  file,  notti*,  e dalla  particella  ablativa  a,  argomen- 
tandolo originato  da  un  qualche  difetto,  che  il  fondatore  della  casa 
avesse  in  questa  parte  del  viso*.  Il  Vaillant 3 lo  desunse  dal  vocabolo 

‘ Ecklid,  I).  N.  V.  Ioni.  l.p.  47.  pari.  1,  eoi.  ti«4. — ' Fornii  rem.  p.  <38. 

’ Buchi*,  Laiftm  rtiiumarme,  tom.  I,  n*  i. 
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parimenti  greco  Apetos,  Mlimitu,  o sia  «la  \p ns.  Man,  e lo  credè  allu- 
sivo al  valore  marziale  «li  questa  famiglia,  di  cui  gli  parve  di  vedere  un 
imlizio  negli  attrezzi  militari  del  già  citalo  denaro  Morelliauo,  e india 
testa  femminile  «lidia  medaglia  d’oro,  ptrsa  a torto  per  la  dea  Fortezza. 
Con  maggior  verisiinij^ianza  il  Perizonio 1 dal  prenome  Arunte,  usila- 
tissimo  presso  gli  antichi  Italiani,  stimò  discendere  tanto  il  cognome 
Arulcno,  «pianto  il  nome  delle  genti  Arria  ed  Arellia,  alle  «piali  poteva 
aggiungerne  altre  molte,  come  l'Arruiuia,  l’Arrenia,  l’Arruzia,  l’Arru- 
leja  e il  rognomc  Arruntano  di  un  propretore  di  Sicilia’.  Egli  osservò 
che  "«piampluriiua  olim  singulorum  homiuum  nomina  ac  praenomina. 
* «|uae  «lerivatum  ab  se  nomcn  ipsis  deinde  gentibus  «h'dorunt,  non  fue- 
r runl  Romae  in  usu.sed  in  plerisipie  (amen  Italiae  oppiti  is  inauserunl 
e residua.  Inde  auteiu  formato  jam  nomine  insignes  roruplures  familiae, 
e paulo  ante  Caesares  et  sub  Caesaribus  primis,  in  civitatem  Romanoruni 
«r  e\  Italia  sunt  adscitae.  - Se  la  sentenza  del  Perizonio  ottenne  fin  da  prin- 
cipio un  giusto  applauso,  maggiore  sembra  meritarne  da  che  il  eli. 

P.  a Lanzi  ci  ha  fatto  accorti  essere  questo  casato  antichissimo  nella  nostra 
Italia.  Parecchi  sono  i marmi  etrusidii  di  lingua  e di  carattere, che  di  esso 
ci  lasciarono  memoria*,  ma  basti  per  tutti  quello  di  Actia  Aria  I mista , 
che  ce  lo  ricorda  più  chiaramente  «li  ogni  altro*.  Se  non  clic  rosi  an- 
dando la  bisogna,  non  avrà  avuto  tutto  il  torto  il  Yaillant  nel  trarre 
«piesto  nome  dal  greco  A p»s,  inchinando  anche  il  Lanzi  a dedurre  dal 
medesimo  fonte  l'etimologia  di  Arunte*,  benché  sarà  «l'uopo  a quel 
dotto  Francese  di  confessare,  che  il  passaggio  di  quella  voce  ellenica 
nell’  Etruria  non  è potuto  avvenire  se  non  ili  lontanissimi  tempi,  coi 
«piali  non  può  avere  la  minima  relazione  il  denaro  di  M.  Arrio  Se- 
condo. 

Non  mancano  altre  lapidi  con  lettere  latine,  che  della  somma  vetustà 


1 !k  uhm.  confutarti/,  p.  963. 

• [PeUerìn,  Remai/,  tom.  III.  pi.  CIV, 
n*  3.) 

J Lumi , Stiglio  di  lingua  «frutta,  lom.  Il , 
p.  38i  (a*  édition,  i8a 6.  p.  3to).  n.  i55  ; 


p.  394  (3*3).  n.  194-,  p.  611  (34o), 
n.  9O7. 

* Lami , Saggio  di  lingua  etnisca , Ioni.  Il , 
p.  4i5  (344),  n.  s83. 

‘ lèid.  p.  980  («*«). 
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di  questa  famiglia  ci  rendono  eguale  testimonianza.  Tali  sono  le  tre 
referite  dal  medesimo  Lanzi,  la  prima  della  casa  Bucella 1 : 

ARI  A • BASSA 
ARNTH-ALFRAVNAL 

la  seconda  veduta  dal  Passeri s : 

ARRIA  ■ THAN  A 

la  terza  di  Chiusi 1 * : 

SEX • ARRI • CEZTES 

Che  che  però  possa  dirsi  degli  Arrj  più  rimoti,  non  vi  è dubbio  che 
nel  settimo  secolo  di  Roma  fioriva  questa  gente  nella  Campagna  Felice 
e nel  Sannio,  d'onde  provengono  i marmi  per  cui  ne  abbiamo  sentore. 
Pregevolissima  per  ogni  conto  è la  seguente  iscrizione,  che  già  Irovavasi  P.  io 
in  Capua,  ma  che  ora  si  crede  perduta;  la  quale  dopo  essere  stata  pub- 
blicata, ma  sempre  scorrettamente,  dall’  Apiano4  e dal  Gruferò \ fu 
poi  restituita  a miglior  lezione  dal  eh.  Francesco  Daniele  0 : 

N • PVMIDIVS  • Q_-  F M • RAECIVS  • Qj  / 

M-COTTIVSMF  N-ARRIVS'MF 

M • EPP1L1VS  • M • F L-HEIOLEIVS-P-F 

C ANTRACIVS  C F C • TVCCIVS  • C • F 

L-SEMPRONIVS  L'F  Q_-  VIB1VS  • M • F 

P • CICEREIVS-  C • F M VALERIVS  L F 8 M 

HEISCE  • MAGISTREIS  • VENERVS  • IOVIAE-  MVRV 
AEDIFICANDVMCOIRAVERVNTPEDCC4-XXET 
LOIDOS  • FECERVNT  • SER  • SVLPICIO  • M • AVRELlO  • COF  («c.  ) 

1 Lanci,  Saggio  di  lìngua  etrusco,  i.  I,  Passeri  avail  lu  CESTES.  — L Rem», 
p.  173  (1 33  ).  n.  5o.  ‘ P.  1 35. 

1 IM.  p.  178  (t3A),  n.  5i.  1 P.  59.  8. 

1 Ibii,  p.  168  (119),  n.  la.  [Passeri,  * AWw««AVtìCttii«ptti»a,p.76.(Cf.OreUi. 

Mus.  druse,  lav.  191,  n*  1.  Gonfiabile,  n.  9^87. Cotte  inserì  ption  se  Ironie aujour- 
f scrizioni  etnische  di  Firenze  , sci.  Ili , d'hui  all  Musée  de  Aaples;  dio  y a de  vue 

la*.  in,  ti*  1 u bis.  Au  lieti  de  CEZTES,  et  copile  par  M.  Mommsen  (/.  N.  356i)« 

..  8 


] 
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Il  mio  egregio  amico  Sig.  cav.  Avellino  dottamente  se  ne  valse  nella 
sua  edizione  dei  Cattivi  di  Plauto  in  prova  dell'  uso  fatto  dagli  antichi 
del  nominativo  Aure,  e Monsig.  Marini  aveala  in  molta  stima  per  la 
memoria  che  ri  serbava  dei  consoli  dell’  anno  Varroniano  (ÌA6,  Ser. 

P- 1 > Sulpicio  Galba  e M.  Aurelio  Scauro  *.  A noi  basterà  d 'impararne  elle  un 
Arrio  di  prenome  Numerio  in  quell'  anno  ottenne  in  Capua  un  non  so 
quale  magistero,  che  per  altro  non  sarà  stato  di  sommo  lustro3,  se  ri 
avevano  diritto  i liberti,  come  ci  assicurano  due  altre  pietre  di  due  anni 
dopo,  la  prima  edita  dal  Fabretti9,  la  secoudo  dal  Pralilli  *. 

Il  canonico  Trutta  divisò  che  la  gente  Arria  fosse  cittadina  della  non 
lontana  Alife9,  fondandosi  sopra  una  lapide  ivi  conservata  e fatta  inci- 
dere da  un  C.  Arrio  figlio  di  Numerio,  il  cui  padre  potrebbe  essere 
quel  desso  che  fu  ricordalo  qui  sopra  : 

C • ARRIO  • N • F • TER 
EX  • TESTAMENTO 

Egli  avrebbe  potuto  convalidare  la  sua  congettura  addneendo  un  se- 
condo epitaffio,  che  il  Gruferò*  asserisce  trovarsi  nel  medesimo  luogo, 
per  la  cui  simplicità  non  repugniaino  di  credere,  che  possa  appartenere 
ad  un  liberto  di  quel  Caio  : 


PLOTIAE  ■ P • F 
D • D 

CARRIVSC-L 

STRATO 


doni  noufl  avons  reproduit  le  teste.  Lo  lettre 
M qui  termine  la  «mime  ligii*»  est  lo  finale 
du  rool  MVRVM,  qu'on  navait  pu  graver 
à la  septième  l|p,  k cause  du  défuut  d'e*- 
pnee.  ?-  n’esl  autre  chose  qu'un  *igi>e  de  *é- 
paration.  L.  Renik».  ] 

1 Fr.  Are.  p.  6i5.  nota  80. 

* [ Borghesi  « , depui* , d<*montrrf  que  ce» 
magistrate  étaient  le*  magiari  d’nn  pag** 


(I rp.yru*  hfiiHt).  Vojet  m lettre  du  i5  oc- 
tobre  *836,  à Furlane  Ito,  publiee  par  ce 
demìer,  dar»  Le  Antìch »>  lapidi  del  museo  di 
Este,  p.  in. i.  B.  DE  Ro*u.] 

Instr.  Domati . p.  635,  998. 

* Via  Appio,  p,  989. 

* A nt  ir  hit  fi  A tifane t p.  186;  (ìnit,  p.  858, 
1 1 [Moramaen.  I.  JV.  6790]. 

1 I*.  96»,  3 | Murimwn , /.  .V,  68 II], 
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In  altro  Numerio  figlio  di  Sesto,  duumviro,  prefetto  delle  co6e  sacre  P. 
e tribuno  militare,  verrcbbeci  offerto  dai  Doni1  e dal  Muratori*;  ina 
a torto  costui  fu  intruso  nella  nostra  famiglia,  non  essendo  integra  la 
pietra  da  cui  si  volle  ricavarlo,  onde  lo  Smezio  credè  di  vedere  scritto 
...INARIO  ov’cssi  lessero  NARIO  \ Sigli  uni  che  l’altro  furono  però 
redarguiti  di  negligenza  dal  Passeri , nelle  sue  lapidi  Tudertinc,  che  giac- 
ciono inedite  nella  biblioteca  Olivieriana  di  Pesaro,  il  quale  avendo 
nuovamente  esaminato  quel  sasso,  stanziò  non  mancarvi  se  non  la  let- 
tera iniziale  del  prenome,  ed  esser  ivi  nominala  la  gente  Maria  eh'  è 
cognita  d'altronde  nei  marmi  di  Todi. 

Di  un  edile  forse  municipale  parla  bensì  una  tavola  d'Anagni  riferita 
dal  Muratori*,  che  dalla  barbara  voce  EOP  viene  accusata  del  vizio  di 
scorrezione,  ond’  è spesso  bruttato  quel  tesoro,  e nella  quale  giudico 
celarsi  un  difetto  ben  maggiore  che  la  mancanza  d’interpunzione,  poi- 
ché anche  il  leggervi  aediles  Seniensium  o Sentinatium  el  operum  publi- 
rorttm  non  può  soddisfare  gran  fatto  : 

M • AR.RIVS  ■ M • F ■ L-  N 
L • VITORIVS  • C.  F 
AID  -SEN  -EOP 


Ma  se  tutte  queste  iscrizioni,  che  per  ogni  indizio  si  manifestano 
degne  dei  tempi  di  Roma  libera,  o dei  primi  due  Cesari,  ci  assicurano 
l'esistenza  della  gente  Arria  nella  Campagna  Felice  o nelle  sue  vicinanze, 
del  che  pure  ci  fa  fede  P.  Arrio  Marno  col  suo  cognome5,  e C.  Arrio 
Massimo  nominato  in  un  lungo  catalogo  dei  cittadini  di  Ercolano'1;  le 
collezioni  epigrafiche  ci  somministrano  ancora  qualche  prova  del  tra- 
piantamentoin  Roma  di  questa  famiglia,  e colla  somiglianza  dei  prenomi 


1 CI.  V,  n*  119. 

■ P.  6j6. 1. 

* Cimi.  p.  1. 

4 P.  noi 5,  3;  (daprè*  Marangoni.  Act » 
nateti  ite  tonni , p.  169,  che*  lequcl  00  llt 


AID  SEN  • GOP.  pour  AID  D S * SEN 
COER.  — Homo*). 

* Muro!,  p.  i63G,  8 [ M ornili  seti , /.  A\ 
6o46j.  — * Ditèert.  ìsngog.  p.  56  [ Momm- 
*en,  /.  A.  *383,  d ). 
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e coll’  ostinato  silenzio  del  cognome  c'inducono  in  giusto  sospetto  che 
non  d' altronde  ci  provenisse  che  dall’  odierno  regno  di  Napoli.  Si  avva- 
lora la  congettura  osservando  che  niuna  delle  altre  lapidi  di  questa  casa 
sparse  pel  resto  dell'  Italia  può  reputarsi  anteriore  ad  Augusto,  ond’  è 
ben  più  forte  la  presunzione  che  da  Roma  per  mezzo  dei  liberti  e dei 
veterani  si  diffondesse  poscia  in  Aquileja  e in  Lombardia,  ove  questi 
marmi  sogliono  essere  più  frequenti.  Intanto  fra  le  pietre,  eh’  io  stimo 
potersi  concedere  alla  famiglia  romana,  sia  la  prima  quella  che  il  Gra- 
tcro  riferisce  trovarsi  ÌSmpoli,  castro  Martis  de  VuUttrno 1 : 

M ■ ARRI VS • M • F 
MSEXTI  VS-M-F 

D VO  VI  R.I  • D • S’VI  A M 
FACI  VND  • ET  • REFICIVND 
COER.AV 

P.  ii  II  Pratilli  nel  riprodurla3  cambiò  l'espressione,  D'S,  de  suo,  nell' 
altra  D • S • P,  de  sua  pecunia;  ma  se  vi  si  ha  da  desiderare  una  lettera 
(al  che  pure  io  inclino,  sembrandomi  che  ci  si  parli  piuttosto  di  un' 
opera  pubblica  che  di  una  spesa  privata),  parmi  che  ci  si  debba  riporre 
DE-S’S,  giusta  l’uso  di  molte  altre  leggende  di  egual  natura,  in  cui 

1 F.  t5a,  a.  | A piami»,  de  qui  Grufar  a pria  retto  inscriplion,  la  donne  ainsi,  f.  1 16,  t : 

MARRIVS  M F M SEXTIVS 
M F DVOVIRI  D-C'S  VIAM  FACI 
VND  • ET  • REFICIVND  • COERAN 

M . Momawea  en  a tiré  la  reatitntion  mirante  (/.  N.  3538)  : 

M • ARRIVS  M * F 
MSEXT1VSM-F 
DVO VIRI  • D • C • 5 
VIAMFACIVND 
ET  REFICIVND 
COERA* 

Les  sigles  D*C*S  doirent  te  lire  aio»i  : de  coiwcriptorum  tentenim.  L.  Bsaisa.j  — * Via 
Appio,  p.  181. 
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le  strade  si  dicono  ristauratc  detenatu»  aenlentia.  Non  asserirò  col  Pratilli 
che  il  M.  Sestio  collega  del  nostro  Arri»  sia  quel  M.  Seslio  Sabino  che 
fu  edile  della  plebe  nel  55 1,  che  non  vogf  io  per  la  sola  somigliànzà 
di  un  nome  donare  a questa  lapide  tanta  antichità.  Dirò  solo  parermi 
assai  probabile  che  qui  siano  nominati  i duumviri  curatori  delle  strade 
fuori  di  Roma,  che  furono  abrogati  da  Augusto  nel  73/i,  come  an- 
nunzia Dione  : «Duo  enim  ii  qui  vias  extra  urbem  curabant,  et  qual- 
« tuorqui  in  Campaniam  mittebantur,  lune  abrogati  erant 1 ; « per  lo  che. 
anteriori  a quest'  epoca  sarebbero  costoro  da  reputarsi  certamente.  E 
siccome  sappiamo,  che  i duumviri  viali  facevano  parte  dei  XXVI  viri, 
e non  ignoriamo  che  il  XX  virato  era  la  prima  carica  che  davasi  ai 
giovani  al  loro  ingresso  nella  repubblica;  così  avremo  da  questo  marmo 
un  argomento  della  gente  Arria  già  traslocata  in  Roma  ed  iniziata  alle 
magistrature,  sebbene  in  tanta  oscurità  non  mi  attenti  nè  meno  di  P. 
sospettare  che  il  M.  Ari-io  duumviro  fosse  la  stessa  persona  dell'  edile 
M.  Arrio  poco  fa  ricordato  *. 

Un  ofRcio  parimenti  romano  suppongo  io  nascondersi  in  quest'  altra 
iscrizione  anch'  essa  di  Capua,  che  dalla  raccolta  del  Doni  ha  tratto  il 
Muratori  * : 

L-SORA  -L-F 
LARRIVSMF 
1IIIV1RDV-DSS 
TERM-C 


li  primo  di  questi  editori  fu  di  avviso  diverso  dai  mio,  stimando 
questo  marmo  al  tutto  municipale,  e compiendo  le  sigle  de  voltoliate 
deeurionum  tingulorum , nella  quale  interpretazione  credo  che  pochi 


1 Hitt.  lib.  LIV,  $ »6  : 01  yàp  Uo 

04  tàs  TOÓ  TV/gOt*  ò&OVf 

vot,  o(  t«  riererxptt  ol  èe  rifv  KafMNMfo 

wtftvàftevoi , xorsXi/vmo.  Cf.  S 8. 

* ( Le  tulle  d’Apianus , adopté  par 
M.  Mnmmwn , ne  laisse  aueun  doute  sur 
le  carattere  puretnent  municipal  du  duum 


rirat  raentionné  dans  cette  inaeriplion. 
W.  Hiair*.  ] 

1 P.  686,  i.  [Il  faut  corriger  ainsi  la 
ligi»  3 : IIIIVIR.*  PR  D S S;  ce  «onl  Ics 
(juatuorviri  pmefeeti  { Capuam , Cvmtu).  Bor- 
ghesi avait  donc  rabon  d*y  reconnattre  de* 
magistrato  romain*.  T.  Motivavi.] 
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ameranno  di  seguirlo,  sì  perchè  è insolita  la  frase  de  volvntatc,  quando 
all'  opposto  si  hanno  i solenni  modi  ex  consulto,  ex  decreto,  de  tentenna , 
sì  molto  più  perchè  il  costume  di  raddoppiare  le  lettere  a significare 
il  plurale  non  invalse  che  iu  tempi  assai  posteriori,  coi  quali  mal  può 
conciliarsi  l'aurea  senqdicità  di  questa  lapide.  Oltre  di  che  non  com- 
prendo la  ragione  per  cui,  se  abbisognavano  due  S ad  indicare  singtt- 
lorum,  non  ci  volessero  altrettanti  D a denotare  decurionum.  Per  me 
p,  <6  adunque  le  tre  ultime  lettere  D-S'S  avranno  lo  stesso  senso  che  ne 
abbiamo  ricavato  nell'  epigrafe  superiore;  onde  mostrandoci  che  non  de 
decurionum  sentendo,  ma  de  senatus  sentendo  termino!  consdtuenml , non 
sarà  irragionevole  il  sospetto  in  cui  sono  che  questi  quadrumviri  fossero 
qualche  cosa  di  pili  che  un  semplice  magistrato  di  una  colonia  o di 
un  municipio  Ma  disgraziatamente  si  ha  motivo  di  temere  che  questa 
memoria  sia  o mutilata  o mal  letta  nella  linea  IIIIVIR-D-V,  cioè 
appunto  dove  c‘  indicava  la  carica  che  noi  ricerchiamo.  E per  verità, 
oltre  che  le  sigle  D-V  così  soie  non  hanno,  ch'io  sappia,  altro 
esempio,  rinforza  i nostri  sospetti  il  (indio J,  il  quale  non  seppe  leggere 
in  questa  riga  se  non  111! • D • R' D • S- S.  In  ricercar  questa  lapide 
inutili  sono  state  le  gentili  premure  che  a mia  preghiera  si  è preso  il 
eh.  Sig.  cav.  Avellino,  fino  a fare  sgombrare  le  rovine  della  demolita 
chiesa  dei  SS.  Cosma  e Damiano  di  Capua,  ove  trovavasi,  e al  quale 
perciò  debbo  questa  pubblica  protesta  di  gratitudine.  L'unico  frutto 
che  ha  potuto  ritrarne  si  è quello  di  aver  saputo  che  il  marmo  passò 
da  qualche  tempo  iu  potere  del  defunto  Francesco  Daniele,  senza  che 
ora  si  sappia  ove  esista.  Intanto  se  vorrà  concedersi  al  Doni  che  quelle 
lettere  tali  fossero  presso  a poco  quali  egli  le  ha  date,  osserverò  che 
qualche  cosa  di  simile  vedesi  in  un’  iscrizione  Muratoriana 3 originaria 

' [ Il  parati  qu  a Idpoque  oò  Borghesi  «ornine*  cornameli!  qti'è  uoc  dpoque  pasté- 
eerivit  cello  (iianertation . il  atlribuait  & la  ca-  ri  pure . le  savanl  Spigrapliinle  n'aurail  plus 

pitale,  oli  plutAt  li  la  Rdpublique,  tous  Ica  voulu  toulenir  cotte  bypolhèse.  W.  Hkvks.  ] 
magiatrata  qui  agisnaienl ite  tetuihu  tententiu.  ' liner,  p.  33»,  n.  17. 

C'eal un fail parfnitemenl coroni aujourdlmi . ’ P.  5.  a.  [M.  Mominsen  (I.  fi.  a5i3) 

que  beannwp  de  villo»  donnaient  le  dire  de  rratitnp  ainai  rette  inacriplion . riapri»  la 

mal  à letir  colimi  de  rifammi,  el  nous  le^on  d Apianns  (p.  1*7,  3),  el  d'aprè»  une 
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degli  stessi  paesi  da  cui  procedeva  la  nostra,  perchè  si  dice  serbata  in  P.  17 
Pozzuoli  : 


ClVNIVSjMF 

I1IV1RAVD1  HV1R-NOLAE 
1111  • VIR  • QVINQVENN  Al 
AR  • DE  • SVO  • FACIVND 
COERA  V1T 
IDEM-RESTITVIT 
ÌOVIOM-SACR 

Il  prestantissimo  collettore,  non  osò  di  spiegarla,  paventando  vizio  nella 
lezione;  pure  mi  sembra  che  senza  sforzo  si  fosse  potuta  supplire 
Tnwmrfr  Agri*  Veterani*  D ondi*  Indicando*;  e se  non  temessi  la  taccia 
di  troppo  ardimentoso,  direi  che  o fu  ommesso  un'  A nella  copia  della 
nostra,  o pure  che  la  facilità  di  leggervi  IIIIVIR  trasse  in  errore  il 
copista,  quando  forse  vi  era  II  II  V - A,  in  qualunque  de'  quali  casi  po- 
trebbe interpretarsi  ; quaUuorviri  agri * veterani*  danài*.  Certo  è che  la 
costituzione  dei  termini  (non  avendo  qui  luogo  i curatori  delle  rive  del 
Tevere,  che  in  simili  dillinizioni  di  confini  sappiamo  spesso  occupati) 
non  sembra  lasciarci  dubitare  che  qui  si  tratti  dei  limiti  di  una  colonia. 
Ma  lasciando  agli  eruditi  napolitani  il  portare  più  giusto  giudizio  di 
questa  pietra,  che  potrà  forse  loro  cadere  nuovamente  sott'  occhio,  non 
sarà  al  nostro  intendimento  inutile  il  riflettere  eh’  essa  frattanto  ci 

aatre  inscription  vue  par  lui  « Pollinole*  (/.  N.  *5i4),  {«quelle  o*t  relative  au  mfonepor- 
sormage  : 

».CLVVIVS*W*F 
mi*  vir 

cAVDI’II'VIR 
NOLAE-IIII  V1R 
Q_V  I N Q_V  E N N A L 
puf# AL  DE  SVO  FACIVND 
COER  AVIT  IDEM  * REST1T  VIT 
IOVI-0  M SACR 

On  Ht  en  effet,  dans  le  recueil  d Apianus,  à la  premier»»  ligue,  CLVVIVS  au  lieu  de 
CIVNIV5,  d m commencement  de  la  «dxitorc.  AL  au  lieti  de  AR.  — L.  Rema/ 
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»*•  « **  somministra  una  bella  prova  di  quanto  ho  addietro  dubitato,  cioè  che 
la  gente  Arria  fosse  per  qualche  tempo  senza  cognome,  veggendosi  qui 
usarne,  il  collega,  c rimanerne  privo  L.  Arrio. 

Molti  altri  marmi  ci  sono  noti  che  degli  Arrj  romani  ci  fanno  motto; 
ma  sembrandomi  che  niun  altro  possa  con  qualche  probabilità  attri- 
buirsi ai  tempi  di  cui  cerchiamo  notizie,  stimo  vano  il  ragionarne. 

Solo  nel  settimo  secolo  dalla  fondazione  di  Roma  cominciano  gli 
antichi  scrittori  a far  parola  di  questa  famiglia,  e la  prima  memoria  è 
dovuta  all'  epìtome  del  libro  XCVI  di  T.  Livio,  che  ci  narra  : <rQ.  Ar- 
* ri us  praetor  Crixunt,  fugitivorum  ducem,  cum  vigiliti  millibus  homi- 
enum  cecidit.  Cn.  Lentulus  consul  male  adversus  Spartaco m pugnavi!, 
r Ab  eodcm  L.  Gellius  consul  et  Q.  Arrius  praetor  acie  vieti  sunt.  v Ma 
di  questa  guerra  mi  riserbo  a parlare  in  altro  luogo.  Non  mi  è occulto 
che  il  Pigino  statuì  questore  lo  stesso  Arrio  nell’  anno  676,  e tribuno 
della  plebe  nel  678;  ma  non  indicando  alcun  appoggio  della  sua  asser- 
zione, nè  essendomi  riuscito  di  trovarne  altro  indizio,  mi  persuado  aver 
egli  seguito  una  sua  congettura,  che  non  può  essere  fallace  di  molto, 
essendo  protetta  dalla  legge  annate  e dall'  epoca  non  dubbia  della  sua 
pretura. 

Un  Q.  Amo  viene  spesso  memorato  in  questi  tempi  da  Cicerone; 
ma  non  è ancor  deciso  fra  i critici,  s’ egli  tratti  di  più  persone  dello 
stesso  nome,  o di  una  sola,  e se  questa  abbia  a confondersi  col  pre- 
tore di  Livio,  onde  si  avrà  il  prezzo  dell’  opera  nel  trattenersi  al- 
■ 9 quanto  su  tale  questione.  La  prima  volta  che  l’oratore  arpinate  ne  fa- 
vellò, fu  nelle  Verrine,  che  ognuno  sa  essere  stale  scritte  nel  686  , 
come  aperto  è a tutti  che  il  governo  di  C.  Vcrrc  nella  Sicilia  occupò 
l’antecedente  triennio,  il  che  è come  dire  aver  avuto  principio  nel  68 1. 
Racconta  adunque  Cicerone  : «Spcrabat  Heraclius,  si  illum  diem  effu- 
rgissct,  ante  alteram  sortitionem  Q.  Arrium,  quem  provincia  tum 
e maxime  cxpectabat,  succcssurum  1 ; n c nuovamente  : «r  Postea  quam 
e intellexerunt  isti  virum  fortem,  quem  summe  provincia  cxpectabat, 

1 In  Verrem  act.  lib.  Il,  $ i&. 
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r Q.  Amiim  non  succedere1;*  sul  qual  soggetto  è da  sentirsi  Asconio 
Pediano,  che  più  chiaramente  ci  avvisa  : eC.  Verres...  coni  succes- 
rsisset  in  Sicilia  C.  Sacerdoti  praetori,  eamque,  non  sibi  succedente 
r Arrio,  per  triennium  tenuisset  *,  * e di  bel  nuovo  : " Evpeetabat  Ar- 
r riunì  in  provincia  Sicilia  successurum  Verri,  qui  non  successit,  hinc 
«in  trienniuni  Verri»  practura  duravi!1;*  e finalmente  ove,  chiosando 
le  parole  del  testo  e maximam  uno  anno  pecuniam  Tacere  posse,*  ag- 
giunge, ecur  uno  anno?  An  quia  divinabat,  Arrio  sibi  non  suocessuro, 
e per  triennium  se  fuisse  in  Sicilia  fulurum*?*  Or  chi  non  vede  che  il 
Q.  Arrio  destinato  in  sostituzione  di  Verre  non  può  essere  che  il  Q.  Arrio 
pretore  di  quei  tempi,  cui  per  legge  e per  uso  allo  spirare  della  sua 
magistratura  competeva  la  provincia  e cui  Tullio  ha  chiamato  a ra- 
gione virum  forlm,  alludendo  alla  bella  vittoria  avuta  di  Crisso?  Se  P.«« 
non  che  esaminando  con  maggior  diligenza  tutti  questi  passi,  mi  ac- 
corgo che  mal  fece  chi  s'ideò  di  riporre  la  pretura  di  Arrio  nel  68a, 
quando  è incontrastabile  doversi  riferire  all’  anno  antecedente.  Ed  in 
vero  se  Verre , rettore  della  Sicilia  nel  68 1 , aspettava  il  successore  dopo 
un  anno,  come  assicura  Asconio,  o ante  alteram  torlùwnem , come  attesta 
Cicerone,  queste  note  non  possono  convenire  che  al  68 a ; onde  se  Arrio 
dovea  in  quell'  anno  colà  girsene  con  podestà  pretoria,  fa  mestieri  fam- 
metlerc  che  prima  di  quel  tempo  sia  stato  pretore.  Oltre  di  che  dopo 
essersi  a questi  magistrati  distribuito  il  giudizio  delle  questioni  capitali, 
piò  non  solcvasi  durante  la  loro  carica  urbana  toglierli  alle  rispettive 
incumbenze  per  mandarli  alla  testi  degli  eserciti,  ma  a quest'  uopo  si 
sceglievano  coloro  che  ne  avevano  compita  l'annua  durata.  Veggo  bene 
che  l'equivoco  procede  in  origine  dall’  abbreviatorc  di  Livio,  il  quale 
ha  chiamato  pretore  Q.  Arrio,  quando  a rigore  di  termini  doveva  dirlo 
propretore  : ma  si  generale  era  la  costumanza  di  non  far  molto  caso 
di  questa  diversità  seguendo  l'antica  abitudine,  che  non  vi  è forse 
autore  che  non  possa  riprendersi  di  simile  scambio  ; e Cicerone  stesso 
appella  Verre  pretore  della  Sicilia,  quantunque  della  sua  pretura  ur- 

1 In  Verrtm  nei.  a , Uh.  IV,  S so.  * Commetti,  in  eamdem  orai. 

* Arfjum.  in  (itti*,  in  IWrfw.  * Commtnt.  in  orai,  IV  m Vtrrem. 
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bana  abbia  favellato  più  volte.  Ciò  peraltro  non  toglie  che  questa  dif- 
ferenza non  veggasi  scrupolosamente  osservata  negli  atti  pubblici  con- 
servatici dalle  iscrizioni  e dalle  medaglie.  Intanto  con  questa  riflessione 
P »!  avremo  noi  saputo  il  motivo,  finora  non  avvertito,  per  cui  Arrio  non 
andò  subito  nella  provincia  che  gli  era  stata  assegnata,  quale  fu  appunto 
quello  di  aver  ricevuto  il  comando  di  un  esercito  nella  guerra  servile. 

Siegue  Tullio  a far  menzione  del  nostro  Arrio,  scrivendo  ad  Attico 
alle  none  di  dicembre  del  6g3,  cioè  nove  anni  dopo  che  ne  aveva 
parlato  la  prima  volta.  I.a  data  di  questa  lettera  non  è controversa, 
perchè  i nomi  di  coloro  che  si  accenna  pretendere  al  consolato  sono 
troppo  famosi,  a Lucceium , egli  dice,  scito  consulatum  ha  bere  in  animo 
estatini  petere;  duo  enim  soli  dicuntur  petituri.  Caesur  cuui  eo  coire 
e per  Arrinm  rogitat,  et  Bibulus  eum  hoc  se  putat  per  C.  Pisoncm  posse 
r conjungi1.  * Per  la  retta  intelligenza  di  questo  luogo  è necessario  unirvi 
nitri  due  passi  tratti  dalle  epistole  scritte  allo  stesso  amico  nel  696; 
nel  primo  de’ quali  domanda  «quid  Arrius  narrel,  quo  animo  se  de- 
-stitutuin  ferat,  ccqui  consules  parcnturs;n  e nel  secondo  testifica  che . 
irjam  vero  Arrius  consulatum  sibi  ereptum  freinit1.  » Da  tutto  ciò  noi 
comprendiamo,  come  ben  intese  il  Manuzio,  che  Cesare  nella  petizione 
della  suprema  magistratura  ebbe  in  animo  di  unirsi  con  Luccejo,  va- 
lendosi dell'  interposizione  di  Arrio,  e che  questi  avendogli  prestata 
l’opera  sua,  sperò  di  ottenerne  il  contraccambio  allorché  avesse  chiesto 
» il  consolato  dell' anno  tigli;  ma  abbandonato  da  Cesare,  ebbe  a sof- 
frirne ripulsa.  Or  qui  si  parla  apertamente  di  un  Arrio  che  ambiva  di 
esser  console,  dunque  di  un  Arrio  eh’  era  già  stato  pretore;  il  che 
posto,  non  può  egli  essere  se  non  il  nostro  Quinto,  e perchè  non  si 
conoscono  altri  uomini  pretoij  di  questa  famiglia  a riserva  di  lui,  e 
perchè  non  è agevole  cosa  l’introdurne  un  secondo  nella  serie  dei  pretori 
di  quei  tempi,  la  quale  sebbene  olirà  molte  difficoltà  per  assegnare  a 
ciascuno  il  proprio  anno,  non  manca  però  dei  nomi  che  hanno  diritto 
a riempierla  ov’  è difettosa. 

1 AH  Attk.  tib.  I,  ep.  17»  $ t.  — 1 IbiH.  lib.  II,  ep.  5,  S 9.  — 3 Ibid.  ep.  7.  $ 3. 
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La  lettera  a Quinto  fratello  scritta  nell’ esigilo,  da  Tessalonica,  alle 
idi  di  giugno  del  69G1,  nomina  un  Arrio,  a cui  ci  avvisa  il  Verburgio 
che  in  alcune  varianti  premettesi  il  prenome  di  Quinto.  Perdutosi 
d'animo  Cicerone  perla  sopravvenuta  disgrazia,  così  taccia  i suoi  amici 
di  averlo  tradito  : « Tu,  si  forte  quid  erit  molestiae,  te  ad  Grassoni  et  ad 
c Calidium  conferas  censeo.  Quantum  Horteusio  credendum  sit,  nescio. 
r.  Me  summa  siniulatione  arnoris  summaque  assiduitate  quotidiana  sce- 
lleratissime insidiosissimeque  tractavit,  adjnnclo  quoque  Arrio;  quo- 
r rum  ego  consiliis.  promissis,  praeceplis  destitutus,  in  hanc  calami- 
c tatem  incidi.  Sed  hacc  occultabis,  ne  quid  oksint.  * È da  giudicarsi  che 
queste  accuse  non  fossero  molto  fondate,  sapendosi  che  presto  ristrinse 
l'antica  famigliarità  con  Ortensio,  come  è pure  da  tenersi  che  quest’ 
Arno,  da  Tullio  messo  del  pari  con  quel  sommo  cittadino,  fosse  un  P. »3 
personaggio  distinto  per  le  sue  cariche  e per  la  sua  autorità,  s’egli  era 
stato  capace  di  dare  dei  consigli  e delle  promesse  ad  un  uomo  sì  grande 
come  Cicerone,  ed  in  un  affare  tanto  importante  quanto  lo  fu  la  sua 
causa,  e se  questi  temeva  di  non  risentirne  del  danno  quando  si  fossero 
penetrati  i secreti  suoi  sentimenti,  onde  comanda  al  fratello  di  cu- 
stodirli in  silenzio,  rw  tfuid  olismi.  Tutte  queste  cose  quanto  disconver- 
rebbero ad  un  uomo  ignoto,  altrettanto  ben  si  addicouo  ad  un  antico 
pretore  pretendente  il  consolato,  insigne  per  gloria  militare,  e che 
doveva  avere  gran  parte  nei  pubblici  affari,  se  lo  stesso  Cesare  aveva 
in  lui  cercato  un  appoggio  per  la  riuscita  de’  suoi  ambiziosi  desiderj.  Nè 
osta  il  vederlo  ora  unito  ad  Ortensio  c seguace  della  fazione  degli  otti- 
mati. quando  prima  l’abbiamo  conosciuto  meschiato  nelle  brighe  dell' 
opposta  parte  e fautore  di  Cesare,  tutta  essendovi  la  ragione  onde 
supporre  ch'egli  cambiasse  animo  a di  lui  riguardo  tosto  che  si  conobbe 
frodato  dell'  aiuto  che  ne  sperava.  Emergerà  poi  da  questo  luogo  che 
Arrio  ebbe  stretti  vincoli  di  amicizia  con  Cicerone,  essendo  questi  a lui 
ricorso  per  consiglio  e per  aiuto,  ed  avendolo  annoverato  fra  coloro  coi 
quali  aveva  commercio  di  amore  e di  somma  assiduità,  il  che  altra  volta 
tornerà  a conto  di  aver  avvertito. 

1 Ad  Qnintmm  fratrtm , lil>.  I . ep.  3 . $ 7-#. 
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Siamo  al  luogo  che  più  d’ogni  altro  giova  di  conciliare  coi  fin  qui 
riferiti,  essendo  la  fonte  da  cui  si  possono  attingere  maggiori  notizie. 
Trovasi  nel  dialogo  De  clone  oraloribu s1,  che  si  crede  composto  nel 
707,  quantunque  divulgato  nell'anno  dopo.  "Addamus  huc  etiam. 
"ne  quem  vocalem  praeterisse  videamur,  0.  Cosconiuin  Calidianum. 
equi  nullo  acumine  cani  tamen  verborum  copiam,  si  quam  liabe- 
"bat,  praebehat  populo  cuiu  multa  concursatione  magnoque  clamore. 
r (juod  idem  faciebal  Q.  Arrius,  qui  fuit  M.  Crassi  quasi  secunda- 
" rum.  Is  omnibus  exeinplo  debel  esse,  quantum  in  hac  urbe  polleat 
-inultorum  obedire  tempori  multorumque  vel  honori  vel  periculo 
r servire.  His  enim  rebus,  infimo  loco  natus,  et  honores  et  perumam 
"et  gratiam  consecutus,  etiam  in  patronorum,  sino  doctrina,  sine 
"ingenio,  aliquem  numcrum  pcrvenerat.  Sed  ut  pugiles  mezerei  tati, 
" eliamsi  pugnos  et  plagas  Olympiorum  cupidi  ferre  possunt,  solem 
"lamcn  saepe  ferre  non  possunt:  sic  ille,  cum  ornili  jam  fortuna  pro- 
spere functus  labore»  etiam  magnos  cxcepisset,  illius  judicialis  anni 
rseveritatem  quasi  solem  non  tulit.»  Ma  se  non  m' inganno,  molti  e 
non  lievi  sono  gli  argomenti  onde  persuaderci  che  l’Arrio  oratore  non 
fu  diverso  dal  pretore  del  681,  e dal  pretendente  il  consolato  nel  696. 
Primo  fra  ogni  altro  sia  la  convenienza  de'  tempi , giacché  Cicerone 
in  quel  dialogo  serba  l’ordine  cronologico.  Nel  paragrafo  antecedente, 
[ter  dir  solo  de’ più  noli,  egli  memora  Cn.  Pompeo  console  la  prima 
volta  nel  686,  C.  Pisone  e Manio  Glabrione  consoli  nel  688,  L.  Tor- 
quato console  nel  689,  D.  Silano  console  nel  69:1;  e nel  seguente 
parla  di  M.  Messala  console  nel  6q3,  dei  due  Mctelli,  il  Celere  cousole 
3"*  nel  696  e il  Nipote  console  nel  697,  di  M.  Lentulo  Marcellino  console 
nel  698  ; anzi  nel  capitolo  stesso  cita  P.  Autronio  designato  console 
nel  689,  e C.  Cosconio  pretore  nel  691 , tutti  contemporanei  del  pre- 
tore Arrio,  come  ognuno  facilmente  si  avvede.  Nè  la  stessa  sua  età 
discorda  dal  racconto  di  Tullio,  il  quale  ci  avvisa  che  Arrio  non  potè 
soffrire  la  severità  dell’  anno  giudiziale,  sotto  la  quale  appellazione 

Rnt.  c.  mix.  Si  *43. 
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intender  devesi  il  703,  siccome  mi  conforma  il  dottissimo  sig.  Garat- 
toni,  giudice  il  più  acconcio  in  ogni  materia  Ciceroniana.  In  quell'  anno 
per  la  legge  Pompeia  tre  sole  ore  di  tempo  furono  assegnate  alle  ar- 
ringhe dei  difensori  delle  cause;  e perciò  fu  fatale  agli  oratori  medio- 
cri, o poco  esercitati,  non  però  a Cicerone  e ad  Ortensio,  come  si  de- 
duce dal  cap.  xciv,  onde  questi  proseguirono,  e quelli  si  tacquero.  Dato 
adunque  che  Arrio  ottenesse  la  pretura  nell’età  prescritta  dalla  legge 
annate,  il  che  non  è in  verisimile,  s’egli  aveva  quarant'  anni  nel  681, 
ne  avrebbe  avuti  pochi  più  di  sessanta  alla  promulgazione  della  legge 
Pompeia,  età  in  cui  avrebbe  potuto  continuare  i suoi  clamori  nel  foro, 
se  non  vi  si  fosse  opposta  la  ragione  addotta  da  Tullio.  Aggiungasi  che 
quest  oratore  fece  la  sua  fortuna  avendo  saputo  mullorum  rei  hnnori  ivi 
pendilo  servire;  ed  in  fatti  abbiamo  veduto  superiormente  che  il  pretore 
ora  si  adopra  in  favore  di  Cesare,  ora  ci  si  mostra  della  parte  di  Pompeo. 

Ben  si  accorda  eziandio  eh'  egli  fosse  intimo  amico  di  M.  Crasso,  avendo 
ambedue  acquistato  fama  nella  guerra  di  Spartaco.  Nè  piccini  conto 
deve  farsi  del  cenno  tumore»  eontmtlua  est,  con  la  qua]  espressione, 
benché  possano  denotarsi  anche  le  minori  magistrature,  nel  nostro  caso  p.  «» 
però  sembra  che  siensi  voluti  indicare  gli  onori  curuii,  poiché  non  sa- 
rebbe gran  meraviglia  che  anche  senza  ingegno  costui  avesse  potuto 
ascendere  fino  alla  questura,  o poco  più  oltre.  Non  fu  adunque  quest' 
oratore  un  semplice  avvocatuzzo,  la  cui  fama  si  dovesse  spegnere  col 
cessare  della  sua  voce,  nm  ben  anche  un  magistrato  di  cui  i fasti  «nino 
in  debito  di  serbarci  la  ricordanza.  Quindi  quanto  sarebbe  in  intrigo 
chi  fosse  di  diverso  parere  nel  non  rinvenire  neppure  una  traccia  delle 
cariche  di  costui  in  tempi,  nei  quali  ci  rimangono  tanti  semi  per  la 
storia  romana , altrettanto  giova  al  nostro  scopo  il  poter  citare  una  ma- 
nifesta allusione  alla  pretura  di  Q.  Arrio.  Nè  temo  chi  mi  ohbiettassc. 
che  Tullio  non  avrebbe  parlato  sì  svantaggiosamente  di  lui,  s’ egli  fosse 
quel  suo  amico  che  abbiamo  accennato;  mentre  ommcttendoche  l’autore 
qui  fa  pompa  d’essere  veritiero,  onde  peggio  dice  di  Curione  il  padre  1 

1 Hnu.  c.  lu . SS  9 1 3 . 91  h. 
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malgrado  lo  sfarzoso  elogio  che  gli  aveva  tessuto  altra  fiata  vi  è 
gran  fondamento  per  credere  che  la  sola  politica  avesse  stretti  i loro 
legami , come  vi  è probabilità  che  Arrio  fosse  già  morto  quando  si  scrisse 
questo  dialogo. 

Ilo  violato  l’ordine  del  tempo,  premettendo  il  paragrafo  del  Bruto 
all’  altra  memoria,  che  di  un  Q.  Arrio  leggesi  nell’  orazione  Vatiniana*, 
p.  97  onde  più  chiaramente  apparisse  la  contraddizione  che  si  crede  trovare 
fra  questi  due  passi,  quando  vogliausi  riferire  allo  stesso  soggetto  : « At- 
«que  illud  etiam  scire  ex  te  cupio, « dice  Cicerone  a Yatinio,  «quo  con- 
« sdio  aut  qua  mente  fcceris,  ut  in  epulo  Q.  Arrii,  familiaris  mei,  cum 

«toga  pulia  accumberes? Videsne  me  nihil  de  anni  illius  causa, 

« nihil  de  co,  quod  tibi  cum  summis  viris  communc  esse  videatur.  sed 
e de  tuis  propriis  sceleribus  ex  te  quaerere ? Nulla  supplicalo  fuerit.  Cedo, 
«quis  unquarn  cenarit  atratus?  Ita  enim  illud  epuluin  est  funebre,  ut 
« munus  sit  funeris  : epulac  quidein  ipsae  dignitatis.  Sed  omitto  epulum, 
rpopuli  Romani  festum  diem,  argento,  veste,  omni  apparatu  ornatu- 
«que  visendo  : quis  umquam  in  luctu  domestico,  quis  in  funere  fami- 
liari cocnavit  cum  toga  pulla?  Cui  de  balneis  cxcunti,  practer  te.  toga 
«pulla  umquam  data  est?  Cum  tot  hominum  india  uccumberent,  cum 
« ipso  epuli  domimi»,  Q.  Arrius,  albatus  esset.tu  in  templum  Castoris 
rie  cum  C.  Fidulo  strato,  ceterisque  tuis  Furiis  funestum  intulisti.s 
Quanto  è da  dolersi  che  non  ci  sia  rimasta  almeno  una  pagina  di  più 
dell’  antico  contento  su  questa  orazione,  edito  poco  fa  dal  eh.  Mai.  che 
ressa  appunto  ove  si  accingeva  a parlarci  di  quella  cena3.  Non  si  con- 
tende che  questa  arringa,  sebbene  recitata  nel  (198,  tutta  si  riporti  al 
G9&,  in  cui  Vatinio  fu  tribuno  della  plebe,  dandone  sicurezza  lo  stesso 
oratore  : «Tota  vero  interrogata)  mea  nihil  hahuit  nisi  reprebensionem 
•8  «illius  tribù natus*, ■»  e in  questo  fatto  medesimo  a quell’  anno  chiara- 
mente alludendo  : « Videsne  me  nihil  de  anni  illius  causa .. . quaerere?  « 

' In  P.  , c.  x,  $ a A. 

1 Ibid.  c.  ni,  xin,  SS  3o,  3i. 

1 [ Li  so  ito  de  ce  commenlaire  a élé  re» 
troiiróe  depiliti  a la  biblmdièque  du  Valica»; 


elle  dous  appronti  eu  effe!  11  quoi  se  rap- 
porto la  UNe  nientionn<Je  par  Cìc^ron.  — 
T.  Mojwìe.v] 

* Ad  fornii  lib.  I,  ep.  9,  S 7. 
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Il  Manuzio  chiosando  questo  luogo , scrisse  che  il  banchetto  tu  dato 
da  Arrio  in  occasione  della  morte  del  padre,  il  che  ha  fatto  credere  ad 
altri  che  qui  si  trattasse  della  morte  del  pretore,  nel  qual  caso  conver- 
rebhc  per  sicuro  distinguerlo  dall’  oratore,  perchè  8 egli  era  passato 
fra  i piè  nel  690  non  poteva  certo  appartarsi  dal  foro  nel  70U,  come 
Cicerone  ci  assicura.  Ma  su  qual  ragione  si  fonda  il  sospetto,  che  qui 
si  parli  del  pretore  defunto,  e chi  ha  detto  al  Manuzio  che  il  convito 
fu  imbandito  per  la  morte  del  padre?  Certo  che  da  questa  orazione  nulla 
più  se  ne  ricava,  se  non  che  Q.  Arrio  fece  i funerali  di  alcuno  della  sua 
famiglia,  il  che  come  del  padre,  così  può  intendersi  della  madre,  di  un 
fratello,  di  un  congiunto,  0 di  qualunque  altro  di  cui  fosse  egli  l’erede, 
e solo  non  vorrà  credersi  di  un  figlio,  sapendosi  che  Cesare  fu  il  pruno 
nel  700  a celebrare  in  tal  modo  la  morte  delia  sua  Giulia  maritata  a 
Pompeo1.  AH’  opposto,  io  sostengo  esservi  poca  verisimiglianza  che 
nel  695  mancasse  di  vita  il  pretore,  sapendosi  dalle  due  lettere  ad  At- 
tico da  me  citale,  che  in  quell’  anno  certamente  viveva  chiedendo  il 
consolato  per  l'anno  veniente;  e sarà  poi  falso  allatto  questo  sospetto 
per  chi  vorrà  in  lui  ravvisare  quel  Q.  Arrio  che  Tullio  l’anno  dopo  p. 
congiunge  ad  Ortensio.  Per  me  non  trovo  alcuna  difficoltà  che  mi  vieti 
di  riconoscere  qui  pure  l’Arrio  pretore,  anzi  mi  pare  di  travedere  il 
motivo  che  potè  consigliarlo  ad  una  spesa  esorbitante,  ed  è quello  di 
comprarsi  ad  esempio  degli  altri  il  favore  del  popolo  negli  imminenti 
comizj,  offrendogli  un  banchetto  che  andò  in  proverbio  per  la  sua  son- 
tuosità, onde  Orazio  induce  Staberio,  geloso  dell'  esecuzione  del  suo 
testamento , a minacciare  agli  credi , 

Ni  sic  fecisscnt,  gkdiatorum  dare  centum 

Damnati  populo  paria  ntque  epulum  arbitrio  Arri*. 

Non  altro  scopo  si  prefisse  Cesare,  quando  onorò  di  una  cena  le  indi- 
cate esequie  della  figlia,  narrando  Suelonio  : r Altiera  jam  rneditans 
<i  et  spei  plenus  nullum  largitionis  aut  oflìciorum  in  quemquant  genus 


1 Sucton.  m C.  tulio  Con.  c.  xxvi.  — * Lib.  II,  mL  ih,  t.  85-86. 
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irpublice  privatiiuquc  omisil...  Munus  populo  epulumque  pronuntiavil 
riti  filiae  nicnio riam , quod  ante  eum  nonio1.'  Mi  vo  poi  persuadendo 
maggiormente  che  il  padrone  del  convito  sia  la  medesima  persona  fin 
qui  memorata,  osservando  che  la  qualità  di  famigliare  di  Cicerone  ben 
conviene  a quanto  ho  notato  dell'  Arrio  del  69G,  e per  far  questa  spesa 
non  mancavano  i denari  all’  oratore,  che  sappiamo  fiecuniam  contentili*. 

Restii  per  ultimo  a dire  alcuna  cosa  dell'  Arrio  vivente  nel  7 ou,  e 
citato  come  testimonio  nella  Miloniana  : rServum  etiam,  ut  Arrius  ami- 
l*. .lo  rcus  meus  dixit,  cornipedi1. * Ma  se  è vero  eh’  egli  avesse  il  prenome 
di  Quinto,  che  il  Fabricio  ci  attesta  di  aver  letto  in  alcuni  esemplari, 
quel  vederlo  detto  amicut  ineus  ci  consiglierà  agevolmente  a confon- 
derlo coll’  altro  chiamato  di  sopra  suo  famigliare.  Ritrarrò  adunque 
dal  fin  qui  detto,  che  non  vi  è alcuna  buona  ragione  per  dividere  in 
diverse  persone  il  Q.  Arrio  in  varj  tempi  e luoghi  memorato  da  Tullio, 
e che  anzi  vi  è molta  probabilità,  perchè  tutte  queste  citazioni  ad  un 
solo  soggetto  si  abbiano  a riferire*. 

Aggiungerò  contro  la  pluralità  degli  Arrj  col  prenome  di  Quinto 
un'  altra  osservazione,  che  debole  sarebbe  da  sè  sola,  ma  che  venendo 
appoggiata  non  fa  che  accrescere  f inverisimiglianza.  Alquanti  Arrj 
abbiamo  già  veduto  esserci  offerti  dalle  medaglie,  parecchi  altri  in 
tempi  posteriori  ci  sono  ricordati  dagli  storici,  moltissimi  ci  vengono  da 
circa  dugento  lapidi  eh’  io  conosco  di  questa  famiglia,  non  contando 
le  provenienti  dalla  fabbrica  di  Pirro  Liguria,  che  non  vogf  io  impac- 
ciarmi con  questa  «falsorum  commentariorum  et  chirographorum  offi- 
ce ina,  - come  giustamente  la  chiama  Monsig.  Marini,  appropriandole 


1 Sueton.  in  C.  lui  Cuti.  c.  uvi. 

* Pro  T.  A nnio  Milane,  c.  xvii,  $ A6. 

* [Aujt  passages  de  Cicéron,  retatili»  À 
Q.  Arrius  qui  fui  préteur  rn  68 1,  od  peul 
en  ajnultT  un  de  Plutarque.  qui  non*  ap- 
prend  ( Gè.  c.  xv)  quun  ancien  prélcur, 
Q.  Arrius.  armonia  le  premier  i Rome  le* 
ras&enddemente  de  troupes  fnrntas  en  Étru- 
rie . en  69 1 . par  les  purttsan*  de  Caldina  : 


KùiiTOf  Àf ifiot,  ivrfp  tnpTtìtytxò* , imtj- 
yctXt  roùs  iv  Top  pinzici  xar  aXoftauoiis.  Il 
stagli  Ividemment  du  mfcme  personnage. 
C.  Cavxdoxi.  — Un  outre  pasaage  Irèa-im 
portant  a aussi  échappé  à Borghesi  ; c'est  la 
glose  du  scholiasie  de  Gronovc.  retali  ve  fc 
rArrius  de*  Verrine*,  p.  38* . Orelì.  Elle 
dii  qu  ii  mottrul  dnns  son  voyage  de  Siale 
en  689  ou  G83.  T.  Monmm*.] 
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le  parole  di  Cicerone  alla  casa  di  M.  Antonio.  In  tanta  dovizia  fa  specie 
che  il  prenome  di  Quinto  così  di  rado  apparisca,  essendo  appena  indi- 
cato in  sole  quattro  iscrizioni,  due  di  liberti,  sovr'  una  delle  quali 
ritornerà  il  discorso,  e in  due  altre  di  persone  ingenue,  eh'  io  sotto- 
porrò agli  eruditi, 


CARRIVSQ;F 
FIR.MVS  • SIB  • ET  ■ 5VIS 
IN-FRPXX 
1NAGRPXX 


ARRIAEQ^F 
SERENAE 
APOLLONIVS  ■ UB 
ETSIBI 


Onde  giudichino  se  abbiano  nulla  di  comune  colla  famiglia  romana, 
quantunque  per  la  distanza  de'  luoghi  in  cui  sono  state  trovate  ne  p.*i 
mostrino  certamente  poca  apparenza. 

È difficile  a concepirsi  che  se  questo  prenome  fosse  stato  comune  a 
molti,  e specialmente  a persone  ricche  e polenti,  non  si  fosse  egli  mag- 
giormente propagato,  massime  perchè  i liberti  assumevano  il  nome  del 
padrone,  e i Romani  godevano  di  conservare  i prenomi  dei  loro  ante- 
nati. 

Ma  è ornai  tempo  di  ricavare  qualche  profitto  da  questo  lungo  ragio- 
namento. Se  r Arrio  pretore  e quello  menzionato  da  Cicerone  non  sono 
che  la  stessa  persona,  piò  non  dovrà  far  meraviglia  il  silenzio,  che  hanno 
serbato  su  questa  casa  tutte  le  memorie  più  antiche  di  lui.  Quindi  volen- 
tieri mi  sottoscrivo  all’  opinione  di  coloro  che  reputarono  Q.  Arrio  primo 
autore  di  questa  gente  in  Roma  e sapendosi  dall'  Arpinate  eh’  egli  era 
infimo  loco  rutiliti,  sarà  lecito  il  congetturare  ch'ei  provenisse  da  qualche  li 
piccola  città  della  Campagna  Felice,  ove  altri  Arrj  erano  stabiliti.  Si 
conoscerebbe  allora  il  verisimile  motivo  onde  a costui,  già  designato 


1 Bononio*,  Murai,  p.  G37,  6 [Malva- 
sia. Mormora  Frittura,  p.  38oj. 

* Venelii»,  Grutl.  g3j.6  [FurlaneUo. 
Le  antiche  intuii  Palatine  ilhutrate , p.  3s  t , 
n*  375.  il'aprfa  Scardarne,  doni  uousavon» 


rcproduil  le  lente.  Borghesi  avail  donni  co- 
lui de  Gniter  et  de  Mantice  ( Orthog . rat. 
p.  76.  n.  9).  dans  Iogurt  on  lil  ARIA! 
et  SERENAI,  «u  lieti  de  ARRIAE  et 
SERENAE.  - L.  Reme»). 
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propretori:  della  Sicilia,  cambiassi  fuori  d'uso  la  missione,  inviandolo 
a pugnare  con  Spartaco,  mentre  in  un'ardua  guerra  con  sommo  artificio 
maneggiata  da  scaltrissimo  avversario  volle  opporsi  un  duce  p rauchis- 
simo di  quei  luoghi,  perchè  n’era  nativo.  Del  pari  questa  perpetua  man- 
canza di  piè  vecchie  notizie  può  indurci  a sospettare,  che  nè  meno  all' 
altro  ramo  di  questa  famiglia,  che  abbiamo  scoperto  coll'  ajuto  delle 
lapilli,  delibasi  accordare  una  antichità  in  Roma  maggiore  di  quella  che 
le  lapidi  stesse  richiedono,  e quindi  clic  il  duumviro  delle  strade1  sia 
forse  un  qualche  parente  di  Quinto,  recatosi  alla  capitale  per  la  spe- 
ranza che  gli  spianasse  la  strada  agli  onori,  appunto  come  fece  Cicerone 
a Quinto  fratello.  E in  vero  la  mancanza  del  coguoine,  tanto  nel  pretore 
quanto  negli  altri  Arrj  a lui  contenqtoranei , è un  gravissimo  indizio  che 
questa  casa  non  era  in  Roma  nè  antica,  nè  diffusa,  potendosi  rolla  sola 
diversità  del  prenome  differenziare  l’uno  dall'  altro.  Così  molte  altre  fa- 
miglie nuove  che  avevano  un  nome  non  usilato  nella  città  dominante, 
come  la  Maria,  la  Vinicia,  la  Ventidia  e la  Sosia,  mancarono  da  principio 
del  cognome,  che  non  assunsero  se  non  quando  incominciarono  a pro- 
pagarsi, il  che  pur  fecero  gli  Arrj  tosto  che  si  accrebbero  e in  numero  e 
in  dignità. 

P.3J  Proseguendo  le  nostre  ricerche,  sembra  che  dopo  il  700  poco  tar- 
dasse Q.  Arrio,  già  vecchio,  a passare  di  questa  vita,  e può  dirsi  con  suf- 
ficiente fiducia  eh'  ei  non  vedesse  la  guerra  civile  fra  Cesare  e Pompeo. 
Qualunque  fosse  stato  il  partito  che  avesse  scelto,  egli  era  un  uomo  di 
bastevole  autorità,  perchè  venisse  accennato  da  qualcuno  degli  storici 
di  quella  guerra,  e perchè  se  n’avesse  qualch’  altro  sentore  negli  scritti 
di  Cicerone,  che  si  frequentemente  l’aveva  prima  nominato.  Non  è poi 
da  dubitarsi  eh’  ci  non  lasciasse  successori;  due  figli*  attribuendogli 


1 | Vov.  plu»h»ul,  p.  fio.  note  1.] 

1 | Il  dtvail  avoir  un  eulre  lils , appekf 
fjamtiu,  ton formameli t ut»  déeret  du  «*tvtl 
de  l'an  5 1 & , rapporti  dare  les  nouveaux 
fragratola  de  Dion  (Moi , Nota  colleet.  tcript. 
vii.  tom.  II,  p.  54 1;  cf.  Borghesi,  Giom. 
Arcati,  loin,  XLI,  p.  107*109),  Ce  lih.  héri- 


(ier  du  prénom  paterne! . cu  qualiló  de  pre- 
mier né,  tl  nomine  Mire  dotile  0.  Ama » 
Prima*,  motmit  probablemenl  Ioni  jcune; 
notre  .W.  Arno*  Secando*  secoli  donc  le.  »e- 
cond  lils  du  prétear,  el  le  C.  Ama*  doni 
il  va  ét re  question , le  Intrèième.  C.  C avi- 
do*!.) 
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Orazio  nella  satira  terza  del  libro  seeondo,  cioè  nei  medesimi  versi  in 
rui  aveva  parlato  del  suo  convito: 

Quinti  progenie*  Arri,  par  nobile  trainilo, 

Acquiti»  et  nogis,  pravornm  et  amore  geniellum, 

Luscinias  solili  imperi  su  prandere  coemplas1. 

Non  saprei  dire  se  uno  di  costoro  fosse  quel  C.  Arrio,  che  nel  6i)5 
importunava  Cicerone  nella  sua  villa  Formiana*.  Certamente  ci  sembra 
appartenere  a quella  famiglia,  vedendosi  abitare  nella  Campagna  Felice, 
d'onde  abbiamo  creduta  originaria  la  sua  stirpe,  e sapendosi  eh’  egli 
non  era  del  volgo.  aSed  omilto  vulgus,  post  horam  tv  molesti  celeri 
e non  sunt.  C.  Arrius  provimi!*  rei  vicinila;  immo  ille  quidem  jam  con- 
r tubernalis,  qui  etiam  se  idrirco  Romani  ire  negat,  ut  hic  mecum  totos 
rdies  philosophetur. ti  Per  questa  ultima  rirrostanza  sembra  lecito  con-  P.as 
getlurare  che  fosse  un  giovine  desideroso  di  apprendere;  e Q.  Arrio. 
il  quale  doveva  essere  allora  nell'  età  di  circa  cinquantacinque  anni  ben 
poteva  avere  un  figlio  già  adulto,  cui  adattare  le  cose  che  narra  Tul- 
lio. Le  inezie  che  a questi  fratelli  rimprovera  Orazio,  e la  giornea  di 
letterato  che  si  allibbiava  C.  Arrio  atte  sarebbero  a destare  un  qualche 
sospetto,  che  non  d'altri  che  di  lui  intendesse  parlare  Catullo  in  questo 
suo  celebratissimo  epigramma 1 : 

Ghommuda  dicebal,  si  quando  commodn  veltri 
Lìcere , et  bìnsidias  Arrius  insidia*  : 

Et  lum  mirifici?  sprrabal  se  esse  lorulum , 

Quum  quatilum  poteri!  diverii  liinsidias. 

Credo  sic  mater,  sic  libar  avunculus  ejus, 

Sic  materno*  avus  diurni  atque  avia. 

Hoc  misso  in  Svriam  requierunt  omnibus  aure», 

Audibant  eadein  haec  leniter  et  leviter. 

Noe  sibi  postilla  metuebant  talia  verini  ; 

Quuni  subito  adfertur  nuntius  horribilis  : 

Ionio*  fluctus,  postquam  illue  Arrius  isset, 

Jam  non  Ionios  esse,  sed  HioniosV 

' Horat.  lib.  Il . Sai.  in.  ».  j43-n45,  * Canne»  uvv». 

‘ Addii,  lib.ll.ep.  16  .$  a;ef.ep.  i5, 13.  * I Celle  maniere  de  prononceresl  encorr 

io. 


Digitized  by  Google 


70 


DELLA  GENTE  ARRI  A. 


P.  35  Sembra  che  quest’  affettata  pronunzia  si  attaccasse  anche  al  suo 
nome,  leggendosi  scritto  Harria  per  Arria  nella  seguente  lapide  del 
(ìrutero  1 : 


C N-A  R R I V S-C  N-L  I B 
HERMESMEDICVS 
IVLIAE  - CHRESTAE 

COLLACTI AE  • SVAE  • CARISSIMAE 
FEC1T-ET  ’H  ARRI  AE  • HELPIDI 
CONIVGI'l'ARlSSIMAE 
BENEMERENTI  • ET  - SIBI  ET  - SVIS 
POSTERISQVEEORVM 

Grandemente  si  è ingannato  l' Orsino1,  echi  altri  sulla  lede  di  questi 
versi  ha  creduto  assegnare  all’  Arrio  Catulliano  la  presidenza  della  Siria. 
La  serie  dei  rettori  di  quella  provincia,  grazie  alle  fatiche  dei  dottis- 
simi Noris  e Sancleinente,  è messa  in  piena  luce,  nè  Arrio  vi  può  tro- 
var luogo.  Tutto  al  piò,  se  vorrò  tenersi  eh'  egli  andasse  colò  con 
qualche  pubblica  incombenza,  come,  a dir  vero,  sembra  indicare  quell’ 
assoluto  mixinis,  potrò  supporsi  che  vi  ottenesse  qualche  carica  di  mi- 
nor conto,  come  sarebbe  a dire  la  questura;  e chi  sa  che  non  vi  accom- 
pagnasse il  proconsole  M.  Crasso,  a cui  abbiamo  visto  si  addetto  il  pre- 
tore Arrio  presunto  suo  genitore. 

L’ altro  figlio  di  lui  m’immagino  poter  essere  M.  Arrio  Secondo  uni- 
camente noto  per  le  nostre  medaglie.  Primo  fu  il  Perizonio  a portare 
questa  sentenza9,  non  da  altro  mosso  che  dalla  convenienza  dei  tempi, 
l u maggior  fondamento  ad  una  tal  congettura  potevasi  desumere  dal 
cognome  Secondo,  che  nella  gente  Arria  trovasi  per  la  prima  volta 
costumalo  da  lui,  e che  sembra  fuori  di  questione  esser  provenuto  dall’ 


aujimrd  Imi  celle  ile*  Toscane.  Or,  oli  a vu 
que  le»  inscripliona  illrusquea  nienlionnent 
mi  eertain  norabre  tTArria»;  pourquoi  ce- 
lili doni  se  moque  Catulle  ne  6ereit-ìl  pus 
un  descendant  ile»  Arria»  ite  l'Élnirie,  plu- 


tòt  que  de  eeux  de  la  Campanie?  i.  R.  or 
Rossi.  | 

■ P.  63« , 8. 

* De  Fam.  lìom.  in  g.  Arria . 

1 De  \'um.  Con»,  p.  sA3. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GEME  ARMA. 


77 


ordine  della  nascita.  Ce  ne  dà  fede  la  seguente  lapida  Bresciana  edita 
dal  Gruferò1,  quantunque  sia  di  tempi  posteriori  : 

L • A R R I O 
PRIMO 
l-ARRIVS 
SECVNDVS 
P R O C-A  V G 
FR  ATRI ‘PIISSIMO 


Sapendosi  adunque  che  Q.  Arrio  ebbe  due  figli  maschi,  e trovan- 
dosi negli  stessi  tempi  un  altro  della  medesima  casa,  che  si  manifesta 
patentemente  per  un  secondogenito,  non  vi  è cosa  più  simile  al  vero 
che  creder  questi  figlio  di  quegli.  Ma  per  un’  altra  strada,  sebbene  più 
lunga,  può  forse  arrivarsi  alla  medesima  meta,  il  museo  Vaticano  delle 
iscrizioni,  splendido  monumento  della  munificenza  del  regnante  Ponte- 
fice, somministra  il  seguente  marmo,  eh'  io  reputo  inedito  : 

QjARRIO‘QjL‘DIOMEDI 

ETARRIAECLL’IVCVNDAE 

SECVNDAFILIAFECIT 

La  forma  delle  lettere,  la  semplicità  c l’eleganza  dello  scritto4,  l'ac-  p.3 


■ P.  594.9. 

1 Sia  permesso  di  riferire  il  giudizio  di 
questa  lapide  comunicatomi  dal  mio  dottis- 
aimo  concittadino  ed  amico  Girolamo  Amati . 
il  quale  a mia  istanza  l' ha  accuratamente 
visitata  : «L  accennatomi  pataffio  Vaticano 
* presenta  certamente  ad  un  occhio  abba- 
stanza esperto  tutte  le  espressioni,  per  cosi 
ir  dirti,  esprimibili  del  I età  a cui  voi  T asse- 
rì gnate,  cioè  dei  primi  anni  di  Augusto.  La 
ir  forma  delle  sue  lettere  non  si  può  chiamar 
t bella . se  per  bella  a’ intenda  la  bislongbetta 
ire  leccata,  venuta  fuori  ne' tempi  degl’ un- 
ir peradori  susseguenti.  Ma  dia  è lidia  di 


runa  bellezza  maschia , che  nella  successioni 
«dell arte  stringe  appunto  l’anello  tra  Tul- 
li timo  secolo  repubblicano  ed  il  primo  dell 
«impero,  uno  de’ quali  si  andava  raffinando, 
«e  T altro  era  già  raffinato.  Gli  spazii  sono 
«disuguali,  particolarmente  nella  prima 
«rigo;  cosicché  il  buono  scarpellino  dopo 
«aver  tenuto  cinque  o sei  lettere  ben  qua- 
drate, ha  dovuto  stringere  e smagrire  le 
«altre.  Ciò  prova  che  il  marmo  è stato  inciso 
«senza  adoperare  stampiglia  c senza  di*e- 
«gnar  prima  : cosa  piccola  per  se  stessa , ma 
«che  pure  mi  sembra  un  amminicolo  aneli 
«essa  per  T antichità.  Le  lettere  sono  tutte 
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cennata  penuria  di  Quinti  nella  gente  Arria,  la  circostanza  di  trovarsi 
in  Roma  quel  sasso,  tutto  collima  a renderci  probabile  che  il  Quinto,  di 
cui  fu  liberto  Diomede,  fosse  appunto  il  nostro  pretore.  Se  così  è,  gran- 
I’  **  dissimo  giovamento  ne  ridonda  alla  nostra  opinione  dal  nome  della  figlia , 
da  cui  si  proverebbe  che  in  casa  di  Q.  Arrio  invalse  il  cognome  di  Se- 
condo, ben  potendo  essere  che  costei  così  si  chiamasse  dal  cognome  del 
figlio  del  padrone,  giacché  il  padrone  medesimo,  giusta  ogni  appa- 
renza, ne  mancava.  Infatti  non  sempre  dal  nome  gentilizio  di  colui  al 
quale  servirono  traevano  il  proprio  i liberti,  ma  non  di  rado  preferi- 
vano di  dedurlo  dal  cognome,  come  ben  vide  il  Zaccaria1,  il  (piale 
per  altro  non  ile  diede  alcun  esempio  desunto  da  illustri  famiglie, 
come  sarebbero  i seguenti  : C • SAL1NATOR  ■ C • D • L-  AGA- 
THO »,  C • SV FENAS  • C • L • PRIMIGENI  VSS,  L CALENVS  • C • 
L • FAS1LO  T • LAB1ENVS  • T ■ L • DION YSI VS5,  A • VARRÒ  • 
A • L ■ FELIX  s,  M ■ SILANVS  • M • L • SYRVS1,  e finalmente,  per 
non  farne  più  lunga  lista,  C • MAECENAS  • MAECENATIS  • L • 
LYSIA  *. 

’ Murai,  p.  978,  t. 

* Jd.  p.  170/i*  10.  [Ces  noim  ne  sont 
pa&  de»  cognomina,  cornine  le  croyait  alors 
Borghesi.  Ceux  qui  se  terra  inent  en  enus 
sont  dos  genti h eia  ; voy ci  ce  qui  est  dit 
dans  mon  suppl&nent  au  recueil  d’Orelli. 
n*  6367,  daprès  M.  Moinmsen . linieri  lai. 
Dial.  p.  36a , et  HObner.  Quarti.  onomatol. 
Lai . Su/ena* est.  cornine  Fulginas,  Lavina*  t 
un  dérivé  du  noni  de  la  patrie  du  fondateur 
de  la  fnmille.  Maecena*  est  un  nom  de  fe- 
mille  élrusque.  Sa  lina  (or  doit  proba  blement 
son  origine  n la  profession  du  fondateur  de 
la  familie  ; enfio . linscription  de  Sitami*  est 
ligoricfine.  U ne  reste  donc.  de  tous  les 
noma  citéi  ici  par  Borghesi,  que  ceJui  de 
Varrò,  dont  j’ignore  l'origine.  Du  reste, 
l'illustre  épigraphiste  a exposé  avec  plus  de 
dévdoppetnents  son  opinion , dans  soli  mé- 
moire  sur  le  diplòme  de  l empereur  Decius, 


ir  formate  di  aste  e traverse  di  egual  grosseria, 
-anche  nelle  estremità  presso  0 [foco  : vale  a 
"•dire  che  non  hanno  quelle  punte  di  freccia 
« risaltanti , 0 quei  riccietli  che  si  vedono  in 
"•lapidi  posteriori  di  Tiberio,  di  Adriano, 
-degli  Antonini.  Gli  O sono  rotondissimi,  e 
-nmi  hanno  niente  di  01  ale.  La  scornicia- 
-tura  intorno,  semplice  ma  dignitosa.  [Mire 
-appunto  una  di  quelle  del  famoso  colon  1- 
t bario  dei  liberti  Augustei;  ed  il  paralido- 
- gromma  dimostra  essere  stato  in  opera 
-sotto  un  loculo  di  due  olle,  come  anche  il 
-compagno  dedicato  allo  memoria  di  Lucio 
-Arno  Fistiano." 

1 Istituitone  lapidaria , p.  98. 

1 Murai,  p.  1 507.  IO. 

% Id.  ji.ióbi.ii. 

■ 14.  p.  1877.  7. 

‘ 14.  p.  1610,  17. 

‘ Gni(.  p.  i»8,  3. 
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Più  probabilmente  però  suppongo  anch’  io  che  avanti  il  SEC  VNDA 
debba  sottointendersi  ARRIA.che  nei  tempi  nei  quali  non  era  ancor 
introdotto  il  costume  di  chiamare  i figli  con  nome  diverso  da  quello 
del  padre,  una  tale  ommissione  potevasi  praticare  di  leggieri,  senza 
cagionare  oscurità.  Ciò  non  pertanto  non  sarebbe  rimosso  il  sospetto 
che  l’origine  del  SEC  VNDA  debba  cercarsi  nella  famiglia  in  cui  sei-  p.3„ 
viva  costei,  non  infrequentemente  avvenendo  che  i liberti,  oltre  il  nome, 
anche  il  cognome  avessero  del  loro  benefattore.  Ben  mi  avviso  che  ciò 
non  seguisse  se  non  nei  libertini,  ossia  nei  figli  dei  liberti,  o nei  servi 
nati  nella  casa  dominicale,  che  verme  appellavansi,  ai  primi  dei  quali 
non  è improbabile  che  i genitori,  in  contrassegno  di  gratitudine,  impo- 
nessero talora  l’intero  nome  di  quel  tale  da  cui  avevano  ricevuta  la  li- 
bertà , come  niente  ripugna  che  nel  secondo  caso  i servi , per  affezione 
ai  padroni,  donassero  alla  prole  un  nome  desunto  dal  loro  cognome, 
onde  poi  ne  avvenisse  eh’  essendo  anch'  ella  manomessa,  c con  ciò  con- 
seguendo il  prenome  e il  nome  del  liberatore,  di  tutti  i suoi  appella- 
tivi fosse  arricchita.  Ad  una  di  queste  due  classi  deve  certamente  appar- 
tenere la  nostra  Seconda,  perchè  sì  la  madre  che  il  padre  portano  il 
nome  di  Arrio,  ed  ambedue  si  confessano  liberti  di  Quinto.  Non  sia 
discaro  eli’  io  riferisca  alcune  lapidi  in  dimostrazione  di  questa  comu- 
nanza di  nomi  fra  i padroni  e i liberti,  che  mi  sono  studiato  di  sceglier 
in  modo  onde  se  n’abbiano  d’ogni  maniera,  non  ben  ricordandomi  se 
questo  punto  sia  stato  da  altri  diligentemente  avvertito  : 


DISMAN 

VRBANA  • FECIT 
VRBANO  • VERNAESVO 
CARVIXANNVIIMV  1 

p.  67  et  suiv.  ce  qui  nous  (burnirà  une 
nouveilc  oceasion  de  revenir  sur  ce  iujet. 
VV.  Heaics.  j 

1 Murai,  p.  1 568.  7 Fiorentine , ei  Go- 


L • VIVIO  • ASIATICO  • VIVI  A ■ ASIA 
VERNAE • SVO • CARISSIMO  FECIT 
VIXIT  ANNIS  II  ME  X J 


rio.  Inscr.  anàq.  m Etrvr.  vrbtbus  esitimi. 
L I.  p.  Sos,  n*  198], 

1 Murai,  p.  1067,  SlBoaiae,  e atìWw 
Ambremimia  ]. 
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P.Vi 


Ai 


D • M 

NARCISSO 

V-AV  IIM'VI'D'XXV 
M • COELIVS  • N ARCISSVS  • ET 
COELIARHODINE 
VERNAE-SVO  1 

M • CORNELIO  • BALBINO 
M • CORNELIVS  • BALBVS 
LIBERTO -FECIT  * 

D I S-  M A N I B 
A NTONI AE 
ANTHVS AE 
MANTONIVS 
ANTHVS 
PATRON  AE  - DE 
SE-B-M  s 

D • M 
M • C L A V DIO 
FVFICi  ANO 
CLFVFICIAN 
VS- PATRONO 
DIGNISSIMO  * 


L.  OPPIVS-LLFELIX 
SIBI • ET 

L-OPP  IO-  L-L  FELICI 
PATRONO  ■ ET- CALISTO  5 


D M 

VERGINIAE-SYNTICHE 
VERGIN  IVS-DIONYSIVS-ET 
VERG  IN  I A - SYNTIC  HE 
PATRONAE 

B M FEC  6 


D • M 

A-SENTIOCLEAEPr 
V-  A- I • M • 1 1 • D • I 
A-SENT1VS 
I ANVAR I VS 
F-CAR1SS1MO 
FEC  • ET 

A-SENTIO-CLEMEfT 
PATRONO-BIVI 
ET  • S • S • Q_ 


Mi  rincresce  che  le  manifeste  scorrezioni  di  cui  ridonda  m’inlìevo- 
liscano  il  sussidio  ofTertomi  da  quest’  altra  lapide  del  Grutero,  in  cui  si 


' Murai.  p.  i55o,  9;  Malvasia.  Mani. 
Fri*,  p.  338  {fiorane , e tekedi*  Fabrtttiamt  |. 

' MuraL  p.  i533,  3 [Pattali*;  Molimi  - 
*en . /.  iV.  3077  j. 

’ Gnit.  p.  989,  1 [ Il  ornar,  t l'mfertmu»), 

* Murai,  p.  1S98,  1 [Raùi.  e tekedi * 
*hù;  Monimscn.  I.  N.  3oA4]. 

’ Murai,  p.  i&59.  9 \Vitttiae,  a Mar- 
torio], 

* Grill,  p.  957.  3.  [floinof , e Matoekin. 


Nous  avons  rdtabli  le  leale  de  Gruler  et  de 
Matochi  (f,  89);  on  lil  parlotti  VIRGINIA 
et  VIRG1N1VS  dami  celili  de  Borgbeai. 
L.  Reme*  ]. 

1 Grill,  p,  939 , 9 [ fiottar , riputi  Horntiam 
della  Valle;  Murat.  p.  191 3.  10.  ri  horti * 
Monialtini* , e Mehedit  Ptaletaeit.  Dana  le  teste 
de  Gruter,  reproduit  par  Borghesi . on  lil . 
ligne  9 . CLEMEN  ; ligne  9 , PATRON  : 
ligne  10.  ET-S-S-E.  — L.  Ronza]. 
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aveva  un  nuovo  eseuipiu  del  cognome  Secundm  usato  sì  dalla  padrona, 
ronic  dalla  liberta1  : 


M PLVT1TIVS-  MLPAPIA  PLVTI  A 
M'F'SECVNDA'F’PLVTIVS 
M • F- STEPHANVS’ PATRON -AEMILIA 
MLNICE-PLVTIA 
M'L'SECVNDA 


Non  decanterò  vittorioso  quest’  argomento,  perchè  non  nego  che 
questo  cognome  può  aneli’  essere  provenuto  in  costei  da  una  ragione  4J 
allatto  diversa  da  quella  che  ho  accennala;  ma  se  riflettasi  che  Arria 
Seconda  era  di  condizione  o libertina,  o tenui,  si  troverà  non  impro- 
babile questo  sospetto,  c si  avrà  un  nuovo  motivo  indipendente  dagli 
altri  per  credere  M.  Secondo  tiglio  del  pretore. 

Non  è questo  il  solo  uso  che  può  farsi  a nostro  prò  della  lapide  di 
Q.  Aitìo  Diomede.  Oual  è quell’  erudito  presso  cui  non  suoni  alto  la 
fama  dell'  altro  M.  Atrio  Diomede,  celebre,  perchè  si  è voluto  attri- 
buirgli la  bella  casa  scoperta  vicino  a’  Pompei,  nel  villaggio  suburbano 
Augusto  Felice,  ed  a cui  spetta  certamente  il  sepolcreto,  nel  quale  Bo- 
llosi trovate  le  tombe  di  alcuni  ile’  suoi  tigli,  e l’ avello  che  si  era  co- 
strutto da  vivo,  col  seguente  epitaffio  riferito  dal  Monsignor  Ilesini 2 e 
dal  Sig.  ab.  Komanelli 

MARR1VSOLDIOMEDES 

SI  BI  • SV1S  • M EM  O RI  AE 
MAGISTERPAGAVGFELICSVBVRB 


A i è molta  probabilità  che  costui  sia  figlio  o nipote  dell'  altro  Dio- 


1 Grut.  q5  i , 4 [{oinue,  e Mttzochio.  Nous 
nvons  retatili  le  le\ta  de  Mazocki,  f*  '19,  t, 
On  lit  dona  celui  de  Grutar,  ligoe  * , FL  • 
PLVTI VS;  ligne  3.  STEPANVS  — 
L.  Hexcn 

1 Dissert.  Uaffog.  p.  84, 

* a Pompei,  a Pesto,  ad  Ercohtno, 


|>.  1 9 1 M.  Motumscu , /.  tV.  a355.  doni  nous 
avons  reproduit  le  texte.  Borghesi  avail  di- 
visi «inai  la  demière  ligne  : 

M AGISTER  • PAGI  • AVG 
FEUC-SVBVRB 

L.  IU.NIEB  |. 
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mede,  perchè  anche  i servi  e liberti  solevano  tramandare  di  padre  in 
PAI  figlio  i loro  noini,  e il  luogo  ove  avea  fissata  la  sua  dimora  ben  con- 
fronta colla  provincia,  ove  aveano  i loro  possessi  i padroni  del  primo; 
nè  discordano  i tempi,  mentre  sebbene  il  sotterramento  di  Pompei  av- 
venuto nel  83a , segni  un’  epoca  dopo  la  quale  non  può  posticiparsi  la 
sua  morte,  nulla  però  vieta  che  non  si  anticipi  quanto  bisogna.  Se  ciò 
è,  non  vi  è dubbio  per  la  somiglianza  del  gentilizio  che  l'ignota  Caja  ', 
di  cui  era  liberto  il  secondo  Diomede,  non  appartenga  alla  famiglia 
medesima  in  cui  aveva  servito  il  di  lui  padre,  o avo  che  si  fosse.  Quindi 
non  potendo  ella  essere  una  figlia  del  pretore,  dovremo  noi  per  la  ge- 
nealogia di  questi  servi  crederla  una  sua  nipote;  e la  lapide  Pompe- 
iana facendoci  sicuri  clic  di  un  Marco  ella  nacque,  in  virtù  della  legge 
statuita  dal  Fabretti,  che  i liberti  delle  femmine  prendevano  il  prenome 
dei  padri  loro,  ne  verrà  per  ultimo  risultato  di  questo  raziocinio  che 
Q.  Arrio  ebbe  un  figlio  chiamato  Marco.  Con  tutti  questi  nmminicoli 
ognun  vede  quanto  di  peso  si  accresca  alla  nostra  sentenza,  per  cui 
il  citato  Quinto  pretore  fu  padre  di  M.  Arrio  Secondo  : e se  per  la 
carestia  di  migliori  memorie  non  sarà  dessa  pienamente  dimostrala,  sarà 
almeno  arricchita  di  tanta  verosimiglianza  da  potere  agevolmente  pas- 
sare, per  vera. 

Da  che  l'ho  fra'  piedi,  non  riescirà  dispiacevole  che  aggiunga  un 
altro  Diomede  famigliare  degli  Arrj 1 : 

*5  CAPITO- ARRI  'L' 

ARGENTA  RIVS' 

NATI  O N E'PAN 
NONIVS'ANN  O » 

NATVS’XXXV  » 

HIC'SITVS'EST' 

DlOMEDES'ARRl' 

SER'POSVIT' 


' [ Au  lieu  de  l'ignota  Caja,  Borghesi  au- 
rait  écril  l’ignota  Arria,  s ii  ovai!  fait  lui— 
mAiue  rdimprimer  celle  dissertati™;  voyer. 


la  note  de  M.  Meliteli  sur  le  n‘  6o3g  de  non 
supplirmeli!  au  recueil  d Ordii.  L.  Rt  vfs 
’ Munirli.  Collftlanea  antiquilatum,'l.  ty, 
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Non  è improbabile  che  sia  questi  quel  desso  di  cui  favella  la  epigrafe 
di  Pompei,  il  quale  può  aver  seguito  il  padrone  in  alcuna  delle  guerre 
fatte  in  Germania  a’ tempi  di  Augusto.  Facendo  luogo  alle  congetture, 
si  potrebbe  perciò  dire  che  M.  Arrio  mori  nelle  spedizioni  predette,  e 
che  Diomede  non  fu  manomesso  da  lui,  ma  dalla  figlia;  nel  qual  su[i- 
poslo  si  avrebbe  un  ragionevole  motivo,  perchè,  dopo  avere  M.  Arrio 
cominciato  il  corso  degli  onori  col  triumvirato  monetale,  non  ha  po- 
tuto proseguire  più  innanzi,  sicché  niun’  altra  memoria  ce  n'è  perve- 
nuta. 

Vero  è che  di  un  M.  Arrio  Secondo  parla  anche  il  seguente  epitatlio 
disotterrato  nell'  agro  romano,  non  lungi  dall’  Ariccia , ed  accanto  alle 
sostruzioni  della  via  Appia  : 

DISMAN1BVS 
CERELL  IAEPH  O EBE 
M • CAM  P A N IVS  • SECVNDVS 
MAR.ITVSCOIVGIOPTIM 
1 T-  M- ARRI  VS‘ SECVNDVS 
ALVMNVSBMFECER 

Ma  sono  d’accordo  col  Lucidi,  che  l’illustrò1,  il  quale  avendo  potuto  p 
esaminarlo  a suo  bell'  agio,  dalla  forma  delle  lettere  e dalla  qualità  del 
marmo  greco  in  cui  è scolpito,  preferì  di  dedurne  che  non  poteva  aver 
che  fare  col  liglio  del  nostro  Quinto,  e che  probabilmente  dovea  ripor- 
tarsi ai  tempi  degli  Antonini.  Da  ciò  ch'egli  disse  eruditamente  degli 
alunni,  ne  arguì  che  quest’  Arrio  desunse  il  suo  cognome  da  quello  di 
M.  Campatilo  suo  educatore,  per  la  qual  cosa  con  tutta  questa  identità 
di  nomi  non  solo  non  può  ritrarsene  che  fossero  ambedue  la  medesima 
persona,  ma  nè  meno  che  il  secondo  appartenesse  alla  famiglia  del 
primo. 

Niun’  altra  notizia  ci  rimane  adunque,  eh'  io  sappia,  del  più  antico 
Arrio  Secondo,  nè  deve  aversene  stupore,  poiché,  oltre  il  sospetto 

I.  [/*  pago  Lttbtnkfim.  Cf.  Aptan.  f.  48o;  1 [ Il  faut  lire  3"  • M • ARJUVS.  — 

$met.  f.  1 68.  8;  Grut.  p.  639.  3. — L Re-  L.  Rexier.] 

Mia.)  * Stona  dell1  A riccia , p.  i35. 
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che  morisse  ili  una  qualche  spedizione  germanica,  può  anche  credersi 
uno  scioperato,  se  ad  Orazio  abbiali)  fede.  Il  nudo  suo  nome  scritto  sulle 
nostre  medaglie  basta  però  a persuaderci  eh’  egli  ottenne  il  triumvirato 
monetale,  la  qunl  carica  fu  solito  a darsi  ai  giovani  onde  prepararli  alle 
più  importanti.  Quantunque  non  vi  sia  impresso  il  nome  del  suo  officio, 
non  vi  è ragione  per  credere  clic,  quando  fece  coniarle,  avesse  un'  auto- 
rità straordinaria  o maggiore.  Molti  altri  triumviri  di  questi  tempi  hanno 
ommesso  in  alcune  monete  di  segnare  la  loro  carica,  sebbene  in  altre  se 
ne  siano  vantati,  c giusta  l’ uso  si  sarebbe  almeno  coll  EX  • S -C  , o con 
I'  *7  altra  simile  forinola,  notato  un  cenno  della  facoltà  del  senato,  se  per 
qualche  non  solita  ragione  questi  tipi  fossero  stati  impressi  d’ordine  di 
chi  non  uvea  l’ ordinaria  presidenza  della  zecca. 

Se  M.  Arrio  abbia  avuto  figli,  c quali  si  fossero,  noi  noi  sappiamo. 
Solo  di  due  donne  che  portano  il  suo  cognome,  abbiamo  contezza  in  dm- 
lapidi,  fona  delle  quali  fu  pubblicata  dall’  Oderico  1 : 


DllS  MANIBVS 
ARRIO-ERACLAE-FILIO 
NIENTISSIMO  • ET-  ARRIAE 
SECVNDAE-PATRONAE 
BENEMERENTI  • FECIT 
ARRIVSEVTHYCVS 
ET-ARRIAARESCVSA 
VIXIT  • ANNIS-  VI 


l'altra  dal  Muratori1  : 

D-MARRIAESECVNDAE 
DEFVNCTAE  ANNO  SVAE  NATIVI 
TAT-XVI1I  ■ MENS-  VII  • DIE  - XXVIII 

qvis  povTmaMKimggi«niww,yzi.t» 


' vet fra  ih  intcriptionum , p.  aio.  tinnì u.  (iruter  rii  donni* , p.  7 1 1» , 1 1 , doprè* 

n.  66  [Romite,  in  villa  Pelacchi ].  Strada . uno  mitre  copie,  qui,  quoiqne  fau- 

1 P.  1637,9  [ Tarme  otte . e tchedis  Farne-  live  enrore,  nembi  e Tètre  hemironp  moins 
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Coll’ andar  dei  tempo  la  gente  Arria  salì  in  molto  maggior  grido,  e si 
accrebbe  di  splendore  e di  potere.  Sono  noti  Arno  Varo  generale  di  Ve-  r.  ss 
spnsiano  nella  guerra  contro  Vitellio',  Arno  Antonino  due  volte  console 
tuffetto  * ed  una  forse  nell’  anno  8/ig , se  si  ha  da  prestar  fede  alla  cronica 
di  Cnssiodnro,  un  altro  dello  stesso  nome  proconsole  d’Asia  che  fu  ucciso 
per  comando  di  Commodo3,  L.  Arrio  Pudcnte  console  ordinario  nel  g i X. 

T.  Arrio  Bassiano  uomo  chiarissimo  e curatore  delle  opere  pubbliche 
nel  qhu  *,  ed  Arrio  Apro  suocero  dell'  imperatore  Numeriano1.  Fra  le 
donne  hanno  fama  le  due  Arrie  insigni  per  la  loro  fortezza,  una  maritata 
a Cecina  Peto11,  l'altra  a Trasea  Peto’,  Arria  Fadilla  madre  dell'  impe- 
ratore Antonino  l’io*,  Arria  Galla  moglie  di  C.  Pisone  congiurato  contro 
Nerone ,,  Arria  Piaria  10  sposata  ad  un  console  Glabrione,  ed  Arria11 
consorte  del  console  M.  Nonio  Macrino11  c madre  probabilmente  di 
M.  Nonio  Arrio  Muoiano  console  ordinario  nel  g5/i,  di  cui  parla  la  la- 
pide scoperta  pochi  anni  sono  in  Verona  l3.  Taccio  di  più  altri  illustri 
soggetti  di  questa  famiglia,  fra  i quali  però  non  potrò  più  coniarsi  il  j9 
Potino  console  nell’  876.  dopo  che  Monsignor  Marini  ha  dimostrato 
che  non  Q.  Arrio,  ma  Q.  Articulcio  chiamossi  colui  Ma  lutti  costoro 
vissero  in  tempi , di  cui  non  ù mio  intendimento  il  favellare. 

Raccolte  fin  qui  le  poche  memorie  che  ho  potuto  scoprire  degli  Arrj 


que  felle  de  Muratori.  Noiw  croyons  devoir 
In  reproduire  ici  : 

D M 

VARI  A E-  IVCVN  DA  E 
DEFVNCTAE  • ANNO 
NATIVITATIS  • XVIII  • MES 
VII-DIESXXXVIIII 
VARIVSPOLLIO-ET 
V A R I A • I V C V N D A 
PARENTES 
B • M • F 

Ori  voit  qu  ii  n'y  «t  plus  question  de  la  fitti* 
Arria , L.  Renier.  ] 

1 Tocit.  Hi  ut.  lib.  Ili  et  IV. 

1 Capito!,  in  Antonino  Pio,  c.  i. 


* Lamprid.  in  Commodo,  c.  vii.  [Voy<«x 
la  disscrtotion  Sull'  iteri ziont  onoraria  di 
Concordia , à la  fin.  L.  Rkmer.  j 

4 Grul.  p.  171,7. 

* Vopbc.  ili  Numeriano,  c.  xii. 

4 Plin.  E piti.  IH,  ufi;  Martini.  Ejngr.  I. 

* Tacit.  Annoi,  iti,  3/a. 

* Capi U>1.  in  Antonino  Pio , c.  i. 

* Tocit.  Annoi . xv,  69. 

’*  (Xivieri,  Marta,  pitti  uremia , il.  3*i. 

11  MafFei,  \fn*.  Veron.  p.  91,  7. 

” Grut.  p.  64 1,  10. 

11  [Voy.  Labus,  Intorno  varj  monatti,  an 
lichi  stop,  in  Brescia,  p.  1 oh.  L.  Rknier.  | 

11  Amai  p.  19,3. 
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anteriori  ai  secoli  imperiali,  è ornai  tempo  di  accostarsi  più  da  vicino  a 
far  parola  della  nostra  medaglia.  E incominciando  dal  capo  maschile 
che  ne  occupa  il  diritto,  si  è fin  da  prima  annunziato  che  egli  è adatto 
rassomigliante  all'  altro  esibitoci  dal  denaro  Morclliauo,  onde  ragion 
vuole  che  si  creda  rappresentare  la  stessa  testa.  Incerta  n’è  ancora  l'ap- 
plicazione, malgrado  delle  lunghe  dispute  che  se  ne  sono  avute  per  l'ad- 
dietro,  varj  essendo  i sentimenti  in  cui  sonosi  divisi  gli  antiquarj.  I più 
antichi,  come  l’Orsino  c il  Patino,  prudentemente  si  tacquero,  forse 
credendone  troppo  difficile  il  giudizio;  il  Vailiant  vi  riconobbe  M.  Amo 
Secondo1 *;  il  Morelli1,  benché  combattuto  dal  Pcrizonio3,  stette  per 
l'immagine  di  Ottaviano;  l’Avercampo  propose  sulle  prime  di  ravvi- 
sarvi Q.  Arrio  pretore;  poscia  pentitosi  si  uni  col  Morelli’;  l’Eckhel, 
che  meglio  d'ogni  altro  avrebbe  potuto  comporre  la  contesa,  se  ne 
v. r,o  scansò  col  chiamarla  molesta  disputatili 3;  e i letterati  di  minor  fama 
seguirono  a piacere  or  l’una  or  l’altra  delle  accennate  opinioni.  Pen- 
dendo adunque  tuttora  questa  lite  al  tribunale  dei  critici,  sarà  un  do- 
vere di  giustizia  il  rivedere,  almeno  sommariamente,  le  ragioni  che  o 
assistono  o impugnano  i diversi  pretendenti,  prima  di  attentarsi  a pro- 
ferirne il  proprio  voto. 

Il  Vailiant,  che  vi  scorse  le  sembianze  di  M.  Arrio  Secondo,  quan- 
tunque non  ricusasse  di  tenerlo  per  quel  desso,  sotto  la  cui  presidenza 
alla  zecca  fu  coniato  quel  nummo,  si  fondò  senza  meno  sul  nome  che 
ve  n è scritto  d’ appresso.  Ma  non  sempre  nell’  arte  monetaria  le  let- 
tere che  si  leggono  vicino  alle  teste  vi  furono  incise  per  indicare  di  chi 
fosse  quell’  immagine,  ma  forse  più  spesso  chi  fece  battere  la  medaglia. 
Infatti,  nulla  dicendo  di  un'  infinità  di  esempi,  ne’  quali  la  memoria  del 
triumviro  monetale  o di  altro  magistrato  accompagna  il  profilo  di  un 
nume,  troviamo  i nomi  di  Cn.  Pisone'1,  di  Marcellino'1  e di  Fausto  Fe- 


1 De  fan.  [ìom.  p.  1 38. 

1 Ih  numi*  ro»«.  p.  1 3y  et  1 65. 
ibid.  p.  a/io. 

* Tket.  Mordi.  p.  3/j , et  in  addendi». 

P.  6/17. 


1 I).  iV.  W tom.  V.  p.  1 A3. 

* Un.  Mordi.  in  g.  Cai  punii  u , lab.  a,  V 
[Cohen.  \Ud.  coni.  pi.  X.  Calpwmia  , a 5]. 

7 Tka.  Marcii,  in  g.  Cornelia,  lab.  3. 
IH  et  IV  [Cohen.  Mcd.  con*,  pi.  XII,  Clan- 
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lice  6glio  di  Siila1  accanto  all'  effigie  di  Nuraa  Pompilio,  di  Marcello 
cinque  volle  console,  e di  Bocco  re  di  Numidia1;  quelli  di  Sesto  Pom- 
peo3 e di  M.  Sauquinio  1 a lato  il  capo  di  Cn.  Pompeo  Magno  e di 
Cesare  il  dittatore;  e quelli  del  proconsole  L.  Livio5,  del  console  Fabio  P- 
Massimo'',  del  duumviro  P.  Turullio7  e di  altri  non  pochi  attorno  al  ri- 
tratto di  Augusto.  Dall'altra  parte  non  si  può  far  meno  dal  confessare 
clic  M.  Arrio  è stato  nominato  su  queste  monete  per  ragione  della  sua 
carica,  non  lasciandone  dubbio  la  terza  d’oro  già  citala,  in  cui  la  sua 
indicazione  scopresi  accanto  alla  testa  della  dea  Fortuna,  nel  che  coin- 
cide anche  la  nuova  del  mio  musco,  la  quale  ha  trasportato  il  cognome 
nel  rovescio,  ove  rimarrebbe  ozioso,  se  dovea  servire  solamente  a ma- 
nifestarci il  capo  rappresentato.  Laonde  la  sentenza  del  Yaillant  corre  a 
piene  vele  ad  urtare  in  un  formidabile  scoglio,  in  cui  non  può  sfug- 
gire di  non  restare  naufragata.  E stato  osservato  da  molti,  e in  parti- 
colare modo  dal  Sanclemcnte,  il  qual  a lungo  ne  ragiona  *,  che  durante 
la  repubblica  non  fu  lecito  ad  alcun  vivente  l' imprimere  la  propria 
effìgie  sulle  monete  romane;  anzi  questo  privilegio  dai  piò  accurati 
moderni  ostato  negato  eziandio  a Siila  ed  a Pompeo  Magno,  cui  l'ave- 
vano acconsentito  gli  antichi  eruditi.  Cesare  fu  il  primo  che  dopo  la 
giornata  di  Farsaglia  l'ottenne  dal  senato,  per  detto  degli  storici0,  e 
questo  diritto  durante  la  guerra  civile  fu  usurpato  dai  triumviri  Lepido, 
Ottaviano  c M.  Antonio  eredi  della  potenza  Cesariana,  non  che  da  al- 
cuni pochi  loro  congiunti,  come  Lucio  fratello  di  Antonio,  e il  di  Ini 


dia,  h,  et  pi.  XIV,  Claudia , a4J.  — 1 The t. 
More  II.  in  g.  Cornelia , tab.  4 , V [ Cohen . 
Méd.  row r.  pi.  XV,  Cornelia , 35]. 

* [ Ceti®  prétendue  téle  de  Rocchus  pa- 
niti étre  pi  u tòt  1®  téle  d'Hercule  Caliini - 
chi;  voy.  Visconti,  Iconographie  grecane, 
lotti.  III.  c.  19,  noi.  et  mon  Ragguaglio  dei 
ripostigli , p.  75.  C.  C.IVEDOKI  ]. 

3 The*.  Manli,  in  g.  Pompeia,  tab.  3, 
I.  VI  et  V [Cohen,  Mcd.  con*,  pi.  XXIII, 
Pompeia,  3,  fi , 8. 9.] 


1 The*.  MoreU.  in  g.  Samfttinia,  1 et  II 
[Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XXXVI,  Satufuinitt, 
1 et  3 ). 

1 M ut.  SaneUmentianum , toni.  II,  p.  3 4. 

4 Eckltel . D.  V.  V.  toni.  IV,  p.  «34. 

1 Ihid.  tom.  I,  p.  4*. 

* De  nuoto  Ciceroni*,  p.  45  et  »{. 

4 [Il  n’en  (il  cependant  usage que  depili* 
fan  de  R.  709.  apròs  la  bataille  de  Munda: 
voy.  Eckhel.  D.  S.  V.  tom.  VI.  p.  3,  7. 
C.  Cavkdo*i.  ] 
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figlio  Antillo,  della  cui  medaglia  non  avremo  più  da  dubitare,  giacché 
alle  due  conosciute  dall’  Eckhel1  se  n’è  ora  aggiunta  una  terza  nel 
museo  di  Srhellersheim2 * *.  Non  si  nega  però  che  per  non  essere  da  meno, 
non  se  l' arrogassero  qualche  volta  anche  i capi  della  fazione  avversaria, 
de' quali  sono  noli  finora  M.  Bruto5,  Sesto  Pompeo1,  T.  Labieno*  c 
Cn.  Doinizio*,  tinche  fermate  le  cose  collo  stabilimento  dell’  imperio, 
divenne  questo  uno  speciale  attributo  della  famiglia  regnante.  Quando 
adunque  il  Vaillant  ha  asserito  che  qui  era  rappresentata  la  testa 
del  triumviro  monetale  eh’  era  allora  in  ullicio,  ha  mostralo  di  non 
accorgersi  di  questa  insuperabile  dillìcoltà;  ed  invero  chi  potrà  per- 
suadersi che  un  ragazzo  di  venti  anni,  e talmente  oscuro  che  non  ce  n’è 
rimasta  quasi  memoria,  osasse  di  attribuirsi  un’  onorificenza  che 
sommi  personaggi  non  giunsero  a procacciarsi,  se  non  abusando  del 
loro  potere? 

1 n maggior  numevo  di  fautori  conta  l’opinione  che  vi  raflìgura  l’im- 
ss  magine  di  Ottaviano;  nè  per  certo  può  negarsi  che  un  occhio  esercitato 
nello  studio  delle  medaglie  latine  non  rinvenga  in  essa  tutti  gl’  indizi 
atti  a farla  credere  del  tempo  dei  triumviri.  II  Morelli  previde  l’ obbie- 
zione che  gli  sarebbe  stata  opposta  perla  troppa  dissomiglianza  di  questa 
dalla  testa  del  giovine  Cesare,  c tutto  si  afTatica  e si  sbraccia  per  elu- 
dere la  forza  eli’  ei  ben  sentiva  di  una  tale  dillìcoltà.  E primieramente 
egli  dice,  non  deve  recar  meraviglia,  se  non  vi  si  trovano  le  fattezze 
del  triumviro,  essendo  stato  questo  denaro  impresso  subito  dopo  la 
morte  dello  zio,  quando  i suoi  lineamenti  non  erano  ancora  cogniti  in 
Roma,  specialmente  agli  scultori.  Aggiunge  che  Arrio  non  vi  fece  inci- 
dere il  nome  di  questo  giovine,  perchè  era  tuttora  incerto  sull’  esito 


1 D.  ,V.  V.  tom.  VI.  p.  lift  (Cohen.  Méd. 
con»,  pi.  V.  Antonia,  36.  — Cf.  Atti  della 

Pontificia  Accad.  fìom.  d’Archeol.  toni.  IV. 
p.  A189.  C.  Cavkdoji  ). 

* P.  ih. 

1 Thet.  Morti!,  in  g.  /unni,  tali.  « , IV  et 
B;  Eckh«*l , D,  .V.  V.  tom.  V,  p.  3oy  J Cohen , 

Med.  con m.  pi.  XXIII.  J unù,  16.  17,  18). 


1 The».  Monti,  in  g.  Pomptia,  lab.  t. 
VI  (Cohen,  Mtd.  con*.  pi.  XXXIV,  Pom- 
peia,  10). 

* Thet.  Mordi . in  g.  Alia,  Il  |CohtMi. 
Mcd.  eons.  pi.  VII,  /Ifòij. 

* Eckhel , /).  .V.  V.  tom.  V,  p.  *oa;  Mut. 
liederv.  tom.  II.  p.  s5,  11.  383  [Cohen, 
Méd.  fon*,  pi.  XVI,  [fornititi , 5]. 
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delle  di  lui  intraprese,  nè  voleva  irritare  la  fazione  dei  congiurati.  Ma 
con  ragione  il  Perigonio  si  rise  di  tutte  queste  supposizioni,  opponendo 
esser  falso  che  l'aspetto  di  Ottaviano  fosse  sconosciuto  in  Roma,  ove  avea 
passata  tutta  quasi  la  sua  età,  e dove  almeno  non  si  dovea  ignorare 
eh*  ei  non  toccava  ancora  il  vigesimo  anno,  perchè  non  se  gli  attribuisse 
la  faccia  di  un  uomo  maturo.  Sostenne  di  più , che  se  la  moneta  era  di 
quell’  anno  che  pretendeva  il  Morelli,  non  poteva  ad  alcun  patto  es- 
servi delineato  il  figlio  adottivo  di  Giulio,  mentre  dal  vigile  senato,  in 
cui  prevalevano  i Pompeiani,  non  si  sarebbe  permesso  clic  un  onore  così 
solenne  fosse  reso  a chi  era  ancora  inviso  e sospetto,  nè  lo  avrebbe  sof- 
ferto lo  stesso  M.  Antonio,  capo  della  parte  di  Cesare,  che  in  lui  temeva 
un  emolo  della  sua  potenza.  Nè  più  solida  è la  ragione,  che  si  adduce  P-5* 
ad  iscusare  la  mancanza  del  nome.  La  grandezza  dell’  onoranza  con- 
sisteva in  portare  sulle  monete  f effigie  di  alcuno,  non  in  denotarlo  con 
lettere,  il  che  era  lecito  anche  ai  più  piccoli  magistrati,  onde  o questa 
era  da  lutti  riconosciuta  e lo  sdegno  degli  ottimati  era  già  incorso,  o 
alterandone  le  sembianze  se  ne  toglievo  l'applicazione,  e l’onorato  in 
cambio  di  saperne  buon  grado,  ne  avrebbe  sentito  dispetto.  Schivò 
queste  sirti  l’Avercampo  protrnendo  l’età  di  quel  conio  dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi , ma  con  ciò  non  fece  che  rendere  più  forte  f obbiezione 
della  non  somiglianza  fra  l'originale  e il  ritratto,  per  infievolire  la  quale 
il  Morelli  era  ricorso  al  disperato  consiglio  di  collocarlo  al  tempo,  in 
cui  il  figlio  di  Cesare  comparve  la  prima  volta  nella  repubblica.  Per 
quanto  però  dicasi  da  questi  due  numismatici,  è certo  che  conviene 
non  aver  gli  occhi,  perchè  paragonando  la  testa  delle  due  medaglie 
di  Arrio  con  qualunque  di  quelle  di  Augusto,  possa  giudicarsi  che  am- 
bedue rappresentino  la  medesima  persona.  Ben  se  n’accorse  l’Eckhel, 
il  quale  ingenuamente  confessò:  eld  unum  adsero,  caput  in  mimo 
esimili  integerrimo  musei  Causarci  nihil  habere  Octaviaui  *. * E vera- 
mente tutte  le  sue  immagini  che  incise  furono  dopo  eh’  egli  ebbe  trenta- 
quattro  anni  di  età,  in  cui  ottenne  il  titolo  d’imperatore,  cioè  tutte 

‘ D.  jY.  V.  Ioni.  V,  p.  i A3. 
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quelle  che  cc  lo  presentano  ncir  età  virile,  quale  apparisce  nel  ritratto 
i'.55  delle  medaglie  Arriane,  mostrano  così  costantemente  la  stessa  fisonoraia 
che  facilmente  la  fa  distinguere  da  ogni  altra.  Maggior  varietà  scoprcsi 
in  quelle,  che  lo  seguano  in  anni  pili  giovanili,  ma  in  esse  pure  si  rav- 
visa qualche  traccia  della  sua  figura,  vale  a dire  l'ossatura  minuta, 
- formarli  eximiam  et  per  omnes  aetatis  gradus  venustissiuiam,  vultum 
<r  tranquillum  etserenum,  nasum  et  a sommo  eminentiorem , et  ah  imo 
edeductiorera,  capillum  leniter  inflcxum,*  come  gli  attribuisce  Sueto- 
nio'.  Tutto  all'  opposto  la  nostra  faccia  presenta  capelli  olfatto  distesi, 
ciglio  severo,  naso  corto  e tutta  l’ intera  testa  più  quadrata  e complessa. 
\è  vale  a conforto  di  questa  opinione  il  citarsi  le  medaglie  delle  genti 
Sempronia  c Voconia,  quella  col  tempio  di  Giulio  Cesare,  e tutte  le  altre 
che  ce  lo  esibiscono  col  mento  vestito  della  lanugine.  Molte  di  queste 
ce  lo  figurano  col  viso  rotondo,  conveniente  appunto  ad  un  ragazzo, 
ma  di  cui  nulla  di  più  dissimile  dal  nostro  ritratto;  e nell'  altre,  quan- 
tunque la  barba  sembri  donargli  un’  età  maggiore,  nondimeno  dalla 
rotondità  della  testa  e dalla  sottigliezza  del  collo  chiara  apparisce  la  sua 
gracile  struttura.  Ma  una  ragione  di  più  contro  il  parere  del  Morelli  nasce 
dalla  medaglia  eli’  ora  viene  alla  luce.  Il  di  lei  rovescio  indica  chiara- 
mente un  fatto  di  guerra,  nè  più  permette  che  l’asta  e la  corona  dell' 
altro  denaro  violentemente  si  traggano  a significare  le  insegne  di  una 
carica,  o del  supremo  potere,  sul  qual  supposto  posava  gran  parte  del 
fondamento  di  questa  opinione.  Dirò  in  appresso,  come  nel  primo 
r>r>  nummo  si  rappresenta  un’  impresa  guerriera,  nel  secondo  il  premio 
ottenutone,  ma  nè  l una  nè  l'altro  convenir  potino  ad  Ottaviano,  giac- 
ché la  storia  delle  guerre  cui  egli  intervenne,  e che  non  furono  molle, 
ci  è bastevolmente  manifesta.  E vero  che  per  detto  di  Suetonio 2 qual- 
che cosa  di  simile  fu  da  lui  operato  nella  guerra  di  Modena,  ove  riti 
"media  dimicatione,  aquilìfero  legionis  suae  gravitar  saucio,  aquilani 
'thumeris  subii!  diuque  portavi!,  i Ma  la  medaglia  del  mio  museo  offre 
non  un  alfiere  ferito  e moribondo,  ma  un  alfiere  timoroso  e rinculante; 

1 Suelon.  in  Avfjv$l  76.—-  * Id.ibid.  10. 
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nè  per  la  fortezza  dimostrata  in  quella  battaglia  Ottaviano  ottenne  il 
premio  di  una  corona  e di  un’asta,  ma  bensì  l’altro  maggiore  dell’ 
ovazione,  ed  infine  la  porta  del  vallo  chiaramente  ci  avvisa  a desistere 
dal  pensiero  di  ravvisarvi  quel  fatto.  E per  verità  l’ accampamento  era 
forse  in  quella  vittoria  l'unica  cosa  da  non  ricordarsi,  mentre  non 
Cesare,  ma  Irzio  fu  il  primo  che  penetrò  nel  vallo  di  Antonio,  c Ce- 
sare che  vi  accorse  dopo  la  morie  di  quel  console,  non  potè  conser- 
varne il  possesso , come  racconta  Appiano.  Confesserò  nondimeno  che 
il  passo  di  Suetonio  mi  ha  per  qualche  tempo  sedotto;  ma  la  sover- 
chia diversità  della  testa  da  quella  di  Ottaviano,  le  altre  ragioni  clic 
ho  addotte,  e più  di  lutto  i due  vessilli  della  medaglia  nostra,  che 
niente  si  accomodano  al  racconto  dello  storico,  mi  hanno  costretto  a 
mutar  sentenza.  Se  dunque  anche  le  cose  rappresentate  in  questi  ro- 
vesci non  possono  convenire  al  giovine  Cesare,  crescono  i motivi  perchè  P 
non  gli  si  debba  contro  ogni  apparenza  concedere  una  testa  che  non 
gli  somiglia. 

Ma  di  chi  adunque  sarà  ella,  se  non  è di  Ottaviano?  Senza  meno 
di  alcuno  fra  i defunti  antenati  di  Arrio,  il  quale  per  le  cariche  soste- 
nute si  sia  acquistato  l’onore  delle  statue.  11  che  essendo,  poca  fatica 
dovremo  noi  subire  per  indagare  il  soggetto  cui  appartenga.  Avvertita- 
mente ho  speso  alquanti  dei  fogli  superiori  in  trnr  fuori  le  notizie 
rimasteci  di  questa  casa,  persuaso  che  solo  da  quella  parte  poteva  de- 
rivarsi lo  scioglimento  della  presente  questione.  \ i abbiamo  veduto  che 
Q.  Arrio  oratore,  giusta  ogni  probabilità,  è la  stesso  persona  dell’  Arrio 
pretore,  eh'  egli  era  injìino  loco  naitit,  e perciò  il  primo  ad  aver  portato 
nella  sua  famiglia  il  diritto  delle  immagini,  e che  infine  da  lui  verisi- 
milmente  provenne  il  nostro  Secondo.  Laonde  niun  altro  essendovi  in 
questa  casa  che  possa  aspirarvi,  f).  Arrio  pretore  sarà  l’ effigiato  nelle 
nostre  medaglie  per  cura  del  figlio,  ed  avrà  ben  veduto  l’Avercampo 
prima  che  si  mutasse  di  animo  per  seguire  il  Morelli. 

Fu  costume  ordinario  ai  maestri  della  zecca  il  celebrare  sulle  monete 
coniate  per  loro  autorità  le  domestiche  glorie,  ed  è già  confessato  dai 
numismatici  che  appunto  negli  estremi  tempi  della  repubblica  era  in 
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molta  voga  l’incidervi  le  teste  dei  maggiori  che  avevano  onorato  le 
p. ss  famiglie  degli  zecchieri  A me  basterà  l’esempio  di  altri  ligli  che  v’  im- 
prontarono le  faccie  dei  genitori,  fra  i quali  Ottaviano  che  spessis- 
simo vi  rappresentò  Cesare  da  cui  era  stato  adottato,  Sesto  Pompeo 
che  fe'  ritrarvi  Cneo  Magno’,  L.  Livineio  Regulo  figlio  che  vi  scolpì 
L.  Regulo  pretore 1 * * *  5 *,  C.  Anzio  che  v’impresse  il  padre  Restione  tribuno 
della  plehe*,  senza  dire  di  C.  Coelio  Caldo5,  c di  Q.  Pompeo  Rufo“ 
che  vi  trasportarono  l'eflìgie  del  nonno,  e tacendo  affatto  di  alcune 
altre  teste,  del  cui  riconoscimento  non  si  ò concordi  fra  gli  eruditi. 
Aggiungerò  che  con  questa  credenza  spiegasi  facilmente  il  perchè 
Arrio  Secondo  trascurò  di  scrivervi  il  nome  del  padre,  ed  ha  così  la- 
sciato incerti  i posteri  sulla  spiegazione  di  questo  ritratto.  L’Aver- 
cainpo 7 ha  raccolto  altre  osservazioni  di  una  tale  mancanza , eh’  ei 
giustamente  ripete  dalla  conoscenza  che  si  aveva  allora  di  faccie  già 
note;  ma  nel  nostro  caso  una  tale  ragione  sarà  più  fondata,  mentre  le 
medaglie,  di  cui  trattiamo,  non  essendosi  potute  battere  se  non  |H>chi 
anni  dopo  la  morte  di  Q.  Arrio,  siamo  sicuri  che  a quel  tempo  n’  era 
viva  la  memoria;  oltre  di  che  al  medesimo  intento  bastava  il  nome  del 
figlio,  poiché  sapendosi  eli'  egli  era  nato  di  un  uomo  nuovo,  non  di  altri 
che  di  suo  padre  potevo  vantarsi. 

39  Ma  si  dirà  eli’  io  corro  da  cicco  a cadere  nel  precipizio  veduto  da 
lontano  dall'  Avercampo,  che  gl'  incusse  tanto  timore  da  fargli  voltare 
le  spalle  a questa  sentenza,  e da  cui  non  restò  meno  sbigottito  l'Eckhcl, 
che  nè  si  attentò  pure  di  porsi  in  cammino,  ir  Unum  tamen  est,  -n  scrive 
il  primo  di  questi  eruditi,  <r  quod  me  offendit,  quod  celare  lectorcm  nolo, 
sin  omnibus  liujus  Arrii  denariis,  quos  dcpinxerunt  antiquarii  quosque 


1 Sonclemente , De  ««ino  Cice rotti*  , 

p.  46. 

* The*.  Mordi.  in  g.  Pompein , (ab.  ì . VI , 

tab.  4.  I [Cohen,  Mài.  con*,  pi.  XXXIII. 

Pompe  in , 3,4], 

* The*.  Mordi,  in  g.  Lìvìneia , | , 11,111, 

IV,  V [Cohen,  Mài.  con s.  pi.  XXIV,  Livi- 
«età,  i.  a , 3 , h , 51. 


* The*.  Morell.  in  g.  Auliti,  I [Cohen, 
Mài.  con*,  pi.  Ili,  Amia,  a]. 

1 The*.  Morell.  in  g.  Codia,  I , Il  [Cohen , 
Mài.  con*,  pi.  XIII,  Codia,  fi,  5,6,  7.  8. 
9.  io], 

* The*.  Morell.  in  g.  Pompeia , tab.  3,  III 
[Cohen,  A/et/,  con*,  pi,  XV,  Cornelia,  90]. 

’ The f.  Mordi  p.  667. 
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iripse  vidi,  barbatati)  modica  mentimi  est  illi,  qund  exprimitur,  capiti, 
r Al  vero  temporibus  belli  servilis  in  Sicilia  ornnes  Romani  raso  mento 
t fucrunt,  quod  constat  ex  innumeris  nummis,  qui  vultus  virorutn  illu— 
e strimi!  et  ejus  temporis,  et  quod  proxime  praecessit  et  secutum  est, 
r protulerunt.  Unde  difficultas  haud  parva  orilur,  quo  parto  barba 
<•  Q.  Arrii  defendi  possit.  » L’opposizione  dcv’  essere  gravissima,  se  i 
primi  campioni  dell’  arte  nostra  hanno  date  vinte  le  mani,  e se  questa 
medesima  difficoltà  affanna  di  continuo  tutti  i numismatici  nella  spie- 
gazione di  altre  monete.  Ma  se  questa  obbiezione  non  avesse  risposta, 
disperare  si  dovrebbe  di  poter  produrre  alcuna  cosa  di  vcrisimile, 
onde  illustrare  il  nostro  nummo.  E poiché  la  necessità  genera  ardire, 
non  ci  perderemo  di  coraggio.  Sarebbe,  tutlavolta  una  soma  da  altri 
omeri  che  da’  miei,  e troppo  crescerebbe  di  volume  questa  dissertazione, 
se  esaminando  profondamente  la  materia,  dovessi  invocare  il  soccorso 
delle  gemme,  delle  pitture,  delle  statue,  e di  ogni  altra  mauicra  di 
figurata  antichità.  A me  basterà  di  valermi  dei  soli  argomenti  che  le 
medaglie  latine  somministrano,  lasciando  ad  uomini  di  più  vasta  eru-  p.«o 
dizione  il  correggere  pienamente  gli  errori  corsi  nella  storia  delle  barbe 
romane. 

E poi  vero  assolutamente  che  nell’  ultimo  secolo  della  libertà  tutti  i 
Quiriti  indistintamente  si  radessero  le  guance?  Mi  si  risponderà  che 
non  è da  porsi  in  contesa,  dopo  che  per  la  scienza  nummnria  cono- 
sciamo affatto  imberbi  i ritratti  di  L.  Siila,  di  Q.  Pompeo  Rufo,  di 
C.  Anzio  Restione,  di  L.  Livineio  Regulo,  di  C.  Numonio  Vaala,  di 
C.  Coelio  Caldo,  di  Cn.  Pompeo  Magno,  di  G.  Giulio  Cesare,  di  Cn. 
Domizio  Enobarbo,  di  M.  Emilio  Lepido,  di  L.  Antonio  e di  M.  Agrippa, 
tutti  uomini  di  quell’  età  ed  impressi  ne’  latini  metalli,  lasciando 
M.  Tullio  Cicerone1  e L.  Munazio  Planco3,  che  ci  provengono  da  me- 
daglie straniere.  Con  tuttociò  mi  sia  permesso  di  dubitarne  alcun 

' Sandemente,  Dt  moro  Ciceroni».  [Bor-  Phrygie  n’est  autre  chose  que  In  téle  d’Au- 
ghesi  a dérnontré  depili*  (Outrvazioni  *u-  gusle.  C.  Cavrdo.m.) 
wmm.  decad.  Il,  oro.  6),  que  la  pretendile  * D’Ennery,  Calai  p.  58. 
téle  de  Ciréron  de»  médailles  d'Apamée  de 
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poco,  essendo  che  qualche  vestigio  di  barba  trovasi  al  contrario  in 
monete  parimenti  romane,  e nelle  teste  di  Sulpicio  Rufo1 * 3 *,  di  Bocco 
l'amico  di  Siila5 *,  del  nostro  Arrio,  di  M.  Bruto5,  di  Sesto  Pompeo* 
c di  T.  Labieno5;  anzi  M.  Antonio  ed  Ottaviano  frequentemente  ci 
l'.fii  vengono  avanti  barbuti,  e lo  è anche  una  sola  volta  Giulio  Cesare, 
se  è vero  un  cerio  mio  sospetto  di  cui  parlerò  più  avanti.  So  che 
molte  ragioni  sono  state  studiate  dagli  eruditi  per  difendere,  o spie- 
gare alcune  di  queste  facce  barbate;  ma  so  pure  che  i sistemi  finora 
immaginati  non  vanno  scevri  da  qualche  difficoltò,  il  che  mi  ha  fatto 
nascere  dubbio  che  non  siasi  a torto  fatta  generale  una  legge  che  può 
avere  avuto  delle  eccezioni.  Converrò  volentieri  in  questo  che  ai 
tempi  di  cui  parliamo,  fosse  andata  in  disuso  l’antica  barba  folta  e 
prolissa,  cioè  ir  illa  horrida,  quam  in  statuis  antiquis  et  imaginibus 
ir  \ idemus , * per  valermi  delle  parole  di  Cicerone  *,  e che  tuttavia 
ci  apparisce  sul  volto  di  Quirino,  di  Tazio,  di  Numa  Pompilio,  di 
L.  Bruto,  di  Servilio  Aliala  c del  primo  Enobarbo.  Ammetterò  ancora 
che  gli  uomini  di  anni  maturi  avessero  allatto  rase  le  gote,  onde  stia 
bene  che  non  se  n'abbia  alcun  segno  ne’  ritratti  citati.  Ma  ciò  non 
impedisce  di  credere  che  i giovani  e gli  uomini  di  più  fresca  età 
non  potessero  lasciarsi  crescere  il  pelo  sull’  estrema  parte  della  ma- 
scella, come  ci  mostra  la  medaglia  di  Arrio,  nè  ciò  toglie  che  quel 
secolo  non  potesse  chiamarsi  imberbe,  perchè  questo  nostro  pure  tale 
si  dice,  quantunque  una  tal  costumanza  si  sia  fra  noi  introdotta.  E 
a dir  tutto  in  poche  parole,  io  sono  persuaso  che  la  foggia  dei  pizzi7. 


1 The*.  Morti!,  in  g.  Sufficit! , tab.  1 , IV 
[Cohen, MédaiRea consulairt»,  pi.  XXXVIII, 
Sulpicia,  5]. 

* The*.  Morti!,  in  g.  Cornelia,  lab.  4,  V 
[Cohen,  M4d . con*,  pi.  XV,  Cornelia,  u5. 
Voyez . da  reste,  la  note  3 de  la  page  87]. 

3 The».  Morti! . in  g.  Jttnia,  tab.  9,  IV, 

B;  Eekbel , D.  N.  V.  toro.  V,  p.  3o7. 

1 The».  Mordi,  in  g.  Pomptia,  tab.  1, 

VI  [Cohen , Médaille»  consultare g , p|.  XXXIV, 

Pomptia,  io]. 


* The».  Mordi,  iu  g.  Atta,  II  [Cohen. 
Mtd.  con*,  pi.  Vii,  Atia\ 

* Pro  Coelio,  $ *4. 

7 I.a  lingua  italiana  non  ha , che  io  sap- 
pia , una  voce  corrispondente  all*  cckantillon 
[ lisez  allo  voce  Favori*]  de*  Francesi , con  cui 
esprimere  questo  costume,  nè  deve  alcuno 
prendersene  meraviglia , perché  una  tal  fog- 
gia era  sconosciuta . quando  nacque  la  nostra 
favella . e lo  è stato  dopo  fino  ai  nostri  dì.  I 
moderni  Toscani  hanno  trasportato  a questa 
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cioè  quella  di  lasciarsi  crescere  un  nappo  di  barba  vicino  agli  orecchi,  P. «« 
non  sia  poi  tanto  moderna  quanto  volgarmente  si  pensa,  ma  che  i 
giovani  dei  tempi  di  Arrio  c di  Cicerone  l’usassero  niente  più,  niente 
meno  di  noi,  chè  multa  reiuuctmlur  quae  jam  recidere.  E vero  che  gli 
antiquarj  c i disegnatori  non  sono  stati  per  questa  parte  molto  dili- 
genti nelle  loro  osservazioni,  onde  non  sarà  facile  il  procurarsene  prove 
dai  loro  libri,  ma  si  otterranno  però  luminosissime,  se  si  cercheranno 
nelle  medaglie  originali.  Con  pizzi  ora  più  lunghi,  ora  più  corti,  ora 
più  copiosi,  ora  meno,  vedremo  noi  ornarsi  Marte  da  L.  Axsio  Nasone', 
da  Ti.  Vcturio1,  da  D.  Giunio  Bruto*  e da  Ottaviano  Giove  il  giovine  «:t 
da  P,  Crepusio5;  Mercurio  da  C.  Mamilio  Limetano*;  Ercole  da  Len- 
tulo  figlio  di  Marcello’;  il  dio  Trionfo  da  C.  Papio Celso*  e da  P.  Fon- 
teio  Capitone'1;  il  dio  Onore  da  Ser.  Sulpicio'°,e  Giano  da  C.  Fon- 
teio",  chè  in  quella  testa  continuo  io  a riconoscere  quel  nume  malgrado 


significazione  il  vocabolo  pizzo,  che  presso 
gli  antichi  indicava  quel  fiocco  di  barba  che 
lasciavano  crescere  sulla  punta  del  mento.  Il 
Ferrari  nelle  origini  della  lingua  italiana  l' ho 
creduto  procedente  da  pinna  o via  aptx  ; ma 
da  qualunque  dei  due  ne  discenda . pare  cerio 
che  dal  bel  principio  denotasse  I'  acuta  estre- 
mità di  alcuna  cosa,  onde  né  rimasto  pizza 
della  lingua , pizza  del  naso , e presso  i Romani 
pizza  del  moccichino  per  dirne  la  punta,  e 
volgarmente  noi  pure  appelliamo  pizzi  i mer- 
letti, appunto  perchè  servono  di  ornamento 
all'  estremità  delle  vesti.  Se  dunque  vi  è ogni 
apparenza  che  i nostri  maggiori  abbiano 
dato  il  nome  di  pizzo  alla  barbetta,  perchè 
serviva  di  ornato  all' estrema  parte  del  mento, 
acconciamente  i moderni  hanno  potalo  chia- 
mare collo  stesso  nome  i peli  che  adornano 
I'  estrema  parte  della  mascella.  [ Voy.  Diex . 
Etymol.  Wòrterbnch  der  roman.  Sprachen , 
p.  a68.] 

1 Thes.  Morell.  in  g.  Axsui,  I (Cohen. 
Méd.  coni.  pi.  VII.  Axsia,  a]. 


* Thes.  Morell.  in  g.  Veturia,  I [Cohen. 
Métl.  cohs.  pi.  XLI,  Ve  turi  a ]. 

3 Thes.  Morell.  in  g.  J uniti , tnb.  3,  VI 
[Cohen,  Méd.  cohs.  pi.  XXXV,  Postumia,  <jj. 

1 Thes.  Morell.  in  g.  Julia,  (ab.  8.  I. 
cum  clvpeo  in  postica  (Cohen,  Méd.  con*. 
pi.  XXIII,  Julia , 67]. 

1 Thes.  Morell.  in  g.  Crepusia , tab.  *j . 
90  [Cohen.  Méd.  cohs.  pi.  XVI,  Crepusia  |. 

* Thes.  Morell.  in  g.  Mainili»,  I [ Cohen. 
Méd.  cous.  pi.  XXV,  Marni  Un  J. 

’ Thes.  Morell.  in  g.  Cornelia,  tab.  1. 
XIII  [Cohen,  Méd.  cons.  pi.  XIV.  Carne- 
lia , 5,  6]. 

* Thes.  Morell . in  g.  Papi n,  tab.  t.  I 
[Cohen.  Méd.  cons.  pi.  XXX,  Papia,  .3  j. 

* Thes.  Morell.  in  g.  Fon  tei  a , IV  ( Cohen . 
Méd.  cons.  pi.  XVIII.  Fonteia,  9 j. 

14  Thes.  Morell.  in  g.  Sulpicia,  Lab.  1 . \ I 
[Cohen.  Méd.  cons.  pi.  XXXVIII,  Sutpi- 
eia,  3], 

M Thes.  Morell.  in  g.  Fonteia,  l [Cohen. 
Méd.  cons.  pi.  X\  III,  Fonteia,  1]. 
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il  contrario  avviso  dell*  Gckhel  ',  giacché  senza  l'antico  ornamento  di  una 
lunga  barba  mi  comparisce  ancora  negli  assi  più  moderni  di  Sesto 
Pompeo1 * * *  e di  M.  Antonio5 *.  Nè  vorrò  pretermettere  le  altre  medaglie 
iscritte  ROMA,  che  una  volta  fra  le  incerte  consolari  si  collocavano, 
quantunque  ora  meglio  a Capua  o ad  altra  città  si  attribuiscono;  fra 
le  quali  con  evidentissimi  pizzi  scopresi  Ercole  in  quella  colla  lupa  lat- 
tante *,  e Marte  nell'  altra  colla  testa  di  cavallo  \ e doppiamente  for- 
imì4  nito  se  ne  vede  il  capo  bifronte  nell’  aureo  già  conceduto  alla  gente 
Veturia  ®,  e nelle  didramme  c dramme  che  rappresentano  Giove  nella 
quadriga  7,  le  quali  tutte  egualmente  giovano  al  nostro  intento  per 
essere  state  coniate  sotto  il  dominio  romano,  e minor  diligenza  ricer- 
cano nell’  osservatore,  essendo  di  mole  maggiore  e di  più  squisito 
lavoro.  Nè  si  creda  eli’  io  abbia  preteso  di  dare  un  compiuto  elenco  di 
tutte  le  medaglie  latine,  nelle  quali  discernesi  questa  particolarità  sul 
volto  dei  numi,  non  avendo  io  proposto  se  non  quelle  del  mio  museo, 
eh'  essendo  di  hor  di  conio  non  potevano  ingannarmi,  onde  suppongo 
che  altre  ve  ne  saranno  che  o per  difetto  d’integrità  non  mi  è stalo 
conceduto  di  scrupolosamente  esaminare,  o che  si  desiderano  nella 
mia  raccolta.  E qui  mi  fa  duopo  d'avvertire  gli  antiquarj,  che  vorranno 
ripetere  queste  osservazioni,  a non  adoperare  se  non  medaglie  di  con- 
servazione perfetta,  giacché  i leggieri  tratti  indicanti  la  barba  trovan- 
dosi nella  parte  più  soggetta  all’attrito,  facilmente  in  molte  si  cancella- 
rono. Così  pure  debbo  pregarli  a non  fondare  il  loro  giudizio  sopra  un 
solo  nummo  per  ogni  sorta,  qualche  volta  avvenendo  che  fra  i diversi 
conj  clic  ne  furono  incisi,  in  alcuni  meglio  si  ravvisino  i pizzi,  in  altri 
meno,  in  altri  manchino  alfatto;  onde,  per  citarne  un  esempio,  io  non 
ho  potuto  vederli  nei  denari  della  gente  Axsia.se  non  in  quelli  che 


1 Eekhel.  D.fi.  V.  lom.V.p.atA.  [Celle 

doublé  téle  dnpparenoe  juv&iite  reprdsentc 

plus  proboblement  Fontus,  f'ib  de  Janna, 

corame  jel'ai autrelbis  conjecluré;  Appendice 

al  raggio,  p.  109.  C.  Civuosi.] 

1 Thet.  Mortll.  in  g.  Pomperà,  t«b.  I,  V 

| Cohen , .A/et/,  con»,  pi.  LXIII,  Pompon,  tl). 


3 I.icbe , Golia  Nomar.  p.  398. 

' Mionnet,  toni.  I,  p.  197,  n.  981 
[ Cohen , Méd.  cono.  pi.  XL1 V,  18]. 

1 Mionnet,  lom.  I,  p.  198,  n.  991, 
999  [ Cohen , Méd.  con*,  pi.  XLtV,  1 3 , 16]. 
‘ Tir*.  Mortll.  in  g.  I rfurrà,  IL 
’ Thet.  Mortll.  in  incerti»,  Ub.  Ut,  1,  A. 
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offrono  i numeri  monetnli  un  e mii,  c negli  altri  della  Mamilia  piti  P.65 
copiosi  me  li  porgono  i distinti  dalle  lettere  LcM. 

Sembra  da  non  dubitarsi  che  tutte  le  medaglie  poco  fa  nominate 
sieno  state  battute  dopo  il  principio  del  settimo  secolo  di  (toma.  Quella 
della  Mamilia,  eh’  è fra  queste  l'unica  dentata,  non  dovrebbe  essere 
posteriore  al  660  giusta  le  osservazioni  dell’  Ecklicl  *,  onde  con  molta 
probabilità  può  assegnarsi  a C.  Mamilio  bimetallo  tribuno  della  plebe 
nel  644,  ed  autor  famoso  della  legge  Mamilia.  L’altra  della  gente  Cor- 
nelia giustamente  si  attribuisce  a 1’.  Lcntulo,  che  il  l'ighio  ha  creduto 
questore  nel  676’,  c che  Cicerone  nel  Bruto5  ci  assicura  esser  figlio 
di  M.  Marcello  padre  di  Esernino,  da  lui  mentovato  circa  il  65o.  Seb- 
bene niuna  notizia  ci  porgano  gli  scrittori  di  P.  Crepusio,  pure  altre 
medaglie  ci  assicurano  eh’  ci  fu  triumviro  monetale  in  compagnia  di 
L.  Marcio  Censorino,  eh'  io  credo  fosse  il  padre  del  console  del  716, 
e figlio  di  C.  Censorino  oratore  ucciso  nel  673  per  comando  di  Siila. 

11  C.  Fenicio  menzionato  in  uno  di  questi  denari  fu  dal  Pigino  stimato 
il  padre  di  M.  Fonteio  difeso  da  Tullio,  e eh'  egli  stabilisce  questore 
nel  643.  Minor  campo  di  vagare  si  concede  all’  altro  nummo  di  P.  Fon- 
teio, il  cui  triumvirato  monetario  per  la  memoria  che  in  altro  tipo  ci 
somministra  di  T.  Didio  imperatore,  non  può  uscire  dallo  spazio  in-  se 
terposto  fra  il  643,  in  cui  Didio  ottenne  quel  titolo  pel  primo  trionfo 
riportato  sugli  Scordisci*,  e il  664,  in  cui  fu  ucciso  nella  guerra  so- 


' Z).  A*.  V.  t.  V,  p.  9C. 

1 Arami.  Rota.  t.  Hi,  p.  s83. 

’ S 36. 

' Finora  si  è creduto  generalmente  che 
il  trionfo  di  T.  Didio  sugli  Scordaci  dovesse 
riporsi  nell*  anno  Varroniano  66 1,  corri- 
spondente al  Capitolino  64  o.  Ma  che  abbiasi 
a ritardare  almeno  di  due  anni  [et  proba- 
blement  davantage  eneore,  car  Didius  ne 
fut  consti!  (pi'en  066.  et  Fon  nc  sappine, 
pour  fixer  IVpoque  de  sa  preture,  que  sur 
le  l({moiguage  de  Fiorini,  lib.  1.  c.  listiti 
(ed.  ialini,  aulcur  très-embrouillé . surtout 


jiource  qui  concerne  la  ebronologie.  Th.  M.) 
ci  viene  insegnalo  da  una  «coperta  di  pochi 
rne>i  sono,  per  la  quale  si  è saputo  che  i due 
Melelli,  i quali  trionfarono  certamente  in- 
nanzi a Didio.  noi  fecero  so  non  nel  giugno  n 
luglio  ch'ir  anno  Capitolino  66  a.  Dubbinolo 
<pi està  notizia  ad  un  piccolo  frammento  di- 
sotterrato  in  Roma  negli  scavi  di  Campo  V ac- 
cino, col  quale  si  ristaura  alquanto  quella 
porzione  delle  tavole  trionfali  serbala  nel 
museo  kircheriono , che  fu  edita  per  ultimo 
dall'  Odorico,  Ik  «amo  Orcttirigit , p.  16. 
Quantunque  il  eh.  Sig.  avvocalo  Fea  debba 
.3 
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cialc,  o che  anzi  vcrisimilmenle  si  determina  al  661,  nel  quale  per  la 
seconda  volta  trionfò  dei  Celtiberi,  al  clic  sembra  alludere  il  diritto  di 
1*.  «7  questa  moneta  Quella  di  D.  Bruto  appartiene  ad  un  personaggio  troppo 
celebre  perchè  siasi  incerti  della  sua  epoca,  e fu  coniata  durante  il  suo 
proconsolato  delle  Collie,  e forse  precisamente  nell'  anno  711,  come 
se  ne  ritrae  dalle  altre  ornate  del  nome  del  console  di  quell'  anno 
C.  Vibio  Pausa.  L’ ultima  finalmente  di  Ottaviano  colla  testa  di  Marte 
è stretta  fra  cancelli  angustissimi,  mentre  il  titolo  d’imperatore  le 
chiude  da  una  parte  la  strada  al  jaò,  c la  mancanza  del  predicato  di 
Augusto  le  oppone  un  secondo  ostacolo  al  737.  Se  dunque  si  uniscano 
questi  esempi  cogli  altri  addotti  di  Boero’,  di  Sulpicio  Bufo,  di  M.  Bruto, 
di  T.  Labieno,  di  Sesto  Pompeo  e di  Ottaviano,  su  del  quale  ritornerà 
il  discorso,  noi  avremo  dalle  medaglie  una  serie  di  prove  in  favore 
della  costumanza  dei  pizzi,  cominciando  dal  660  di  Roma  fino  al  737 , 


a quest'  oro  n verno  dato  parlo  al  pubblico . 
non  dispiacerà  in  Lombardia , ove  fonie  sarà 
ancora  ignoto,  di  vederlo  qui  riprodotto  «e- 
rondo  1'  esatta  copia  che  me  nc  ha  favorito 
dall'  originale  l'eruditissimo  sig.  Akerblnd; 


e per  maggior  comodo  del  lettore  l'unirò  al 
pezzo  cui  appartiene,  e che  torrò  dal  Pighio, 
toni.  HI.  p.  56.  il  quale  n'ebbe  contezza 
quando  il  marmo  era  ancora  più  integro. 


Peno  dd  framtn.  kircbmuno.  F ramni.  ninni*. 

M AEMIL1VS  M F L N SCAVRVS  COS*  ««iBCXXXlIX 
DE  GALLEIS  KARNEIS  V..  . 

M-  CAECILIVS-Q:F'Q_*N  METEL/ u i -pro  a N*  ©-CXLII 

COSEX-SARDtNIA  TlL 

9"cafciLIVS'Q;F'QjN'Mtl«ifN«-j»ro-a»  • BCXL1I 


Ce  nouvemi  fragoloni  dea  foste*  trioni- 
pliaux  a t*ll  en  elTet  pubi  il  pour  la  première 
fois  par  Feo.  en  1816,  dansson  Prodromo, 
liv.  Il . c.  8 ; il  a L{tè  reproduit  en  1 8ao.  dans 
Ifis  Frammenti  dì  Fotti  du  rnème  auteur,  pi.  7, 
p.  **vi  et  suiv.  Il  se  voil  aujourd  bui  dans  le 
palai*  de*  Conserva  leu  rs,  au  Capitole,  011  le 
fragment  du  rnusée  Kircher  a III  égnlemcnt 
transjioilé,  par  Ics  ordres  du  pape  Pie  VII. 
— L.  Rkiier.  ] 


1 Cet  argument  n’est  pas  vnlable,  car. 
bien  que  le  titre  d’IMPcrator  ne  fui  donni 
nfliciellement  k Ottave  qu’en  7*5  , il  est  cer- 
tain  cependant  qu'il  le  prend  sur  quelques- 
nnes  de  ses  monna  ies  qui  furent  floppies 
entre  Ies  annles7t5  et  718.  [Voy.  Gekbel. 
D.  .V.  V.  t.  VI . p.  74 , 83 , et  Borghesi . Os- 
servazioni numismatiche,  decad.  XVI,  non,  5. 
C.  Cavedovi.] 

* [Voyez  plus  batti . p.  87.  note  4.] 
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vale  a dire  tanto  nei  tempi  in  cui  visse  Q.  Arrio,  (pianto  in  quelli  in 
cui  furono  coniati  i tipi , nei  quali  la  sua  faccia  si  uiostra  con  quest 
ornamento 

Dimostrata  l’esistenza  di  questa  foggia , non  sarà  diflicile  il  trovarne 
qualche  ricordanza  presso  gli  scrittori  contemporanei,  le  cui  parole  o 
non  saranno  state  intese,  finché  di  quest’  uso  non  si  aveva  sospetto,  o ' 
saranno  stale  distorte  ad  altro  significato.  Pronto  è intanto  un  chiaris- 
simo passo  di  Cicerone  nell’  arringa  in  favore  di  Coelio9,  ove  parlando 
di  Clodia  sorella  dì  P.  Clodiu,  e famosa  pei  suoi  amoreggiainenti,  ir  ex  f.  «s 
ripsa  quaeram  prius.i  egli  dice,  » utrum  me  secum  severe  et  graviter 
c et  prisco  agere  malit,  an  remisse  ac  leniter  et  urbane.  Si  ilio  austero 
muore  ac  modo  aliquis  mihi  ah  inferis  excitandus  est  ex  harhatis  illis. 
r non  hacbarbula,  qua  ista  (cioè  Clodia)  delectatur,  sed  illa  horrida, 
rrquam  in  statuis  anliquis  et  imagiuibus  videmus,  qui  ohjurget  mu- 
<r  lierem. d Chi  può  desiderare  di  più?  Ecco  che  Tullio  qui  ci  parla  della 
barbuta,  c la  distingue  dalla  tiorba  horrida  degli  antichi,  e ci  è testi- 
monio che  la  portavano  i vagheggini  dei  suoi  tempi,  quali  erano  gli 
amanti  di  Clodia.  Chi,  dopo  aver  osservato  le  medaglie  di  quei  giorni 
da  noi  messe  innanzi , potrà  più  dubitare  che  le  barbute  di  Cicerone  non 
siano  i pizzi  che  in  esse  abbiamo  scoperti,  e non  entrare  piuttosto  in 
sospetto  che  questa  voce  non  sia  anzi  il  termine  proprio  invalso  allora 
a denotare  quest'  uso,  tuttoché  da  principio  non  avesse  altro  signifi- 
cato se  non  quello  che  suona  di  piccola  barba,  onde  la  vediamo  assunta 
in  cognome  da  Q.  Emilio  console  la  prima  volta  nel  637,  il  che  vuol 
dire  diciassette  anni  prima  che  P.  Ticinio  Mena  conducesse  di  Sicilia 
in  Roma  i primi  barbieri3?  Nè  a questa  soia  si  limitano  le  testimonianze 
dell’  oratore  d'Arpino.  Nell'  epistola  xiv  del  libro  primo  racconta  ad 
Attico  l’esito  della  causa  mossa  contro  di  Clodio  per  la  violazione  dei 
misteri  della  Dea  Bona,  e lo  zelo  de'  suoi  partigiani  onde  il  popolo  ne 

' |Ccs  dédurtions  de  Borghesi  ont  du?  mon  liiiggwglio  dei  Ripostigli , p.  186. 
depili»  pleineuicnt  confinoseli  par  la  coni-  C.  Cavkdosi.] 
pnraison  des  principati*  dlpAts  de  mon-  ' S 1 4. 

naies  du  tempo  de  ta  Rlpuklique : vovez  1 Flin.  Hiet.  nat.  Idi.  VII,  c.  09. 
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p.69  rigettasse  l’accusa  : r Nani  cura  dies  venisset  rogationi  ex  scnatus  con- 
(i sullo  fcrciulac,  concursabant  barbatuli  juvenes,  totus  ille  gre\  Cali  - 
rlinac,  duce  lìliola  Curionis;  et  populum,  ut  antiquaret,  rogabant.s 
Veggansi  qui  coloro  che  portavano  la  barbuta  dirsi  con  poca  diversità 
barbatuli  juvenes,  e venire  ili  campo  ben  più  numerosi  di  prima,  se 
' meritarono  di  essere  chiamati  totus  ille  grejc.  E con  le  istes9e  parole  li 
nomina  nuovamente  il  medesimo  Tullio  nell’  epistola  xvi  di  quel  libro, 
ove  avvisa  l’amico  di  essere  stretto  di  tanta  famigliarità  con  Pompeo, 
così  che  c nostri  isti- commissatores  conjurationis  barbatuli  juvenes 
r illuni  in  scrmonibus  Gnacum  Ciceronem  appellane*  Questa  costu- 
manza era  adunque  molto  dilTusa,  e non  fra  la  plebe  soltanto,  ma 
molto  più  fra  i patrizi,  se  I’ avevano  seguila  i drudi  di  Clodia,  una 
delle  più  chiare  femmine  di  Roma,  figlia  del  console  Appio  Claudio 
l’ulchro  c vedova  dell’altro  console  Q.  Metello  Celere;  e se  l’avevano 
abbracciata  gli  amici  di  Caldina,  nello  cui  cospirazione  sappiamo  essere 
stato  muschiato  il  fiore  della  romana  nobiltà.  Dopo  testimonianze  sì 
chiare  sarebbe  un  perder  tempo  l’andare  in  traccia  di  altri  luoghi  più 
ambigui,  come  quello  sarebbe  in  cui  Cicerone  descrive  P.  Rullo  tribuno 
della  plebe,  ccorpore  incolto  et  horrido,  capillatior  quam  ante,  har- 
"baque  niajore1,-  quantunque  il  dirsi  die  in  quel  (porno  egli  aveva 
una  barba  più  grande,  includa  necessariamente  la  conseguenza  che  oltre 
70  volte  la  portasse  più  piccola.  Solo  non  voglio  trascurare  un  epigramma 
di  Marziale,  perchè  oltre  all'  aversene  una  buona  confessione  a nostro 
prò,  se  ne  ricava  ancora  clic  fra  le  cure  del  moiido  elegante  de’  suoi 
tempi  non  era  dimenticala  la  cultura  dei  pizzi  : 

Hoc  jacet  in  tumulo  raptu.H  pucrilibus  anni* 

Pantogallius,  domini  cura  dolorque  sui , 

Vix  tangente  vago»  ferro  resecare  capillos 
Doctus,  et  liirsutas  eicoluisse  geuas’. 

So  bene  die  da  altri  letterati,  e dall’  Eckliel1  specialmente,  furono 


1 De  lege  agraria , or.  Il,  e.  5. — ' Lib.VI.n.  ó.  — * D.  JV.  V.  toni.  VI , p.  77. 
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alcuni  di  (|uesti  passi  referili  all'  usanza  romana  di  radersi  sui  venti 
anni  la  prima  volta  la  barba,  quantunque  da  taluno  se  ne  protraesse 
alcun  poco  il  tempo,  come  le’  Nerone  che  la  depose  di  ventidue.  Quindi 
mi  si  obbiclterà  che  le  calunni  da  me  vedute  sul  viso  de'  numi,  non 
fanno  alcuna  prova,  perchè  gli  dei  si  vanlavano  di  una  perpetua  gio- 
vinezza, ed  era  libero  l'attribuire  loro  qualunque  anche  più  fresca  etù, 
e che  rimane  poi  da  dimostrarsi  che  i barbatuli juvenes  di  Cicerone  non 
sieno  appunto  quei  tali  che,  godendo  della  prima  adolescenza,  non  ave- 
vano ancor  provato  rasoio.  Risponderò,  che  se  il  pelo  che  mirasi  sul 
volto  degli  dei  volesse  indicarci  la  prima  lanugine  non  ancor  tosata  dei 
giovani,  non  ne  sarebbe  loro  inGorata  la  sola  guancia,  ma  ne  avreb- 
bero sparso  anche  il  mento  ed  il  labro  superiore,  tanto  più  che  la  na- 
tura fa  ivi  spuntarlo  prima  d’ogni  altro  loco  della  faccia.  Aggiungerò  P.  71 
poi  che,  quantunque  la  prima  parte  della  prevista  diOìcoltò  si  avveri 
in  alcune  delle  teste  da  me  citate,  come  sarebbe  in  quella  di  Mercurio 
nella  gente  Mamilia,  e di  Giove  nella  gente  Crepusia,  che  realmente  ci 
si  presentano  assai  giovanili,  cade  però  se  diligentemente  si  osservi  il 
capo  di  Giano  nella  Fonteia  e di  Marte  nella  Vcturia , i quali  palesano 
una  piena  virilità,  e molto  più  l’altro  del  dio  Trionfo  nella  Papia,  che 
ha  un'  aria  quasi  senile.  Più  di  venti  anni  certamente  dimostra  la  testa 
di  Bocco  re  di  Numidia1  con  (lizzi  ricci  cd  abbondanti,  il  quale  era  ben 
più  adulto  quando  consegnò  Giugurta  a Siila,  e nella  quale  età  è da 
supporsi  che  fosse  effigiato  dal  figlio  di  quel  dittatore.  E per  non  far 
caso  delle  medaglie  di  M.  Bruto  e degli  altri,  ad  iscusnre  la  barba  sul 
cui  sembiante  si  adduce  la  ragione  del  lutto  per  la  calamità  della  re- 
pubblica, che  diremo  di  quella  di  Servio  Rufo  e del  nostro  Arrio,  ove 
non  ha  luogo  questo  pretesto,  e che  ne  mostrano  trentacinque  o qua- 
ranta? Dovrassi  credere  che  questi  ancora  non  fossero  giunti  all'  età  di 
radersi  il  mento? 

In  non  piccolo  inganno  sono  poi  caduti,  a mio  senno,  e l'Eckhel  e 
tutti  gli  altri  che  interpretarono  i barbatuli  juvene*  di  Cicerone  per  ra- 

1 Voyes  plus  badi,  p.  87,  note 
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gazzi  di  venti  u di  ventidue  anni  ai  più,  chè  non  della  voce  barba,  ma 
delia  propria  di  lanufjine  sarebbesi  egli  giovato,  se  questa  idea  avesse 
voluto  manifestarci.  M.  Coelio  fu  egli  pure  senza  dubbio  una  delle  bar- 
i>. ,,  buie  che  piacevano  a Clodia,  e Cicerone  spessissimo  in  quell"  orazione 
lo  chiama  adoleteens.  E pure  quando  si  agitò  la  sua  causa  aveva  almeno 
trentadue  anni,  nè  vi  è modo  di  negarlo,  perchè  nel  job  fu  edile  cu- 
rulc,  c pretore  due  anni  dopo,  e la  legge  annate,  eh"  era  in  quei  tempi 
in  piena  osservanza , non  permetteva  di  ascendere  al  primo  ollizio  se 
non  nell'  anno  trigesimo  settimo,  e se  non  nel  quarantesimo  al  secondo. 
Anche  C.  Scribonio  Curionc,  che  Tullio  nomina  in  femminino  per  la 
vergognosa  sua  pratica  con  M.  Antonio,  e eh’  era  il  caporione  dei  gio- 
vani barbatelli  partitanti  di  Clodio,  contava  in  quei  tempo  almeno  ven- 
ticinque anni , se  nel  Gijq  occupò  la  questura.  E a dir  vero,  si  troverebbe 
assai  strano  che  garzoncelli  ancor  sì  teneri,  come  vorrebbeli  l'Eckhel, 
prendessero  Unita  parte  nei  comizj,  si  meschiassero  nei  principali  affari 
della  repubblica,  e fossero  capaci  di  tramare  delle  congiure,  come  veg- 
giam  farea  quei  giovani  di  Cicerone,  benché  più  strano  sarebbe  che 
P.  Rullo  già  tribuno  della  plebe,  e capo  di  una  possentissima  (azione, 
fosse  aneli’  egli  un  ragazzetto  di  primo  pelo.  Cessino  adunque  gli  eru- 
diti di  confondere  insieme  due  costumanze  che  furono  affatto  diverse 
fra  loro.  Va  bene  che  sui  venti  anni  la  gioventù  romana  si  tosasse  la 
prima  volta  il  mento,  e si  celebrasse  quel  giorno  colle  feste  e colle  ceri- 
monie che  descrivono  Dione,  Petronio  e Giovenale,  nè  perciò  vi  sarà 
più  uopo  in  alcuni  casi  di  differire  oltre  il  dovere  questa  pratica  solo 
onde  scusare  la  barba  sopra  una  faccia  più  adulta.  Ma  di  qui  innanzi 
-3  per  le  cose  già  dette  potrà  tenersi  ancora  che  ai  tempi  almeno  di  Cice- 
rone questa  tosatura  non  fosse  generale,  e si  risparmiassero  i peli 
che  contornano  le  guance,  finché  un’  età  più  assennala,  o piuttosto 
la  canutezza  che  gl’  imbiancava,  non  consigliasse  di  toglier  via  ancor 
questi. 

Non  piccini  lume  sul  tempo  in  cui  i pizzi  cominciarono  a costumarsi, 
e sull’  età  in  cui  solevano  dimettersi,  parmi  che  provenga  da  un  in- 
signe passo  di  A.  Gcllio , che  gioverà  ripetere  per  intero.  «In  libris, 
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«quos  de  vita  P.  Scipionis  Africani  composito»  legimus,  scriptum  esse 
canimadverlimus  P.  Sci  pioni  Paulli  fili»,  postquam  de  Poenis  trium- 
cphaverat  censorqne  filerai,  eidem  diem  dietimi  esse  ad  popolimi  a 
<t  Claudio  Asello  tribuno  plebi»,  cui  cipuim  in  censura  ademerat  ; 
treumque,  cum  esset  reus,  neque  barba m desiisse  radi,  neque  candida 
t veste  liti,  neque  fuisse  cultu  solito  reornin.  Sed  cum  in  eo  tempore 
r Scipionem  minorem  XL  annortim  fuisse  constarci,  quod  de  barba  rasa 
« ita  scriptum  esset  mirabamur.  Comperimi!»  autem  ceteros  quoque  in 
riisdem  temporibus  nobile»  viro»  barbam  in  ejusmodi  aetate  rasilasse; 
cidcirco  plerasque  imagines  vetcrum,  non  admodum  senum  sed  in 
r medio  aelatis,  ita  factas  videmus1.  * Ond’  è questa  meraviglia  che  Sci- 
|)ione  minor  xl  annorum  portasse  rasata  la  faccia,  e lo  stesso  facessero 
gli  altri  nobili  suoi  contemporanei  che  avevano  una  pari  età?  Non  essa 
certo  procede  dal  diverso  costume  del  secolo  di  Scipione,  e del  secolo 
di  Gellio,  nel  quale  la  barba  era  giti  tornata  in  usanza,  dopo  che  p. 7s 
Adriano  aveva  voluto  ricoprirne  le  cicatrici  che  ({li  deformavano  il  volto, 
ed  in  cui  i vecchi  andavano  prolissamente  barbati , come  ci  significano 
le  medaglie  di  quei  tempi,  e segnatamente  quelle  di  Pertinace  e di  Didio 
Giuliano,  il  primo  de'  quali  numerava  sessant’  anni  quando  fu  eletto 
imperatore,  il  secondo  cinquantasei.  Se  a questa  diversità  si  fosse  vo- 
luto por  mente , che  bisogno  vi  era  di  ricorrere  alle  statue  antiche , ed 
all’  esempio  dei  figliuolo  di  Paulo,  quando  vivevano  ancora  moltissimi, 
i quali  cogli  occhi  proprj  avevano  veduto  imberbi  Vespasiano,  Nerva 
e Traiano,  tutti  morti  in  età  di  oltre  sessant'  anni?  Che  peregrina  eru- 
dizione sarebbe  stata  questa  da  meritare,  che  Gellio  le  assegnasse  loco 
nelle  sue  miscellanee?  E non  sarebbe  egli  stato  accolto  dai  lettori  con 
proverbi  e con  baie,  come  faremmo  noi  con  alcuno  che  per  far  pompa 
di  dottrina  venisse  ad  insegnarci  che  una  voltasi  portava  toupet? Lo  stu- 
pore è adunque  originato  dalla  differenza  fra  gli  usi  di  Scipione  e quelli 
di  un  tempo  fra  mezzo,  che  Gellio  non  ha  indicati  più  chiaramente, 
perchè  allora  a niuno  erano  sconosciuti.  Se  pongasi  ben  mente  ai  suoi 

' ìYw/.  Altre,  lib.  Ili,  e*  6. 
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detti,  non  egli  si  fa  caso  che  l'Africano  si  rasasse,  ma  solo  che  il  fa- 
cesse quando  non  aveva  ancora  quarant'  anni , e questa  sua  intenzione 
emerge  più  aperta  dall’  argomento  premesso  a quel  capitolo  : eQuod 
<r  P.  Africano  et  aliis  lune  viris  nokilikus  ante  aetatem  senectam  karkam 
»et  genas  radere  moris  fuil. -n Chi  non  vede  che  la  sua  sorpresa  deriva, 
(*.  75  perchè  Scipione  si  tosava  in  età  ancor  fresca  una  barba  che  non  dovea 
deporre  se  non  da  vecchio;  e posto  ciò,  chi  uon  conosce  che  nei  secoli 
fra  Scipione  e Gelilo  dev’  esservi  stato  un  tempo  in  cui  gli  uomini  ancor 
floridi  la  nudrivauo,  c la  tagliavano  gli  anziani?  E di  nuovo,  a che 
quel  pleonasmo  barbam  et  /jenas  radere,  se  alcuna  volta  non  fosse  stato 
comune  di  radere  il  mento , e di  lasciare  intatte  le  guance  ? ()  la  pre- 
venzione mi  arciera,  o questo  luogo  non  può  degnamente  spiegarsi 
senza  ricorrere  alla  foggia  dei  pizzi,  che  abbiamo  vista  non  ignota  ai 
Romani. 

Lo  che  essendo,  noi  avremo  presso  a poco  l'epoca  io  cui  trovò  prin- 
cipio questa  usanza,  la  quale  per  l'autorità  di  Gelilo  e per  le  medaglie 
del  tempo  dei  secondo  Africano,  che  non  ne  offrono  ancora  alcun  in- 
dizio, dovrà  riporsi  dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  nel  6a5,  ma  che 
converrà  statuire  avanti  il  64o,  onde  soddisfare  a ciò  che  domanda- 
rono i nummi  di  C.  Fenicio  e di  C.  Mani  ilio.  Acconciamente  dunque 
Gellio  ha  indotto  l’esempio  di  Scipione,  cioè  di  quel  prode  che  diede 
il  nome  all'  età,  la  quale  immediatamente  precedette  il  nuovo  costume 
di  non  tosarsi  affatto  la  faccia.  Del  pari  da  questo  passo  abbastanza 
chiaramente  se  ne  ricava  che  soleva  abbandonarsi  quest'  uso  al  comin- 
ciare della  vecchiaia,  se  tralasciavasi  dopo  i quarant’ anni,  come  in  un 
luogo  asserisce  il  nostro  autore,' ed  ante  aetatem  senectam,  come  dice 
nell'  altro.  E con  ciò  mirabilmente  si  couforma  l’esperienza  dei  numis- 
matici, mentre  tutte  le  teste  che  abbiamo  vedute  imberbi,  sono  per 
l'appunto  degli  uomini  più  maturi,  c quelle  in  cui  abbiamo  ravvisato 
76  qualche  traccia  di  barba,  appartengono  a persone  più  giovani. 

Molta  autorità  a questa  opinione  viene  data  dalla  medaglia  in  cui 
ho  detlo  di  sospettare  che  per  l'unica  volta  comparisca  barbato  Giulio 
Cesare.  Rappresenta  essa  da  un  lato  una  testa  giovanile  laureata  coi 
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pizzi  alle  guance,  una  stella  innanzi  la  fronte,  e l'iscrizione  IMP  • DIVI- 
IVLI-F^ITER-IIIVIR-R-P-C,  ed  è tulta  ingombrata  l'altra  parte 
dal  titolo  M • AGRIPPA -COS  • DESIG.  Ella  fu  pubblicata  ed  illu- 
strata nella  recente  opera  del  Conte  YViczai  ',  quantunque  l'onore  di 
averla  prodotta  pei  primi  appartenga  ai  musei  Tiepolo1  2 e Pcmbroke3. 
lo  pure  anni  sono  ebbi  occasione  in  Roma  di  esaminarne  a mio  co- 
modo c di  farne  delineare  una  simile  posseduta  allora  dal  eli.  Millin- 
gen,  e che,  se  si  ha  da  giudicare  dalle  somiglianze  dei  disegni,  è forse 
la  stessa  eli'  è passala  dopo  in  potere  di  S.  A.  R.  l’Arciduca  Massimi- 
liano, di  cui  pure  nel  libro  del  Wiczai  ci  si  è data  l'incisione.  Il  detto 
illustratore,  che  egregiamente  seppe  leggervi  ilerum  III  vir  quantunque 
la  medaglia  inviti  a prima  vista  alla  lezione  lertio  III  vir,  vi  credè  im- 
pressa la  testa  di  Ottaviano,  e notò  che  egli  fe’  ornarla  del  nome  di 
Agrippa , e ad  ejus  operam  maritiino  centra  Sex.  Pompeium  instante  dis- 
e crimine  promerendam,  barba  denuo  crescere  jussa  ex  allertato  pacis  P-77 
<r  abrumpendae  moerore,  nomine  et  astro  Juliano  ad  afTectum  publicum 
'•conciliandoli)  opportune  revocato.  « Ma  tre  ragioni  tutte  fortissime 
mi  vietano  di  concorrere  in  questo  giudizio,  e mi  fanno  meglio  abbrac- 
ciare l'altro  partito  di  ravvisarvi  il  defunto  dittatore.  E in  primo  luogo 
non  ha  da  stimarsi  piccola  novità  l’astro  Giuliano  sulla  fronte  di  Au- 
gusto vivente,  sulla  quale  non  si  è mai  veduto  in  alcun  altro  monu- 
mento, eh’  io  sappia,  e su  cui  anzi  non  può  comparire,  essendo  un 
segno  proprio  di  Giulio  divinizzato.  Per  tale  almeno  dobbiamo  tenerlo 
secondo  la  confessione  dello  stesso  Augusto  e le  autorità  degli  sturici 
raccolte  dall’  Eckhel*,  non  meno  che  pel  consenso  delle  molle  meda- 
glie, nelle  quali  ora  è collocato  sulla  testa  di  Cesare,  or  dietro  la  nuca, 
come  appunto  in  un'  altra  coniata  nello  stesso  tempo  di  quella  di  cui 
favelliamo,  e che  porta  l’istesso  rovescio6.  Che  se  Augusto  vedesi  or- 
nato di  questa  stella  dopo  la  sua  apoteosi  nei  nummi  di  Tiberio,  ciò 
conferma  anzi  la  mia  opinione,  non  essendosi  voluto  che  questo  secondo 


1 jVuj.  He  Aere.  tom.  II,  p.  54,  tal»,  lupi, 

aur.  n.  3. 

* IbiA.  p.  ti 6. 


* Tal»,  xiii  . p.  i. 

4 D.  JV.  V.  tom.  VI,  p.  ii. 

1 Vaillant.  iVam.  praetl.  toni.  II,  p.  a. 

li 


Digitized  by  Google 


lOfi 


DELLA  GENTE  ARRI  A. 


nume  della  famiglia  dei  Cesari  fosse  da  meno  del  suo  padre  adottivo, 
onde  poi  nelle  medaglie  di  Caligola  vcdesi  la  sua  testa  fra  due  astri, 
cioè  fra  il  Giuliano  ed  il  proprio.  Non  minore  difficoltà  mi  cagiona  la 
laurea  insolita  in  quei  tempi  a cingere  il  crine  del  triumviro,  sul  quale 
P.  78  non  incomincia  a mostrarsi  che  nove  o dieci  anni  dopo.  E con  ragione 
deve  esserne  privo  nei  ritratti  impressi  avanti  il  principio  del  717, 
coni’  è il  nostro,  se  è vero  ciò  che  scrive  Dione1,  che  l’uso  continuo 
dell’  alloro  non  (ili  fu  conceduto  se  non  dopo  che,  nel  718,  ebbe  supe- 
rato Sesto  Pompeo.  Un  domestico  esempio  ce  ne  porge  una  terza  me- 
daglia collo  stesso  nome  di  M.  Agrippa  dall'  altra  parte,  in  cui  ignudo 
è il  capo  di  Ottaviano *,  ed  uno  più  autorevole  ne  somministra  una 
quarta  che  aneli’  essa  non  diversifica  nel  rovescio,  ove  due  teste  appa- 
riscono, una  laureata  l’altra  no,  ma  intorno  a quella  è il  nome  di  Giu- 
lio Cesare,  attorno  a questa,  del  tiglio  3.  Ma  eziandio  concedendosi  che 
Ottaviano  potesse  essere  inghirlandato  di  lauro,  resterebbe  la  terza 
obbiezione  proveniente  dalla  forma  della  corona.  Quella  usata  da  Au- 
gusto ebbe  i nastri  per  comodo  di  legarla,  che  rimanevano  pendenti 
sul  collo;  quella  di  Cesare  ne  fu  costantemente  priva,  nè  questa  mai 
videsi  sulla  chioma  del  primo,  come  l’altra  non  salì  sulla  fronte  del 
dittatore  se  non  in  tempi  posteriori  al  viver  suo.  A tutte  queste  ragioni 
si  unisce  che  una  similissima  testa,  coi  medesimi  ornamenti,  vedesi  nei 
denari  della  gente  Sanquinia'  c in  una  medaglia  d’oro  dell’  Eckhcl che 
79  apertamente  ci  dichiarano  non  poter  essere  in  quella  rappresentato 
Augusto,  la  cui  effigie  è scolpila  dall'  altra  parte,  ma  doversi  onnina- 
mente concedere  a Cesare,  di  cui  nell’  Eckheliana  aggiungasi  il  nome. 
Ed  è già  stato  osservato  dagli  uomini  dotti  che  in  esse  appostatamente 
l'artefice  non  solo  ha  tolto  dalle  fattezze  di  Giulio  ogni  ruga  ed  ogni 
altro  indizio  di  vecchiaia,  ma  che  anzi  ha  donato  loro  un'  aria  giova- 
nile, perchè  non  voleva  egli  rappresentare  Cesare  mortale,  ma  il  nume 

' Lìb*  M.IX,  S i5.  1 Thetaur.  Mordi,  in  g.  Sanquinia,  a 

* The*.  Mordi,  ing.  Viptama,  Il  [Cohen,  [Cohen,  Mèdaille*  consulaire* , pi.  XXXVI, 
Mèli.  con*,  pi.  XL.II . Viptama,  3],  Sanquinia,  t et  a], 

1 The f.  Morti  i bùi.  [Cohen,  ihid.  i.J  * D.  jY.  V.  toni.  VI,  p.  n. 
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novello  già  fatto  partecipe  dell"  eterna  gioventù  degli  dei.  Ciò  posto, 
chi  non  si  accorge  di  (pianta  importanza  sia  questa  medaglia  pel  no- 
stro divisamente?  Tutte  le  altre  ci  danno  Cesare  imberbe,  perchè  non 
contava  meno  di  cinquantacinque  anni  quando  vi  fu  etligiato  la  prima 
volta,  ma  in  questa  fu  dipinto  coi  pizzi,  appunto  perchè  si  aveva  in 
animo  di  donargli  tutti  i contrassegni  di  un’  età  più  verde.  Nè  osta 
eh’  egli  ne  sia  privo  nei  denari  impressi  venti  anni  dopo  da  M.  San- 
qiiinio.  giacché  avendo  rinunziato  Augusto  a quest'  uso,  come  vedremo, 

* se  n'era  in  progresso  di  tempo  perduta  la  foggia,  almeno  nella  corte 
imperiale,  onde  poi  non  se  n’ha  più  alcun’  orma  nelle  monete  della 
famiglia  dominante. 

* Ho  detto  per  l’addietro  che  non  vanno  esenti  da  qualche  dillìcoltà 
i sistemi  (inora  immaginati  per  difendere  e spiegare  le  tenui  barbe  che 
si  mirano  nelle  facce  degli  uomini  famosi  nella  guerra  civile  filippense. 

Il  eh.  Erkhcl 1 credè  che  le  pubbliche  calamità  fossero  la  cagione  per  P.So 
cui  i banderai  della  fazione  repubblicana,  M.  Bruto,  Sesto  Pompeo  e 
T.  Labieno,  cessassero  di  radersi  le  guance,  onde  sia  che  leggiermente 
pelosi  ci  appariscono  sulle  loro  monete.  Ma  se  è così,  perchè  porta  af- 
fatto liscio  le  gote  Cn.  Domizio  Enobarbo  nell'  insigne  aureo  edito  da 
non  pochi,  e di  cui  ci  fu  dato  un  esattissimo  disegno  in  fronte  di  un 
opuseulo  del  Padre  Odiffredi*?  La  medaglia  sembra  battuta  menti-' 
egli  stava  ancora  per  le  parti  di  Bruto,  perchè  dopo  non  gli  sarebbe 
stato  permesso  d’ imprimervi  il  proprio  ritratto;  ed  infatti  quelle  che 
fece  coniare  dappoi  portano  la  testa  di  M.  Antonio,  lino  anch’  esso  de’ 
congiurati  a chi  altri  cesse  di  zelo  per  la  causa  della  libertà?  E non  vi 
avea  forse  più  possentemente  contribuito  di  T.  Labieno?  Perchè  adun- 
que non  prese  parte  nel  lutto  de’  suoi  colleglli,  o perchè  non  volle 
darne  al  pari  di  essi  una  pubblica  dimostrazione?  Questo  motivo,  che 
indarno  si  cerca  nella  sentenza  dell’  Eckhel.  ben  si  troverà  nella  mia 
opinione,  se  vorrà  tenersi  che  nulla  di  straordinario  si  abbia  a cer- 
care in  quelle  facce  pelose,  delle  quali  qualche  cenno  sembra  pure 

1 U.  A".  V.  lom.  VI.  p.  a»  et  3i.  Romae.  «acculi.  [ Yoy.  Cohen,  Méd.  eoa». 

* Trnntilus  Veneri $ mite  Solerti  obeervat.  pi.  XVI.  [fortuita , 5.] 

ih. 
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che  avessero  dovuto  darci  gli  storici,  se  accorgimenti  politici  avessero 
originato  un  tale  costume.  La  ragione  è semplicissima.  Cn.  Domizio 
l'.Si  era  più  vecchio  degli  altri,  perchè  al  tempo  della  pugna  di  Filippi 
egli  avca  scorsi  almeno  cinqunntadue  anni  della  sua  vita,  essendo  stato 
pretore  nel  700  di  Roma'.  All’  opposto  Bruto,  quando  si  diede  la 
morte,  non  ne  avca  che  trenlasette  al  dire  di  l’aterculo1;  Sesto  l’ompeo, 
quando  fu  ucciso  in  Milcto,  non  ne  contava  se  non  quaranta  per  fede 
di  Appiano3,  c forse  più  giovane  era  T.  Laburno,  per  quanto  può 
trarsene  dall’  unione  delle  cose  che  di  lui  ci  si  narrano.  Quindi  va  * 
bene  che  Bruto,  Pompeo  e Labieno,  i quali  si  trovavano  sul  fiore  dell’ 
età,  si  uniformassero  allo  stile  degli  altri  giovani  romani,  come  bene 
sta  che  Cn.  Domizio,  il  quale  già  accostavasi  alla  vecchiaja,  l'avesse’ 
abbandonato.  Non  dissimulo  che  il  Mionnct*,  parlando  nella  gente 
Dorema  di  questo  nummo,  eh’  egli  trasse  dalla  collezione  d’Ennery, 
narra  che  sulla  testa  di  costui  si  scorge  una  barba  nascente.  All’ 
opposto  niuna  menzione  di  barba  fu  fatta  dall’  editore  del  museo  Tie- 
polo,  nè  dal  conte  VViczai,  che  più  diligentemente  di  ogni  altro  de- 
scrisse questa  medaglia,  e niun’  orma  ve  n’è  di  certo  in  quella  conser- 
vatissima della  biblioteca  Casanatense,  che  io  a questo  scopo  ho  voluto 
esaminare  ocularmente.  Che  dovrà  dunque  dirsi  di  una  tale  contrad- 
dizione? lo  mi  guarderò  bene  dal  supporre  negligenza  nel  Mionnet, 
e sospetterò  piuttosto  che  vi  sieno  stati  più  conj  di  questo  tipo,  e che 
si  o Domizio  depose  i pizzi  nel  tempo  interposto  fra  l’incisione  di  essi,  o 
che  l’artefice  della  medaglia  francese  volle  adulare  il  suo  padrone  fa- 
cendolo comparire  più  giovane  di  quello  che  era.  Spero  però  che  mi  si 
concederà  che  se  Domizio  andava  barbato  per  cagione  di  un  lutto  poli- 
tico, ninno  de’  suoi  scultori  avrebbe  osato  di  liberamelo,  onde  se  ne 

1 [ L'ouleur  de  raiiréus  doni  il  s’agit  est 
ecrtaincment  le  méme  qui  combatta  à Phi- 
lipp^ et  doni  le  pére  fui  consul  en  700; 
mai»  il  est  évidemment  Irop  jeune  pour  ovoir 
été  préteur  sous  le  consulat  de  son  pére.  Le 
Domitiu*  mentionné  par  Cicéron,  ad  Quin- 
tum fi.  lih  li . ep.  un , a , cnmme  étant  pré- 


teur en  700,  doil  donc  étre  quelque  antro 
personnage  de  la  méme  familic.  Voy.  Dra- 
mann , Getek.  Bomt.  Ili . 3o.  Th.  Momvse*.  ] 

* Uh.  11,  $ 7*. 

* De  bello  eiv.  lib.  V. 

* De  la  rartt è et  du  prix  dee  mèdaille* 
romaine*. 
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vedrebbe  costante  indizio  nei  suoi  ritratti;  il  che  essendo,  rimane  nel 
suo  vigore  la  mia  obbiezione. 

Più  dilTusamente  il  medesimo  Kckhel 1 ha  trattalo  della  barba  che 
frequentemente  si  scopre  nella  testa  di  Ottaviano  e di  M.  Antonio,  e con 
buone  ragioni  ha  dimostrato  la  falsità  dell'  antica  credenza,  che  ne  addu- 
ceva  per  unica  ragione  il  lutto  della  morte  di  Giulio  Cesare.  Convengo 
pienamente  con  lui  che  non  d’altronde  provenga  la  barba  di  M.  An- 
tonio; ma  se  lo  stesso  dovesse  dirsi  di  quella  di  Ottaviano,  ne  verrebbe 
eh*  egli  avesse  portato  il  corruccio  almeno  per  sei  anni  continui,  cosa 
adatto  inveriamole,  come  ben  considera  questo  dotto  antiquario;  oltre 
di  che  non  si  vedrebbe  la  ragione,  per  cui  non  avessero  fatto  altrettanto 
i due  triumviri  colleglli.  Scrisse  Dione  all’  anno  71  ó : «Sane  Caesar, 

<t  lune  prinium  barbam  radensct  ipsc  splendide diem  feslum  egit,  et  reli— 
rquissimul  omnibus  epulum  dedit.  Ab  co  autem  tempore  genas  leves 
- servavit,  sicul  alii  solebant;  jam  enim  Liviam  amare  coeperat,  ideoque 
l'Scriboniam,  quum  lìliolam  sibi  peperisset,  eodem  die  repudiavi^.  n II  1* 
numismatico  Viennese  ebbe  giustamente  in  molto  conto  questa  testi- 
monianza, e l’interpretò,  che  in  quest’  anno  Ottaviano  avesse  deposta 
per  la  prima  volta  la  lanugginc  giovanile;  su  di  che  fondando  il  suo 
sistema,  opinò  esser  questa  la  ragione  per  cui  la  faccia  di  Augusto 
apparisce  pelosa  nelle  medaglie  anteriori  a quel  tempo,  mentre  le  altre 
di  una  data  più  recente  nlludono  alla  barba  eli’  ei  s’immaginò  essere 
stala  da  lui  ripigliala  in  ostentazione  di  duolo  per  la  pace  rotta  con 
Sesto  Pompeo. 

Non  va  all’  Kckhel  negata  la  gloria  di  avere  scosso  il  giogo  di  una 
prepotente  opinione,  cui  niuno  aveva  osato  di  contraddire;  ma  se  io 
non  mi  sottoscrivo  interamente  a (pianto  ha  egli  insegnato,  è perchè 
mi  sembra  che  non  abbia  chiamalo  ad  un  esame  abbastanza  diligente 


■ 0.  X.  V.  ioni.  VI,  p.  76. 

* [Hùi.  lìb.  XI, Vili,  c.  34.  kpiXti  tòv 

■airyoiva  ò K* laap  tot*  wpvTov  ^ pi  p eroe 
tórbe  rt  fttyiX ut  iàpritrc  rat  rote  AXXote 
iaaat  itifiortXi)  toprrjv  n apiari.  Kaì  ó (J(r 


uri  non  èvtXetoóro  rò  ytvetov  Artetp  ol 
iXXor  Aiti  yip  Hai  n}e  A tooite  ip si*  riporrò, 
nai  hi  to'jto  Hai  Tir,  rexoiaip 

oi  &vyÓTpi/n'  àirea éptftrro  aóótjpepuv.  [ 
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tutte  le  medaglie  di  Augusto.  Confesso  che  non  è la  cosa  più  agevole 
da  eseguirsi,  trattandosi  di  tipi  la  maggior  parte  rari,  onde  non  è 
facile  Taverne  in  pronto  un  cospicuo  numero,  coni’ è indispensabile. 
Pure,  giacché  il  mio  museo  ha  la  fortuna  di  esserne  più  che  haste- 
volmente  fornito,  dirò  che  tre  diverse  specie  di  barba  ho  io  potuto 
ravvisarvi  mercè  delle  più  accurate  osservazioni , e dopo  aver  passato 
a rassegna  i ritratti  di  questo  principe  giusta  l’ordine  del  tempo  in 
cui  furono  impressi.  Ascrivo  alla  prima  classe  i nummi,  che  ce  lo 
dipingono  con  pizzi  scarsi,  e con  tutto  il  rimanente  della  faccia  pulito, 
se  non  che  rari  peli  gli  si  veggono  spuntare  sull’  estrema  parte  del 
mento.  Vi  è fra  questo  numero  la  medaglia  di  Balbo  propretore,  quella 
p.8*  colla  statua  equestre  erettagli  POPVLI  • 1VSSV,  e che  si  vuole  dedi- 
catagli prima  della  guerra  di  Modena,  come  racconta  Paterculo1,  e ve 
ne  sono  altre  poche  le  quali  gli  attribuiscono  il  prenome  di  Gajo,  che 
in  progresso  più  di  rado  comparisce  sulle  monete1 *.  Succede  la  seconda 
schiera  ben  più  numerosa,  che  ci  offre  bensì  i pizzi  or  più  or  meno  ab- 
bondanti, forse  a fantasia  dell'  incisore,  ma  da  cui  sono  affatto  banditi 
i peli  del  mento.  Entrano  in  essa  molte  delle  medaglie  dei  quadrum- 
viri monetarj,  quasi  tutte  quelle  colla  testa  di  Lepido  e di  M.  Antonio, 
alcune  col  capo  di  Cesare,  la  notissima  colla  sedia  aurea  e la  corona, 
e varie  altre  che  da  sè  stesse  palesano  con  bastevole  certezza  la  loro 
origine.  Tale  si  è quella  colla  testa  di  M.  Antonio  e col  nome  del  suo 
questore  M.  Barbazio,  acconciamente  riposta  dall’  Eckhel  nell’  anno  ~ 1 3, 
notando  : ir  Citati  hi  denarii  ultra  hunc  annum  moveri  non  poterunt, 
r nani  addit  ibidem  Appianus  eodem  hoc  anno  Barbatomi  ab  Antonio 
e descivisse5. n Tale  si  è pure  l’altra  di  Q.  Salvio  console  designato,  di 
cui  cinque  me  ne  trovo  avere  attualmente  sott’  occhio,  tutte  conserva- 
tissime e che  mi  mostrano  i più  eleganti  pizzi  del  mondo,  senza  clic  in 
ss  esse  mi  riesca  di  scoprire  sul  mento  alcun  vestigio  di  barba.  Gli  altri 


1 Ub.  Il . S Gì. 

1 Tulle  le  niLilegtie  qui  citale,  e die  si 

fileranno  in  appresso  sono  descrìtte  doli’ 


Eckhel . D.  N.  V.  tom.  VI , e delineate  dal 
Morelli.  Imp.  Rrm . 

» Eckhel.  D.  V.  V.  tom.  VI,  p.  43. 
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eruditi  hanno  creduto  che  Q.  Salvio  fosse  la  stessa  persona  con  Q,  Sal- 
vidieno  Rufo,  celebre  nelle  storie  di  questi  tempi,  c solo  l'Eckhel  ne 
apparve  ancora  incerto1,  il  che  forse  non  avrebbe  fatto  se  avesse  posto 
mente  che  anche  il  console  dell'  8o5,  detto  da  Tacito  L.  Salvio  Otone, 
chiamossi  con  altro  nome  L.  Salvidieno  Rufo  Salviauo  1 per  autorità 
dell’  onesta  missione  Ercolanesc3.  Or  questo  più  antico  Salvidieno  a 
confessione  di  Appiano  e di  Dione  accusato  di  congiura  centra  Otta- 
viano, invece  del  consolalo  promessogli,  trovò  la  morte  nel  7 1 h , onde 
dopo  quell’  anno  non  poterono  certamente  essere  improntate  le  sue 
monete.  Non  è da  nascondersi  che  si  trovano  medaglie  in  tutto  il  resto 
fra  loro  similissime,  nelle  quali  Ottaviano  ora  ha  i pizzi,  ora  non  gli  ha. 

Cosi  io  ne  posseggo  una  col  caduceo  nel  rovescio  c l’epigrafe  ANTO- 
NIVS  • 1MP,  che  presenta  la  gota  piena  di  pelo,  mentre  due  altre  pure 
ne  conservo  di  iior  di  conio,  nelle  quali  non  avvene  ombra.  Colloco 
finalmente  nell'  ordine  terzo  quelle  che  gli  coprono  di  una  corta  barba 
tutta  l’inferior  parte  del  viso,  ed  in  alcune  delle  quali  non  ne  va  esente 
il  labbro  superiore.  Fra  queste  si  annoverano  quella  coi  vasi  pontificali 
e l’altra  col  tempio  di  Giulio,  ambedue  coniate  circa  il  717  pel  titolo 
IIIVIR-ITER-R-P^C,  come  ben  vide  l’Eckhel,  e così  pure  quella  P.8*> 
col  nome  di  M.  Agrippa  console  designato  di  quell'  anno,  e che  quindi 
fu  battuta  poco  prima  del  di  lui  principio;  e vi  hanno  pure  luogo  le 
improntate  da  Tito  Sempronio  Gracco  e da  Q.  Voconio  Vitulo,  che  di 
un’  eguale  barba  copiosa  gl'  ingombrano  la  faccia.  Dopo  di  esse  niun’ 
altra  medaglia  di  Augusto  presenta  nei  tempi  successivi  alcun  indizio 
nè  di  pizzi,  nè  di  barba. 

Sono  in  perfetto  accordo  coll’  Eckhcl  nel  reputare  che  le  monete 
della  terza  classe  ci  manifestano  il  lutto  per  la  guerra  con  Sesto  Pom- 
peo, onde  su  di  esse  non  occorre  spendere  più  larghe  parole.  Ma  se  si 
avesse  a tenere  con  lui  che  Ottaviano  differisse  fino  al  vigesimo  quarto 
anno  a porre  la  prima  lanuggine,  e se  fosse  vero  che  Dione  asserisse 
non  aver  egli  provato  rasoio  se  non  nel  716,  questo  scrittore  non  po- 

Eckhel,  D.  N.  V.  toni.  V,  p.  999.  * Marini,  Fr.  Arval . p.  668. 

1 Tacit.  Annui,  lib.  1,  e,  19.  § 5«. 
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trebbc  concordarsi  colle  medaglie.  Quelle  che  abbiamo  riferile  da 
prima,  alcune  delle  quali  non  può  negarsi  essere  state  coniate  sul  bel 
principio  del  triumvirato,  vale  a dire,  o sulla  fine  del  71  i,osul  comin- 
ciare dei  7 1 a , ci  presentano  la  guancia  e il  mento  sparsi  di  peli  ; 
mentre  all'  opposto  quelle  della  seconda  lista,  impresse  nel  713  e nel 
71  A,  conservano  i pizzi  e ci  mostrano  rasa  la  barba.  Dunque  o non 
è vera  la  prima  parte  del  detto  di  Dione,  che  Augusto  si  radesse  la 
prima  volta  nel  710,  o se  vorrà  concedersi  che  quel  fatto  appartenga 
ad  una  data  anteriore,  e che  per  equivoco  sia  stato  riferito  in  quell' 
anno,  non  sarà  vera  la  seconda  assertiva  ab  co  autem  tempore  genas  le  re* 
P.«7  tereavù.  Per  lo  che  io  temo  che  non  siasi  ben  indovinato  il  senso  di 
quel  classico.  Ecco  le  sue  parole,  come  si  trovano  nel  testo  greco  della 
stimatissima  edizione  del  Rcimaro,  le  quali  presentano  un  scuso  che  non 
mi  rimane  chiarissimo  : iuS/.ei  tov  -aaiycova  ó Koutrap  -tilt  tBpònov 
Supàpevcs  avrei  re  per)  ieuis  èciprane,  xaì  toìs  aX/.on  anatri  Svugt eXii 
éoprriv  vsipierft'  xai  6 pii»  xaì  attira  breXeiovro  to  yévetov.  Pare 
certo  che  il  eh.  Eckliel  sia  stato  tratto  in  errore  dal  Fabrieio,  che  nella 
sottoposta  nota  i63  scrisse  tov  rstlry  wa  vspùrov  zvpdpsvoi,  nel  qual 
caso  non  vi  è dubbio  che  dovrebbe  interpretarsi  barbam  pi-imam  radent. 
Ma  poiché  quel  vipvrov  è preceduto  c congiunto  col  rórt,  non  sarà  più 
un  aggettivo,  ma  bensì  un  avverbio  rettamente  spiegato  tane  primum,  e 
solo  rimarrà  a decidersi  da  quale  altra  voce  dipenda.  Può  annettersi 
al  verbo  èdpvxrre,  lune  primum  fettina  egli,  e sarà  forse  questo  il  senso 
che  dalle  premesse  ne  viene  più  naturale.  Infatti  scrisse  prima  lo  stesso 
storico,  «Quum  enim  (i  triumviri)  immodicam  pecuniam  expenderent 
r.  praesertim  in  mililibus,  turpe  sibi  putabaul,  quod  in  hossolos  praeter 
c modum  sumptus  facercnt , n c andrebbe  bene  il  seguire,  e Sane  Causar 
* barbam  radens  lune  primum  et  ipse  diem  festum  egit,  et  reliquia 
esilimi  omnibus  epulum  dcdit;«  perchè  la  circostanza  di  essere  questa 
la  prima  spesa  che  non  fosse  fatta  per  le  soldatesche,  ben  si  accop- 
pierebbe colla  vergogna  che  cominciavano  a sentire  i triumviri  nel 
profondere  per  esse  tutto  il  denaro, 
ss  Non  mi  opporrò  tuttavia  a chi,  stante  la  giacitura  delle  parole. 
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vorrà  continuar»'  ad  unire  ii  lum  primum  al  barbata  radati»,  e dirò  solo 
che  Dione,  a mio  senno,  non  ha  inteso  di  favellare  della  lanugine  gio- 
vanile, che  mal  si  addirebbe  il  portarla  tuttora  a chi  era  già  marito  e 
prossimo  ad  esser  padre;  nè  lo  storico  avrebbe  taciuto  il  motivo  per 
cui  fuori  dell'  ordinario  Augusto  avesse  tardato  cotanto  a deporla.  Egli 
parlò  chiaramente  di  barba,  m Jywva,  volendo  alludere  alla  tosatura 
de'  pizzi , e manifestò  la  sua  mente  quando  proseguì  ab  co  auleta  tempore 
getta»  leve»  ternani,  aggiunta  che  sarebbe  inutilissima  se  innanzi  agli 
occhi  non  avesse  avuto  questa  costumanza;  perchè  ove  si  pratica  di  an- 
dare imberbi,  quantunque  possa  tollerarsi  l'annunzio  del  tempo  in  cui 
uno  si  è raso  la  prima  volta,  è però  ridicolo  il  notare  di’  ci  persiste  nel 
farlo.  Dicesi  di  più  che  l’espressione  sarebbe  inesatta,  avvertendo  che 
serrarli  leve s solo  le  guance.  E perchè  non  anche  il  mento  ',  quasi  che  dopo 
vi  avesse  portato  la  barbetta?  Nè  ci  sia  a fastidio,  se  Augusto  celebrò 
quell'  occasione  con  feste  e conviti,  come  far  solevasi  nel  dimettere  la 
peluria,  avendo  già  veduto  eh’  essa  non  fu  che  un  pretesto  per  aver  mo- 
tivo di  ostentare  magnificenza.  In  questo  caso  il  lane  primula  c’indicherà 
soltanto  che  il  715  fu  il  primo  anno  in  cui  Ottaviano  si  dispartì  dall' 
usanza  degli  altri,  ed  allora  andrà  bene  che  si  accenni  non  averla  più 
egli  seguita,  come  ben  combinerà  lo  storico  colle  medaglie  che  in  quell’ 
anuo  appunto  ci  mostrano  per  la  prima  volta  la  faccia  di  Augusto  senza 
alcuna  apparenza  di  pelo.  E veramente  potrebbe  egli  aver  concepito  r s!( 
avversione  a quella  foggia  per  essere  ella  stata  famigliare  agli  uccisori  di 
Cesare,  0 piuttosto  l’avrà  abbandonata  per  comparire  più  avvenente, 
come  sembra  far  travedere  Dione,  che  mostra  di  addurre  l'amore  di  Livia 
come  una  ragione  della  sua  tosatura. 

Comunque  sia,  che  ciò  poco  monta,  parmi  clic  conciliando  Dione 
colle  autentiche  testimonianze  delle  medaglie,  così  possano  rettificami 
le  osservazioni  dell’  Eckhel  sulla  barba  di  Augusto  : fino  alla  battaglia  di 
Filippi  egli  lasciò  crescersi  la  lanuggine  pel  lutto  della  morte  di  Cesare, 
sia  che  l'avesse  prima  deposta , sia  che  questo  duolo  essendogli  soprav- 
venuto innanzi  di  tagliarla,  lo  consigliasse  a dilTerire  questa  cerimonia. 
Quindi  si  conosce  come  i suoi  primi  ritratti  ce  la  presentino  di  una 

1.  i5 
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forma  ronvenientc  a un  ragazzo,  e come  siano  pochi  in  proporzione  i 
nummi  che  cc  la  porgono.  Vendicatosi  degli  uccisori  dello  zio,  dimise 
nel  7 1 a il  corruccio  sull’  esempio  di  M.  Antonio,  ma  conservò  i pizzi 
giusta  lo  stile  de’  giovani  romani,  onde  non  dovrà  più  cagionare  mera- 
viglia se  anche  negli  anni  seguenti  veggonsi  le  sue  guance  pelose.  Ab- 
bandonò per  altro  questa  usanza  suj  cominciare  del  7 1 5,  ed  ecco  spie- 
gato come  la  medaglia  del  caduceo  (che  ognuno  sa  essere  un  simbolo 
di  pace,  e che  giustamente  si  crede  allusivo  alla  conciliazione  seguita 
sul  finire  del  7 ih  fra  lui,  M.  Antonio  e Sesto  Pompeo)  ora  ce  lo  dipinga 
coi  pizzi  ed  ora  senza.  Finalmente  ei  prolungò  di  nuovo  la  barba  nel  716, 
tosto  che  si  diede  luogo  ad  una  novella  discordia  col  figlio  di  Magno1, 
l'.yo  Ritornando  adunque  ai  nummi  di  Arrio,  dai  quali  questa  contesa  ci 
aveva  non  poco  sviati,  bene  starà  perle  cose  tin  qui  dette,  che  M.  Arrio 
Secondo  non  defraudasse  de'  pizzi  la  faccia  di  suo  padre,  se  volle  rap- 
presentarlo in  età  di  poco  più  di  quarant'  anni,  cioè  quando  esercitava 
la  propretura;  la  qual  cosa  sarà  verisimile,  essendo  che,  a parer  mio,  il 
rovescio  allude  a quel  tempo.  Quindi  anzi  che  la  barba  ponga  un  osta- 
colo per  attribuire  quelle  teste  a Q.  Arrio,  questa  nuova  conformità 
collo  stile  di  quegli  anni  sarà  al  contrario  una  plausibile  ragione  di 
più  per  assegnargliele. 

Riconosciuta  nel  diritto  ('immagine  di  Arrio  pretore,  ci  resta  a par- 
lare della  parte  più  nobile  e non  ancor  conosciuta  della  nostra  meda- 
glia, io  voglio  dir  del  rovescio.  Non  cade  dubbio  che  tanto  esso,  quanto 
l'altro  del  denaro  Moreiliano  non  si  abbiano  a riferire  a quel  medesimo  di 
cui  viene  rappresentata  la  testa  nel  diritto,  essendo  questo  un  uso  comune 
nell'arte  monetaria,  egualmente  osservalo  nelle  medaglie  consolari, 
dieci  presentano  il  ritratto  di  un  qualche  valentuomo.  Cosi  alla  testa  di 
Marcello  cinque  volle  console  corrispondono  le  spoglie  opime  da  lui  con- 
sacrate a Giove  Ferelrio  ’,  a quella  di  Bruto  i pugnali  delle  idi  di  Marzo’, 


1 [ (tagliati  csl  roventi  sur  le  iiiAine  suj  et , 
ovec  de  nou verni*  di(lails,  dans  ses  Otterrà- 
z torti  numismatiche,  decade  XII.  osserva- 
zione 6.  0.  Cavbdoui.] 


1 Thet.  Mordi,  in  g.  Camelia , Ub.  3 , III 
[Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XII . Claudia , h ]. 

* Thet.  Mordi,  in  g.  J uniti,  tab.  a.  IV 
[Cohen,  Mcd.  co  ut.  pi.  XXIV,  Ionia,  t6J. 
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alla  più  antica  di  Tazio  il  callo  dello  Sabine  e la  vergine  Tarpea 
Così  Enobarbo  si  vanta  dei  tempio  fabbricato  a Nettuno1 Il,  Livineio  p, 
Regulo  della  sedia  curule  ottenuta5,  c Numouio  Vaala  del  vallo  oppu- 
gnato1. Posto  ciò,  le  nostre  congetture  dovranno  essere  circoscritte  a 
Q.  Arrio,  e potremo  con  bastevole  fidanza  asserire  che  in  questi  due  tipi 
si  allude  ad  una  sua  impresa  bellicosa.  Bella  è la  concordia  che  si  pa- 
lesa fra  loro,  onde  l'un  l'altro  si  dona  una  mutua  luce,  da  cui  si  diffonde 
tanta  chiarezza  da  non  temere  molto  di  abbaglio  nella  interpretazione. 

A mio  credere  adunque  l'asta  c la  laurea  del  denaro  Morelliano  signi- 
ficano l’asta  pura,  c l’aurea  corona,  frequente  premio  di  una  generosa 
azione,  e la  porta  del  vallo5  ini  scopre  che  Arrio  l'ottenne  per  avere 
sforzato  un  accampamento  nemico.  Nella  medaglia  poi  che  novella- 
mente si  pubblica  veggo  lo  stesso  Arrio,  vestilo  da  duce  romano,  strap- 
pare una  propria  insegna  dalle  moni  dell'  alfiere,  e colla  sua  mossa 
violenta  palesarmi  l'intenzione  da  lanciarla  fra  le  schiere  nemiche,  onde 
restituire  l’animo  alle  scoraggiate  soldatesche  indicate  dal  signifero 
timoroso;  e dalla  comparazione  di  questi  due  nummi  ne  deduco  che 
questo  fosse  l’espediente  do  lui  preso  per  impadronirsi  del  campo 
ostile.  Ma  prima  di  chiamare  partitamenle  in  esame  le  cose  rappresentate 
in  questi  rovesci,  gioverà  di  determinare  la  guerra  ed  il  tempo  in  cui 
ebbe  luogo  un  tale  avvenimento. 

Stabilito  che  la  testa  del  diritto  c’insegna  doversi  attribuire  quest’ 
azione  a Q.  Arrio,  noi  avremo  una  splendidissima  face  che  ci  guiderà 
fra  le  tenebre  che  ne  circondano.  Non  è noto  che  abbia  avuto  altro  co- 
mando di  esercito,  se  non  una  sola  volta  nella  guerra  servile,  ed  in 
questa  volentieri  crederemo  che  lanciasse  l'insegna,  tanto  più  che  per 
le  cose  narrateci  di  lui  da  Cicerone  vi  è apparenza  che  dopo  non  più  si 


1 The*.  Morrll.  in  g.  Titoria,  lab.  i.  I et 

Il  (Cohen,  Mèd.  coni.  pi.  XXXIX.  Tituria , 
s.  3.  4. 5.  6]. 

1 Kckhel.  D.  V.  Ioni.  V,  p.  aoa  [Co- 
hen. Mèd.  cons.  pi.  XVI,  Domilia,  5]. 

* The*.  Monti,  in  g.  Livorni»,  lab.  »,  IV 


(Cohen.  Mèd.  cvn*.  pi.  XXIV,  Li  ri  nei  a , 3, 
h.  5]. 

* Thes.  Mortll.  in  g.  fètmonin  | Cohen. 
Mèd.  con*.  pi.  XXX.  Nnmonìa , a J. 

* r Voycs  la  noie  3 de  la  page  5«.  | 
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allontanasse  da  Roma.  É vero  clic  di  questo  fatto  ninna  menzione  si  ri- 
trova negli  annali  di  quel  tempo,  ma  è vero  altresì  che  ci  sono  ignote 
quasi  tutte  le  particolarità  di  quella  guerra,  di  cui  non  abbiamo  alcuna 
storia,  e che  solo  ci  è manifesta  per  brevissimi  cenni.  Perdute  le  opere 
de’  più  antichi  scrittori,  i susseguenti,  o che  si  vergognassero  di  una 
guerra  formidabile  clic  certo  non  faceva  onore  ai  Romani,  o che  la 
lunga  tenzone  con  Mitridate,  incominciata  in  quei  giorni,  a sè  chiamasse 
tutta  la  loro  attenzione,  appena  della  rivoltura  de’  gladiatori  si  sono 
degnati  di  far  parola.  Ecco  tutto  ciò,  che  al  nostro  intendimento  si 
ricava  dall'  epitome  di  Livio,  da  Appiano,  da  Plutarco  e da  Paolo 
Orosio,  die  ne  parlarono  un  poco  più  dilTusamente  degli  altri.  Dopo 
che  nel  68 1 Spartaco  insieme  con  pochi  compagni,  del  cui  numero 
non  si  conviene,  fu  fuggito  di  Capua,  ove  facea  custodirli  Cn.  Lentulo, 
e che  vinti  ebbe  Godio  Pulchro  legato  e P.  Vatinio  pretore  spediti  per 
soffocare  quella  sedizione  sul  suo  nascere,  il  numero  de’  ribelli  si  ac- 
crebbe smisuratamente,  e non  fu  lieve  il  pericolo  che  minacciò  la  stessa 
P.<»3  Roma.  (ìli  schiavi  germanici,  di  cui  grossa  torma  trovavasi  fra  costoro, 
e che  si  distinguevano  per  la  loro  ferocia  ed  arroganza,  non  furono 
lungamente  concordi  col  rimanente  dell’  esercito  di  Spartaco,  onde 
sceltisi  in  duce  il  Gallo  Crisso,  si  divisero  dagli  altri  in  numero  di  trenta 
mila,  e si  diedero  a saccheggiare  la  Lucania.  Intanto  in  Roma  fu  de- 
cretato che  i due  consoli  novelli  Cn.  Lentulo  e L.  Gellio,  col  soccorso  di 
due  legioni,  accorressero  a por  argine  a questo  torrente,  e toccò  al  se- 
condo di  opporsi  alle  bande  di  Crisso.  Quasi  tutti  gli  storici  convengono 
nel  concedere  a questo  console  l’onore  della  battaglia  che  ne  avvenne; 
ma  fede  maggiore  inerita  senza  meno  l’abbreviatore  di  Livio,  che  l'at- 
tribuisce a Q.  Arrio  propretore,  senza  che  perciò  possa  dirsi  che  regna 
discordia  fra  loro.  Secondo  ogni  probabilità  Arrio  fu  un  comandante 
subalterno,  premesso  a condurre  i Romani  in  faccia  al  nemico,  nel 
mentre  che  il  console  preparavasi  alla  partenza;  onde  gli  altri  nel  ri- 
cordare Gellio  indicano  colui  cui  era  affidato  l’esercito  e sotto  i cui 
auspicj  si  aveva  a combattere,  e Livio  all’  opposto  in  Arrio  ci  memora 
quel  duce  cui  di  presenza  toccò  comandare  la  pugna.  E tanto  vero  ciò 
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che  lo  slesso  Livio  poco  dopo  gli  unisce  insieme,  (piando  ci  narra  che 
il  console  Geliio  e il  pretore  Arrio  furono  battuti  da  Spartaco  Arrio 
adunque  non  mancò  di  diligenza  nel  movere  le  sue  genti,  e presenta- 
tasegli  destra  occasione  di  vincere  il  nemico,  «subito  aggressus  in  uni-  f. <>'i 
«versuin  contrivit * al  dire  di  Plutarco.  E veramente  può  dirsi  che 
affatto  gli  sterminasse,  asserendo  Livio,  « Crixum  fugitivorum  duerni 
scum  vigiliti  millibus  fugitivorum  cecidit,  * con  cui  confronta  Appiano: 
rCrixus  cum  triginta  millibus  proelio  superatus  cecidi!,  vix  tertia  exer- 
rr citus  ejus  parte  superstite’.*  Non  però  il  subito  af'/p-essus  di  Plutarco 
deve  intendersi  eh’  egli  rinvenisse  Crisso  sprovveduto,  come  ha  mostrato 
di  tenere  il  Frcinsemio,  che  aggiunse  del  suo  incautos  allori us  \ sapen- 
dosi al  contrario  da  Appiano  eh’  egli  lo  trovò  nella  forte  posizione  del 
monte  Gargano,  ov’  è da  credersi  che  giusta  il  costume  non  avesse  man- 
cato di  munirsi  del  vallo  indicato  dal  nummo  del  Morelli,  onde  dal 
detto  del  primo  storico  nuli’  altro  se  ne  ricaverà,  se  non  clic  non  frap- 
pose indugio  nell’  attaccarlo.  Nè  finì  senza  contrasto  il  combattimento, 
avvertendoci  anzi  Orosio  che  fu  acerrima  la  mischia,  « Deinde  consules 
ir  Gcllius  et  Lentulus  adversus  eos  cum  cxercitu  missi,  quorum  Gellius 
«Crixum  acerrime  pugnantem  proelio  oppressit’.*  In  questa  occasione 
in’ immagino  io  che  Q.  Arrio  a rinfiammare  l’ardore  de’  suoi  soldati 
sgomentali  dalla  difficoltà  del  loco  e dalla  fortezza  dei  nemici,  ricor- 
resse al  consiglio  di  lanciare  le  proprie  insegne  nel  vallo  degli  avversarj  : a1 * * * 5 

consiglio  che  da  Servio  Tullio  in  poi  fu  sovente  preso  con  prospero 
evento  dai  condottieri  romani.  Frontino  lo  annovera  fra  i modi  più 
acconci  di  reintegrare  colla  costanza  una  battaglia,  e ne  riferisce  gli 
esempi  di  Servio  Tullio  coi  Sabini,  di  Furio  Agrippa  cogli  Emiri,  di 
Quinzio  Capitolino  coi  Falisci  e di  Salvio  Peligno  nella  guerra  di 
Perseo".  Qualche  altra  memoria  se  ne  vede  pure  in  altri  scrittori,  ma 


1 Epitome,  lib.  XCVI. 

* Pluiarch.  in  Vita  M.  Crassi , c.  9 [ ££- 

xip%njs  ifnreaùv  dhra*  btépOstpe). 

1 De  bell,  erte  lib.  I,  c.  106  [ Koi  K pi 

>)y0V(XCV09  Tp  KTfZVp/w*  ivbptàv , WS  fri 


rò  r ioywo¥  Apof  ■fyrriro , Mai  ìt >0  fiéprj  r oi 
CTpreoxi  xx i xirròt  ^vvairù/.rro  xùroTs  ]. 

’ Supplem.  in  Liv.  lib.  XCVI. 

* P.  36o,  edit,  Lugd.  Botov,  1737. 

* Stratag.  lib.  Il,  c.  8. 
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ninna  testimonianza  di  classico  autore  maggiormente  ci  conferma  la 
frequenza  di  questo  stratagemma  presso  i duci  romulei,  quanto  un 
passo  di  Livio  nella  guerra  contro  i Galli  Insubri  e i Boi  cNcc  ante  in 
'-hanc  nut  in  illam  partem  moveri  acics  potucrunt,  quam  Q.  Victo- 
rrius  primipili  centuno  et  C.  Altinius  tribunus  militimi,  quartae  hic, 
r-illc  secundae  legionis,  rem  in  aspcris  proeliis  saepe  lentatam  J,  signa 
* adempia  signiferis  in  bosles  injecerunt.  - Se  dunque  questo  partito  fu 
dei  Romani  «in  asperis  proeliis  saepe  tentatimi,*  non  vi  è ragione  per 
negare  che  anche  Q.  Arrio  non  abbia  potuto  valersene  nella  guerra 
coi  gladiatori,  onde  la  nostra  medaglia  che  così  apertamente  lo  indica, 
sa  li  rii  in  cima  di  onoranza  presso  gli  eruditi,  ravvivando  la  memoria 
di  un  fatto  che  la  storia  per  colpa  dei  secoli  barbari  aveva  sepolto  nell' 
obblivione. 

E per  verità  non  può  ravvisarsi  che  un  duce  nella  principale  figura 
P.  96  di  questo  rovescio,  costringendoci  a crederlo  tale  il  para  ionio  che  gli 
pende  dal  fianco,  e il  bastone  che  tiene  nella  sinistra.  E noto  che  il 
primo  era  una  specie  di  pugnale,  così  chiamato  perchè  portavasi  ap- 
peso alla  zona,  e che  frequentemente  è stato  confuso  col  gladio,  giacché 
la  spada  degli  antichi  non  era  sì  lunga  come  la  nostra.  Fu  egli  enco- 
miato da  Marziale  nel  seguente  epigramma,  eh’  è if  trigesimo  secondo 
del  libro  XIV  : 

PARAZONIIM. 

Militiac  dccus  hoc  et  grati  nomea  honoris 
Arnia  tribunicium  cingere  dignu  tatua. 

Questi  versi  hanno  dato  origine  ad  una  viva  questione  che  non  è 
ancor  definita  fra  i letterali,  altri  opinando  che  il  parazonio  fosse  un' 
arme  di  onore,  conceduta  solo  agli  olliziali,  altri  persuadendosi  che  si 
addicesse  a tutti  i militi,  e che  il  poeta  abbia  avuto  soltanto  in  pensiero 


’ Lib.  XXXIV.  46. 

* [Nutamment  à la  balaille  du  lac  Rapilo, 
par  le  dictateur  Aulii»  PosUmiius  Atbus 
( Fiorii» . lib.  I , « ) . fail  qui  est  probable- 


mcnt  rnppdé  sur  les  denterà  de  son  deacen- 
dont,  Aldus  Fostumius  Alitimi»;  voycz  mon 
Saggio  di  outrtationt,  p.  174.  note  89. 
C.  Gay edom.  ] 
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la  bellezza  e la  bontà  di  quello  di  cui  cantava,  quando  lo  chiamò  degno 
di  un  fianco  tribunizio.  Ma  se  avessi  da  aprirne  il  mio  sentimento, 
direi  che  parmi  meglio  fondata  la  sentenza  di  coloro,  che  lo  pretendono 
disdetto  ai  minuti  soldati1,  e che  a questa  opinione  suffraga  non  solo 
il  secondo  verso  di  Marziale,  che  può  ricevere  anche  la  seconda  inter- 
pretazione proposta,  ma  molto  più  il  primo,  che  parla  chiaramente  di 
un  onore  che  prendeva  il  nome  dal  parazonio.  Per  portarne  però  un 
adeguato  giudizio,  converrebbe  stabilire  in  che  egli  si  distinguesse  dalla 
spada  : ma  a me  non  ispelta  di  perder  tempo  in  agitare  una  contesa 
che  poco  guarda  al  mio  scopo.  Aggiungerò  tuttavia  che  questa  meda-  I*.  97 
glia  presta  un  bell’  argomento  di  più  ai  fautori  del  primo  parere,  scor- 
gendosi in  essa  che  n‘ò  insignito  il  duce  e ne  va  privo  il  signifero. 
Intanto  io  non  dubito  che  il  parazonio  e non  la  spada  qui  comparisca  al 
fianco  di  Arrio,  per  la  particolarità  di  vederglielo  pendere  dal  destro 
lato,  provato  avendo  già  il  Lipsio  che  non  solamente  i duci  de'  tempi 
eroici,  ma  quelli  altresì  de’  romani  così  da  lato  il  portavano1.  Nè  il 
nostro  nummo  è però  il  solo  che  ci  metta  avanti  una  tale  novità,  men- 
tre tiene  egualmente  il  parazonio  alla  destra  il  guerriero  creduto  un 
centurione  colla  sferza  rappresentato  nel  denaro  della  gente  Didia  \ 
quantunque  finora  niuno  ve  n'avesse  fatto  osservazione.  Io  non  dirò 
che  non  si  usasse  di  portare  altrimenti  quest’  arme,  che  non  vogf  io 
negare  per  questo  solo  che  non  abbia  a credersi  il  parazonio  quella 

1 [Un  monument  rèccmment  dèeouvert  droit;  et  cependant  ce  guerrier  n'est  quun 

près  de  Bingen  prouve  le  contraire  ; il  re-  simplc  solila!  de  la  I V‘  cohorte  de  Dalmates. 

présente  un  guerrier  dekout , portant  l'épée  ainsi  que  le  prouve  celle  inscription . qui  se 

au  eòté  gauche,  et  le  pa raion unn  au  cAté  lit  au-dt»sous  du  bas-relief  : 

ANN AIVS-  PR.AVAI  • F DA VERZVS 

M IL  • EX  • COH  • III  I • DELM  AT  AR  VM 

ANN  • XXXVI  ■ STIPEND  • XV 
H-S-E’H-P 

Ce  monument  est  aujourd  iiui  conserve  au  ’ AdTacil.  Anna!,  lib.  I.euiv,  n.  107. 

musèo  de  Mayence;  le  masèe  dnrtillerie  de  1 Tktt.  Morell.  ili  g.  DiAia,  1 ( Cohen  , 

Paris  en  poosède  un  uioulage  en  piètre.  — Mtdailla  cowuànirsi,  pi.  XVI,  Ditlia). 

L.  Rsaira.J 
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corta  spallina  che  vedesi  appesa  al  fianco  sinistro  di  Roma  nelle  me- 
daglie deliagente  Fufia1 * * 4,  di  Siila  in  quelle  della  Cornelia5,  di  Pompeo 
nelle  altre  della  Minazia  5 e della  Poblicia*  e dei  due  confederati  nei 
denari  della  Yeturia5.  Potrebbe  più  tosto  notarsi  che  in  tutti  questi  ul- 
P. <iB  timi  esempi  i guerrieri  che  ne  sono  provveduti  trovatisi  in  situazione 
di  pace,  mentre  in  attitudine  bellicosa  ci  appariscono  quelli  dei  due  tipi 
contrari,  onde  a taluno  potrebbe  cadere  in  mente  di  credere  che  il  pa- 
razouio  occupasse  il  luogo  della  spada,  quando  si  era  contento  di  questa 
sola  difesa,  ma  che  passasse  poi  dalla  parte  opposta  in  tempo  di  guerra  , 
per  ovviare  all'  incomodo  clic  avrebbe  cagionato  nel  caso  che  dal  lato 
medesimo  si  fosse  voluto  cingere  il  gladio. 

Uu  più  sicuro  segnale  di  un  duce  ci  somministra  il  bastone  che  tiene 
nelle  mani,  c che  non  può  essere  l'asta  guerriera,  perchè  non  ha  la 
punta  armata  di  ferro,  e troppo  breve  è al  paragone  di  quella  eh’  era 
più  alta  di  un  uomo,  come  può  vedersi  nei  frequentissimi  tipi  dei  Dios- 
curi. Si  peccarebbe  di  anacronismo  se  vi  si  riconoscesse  l’asta  pura  che 
noi  credemmo  aver  Arrio  ricevuta  in  premio  della  sua  magnanima 
azione,  oltre  di  che  non  era  ella  più  corta  dell’  altra,  sebbene  mancasse 
della  cuspide.  Itcsla  adunque  che  in  lui  ravvisiamo  un  simbolo  di  dignità, 
ossia  un  bastone  di  comando,  degno  attributo  di  un  generale  di  eserciti. 
Non  però  sarà  egli  Icbumcux  setpio , ili  cui  i Romani  spesso  fecero  dono 
ai  re  amici,  da  prima  riserbato  ai  soli  trionfanti,  come  ci  avvisa  Dionigi 
di  Alicarnasso6,  e che  ora  coll’aquila,  ora  senza  ('aquila  sovrappostavi 
reggiamo  nelle  mani  di  Augusto  sui  denari  delle  genti  Aquillia  ’,  Dur- 
>19  mia*  e Petronia °,  e più  frequentemente  con  questo  nuovo  ornamento 
nelle  medaglie  posteriori.  E vero  che  in  appresso  divenne  un  distintivo 


1 The*.  Moiri!,  in  g.  Fu/t  a [Cohen. 
MédaiUe*  coutulaire*,  pi,  XV IH.  Fufa\. 

1 The*.  Morti!,  in  g.  Camelia , U»b.  5,  II. 

1 Ibid.  in  g.  M inolia  , i [ Cohen , Mtd. 
tott*.  pi.  XXVIII,  M inolia , i et  a ]. 

4 The*  Mot  eli.  in  g.  Poblicia , V [Cohen , 

Mtd.  con*,  pi.  XXXIII,  Poblicia , 8). 

6 The*.  Mordi  in  g.  Vetnria  [ Cohen . 


Mid.  con*,  pi.  XLI,  letwrttij.  — * Antiq. 
rom.  lib.  IV,  c.  7$. 

1 The*.  MoreU.  in  g.  Aquillia,  VI  [ Cohen , 
Mèd.  con*,  pi.  VI,  Aquillia,  5]. 

* The*.  Mordi,  in  g.  Durmia,  7. 

* Ihid.  in  g.  Petronia , D [ Cohen . Mè- 
daille*  conmlaire*,  pi.  XXXI.  Petronia,  1 », 
1*2,  1 3 ). 
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(lei  consoli  non  solo,  ma  eziandio  dei  consolari,  avvertendoci  Servio  : 
r Primus  inter  sceptriferos.  Namquc apud  inajoresornnesduces  cum  scep- 
e tris  ingrediebantur  curiam.  Postca  cocperunt  tantum  ex  consulibus 
rsceptra  gcstare,  et  siguum  eral  eos  consulares  esse  s Ma  l' eburneo 
scettro  non  può  in  alcun  modo  convenire  ad  Arrio,  che  nè  trionfò  giam- 
mai, nè  mai  giunse  ad  ottenere  i fasci  consolari.  Dovrà  adunque  ri- 
porsi nella  classe  di  quelle  verghe  clic  spesso  vcggiamo  nelle  mani  degl' 
imperatori,  quando  sono  vestiti  in  abito  guerriero,  come  in  Adriano1, 
in  M.  Aurelio5,  in  Settimio  Severo  “ ; c clic  anzi  vedesi  ancora  nel  pugno 
dei  Cesari  principi  della  gioventù,  alcuni  dei  quali  mai  non  furono  con- 
soli, come  Diaduineniano  5 c Massimo",  onde  non  sembra  doversi  porre 
in  dubbio  quello  essere  un  simbolo  di  potere  militare.  Acconciamente 
poi  fu  dato  per  attributo  alla  dea  Previdenza,  che  rarissime  volte  se  ne 
vede  priva,  a denotare,  cred’  io,  che  dal  suo  scettro  tutto  reggesi  il 
mondo.  Nel  nostro  caso  questo  bastone  di  comando  si  deve  forse  con- 
fondere coll’  asta  pretoria,  con  quell'  asta  cioè  clic  i pretori  facevano  P.  ino 
inalzare  quando  i beni  dì  alcuno  si  avevano  a vendere  pubblicamente, 
e della  quale  spesso  ci  parla  Cicerone.  Non  so  per  verità  che  alcuno  ci 
ubbia  narralo  che  la  portassero  in  mano  i pretori,  ma  io  stesso  do- 
vrebbe dirsi  dell'  asta  questoria;  e pure  nei  nummi  delle  genti  Scstia’, 
Pupia*  e Caninia9  ci  si  offerisce  come  un  segnale  di  quella  carica,  anzi 
in  un  denaro  di  Sulpicio  Plutoriuo  10  vedesi  infissa  nel  tribunale  sor- 
gere accanto  ai  due  questori  sedenti  ",  come  ha  ben  conosciuto  il  eli. 


' In  Atntid.  liti.  Xt.  va.  938. 

* Gay  tua,  Xumism.  aurea,  n.  3 7 . 

1 De  Rie,  lab.  98,  9. 

* Yaillant.  .Yamùm.  pr ari  la  nuora , l.  Il, 
p.  9(3.  n.  3. 

1 lòtti,  p.  967. 

' lòtti  p.  9j4. 

3 Tòn  Murtll.  in  g.  Sestia , Il  [Cohen. 
MU.  rum.  pi.  XXXVIII,  Salia,  3]. 

* Tòri  Morti!,  in  g.  Pupia. 

’ Itid.  in  g.  Caninia,  II  [Cohen.  Mi i. 
toni.  pi.  X . Caninia , l ]. 


" Tòri  Marti!,  in  g.  Sulpieia , lab.  9,  IV 
[Cohen,  Miti,  tonni,  pi.  XXXVIII,  Sulpi- 
eia, 6 j. 

11  {Borghesi  a depili*  reconnu , aver,  rni- 
son.  sur  le  denier  de  L.  Caninius  Gnllus,  le 
gubteUium  des  tribune  du  peuple , con  tre  le- 
citici est  appuyrfe  la  verge  de  l'appariteur 
[Ouervaiioni  numùrm.  decad.  XIII,  os».  9); 
quant  au  denier  de  C.  Su  Ipirius  Plalorinus. 
j'y  voi»,  ainsi  qu’Orsìni,  Auguste  et  A grippa 
assi»  sur  le  iiiérne  sulsellium  et  ayant  ausai 
• còlè  deux c«Ue  verge,  emblèmede  la  pub- 

16 
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Erkhel’.  Se  dunque  l’asta  dei  questori  che  serviva  alio  stesso  uso  della 
pretoria,  vale  a dire  alle  vendite  comandate  da  quei  magistrati,  fu  da 
essi  adoperata  eziandio  per  simbolo  del  loro  uffizio,  acconciamente  l’al- 
tra può  essere  stata  conceduta  a Q.  Arrio  per  un’  eguale  ragione.  Ed 
è da  notarsi  che  l'asta  questoria  fra  la  quale  e la  pretoria  non  vi  era 
probabilmente  altra  differenza  che  quella  del  nome,  sul  tipo  citato  di 
Platorino  non  si  discosta  nella  lunghezza  da  questa  nostra , giacché  ap- 
pena giunge  alla  testa  dei  questori  seduti.  Nè  a ciò  si  oppone  quello 
che  di  sopra  osservammo,  che  al  tempo  della  pugna  con  Crisso,  Arrio 
1*.  mi  più  non  era  pretore,  ma  sì  propretore,  noto  essendo  che  questi  conser- 
vavano tutti  i distintivi  c gli  onori  della  prima  carica,  quantunque  ne 
avessero  variate  le  incombenze. 

Crcderannosi  una  stranezza  le  due  insegne  militari  poste  in  inano 
del  signifero,  ed  in  vero  quando  mai  ad  un  solo  altiere  sono  stati  rac- 
comandati due  stendardi?  lo  non  ho  saputo  vederne  ragione  che  mi 
paresse  soddisfacente,  se  non  supponendo  che  due  fossero  le  insegne 
lanciale  da  Arrio  nel  campo  nemico1.  Anche  il  loro  numero  essendosi 
voluto  indicare,  nè  la  ristrettezza  del  campo  offrendo  il  luogo  in  cui 
disegnare  un  secondo  signifero , io  in'immagino  chel’arteGcc  sia  ricorso 
al  provvedimento  di  collocarne  due  fra  le  mani  di  quel  solo  che  si 
potè  rappresentare.  Gli  eruditi  hanno  altre  volte  fatto  avvertenza  su 
non  dissimili  indiligenze  delle  medaglie,  di  cui  tutta  la  colpa  deve 
rifondersi  sulla  loro  piccolezza,  che  non  consentiva  all’incisore  il  modo 
di  esprimere  giustamente  le  troppe  cose  che  vi  si  volevano  denotare. 
Nulla  poi  di  singolare  ci  presenta  la  forma  di  queste  insegne,  e nulla 
può  ricavarsene  per  la  loro  aggiudicazione,  se  non  che  spettano  alle 

sance  tribuoicienne  doni  ita  dtaient  revètus. 

Voycx  mon  Seiggio  di  oumaiiom,  p.  i og , 
nota  i55.  0.  Cavrdosi.] 

' [ Il  me  semble  plus  vraisemblabte  qu'on 
a voulu.  par  ces  deux  enseignes.  montrer 
darai  quel  pèni  se  trouvait  l'artnée , pois  - 
<|u  un  ies  voyant  entre  les  maina  d'im  mème 
tignifn  on  est  naturellement  amene  è sop- 


pesar que  fune  dea  deux  est  celle  dun  antro 
tigmftr  tue  ou  (friévement  blcasé  dans  le 
combat.  Du  reste , c esi  sussi  deux  enscigiies 
que  le  dictateur  Aldus  Poslumius  Albus 
Regillensis  lanca  dans  lo  rangs  ennemis; 
voyet  plus  haut,  p.  118,  nota  3.  C.  Cavi- 
nosi.] 

' D.  iV.  V.  t.  V,  p.  317. 
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coorti,  non  alla  legione.  Vi  fu  un  tempo  chi  credè  che  il  vessillo,  o sia 
un  velo  di  porpora  appeso  ad  un’  asta,  come  nel  nostro  tipo,  fosse  un 
segnale  soltanto  proprio  della  cavalleria,  ma  è già  stato  dimostrato 
che  di  un  simile  ornamento  non  furono  indarno  bramose  anche  le  in- 
segne dei  fanti.  Nelle  molte  medaglie,  ili  cui  si  rincontrano,  se  ne  veg- 
gono ora  decorate,  ora  no,  a talento  dell’  incisore;  e infatti  le  restituite 
dai  Parti  che  se  ne  mirano  prive  nel  tempio  di  Marte  Ultore1,  nelle  mani  P.  lui 
di  quel  dio1,  ed  accanto  allo  scudo  dedicato  dal  senato  e dal  popolo9, 
ne  compariscono  abbigliate  quando  il  Parto  genuflesso  le  rende1. 

Veduta  fin  qui  nel  nostro  rovescio  la  generosa  azione  di  Arrio,  reg- 
giamone ora  il  premio  nel  tipo  Morelliauo.  Fu  questo  la  corona  d’oro,  e 
l’asta  pura  che  incominciando  dall'  Orsino  tutti  gli  altri  antiquarj  vi 
riconobbero  lino  all’  Avercampo,  che  persuaso  di  avere  scoperto  nel 
diritto  la  testa  di  Ottaviano,  fantasticò  che  in  questo  rovescio  si  rappre- 
sentasse lo  scettro  e la  laurea,  i simboli  cioè  dell’  impero  ottenuto  da 
Augusto5.  Manca  tuttora  una  confutazione  di  questo  parere;  per  lo  che 
principierò  dal  negare  apertamente , che  la  verga  di  questo  nummo  sia 
lo  scettro,  se  con  tal  voce  intendasi  la  bacchetta  reale,  e soggiungerò 
di  più  che  Ottaviano  non  l'ha  mai  adoperato.  Molte  volte  lo  scettro 
ci  si  mostra  nelle  monete  consolari,  e con  tale  accompagnamento  che 
non  può  andarsi  falliti  nel  riconoscerlo.  Lo  vediamo  presso  la  lesta  di 
Giove  Capitolino  nella  gente  Ruhria<‘,di  Giove  Giovine  nella  Crepusia’, 
di  Giove  Terminale  nella  Cecilia  8 : accanto  a quella  di  Giunone  nella 
Rubria9,  e di  Venere  nella  Cornelia  10  e nella  Giulia  11  : sta  pure  vicino  io» 


’ Ptslnm  .1.  11 . lab.  ini . v. 

* hi.  (ab.  vi,  i. 

1 hi.  lab.  il.  il. 

1 Tkea.  Mordi.  io  g.  Petronio , lab.  i, 
VI  [Cohen,  Mèd.  atta.  pi.  XXXt,  Petro- 
nio, 4|. 

* Tkea.  Mordi.  |>.  648. 

* Ihid.  in  g.  Patria , Il  [ Cohen  . Mèli, 
cima.  pi.  XXXV I . Patria , t ]. 

1 Thei  Mordi,  iu  g.  Crepuaia  , IV  j Co- 


bi*. Mi-dm  lìti  conautnirea , pi.  XVI,  Crepa- 

ria  ]. 

* Tket.  Mordi,  in  g.  Cuaeilia  , lab.  3.  Il 
[Cohen.  Mèd.  emù.  pi.  Vili.  Caeeilia,  9 [. 

* litri.  Mordi  in.  g.  Putriti , III  [Co- 
hen. Mdi.  con»,  pi.  XXXVI,  Pulirla,  a |. 

" Tkea.  Morti!,  in  g.  Omelia  , t.  4.  Vili 
[Cohen.  Mrd.  emù.  pi.  XV.  Cornelia,  a3j. 

" Tkea.  Moretl.  in  g.  Julia,  lab.  4.  Ili 
Cobra,  Meri  emù.  pi.  XX.  Julia,  nj. 
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alla  testa  del  Genio  del  popolo  romano  e lo  troviamo  ancora  unito 
all’  aquila  nella  Tercnzia5  e nella  Pompon ias;  ed  in  queste  medaglie, 
e in  molte  altre  eh’  io  pretermetto,  or  più  or  meno  ornato  scorgcsi  lo 
scettro,  ma  in  tutte  si  manifesta  un  picciolo  pomo  che  gli  è imposto 
sulla  rima.  Nulla  di  ciò  apparisce  sull'  asta  di  Arrio,  onde  a buon  di- 
ritto se  ne  conchiude  non  essere  ella  lo  scettro.  E d’onde  ha  saputo 
lAvercampo  che  questo  simbolo  di  regno  fosse  mai  conceduto  ad  Ot- 
taviano, o eh’  egli  se  lo  usurpasse?  Ci  è noto  ansi  sicuramente  il  con- 
trario, e che  tanto  egli,  quanto  Cesare,  tutto  che  si  fossero  arrogata  la 
somma  del  potere,  rispettarono  però  ogni  apparenza  di  governo  re- 
pubblicano.  Vcdesi,  è vero,  lo  scettro,  in  compagnia  della  laurea  e 
della  toga  dipinta,  comparire  nelle  medaglie  del  primo  coll’  epigrafe 
S • P • Qj  R • PARENT  • CONS  -SVO,  ma  vi  è sormontato  dall’aquila, 
••  non  ci  dimostra  già  quel  tipo  le  insegne  imperiali  giusta  il  pensiero 
di  taluno,  ma  bensì  gli  ornamenti  trionfali  accordati  ad  Augusto,  come 
K io4  hanno  diffusamente  provato  lo  Spanemio1 * * 4  e l’Eckhel".  1 simboli  dell’ 
impero  attribuiti  a Giulio  Cesare  si  hanno  nei  denari  di  Mussidio 
Lungo",  e consistono  nel  Limone,  nel  globo,  nel  caduceo,  nella  cornu- 
copia e nella  berretta  pontificale,  senza  che  punto  vi  entri  lo  scettro. 
All’  opposto  insieme  colla  laurea,  col  timone  e col  globo  ci  comparisce 
ad  indicare  comando  nelle  monete  di  Cn.  Lenitilo  questore’,  e vi  è do- 
nato non  ad  un  viventi!,  ina  al  Genio  del  popolo  romano,  ed  egual- 
mente in  un  rovescio  di  T.  Carisio  " si  aggiudica  a Roma,  cui  senza 
offesa  della  libertà  polevansi  concedere  le  insegne  del  dominio  del 
mondo.  Cadendo  adunque  da  tutte  le  parti  la  sentenza  dell’  Aver- 
campo,  torna  nel  primo  vigore  quella  dell’  Orsino,  la  quale  ha  acqui- 


1 The*.  Morell.  in  ineertis , tal),  a , L 
ri  R. 

* IbitL  in  g.  Tcrcntìa , IV  [ Cohen , Méd. 
con»,  pi.  XXXIX,  Tcrentia , G|. 

* The».  Mordi,  in  g.  Pomponio , HI  [ Co- 
hen, Méd.  cohs.  pi.  XXXIV,  Pomponio,  3], 

* De  pracrl.  mrmùrm.  I.  II,  p.  m 6. 

4 D.  V.  K.tVI.p.  ti3. 


* The*.  Mordi  in  g.  Mussidio , tab.  I , 
VI  [ Cohen , Médaille » consvlaircs , pi.  XXIX . 
Mussidia  , 7], 

7 The*.  Mordi  in  g.  Cornelia,  tab.  9,  I 
[Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XIV,  Cornelia , 10 
et  11]. 

* The*.  Mordi  in  g.  Carisi  a , tab.  1,  VI 
j Cohen , Méd.  con»,  pi.  X . Carisia  , 3 ]. 
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stato  molto  maggior  robustezza  dopo  la  scoperta  della  medaglia  nostra. 

Piene  sono  le  lapidi  della  memoria  (t basta  pura,  et  corona  aurea  do- 
ir  natus,»  delle  (piali  niun  premio  fu  forse  più  in  uso  fra  i soldati  romani. 

Si  è- concordi  nel  riconoscere  nella  prima  quella  di  cui  parla  Servio': 
v (Insta  pura  id  est  sine  ferro.  Nani  hoc  fuit  praemium  opini  majores 
eejus,  qui  lune  primiim  vicisset  in  proelio,  sicut  ait  Varrò  in  libris  de 
agente  popoli  domani  :*  e che  talora  fu  inargentata  o dorata,  onde 
abbiamo  nei  marmi  qualche  rara  menzione  di  aste  argentee  ed  auree3. 

Così  non  si  dubita,  che  la  corona  militare  che  direvasi  semplicemente  P.  (o5 
aurea,  non  imitasse  l’alloro;  lo  che  essendo,  chi  non  vede  come  questa 
opinione  abbia  tutta  la  faccia  della  verità?  E giusto  fu  che  non  si  la- 
sciasse senza  mercede  il  valore  di  Arrio,  che  aveva  uccisi  ventimila  ne- 
mici, quando  dalla  legge  trionfale  non  se  ne  chiedeva  che  la  morte  di 
cinque  mila  per  aspirare  al  trionfo5.  Non  per  ciò  poteva  egli  pretendere 
a questo  massimo  fra  gli  onori,  nè  tampoco  all’  altro  meno  insigne 
dell’  ovazione,  perchè  dalla  medesima  legge  era  statuito,  eut  prò  aneto 
r imperio,  non  prò  recuperati  quae  popuii  Romani  fuissent.  trium- 
nphus  decerncretur*;«ondeQ.  Fulvio,  benché  avesse  ripigliato  Capua, 
e L.  Opimio,  sebbene  avesse  costretti  alla  resa  i Fregellani,  non  otten- 
nero di  trionfare. 

Aggiungasi , che  Arrio  non  combattè  con  propri  anspicj , onde  quand’ 
anche  si  fossero  avverate  tutte  le  condizioni  prescritte  al  trionfo,  non  a 
lui,  ma  al  console  Gellio  sarebbe  appartenuto.  Sta  bene  però,  che  dal 
console  ottenesse  quel  più  onorevole  donativo  che  per  lui  potevasi  dare: 
poiché  sebbene  l’asta  pura  e l’aurea  corona  sotto  gl’imperatori  al- 
quanto invilissero,  per  lo  maggiore  facilità  con  cui  furono  distribuite, 
in  sommo  pregio  tuttavia  furono  tenute  inai  sempre,  onde  non  a torto 
di  questa  domestica  gloria  vantasi  nella  presente  medaglia  M.  Secondo. 
Frattanto  in  un  tal  premio  troviamo  noi  un’  altra  conformità  colla  storia, 
ed  è,  che  sapendosi  non  esser  egli  proprio  del  supremo  capitano,  cui  ■«!< 
o I ovazione  o il  trionfo  concedevasi , ben  si  accomoda  al  vincitore  di 

1 Ih  Aeneid.  lib.  VI,  vg.  760.  * Val.  Max.  lib.  Il,  c.  3,  1. 

* Murai,  p.  76C , 5 , el  p.  881 , a.  * Ibid.  3. 
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una  battaglia,  cui  per  particolari  circostanze  non  era  lecito  di  aspirare 
a maggior  mercede;  mentre  altrimenti  incontreremmo  questo  nuovo 
ostacolo,  se  pensassimo  ad  Ottaviano,  o a qualunque  altro  che  di  pro- 
pria autorità  avesse  amministrata  una  guerra  straniera. 

Restituito  nella  sua  forza  il  divisamente  dell'  Orsino,  non  sembra 
doversene  allontanare  anche  in  ciò  che  concerne  il  terzo  simbolo  di 
questo  rovescio.  Quell'  antico  numismatico  credettelo  un  clatro,  o sia  il 
cancello  di  un  accampamento,  mentre  i più  moderni  lo  stimarono  un 
altare  acceso.  Ma  se  un’  impresa  certamente  bellicosa  apparisce  nel  de- 
naro novello,  e se  in  quest'  altro  riconoscer  si  deve  un  premio  militare,  * 
l'ara  che  può  più  avervi  da  fare,  e quale  analogia  vi  si  potrà  più  riti* 
venire?  Per  tutti  gli  arcessorj  è forza  il  crederlo  un  arnese  guerresco, 
ed  ò aperto  a ciascuno,  con  (pianta  felicità  nella  prima  supposizione 
tutti  si  spieghino  questi  tipi;  ond’  è più  tosto  da  commendarsi  l'acu- 
tezza dell’  Orsino,  che  seppe  discernere  il  vero,  anche  prima  degli 
ajuti  che  ora  ne  provengono  dal  mio  museu.  Dall'  altra  parte  la  meda- 
glia non  un  corpo  solido  ci  presenta,  ma  un  corpo  penetrabile  al  guardo, 
il  che  (pianto  si  conviene  ad  un  cancello,  altrettanto  si  disdice  ad  un' 
ara.  Fino  dal  principio  nel  descrivere  questa  moneta  ho  notato  la  ra- 
gione per  cui  si  é caduto  in  quest’  errore,  e ho  detto,  che  in  quelle  da 
l‘.  107  me  vedute  non  mi  è riuscito  di  scoprirvi  sulla  sommità  alcun  indizio  di 
(lamina  Che  se  in  altre  questa  fiammella  realmente  comparisse,  non 
per  ciò  mi  arrenderei  a riconoscervi  un  altare,  ma  sarei  d’avviso,  che 
quel  nemico  accampamento  fu  violato  coll’  ajuto  del  fuoco,  e che  di 
questa  nuova  circostanza  hanno  voluto  avvertirci  quelle  incisioni. 

E poiché  ho  già  molto  parlato  della  moneta  sorella  della  nostra  sco- 
nosciuta, aggiungerò  qualche  cosa  intorno  il  diritto  della  medaglia 
d’oro.  La  testa  femminile  che  vi  è scolpita  porta  con  sé  l’ indicazione 
del  nume  cui  appartiene  nelle  sigle  F'P-R.  Il  Yaillant  erroneamente 
le  interpretò  h'ortiluHo  Pojmli  Mommi,  e ne  fu  con  ragione  redarguito 
dall’  Eekhel,  il  quale  appoggiato  ad  un  passo  di  S.  Agostino  negò  a 
fronte  scoperta,  che  i Romani  avessero  mai  venerato  la  dea  Fortezza1. 

' n fi.  V.  t.  V.  p.  iA3. 
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Si  ha  dunque  da  credervi  editata  la  Fortuna  del  popolo  romano,  la 
cui  testa  parimenti  si  mira  in  un  denaro  della  gente  Sicinia  colla  leg- 
genda FORT • P ■ R Un  altra  volta  sola,  eh’  io  sappia,  comparisce 
nella  numismatica,  ma  con  figura  intera  e più  compila  iscrizione,  ed 
è sui  rovesci  di  Nerva,  ove  con  tipo  insolito  ci  si  mostra  seduta,  te- 
nendo nella  destra  alcune  spighe,  ed  un’  asta  nella  manca,  colle  lettere 
FORTVNA  • P • R'-’.  So  che  il  Mezzabarba  3 indica  un’  altra  medaglia  P.  io* 
dello  stesso  imperatore,  in  cui  sta  scritto  FORTVNA -POP ‘RO- 
MANI, e dove  questa  dea  si  mostra  coi  soliti  simboli  del  timone  e 
della  cornucopia  : ma  ignorando  se  esista  in  alcun  altro  museo  all’  in- 
fuori di  quello  di  Arschot,  die  non  è il  più  sicuro,  non  sarò  così  facile 
ad  accordarle  il  mio  voto,  specialmente  che  la  differenza  degli  attributi 
in  medaglie  dello  stesso  tempo  deve  renderci  circospetti. 

Ma  qual  sarà  fra  le  tante  Fortune,  eh'  ebbero  culto  in  Roma,  quella 
che  sulle  monete  s'intitola  la  Fortuna  del  popolo  romano?  Io  non 
dubito  che  non  sia  quella  medesima  con  altro  nome  detta  Public» , 
di  cui  celebravasi  la  festa  dopo  il  regifugio  di  maggio,  onde  scrisse 
Ovidio  4 : 


Qualtuor  inde  noti»  Incus  est,  quibus  ordine  lectis 
Vel  mos  sac ronim  , vel  Fuga  Regis  inest. 

Nee  te  praeterco,  popoli  Fortuna  poteutia 

Publica,  cui  templum  lucc.sequente  datum  est. 

Chi  non  vede  che  il  dirla  Fortuna  popoli  potenti * e Fortuna  populi 
Romani  è la  stessa  cosa,  e che  a costei  ben  si  addiceva  l’altro  predicato 
di  Publica,  onde  distinguerla  dalla  Fortuna  privata?  Se  è così,  chiaro 
ci  apparisce  anche  un  altro  nome  che  le  fu  imposto,  ed  è quello  di 
l'rimigenia,  con  cui  più  spesso  soleva  appellarsi.  Ai  a5  di  maggio  nel 
calendario  Esquilinio,  o,  come  altri  il  chiamano,  di  S.  Martino,  nel 
giorno  seguente  al  regifugio,  notasi  FORTVN  • PVBLIC  ' PR  • IN  • '®? 


' Thes.  Monti,  in  g.  Sicwùt,  II. 
* M*Jiobarba.  p.  i&4. 


‘ Mediobarba , p.  i h U . 

4 Fasti,  lib.  V.  v«,  738, 
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COLL  il  die  a meraviglia  concorda  col  dello  di  Ovidio.  Non  può 
tuttavia  l'abbreviatura  PR  interpretarsi  P apuli  Romani,  siccome  in 
queste  medaglie,  sì  perchè  manca  il  punto  intermedio  che  in  esse  si 
vede,  sì  molto  più  perchè  assolutamente  lo  vieta  il  calendario  Yenusino, 
che  segna  nel  medesimo  giorno  FORTVN  ■ PR1M  • IN  'COLL*.  Col 
loro  ajulo  egregiamente  si  supplisce  il  frammento  del  calendario  A n i i - 
tornino,  il  quale  nella  medesima  giornata  indicò  una  tale  solennità, 
sebbene  ora  non  ce  ne  restino  che  le  seguenti  lettere...  RI...  P VBL • 
IN...’,  le  quali  doversi  compiere  fortuna?  pRIm^enrae  PVBLi'oie  IN 
colle  niuno  sarà  per  dubitarne.  Il  colle  qui  mentovato  è senza  meno  il 
Quirinale,  che  così  talora  nomar  solevasi  per  antonomasia,  onde  la 
porta  che  vi  mena  e che  or  si  chiama  Satura  fu  anticamente  detta 
Collina.  La  spiegazione  poi  dell’  epiteto  di  Primigenia  ci  viene  da  Cice- 
rone*, in  cui  abbiamo  l'rimigenia  a f'ignendo;  onde,  come  avverte  il 
Foggi  ni  \ credesi  che  questo  nome  suoni  lo  stesso  che  natalizia,  celie 
la  Fortuna  Primigenia  sia  quella  che  a ciascheduno  era  sortita  al  nascer 
suo.  Infinite  adunque  saranno  state  le  Fortune  Primigenie,  c necessario 
I*. no  perciò,  che  alcun  altro  aggiunto  le  differenziasse  fra  loro;  onde  sta 
. bene,  che  nel  nostro  caso  si  dicesse  Fortuna  Primigenia  del  popolo  ro- 
mano per  esprimere  quella  che  al  popolo  romano  era  torcala. 

Del  tempio  di  questa  dea  fe'  voto,  nell’  anno  55o,  il  console  P.  Sem- 
pronio, quando  avendo  combattuto  svantaggiosamente  con  Annibale 
nell'  agro  di  Crotone,  nel  riattaccare  la  mischia  all'  indomani,  «Consul 
r principio  pugnar  aedem  Fortunae  Primigeniae  vovit,  si  eo  die  hosles 
rfudisset,  composquc  ejus  voti  fuit,n  come  ci  attesta  Livio".  Solo  però 
nel  &Go  fu  quel  tempio  dedicato  per  autorità  del  medesimo  scrittore  % 
che  narra  : ir  Aedem  Fortunae  Primigeniae  in  colle  Quirinali  dedicavit 


' Poggio*  Fasti  Verni  Fisseci,  p.  109 
[Orelli,  t.  II,  p.  Bqo]. 

* Foggio.  Fasti  Verni  Fisseci , p.  109 
| Orelli,  t.  II.  p.  391]. 

* Poggio.  Fasti  Ferrò*  Fisseci  , p.  109 
[Orelli,  Ioni.  II.  pag.  390.  Ln  copie  de 


M.  Monimacn  porte  R.1  IN 

VELIA;  toy.  /.  JV.  n.  8760 J. 

* De  tegibus,  lib.  II.  c.  il . a8. 

‘ Foggio.  Fasti  Verni  Fisseci,  p.  68. 

♦ Lib.  XXIX,  36. 

7 Lib.  XXXIV,  53. 
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r (J.  Marcius  Ralla  duumvir  ad  id  ipsum  crealus.  Voverat  eam  decem 
caunis  ante  Punico  bello  P.  Sempronius  Sophus;  locaverat  idem  cen- 
rr sor;  1!  il  <(tial  Livio  nell’  anno  585  racconta  pure  due  prodigj  avve- 
nuti in  questo  tempio:  «In  urbe  Romana  duo  aeditui  nuntiarunt,  alter 
e in  aede  Fortunac  augurili  jubatum  a compiuribus  visum  esse,  alter 
ria  aede  Primigeniae  Fortunae,  quae  in  colle  est,  duo  diversa  prodi- 
rgia  : palmn ii i in  area  cnatam,  et  sanguinei!!  interdiu  pluisse'.n  Non 
oserò  di  ripetere  col  Foggini*  che  di  questa  dea  parlasse  nuovamente 
Nasone,  quando  scrisse  alle  none  di  aprile1 * * * 5: 

Qui  dicil,  quondam  sacrata  est  colle  Quirini 
Hac  Fortuna  die  publiea,  veruseril. 

Quell'  erudito*  osservando,  che  in  questo  passo  il  poeta  asserisce,  che  p, ,,, 
alle  none  di  aprile  il  tempio  della  Fortuna  fu  consecrato,  e che  ai  a 5 
di  maggio  nell’  altro  distico  l’aveva  detto  dato  congetturò,  che  dello 
stesso  tempio  in  ambedue  i luoghi  si  ragionasse,  talché  in  maggio  fosse 
dato,  ossia  votalo, da  P,  Sempronio,  e consecrato,  cioè  dedicato,  in  aprile 
da  Q.  Marzio  Ralla,  delle  quali  due  epoche  con  diverse  feste  si  cele- 
brasse la  ricordanza.  Ma  il  Foggini  si  era  dimenticato  di  ciò  che  aveva 
scritto  non  molto  prima5,  quando  opportunamente  riferì  questo  secondo 
distico  di  Ovidio  ad  un  ’ altra  Fortuna  ricordata  dal  calendario  Pre- 
nestino,  ove  appunto  si  nota  alle  none  di  aprile  LVDI  • FORTVN  AH  • 
PVBLIC  AE  • CI  TER  tori*  IN  • COLLE5,  la  qual  Fortuna  Citerior  aveva 
egli  creduta  la  stessa  colla  Fortuna  Brevi s di  Plutarco’,  e la  Fortuna. 

Il  trinare  diri  di  Cicerone  *,  ed  a cui  Servio  Tullio  aveva  dedicato  un 
tempio.  Terremo  noi  dunque,  che  ili  due  distinte  divinità  abbia  ragio- 
nato Ovidio,  e che  diversa  fosse  la  Fortuna  Citerior  dalla  Fortuna  Pri- 
migenia del  popolo  romano,  benché  ambedue  pubbliche  si  denominassero. 


1 Lib.  XLI11,  i3. 

* Foggio.  Fatti  Vinti  Fiacri , p.  tao. 
s Fast.  lib.  IV,  vi.  375. 

* Foggio.  Fatti  Verrii  Fioca,  p.  tao. 

1 Ibid.  p.  46. 

* Foggio.  Fatti  Verrii  Fiacri , p.  45 


[ Creili,  t.  II.  p.  588,  589.]  — ’ [Ai*  ti 
fuxpit  Ti#*  tepàv  lifrùaaro  ZspoitU)* 

TovAAux  ò (Sjat/.eiif , ifv  xoAoóoi; 

Quatti.  Ho  in , LXX1V.] 

* [Deleytb.  lib.  li,  c.  11,  98.] 
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ed  ambedue  avessero  tempio  sul  Quirinale,  uno  fabbricalo  dal  re  Servio, 
l'altro  da  P.  Sempronio. 

Non  inutilmente  spero  io  di  avere  addotto  queste  poche  cose  della 
0.  m Fortuna  rappresentala  sulla  medaglia  di  cui  parliamo,  parendomi  che 
da  esse  ne  scenda  la  ragione  per  cui  probabilmente  vi  fu  impressa; 
ragione  che  ben  collima  alla  rimanente  nostra  interpretazione.  Abbiam 
veduto  che  il  console  Sempronio  in  un  dubbio  cimento  ricorse  all'ajuto 
di  questa  dea,  ed  a lei  pure  riferisce  Tacito',  se  i Daci  nel  8aa  non 
occuparono  la  Mesia  : cAdfuit,  ut  saepe  alias,  Fortuna  populi  Romani, 
rquae  Muciauuin  viresque  Orienti»  illue  tulit5.  •»  Solito  adunque  essendo 
d’invocare  nelle  battaglie  la  Fortuna  del  popolo  romano,  chi  vieta  di 
credere  che  Arrio  pure  non  riconoscesse  dal  di  lei  favore  la  vittoria 
sopra  di  Crisso,  se  pure  costui  non  le  votò  ancora  qualche  sagrifizio, 
il  che  per  mancanza  di  memorie  noi  non  sappiamo?  E ben  aveva  osser- 
vato l’Avercampo3  prima  che  si  cambiasse  di  sentimento  : ir  Certe  For- 
» luna  populi  Romani  lune  praevaluit,  quamvis  non  minori  bello  quam 
ir  quondam  Annibai  Italiani  tunc  quatcrent  gladiatore»  isti  atque  servi 
e fughivi,  qui  tandem  a Crasso  et  Pompeio  penilus  sunt  deleli.»  Certo 
è del  pari , che  con  questo  supposto  spiegasi  con  molta  felicità , come  la 
testa  della  dea  da  noi  tenuta  per  auspice  di  quella  pugna  si  congiunga 
alle  insegne  degli  onori  ineritati  in  quella  giornata,  e alla  porta  dell' 
accampamento  conquistato  in  quella  occasione. 

Si  aspetterà  forse  taluno  che  dopo  essere  stato  sì  liberale  di  conget- 
n3  ture,  alcuna  ne  aggiunga  sull'anno  in  cui  può  sospettarsi,  che  queste 
medaglie  fossero  battute.  Ma  tutti  i tipi  alludendo  nella  mia  opinione 
alle  geste  del  padre  di  colui  che  fece  improntarle,  manca  ogni  fonda- 
mento su  cui  stabilirne  qualunque  giudizio.  Mi  contenterò  adunque  di 
avvertire,  che  la  loro  fabbricazione  deve  credersi  onninamente  posteriore 
al  709,  perchè  fino  a quell'  anno  troviamo  vivente  Q.  Arrio,  e finché 
egli  era  tra  i vivi  non  sarebbe  stato  lecito  incidere  sulle  monete  la  sua 

1 Hit.  liti.  Ili,  $ 46.  «lium  exercitus conferii.*  G.  Cave- 

’ j On  Ut  de  i»4mc  Hans  Tite-Livc , lib.  dosi.  | 

II.  60  : «-Fortuna  Copuli  Romani  duos  lift*-  1 The*.  Uorell  p.  34. 
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effigie.  Non  crederò  poi  eh’  ella  debba  ritardarsi  oltre  il  718,  perchè, 
dopo  sconfitto  Sesto  Pompeo,  non  troviamo  quasi  più  nummi  che  o 
colle  teste,  o colle  epigrafi,  o coi  tipi,  non  alludano  in  qualche  modo 
ad  alcuno  dei  triumviri  che  si  erano  usurpata  la  suprema  possanza.  Nè 
tacerò  che  veramente  tutte  le  presunzioni  si  accordano  a fnrle  credere 
di  questi  tempi.  La  medaglia  d'oro  per  attestato  del  La  Manze  1 * confronta 
esattamente  nel  peso  con  quelle  di  Giulio  Cesare,  di  Sesto  Pompeo, 
di  Metello  Scipione  e dei  quadrumviri  monetali;  ed  i tipi  allusivi  alla 
vanità  delle  rispettive  famiglie  non  furon  mai  in  tanto  uso  quanto  a 
quei  giorni.  Anche  la  dea  Fortuna,  benché  il  di  lei  cultu  fosse  antichis- 
simo in  Roma,  solo  a quei  tempi  cominciò  a comparire  sulle  monete  ro- 
mane. Le  più  vetuste  medaglie  in  cui  faccia  di  sè  mostra,  sono  il  denaro 
già  citato  della  gente  Sicinia,  l’aureo  improntato  dal  quadrumviro  P.  1 
T.  Sempronio  Gracco5,  ed  un  quinario  di  P.  Sepullio  Macco,  che  tro- 
vasi nel  mio  museo  e che  fu  malamente  descritto  nel  catalogo  d’Ennery3 *, 
i quali  due  ultimi  furono  certamente  battuti  poco  dopo  la  morte  di 
Cesare.  Dirò  anzi,  che  l’aver  veduto  la  testa  della  Fortuna  impressa  col 
medesimo  ornato,  tanto  sui  nummi  di  M.  Arno,  quanto  su  quello  di 
Q.  Sicinio,  fece  sospettare  all'  Avercampo,  che  ambedue  fossero  stati 
triumviri  della  zecca  nell’  anno  medesimo,  benché  poi  errasse  nello 
statuire  la  loro  magistratura  dopo  la  pugna  di  Filippi,  e sognasse  cer- 
tamente quando  loro  diede  per  terzo  collega  C.  Coponio,  al  (piale 
aveva  appiccato  il  cognome  di  Primo  *.  Colui  eh’  è nominato  nelle  altre 
monete  di  Sicinio  è certamente  il  C.  Coponio,  che  da  Cicerone  abbiati! 
saputo ^esser  stato  pretore  nel  705  ; e l’indicazione  di  questa  carica  che 
vediamo  sullaj  medaglia  non  ci  lascia  dubitare  che  tutti  i conj  di  quel 


1 Aeadémic  de*  Inscrtpt,  et  Belle*- Lettres , 

t.  XXX,  Meni.  p.  809. 

* The*.  Mordi.  in  g.  Sempronio  , tab.  t , V 
[Cohen,  Mèd.  con*,  pi.  XXXVil,  Sempro- 

nio, 8]. 

9 P.  159.  Ecco  una  più  diligente  descri- 
zione di  questa  medaglia,  con  cui  si  potrà 
emendare  quella  data  dal  d'Ennerv  : 


AUque  epigraphe.  Caput  Vie  tona  e siniolror- 
eum , aiutiti  homeTÌ*. 

IV.  P SEPVLLIVS  MACER  Fortuna 

stola  tu  destrorsum  , stano,  desterà  gvbema- 
cvlum , latta  teneno  cornucopia  e. 

[Voy.  Cohen.  ■ \féd.  cono.  pi.  XXXVil, 
Sepullia,  t.] 

* Theo.  Mortll.  p.  390  et  6 67. 
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triumviro  non  si  abbiano  n stabilirò  in  quell’  anno.  Che  se  vi  fosse  taluno 
al  quale,  soddisfatto  di  una  sì  magra  ragione  qual  è la  somiglianza  di 
due  teste,  ciò  bastasse  per  riportare  al  705  anche  le  monete  di  Arrio. 
non  ne  avrebbe  da  me  contrasto,  perchè  sebbene  non  vi  sieno  motivi 
■ 5 abbastanza  plausibili  per  asserirlo,  non  ne  trovo  però  nè  meno  onde 
negarlo1. 

Ma  è tempo  ornai  di  por  fine  a questa  troppo  lunga  diceria.  Confesso 
di  aver  deferito  alle  congetture  forse  più  di  quello  che  si  permette  in 
un  secolo  in  cui  tutto  vorrebbcsi  dimostrato.  Ma  questa  è la  sorte  fre- 
quente di  chi  imprende  a trattare  materie  di  antichità,  condannato  il 
più  delle  volte  a dover  dire  ciò  che  può  essere  stato,  non  avendosi  no- 
tizia di  quello  che  fu  veramente.  Spero  tullavolta  che  la  spiegazione  da 
me  proposta  di  queste  medaglie  non  incontri  difficoltà  nè  per  parte  del 
costume  monetale  di  quei  tempi,  nè  per  conto  degli  scrittori,  e che  sia 
bastevolmeute  vcrisimile  onde  sostenere  il  confronto  di  altre  opinioni, 
che  quantunque  non  levate  a grado  di  evidenza,  meritarono  non  per 
tanto  il  suffragio  degli  amatori  della  scienza  nummaria. 

' [ Jo  croia  «voir  démontré  que  Ics  nion-  meni  oprès  lo  mort  de  Cdsar,  en  7 1 1 . Bàm. 

nnies  d'Amns  ont  été  fropp&s  imniddiokv  Muiurrtm  p.  f>f>  >1-7/1 1 . Th.  Mohmsos.  ] 
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AL  SIG.  VITTORIO  ALDINI, 

PROFESSORE  DI  NUMISMATICA  NELL'  I MYEBSIt\  DI  PAVIA, 

BARTOLOMEO  BORGHESI. 


Nel  favorirmi  <]uest’  anno  di  una  gratissima  visita  a S.  Marino,  mi  feste 
rimprovero,  perché  non  avessi  proseguito  l’intrapresa  d’illustrare  le  lapidi  va- 
ticane; su  di  che  addussi  in  mia  discolpa,  che  quel  lavoro  non  poteva  farsi  se 
non  a Roma;  e che  non  volendo  ad  ogni  momento  inciampare  in  errori,  bi- 
sognava allor  che  si  scrive  aver  il  marmo  sott'  occhio,  altrimenti  si  era  privo 
dell’  infinito  sussidio,  che  somministrano  certe  minute  osservazioni,  dalle 
quali  dipende  in  gran  parte  la  retta  intelligenza. delle  lapidi.  Foste  pago  di 
questa  difesa;  ed  avendo  poi  voluto  esaminare  il  mio  museo,  e segnatamente 
la  mia  serie  consolare,  accadde  che  nel  ragionare  di  molte  medaglie  mi  ca- 
pitò di  esporre  non  poche  mie  opinioni , che  si  allontanavano  da  ciò  che  hanno 
scritto  coloro,  i quali  trattarono  ex  profetilo  di  questo  ramo  cosi  importante  e 
poco  studiato  della  numismatica.  Ad  alcune  di  esse  non  esitaste  a prestare  il 
vostro  assenso  : e qui  tornaste  a rimprocciarmi,  perchè  lasciassi  neglette 
quelle  mie  riflessioni,  dalle  quali  poteva  venire  alcun  profitto  alla  scienza,  e 
mi  fonaste  a darvi  fede  che  quelle  cose,  le  quali  allora  seco  voi  veniva  favel- 
lando, avrei  con  un  poco  d'agio  consegnate  allo  scritto.  Comincio  adunque  a 
disimpegnare  la  mia  parola,  ma  col  patto  che  voi  vi  abbiale  le  mie  osserva- 
zioni di  mano  in  mano  che  mi  torneranno  alla  memoria , o che  mi  avverrà  di 
farle,  allorché  per  ricrearmi  dagli  altri  miei  studj  mi  vo  talora  trastullando 
colle  medaglie,  non  volendo  essere  tenuto  ad  ordine  alcuno,  perchè  non  è 
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mio  intendimento  di  scrivere  un'  opera  numismatica.  Troppo  carico  mi  Mino 
già  assunto  sugli  omeri , quando  mi  sono  prefisso  di  nettare  quella  stalla  d'Au- 
gia dei  fasti  consolari . al  qual  lavoro  lunghissimo  mi  conviene  per  conseguenza 
rivolgere  tutte  le  mie  cure.  Percgual  ragione  non  voglio  che  mi  condanniate, 
se  per  avventura  concorressi  talvolta  nell’  opinione  di  alcuno  senza  citarlo,  o 
tornassi  a ripetere  cosa  già  detta  da  altri,  troppa  fatica  abbisognando  per  con- 
sultare ogni  volta  tutti  gli  editori  dei  singoli  musei.  Ond'  io  mi  protesto  che 
di  proposito  non  imprendo  ad  esaminare  se  non  le  opinioni  dei  cinque  princi- 
pali scrittori  di  questa  serie,  dell’  Orsino  cioè,  del  Patino,  dei  Yaillant,  dell' 
Avcrcampo  c dell’  Kckhcl.  Fermali  così  i nostri  patti,  non  mi  resta  altro  che 
dirvi , se  non  che  facciate  di  star  sano  e di  amarmi  come  solete. 
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L’Orsino  pubblicò  pel  primo  quel  danaro,  che  presso  il  .Morelli  sla  P. i»4. *5. 
alla  lesta  delle  modale  della  gente  Suipiria,  rappresentante  nel  di- 
ritto il  solito  capo  femminile  coperto  dall’  elmo  alato,  colla  nota  del 
valore  dietro  la  nuca.  H rovescio  offre  una  biga  che  corre  verso  la  des-  iss. 
tra  del  riguardante,  su  cui  è montata  una  dea  vestita  della  stola,  la 
quale  colla  man  dritta  governa  le  redini,  colla  sinistra  scuote  la  frusta, 
e che  viene  coronata  da  una  Vittoria  volante’.  Nell’  esergo  vedesi  RO- 
MA, e sotto  il  ventre  dei  cavalli  vi  sono  altre  lettere,  ebe  l’Orsino 
lesse  P • GALB,  e stimò  die  mentovassero  l'ubliu»  (ialini,  competitore  di 
Cicerone  nel  consolato.  Una  medaglia  consimile  capitò  nelle  mani  del 
Patino,  il  quale  credè  di  ritrovarvi  P-CALD,  e interpretando  Ru- 
blius  Caldus  l’aggiunse  nella  sua  opera  a quelle  della  gente  Celia,  di 
dove  passò  nel  tesoro  Morelliano  n”  vi.  Il  Yaillant  la  credè  battuta  per 
ordine  di  quel  P.  Celio,  die  fu  pretore  in  compagnia  di  Verro  nel  (»8o, 
e all’  opinione  di  lui  si  arrese  l’Avercampo,  salvo  che  discordarono  nell’ 
interpretazione  del  tipo,  die  il  primo  volle  allusivo  al  trionfo  di  Siila, 
il  secondo  alle  sperate  vittorie  di  Lucullo.  L’Eckbel  riferire  ambedue, 
ma  non  si  degnò  di  proferire  intorno  ad  esse  nè  pure  una  sillaba. 

Sono  adunque  oltre  cento  sessant’  anni,  che  questa  medaglia  compa- 


1 | Eitrait  du  Giornale  Arcadico,  i 8j  i . 
t.  XII.  p.  184-907.  Le»  chiffres  piaci»  a la 
marge  indiqumt  la  pagination  do  co  jouraal, 
ceu  A qui  goni  accompagni»  d un  a»tiri»que 
rappellent  la  pagination  du  tirage  ù pari. 


Lcs  jiossages  du  texte  piaci»  entro  crochet* 
proviennent  de»  corrections  nianuscntes  «le 
Borghesi.  ) 

* [Voy.  Cohen,  MédailU*  consvlnirtt , 
pi.  IX,  Calpvmia,  *.j 
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n’sce  ripetutamente  sotto  diverso  aspetto  nelle  tavole  dei  numismatici, 
senza  che  alcuno  siasi  accorto,  ch’ella  è una  sola,  onde  necessariamente 
una  delle  due  lezioni  deve  esser  falsa.  Ma  il  peggio  è,  che  lo  sono  am- 
bedue. Quante  volte  ho  potuto  vedere,  questo  denaro  coll’  epigrafe  in- 
H.  • 6.  tera,  altrettante  vi  ho  letto  P'CALP,  c così  mi  mostrano  tre  di  loro 
conservatissimi  che  posseggo;  in  due  de’ quali,  perchè  non  possa  cadere 
equivoco,  chiaro  apparisce  il  punto  con  cui  si  termina  il  riccio  aperto 
del  P,  giacché  la  forma  dei  caratteri  è qunle  molto  spesso  s’incontra 
nella  serie  consolare,  cioè  che  la  sommità  e l’estremità  d’ ogni  lettera 
1 86  sono  caricate  di  un  punto.  E queste  mie  medaglie  m’insegnano  an- 
cora, come  fu  che  il  Patino  e l’Orsino  sono  caduti  in  inganno.  Nella 
prima  di  esse  per  la  ristrettezza  dello  spazio  il  conteso  P giunge  a toc- 
care la  linea  circolare  dell’  orlo,  anzi  con  essa  esattamente  si  raffronta 
l’aperto  suo  riccio,  che  perciò  sembra  prolungarsi,  e così  questo  P ver- 
rebbe ad  avere  veramente  la  figura  del  D,  seia  curva,  invece  di  pro- 
cedere come  fa  verso  l’esergo,  si  avvicinasse  un  poco  piò  al  piede 
della  lettera  per  congiungervisi,  come  sarebbe  necessario.  Altrettanto 
accade  nella  seconda,  se  non  che  in  essa  il  punto  del  riccio,  che  non 
si  distingue  nell’  altra,  sembra  far  le  veci  della  trattina  che  taglia  per 
mezzo  il  corpo  del  B.  Toglie  però  ogni  contesa  la  terza,  nella  quale 
l'epigrafe  un  poco  più  contratta  non  giunge  all’  estremità  del  conio, 
onde  ivi  l’ultimo  P mostra  apertissima  la  propria  figura. 

Egualmente  il  Patino  aggiunse  alia  gente  Sulpicia  un  quadrante 
colla  solita  testa  di  Ercole  e coi  tre  globetti  nel  diritto,  nel  cui  rovescio 
invece  della  consueta  prora  apparisce  un’  intera  nave,  corredata  di 
aplustro,  di  remi  e di  albero  senza  vela,  col  suo  piloto  che  governa  il 
- timone.  Sul  cassero  sta  la  Vittoria  in  atto  di  presentare  una  corona.  I 
* 7-  tre  globetti,  notissimo  indizio  del  quadrante,  ricompariscono  dal  destro 
lato.  Nel  corpo  della  nave  è scritto  ROMA,  c nell'  esergo  si  vede  un 
delfino,  preterito  nel  disegno  Paliniano,  ma  non  isfuggito  all’  accura- 
tissimo Morelli1.  L’iscrizione  sta  nella  parte  superiore,  e in  essa 

1 |Voy.  Coltnn , Méd.  con*,  pi.  L,  Calpunun,  o.] 
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P-GALP  lesse  il  Patino,  P'GALB  il  Vaillant,  P'CALP  il  Morelli, 
il  <|uale  solo  vide  il  vero,  come  posso  attestare  io  che  posseggo  questa 
medaglia,  rivestita  di  una  così  perfetta  patina  smeraldina,  che  potrebbe  P.  187. 
in  bellezza  stara  fronte  di  un  carneo. 

E lo  stesso  Morelli  divulgò  il  semisse  di  questo  medesimo  tipo,  in 
tutto  simile  al  quadrante  or  ora  descritto,  salvo  che  in  vece  della  testa 
di  Ercole  mostra  al  solito  quella  di  Giove,  e la  S sta  nel  luogo  occu- 
pato dai  tre  globetti;  nè  altro  manca  perchè  accuratissimo  si  abbia  a 
dire  il  suo  disegno,  se  non  che  aggiungervi  nell’  esergo  il  delfino  sull' 
autorità  dell'  esemplare  che  di  questo  pure  non  mi  manca1.  Il  Vaillant 
credè  inciso  questo  conio  per  ordine  di  P.  Sulpicio  Galba  Massimo, 
console  nel  554,  onde  celebrare  un  vantaggio  navale  riferito  da  Invio, 
e riportato  da  Claudio  Centone  suo  legato  sopra  il  re  Filippo  di  Mace- 
donia. Fa  però  maraviglia  come  l’Avercampo  siasi  indotto  a tener  vera 
questa  sentenza,  e solo  abbia  mosso  contesa  se  quest'  ordine  provenisse 
dal  console  o da  suo  figlio:  su  di  che  si  protestò  non  potere  portar  giu- 
dizio, per  non  aver  mai  veduti  questi  nummi,  e quindi  non  conoscerne 
il  peso;  quand  all’  opposto  la  vera  lezione  portata  dai  disegni  Morel- 
liani , che  gli  toccava  d'illustrare,  doveva  farlo  accorto  che  qui  niuno 
dei  Galba  aveva  punto  che  lare. 

Assicurata  la  vera  lezione  tanto  del  denaro  quanto  degli  spezzati  dell'  • 8. 
asse,  non  vi  sarà  più  dubbio  che  a torto  erano  stati  aggiudicati  alle 
genti  Celia  e Sulpicia,  e che  a torto  pure  erano  stati  divisi  fra  diverse 
persone,  quando  la  somiglianza  dell’ epigrafe  corroborata  dalla  pre- 
senza in  ciascun  tipo  della  medesima  Vittoria,  mette  fuori  di  contesa 
che  spettano  ad  un  solo  e medesimo  soggetto.  E prima  d’investigare  chi 
esso  sia,  stimo  a proposito  d' indagare  in  qual  tempo  presso  a poco  fos-  188. 
sero  coniate  queste  medaglie.  Onde  osserverò,  che  il  denaro  non  è di 
quella  forma  piccola  c gruppita,  che  s’incontra  nei  tipi  più  antichi  coi 
Dioscuri  celie  ritornò  in  voga  negli  ultimi  tempi  della  repubblica;  ma 
sibbene  dell’  altra  più  espansa  e sottile,  che  sembra  essersi  introdotta 

1 ! Voy.  Cohen.  Mèi.  cons.  pi.  L.  Calpurvia,  1.] 

18. 
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quando  sul  principio  del  settimo  secolo  di  Roma  vennero  in  uso  le  mo- 
nete serrate,  le  quali  bisognò  ingrandire  perchè  una  parte  della  super- 
ficie veniva  ad  essere  occupata  dai  dentelli.  Medaglie  della  forma  della 
nostra  coniavansi  certamente  dopo  la  metà  di  quel  secolo,  quando  ces- 
sarono le  dentale,  imperocché  tali  sono  quelle  di  L.  Senzio  Saturnino, 
figlio  senza  dubbio  del  pretore  di  Macedonia  nel  673',  e l’altre  di  Li- 
cinio Macco,  che  già  uomo  pretono  fu  condannato  nel  688,  onde  il  suo 
triumvirato  monetale  si  deve  anticipare  di  circa  venti  anni.  E sembra 
poi  clic  questa  forma  cominciasse  ad  abbandonarsi  nei  tempi  Sillani, 
imperocché  denari,  tanto  gruppiti  quanto  espansi,  trovansi  coniati  da 
L.  Manlio  proquestore  di  Siila,  onde  innanzi  quel  tempo  dovrebbe 
essere  stato  battuto  questo  nostro.  Ed  una  pari  età  sembrano  ancora 
richiedere  le  parti  dell’  asse,  eli’  esser  doveva  onciale,  imperocché  il 
1’.  *0'  nostro  semisse,  clic  non  è conservatissimo,  corrisponde  ad  un  grosso  di 
peso  metrico.  Onde  se  per  questa  ragione  deve  ritenersi  anteriore  alla 
legge  Papiria,  per  l'altra  lo  scostarsi  che  ha  fatto  dal  solito  tipo  nel 
rovescio  domanda,  che  non  si  passi  a tempi  tanto  remoti. 

Fra  le  innumcrabili  combinazioni  dei  nomi  romani,  tre  sole  ne  co- 
nosci) cui  si  dia  principio  colla  sillaba  CALP,  e sono  (laljtenw,  Calj)?- 
189.  fanus,  Calpumius.  Ma  l'unico  che  ci  sia  nolo  col  primo  cognome  è 
O.  Calpeno,  senator  quondam  aetorque  r.ausarum,  che  pugnò  nel  foro  in 
occasione  dei  giuochi  gladialorj  dati  da  Cesare  dittatore,  secondo  Sue- 
tonio1.  Più  celebri  sono  i Calpetani;  ma  la  loro  casa  non  cominciò  a 
farsi  conoscere  se  non  sotto  l'impero  d' Augusto,  e portarono  poi  tutti 
il  prenome  di  Cajo.  Quindi  l’età  troppo  recente  di  tali  famiglie,  e la 
diversità  del  prenome  sembrano  togliere  loro  ogni  diritto  su  questi 
nummi.  Resta  adunque  la  sola  notissima  gente  dei  Calpurnj;  ma  fra 
questi  non  potrà  pensarsi  ad  alcuno  dei  diversi  rami  dei  Risoni,  perchè 
fra  loro  non  vi  fu  alcun  Publio  giammai,  e nemmeno  ai  Ribuli,  i quali 
non  conobbero  se  non  i prenomi  di  Cajo,  di  Lucio  e di  Marco.  Fra 

1 [ Borghesi  a d&iiontrtf  piu»  Inni  (De-  depili»  Pan  de  Rome  fi65  jusqu'à  fan  667. 

cade  XVI,  osservazione  11)  que  C.  Sentili»  C.  C avedovi  . ] 

Saturnini!»  flit  gntivemcur  de  In  Macinine  1 In  C.  Inlio  Caesare , c.  mu. 
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<}uanli  Calpurnj  sono  noti  durante  la  repubblica,  bavvene  un  solo  il 
quale  si  sappia  essersi  chiamato  Publio,  ed  è P.  Calpurnio  Lanario,  di 
cui  queste  cose  scrive  Cicerone  :« Quum  in  arce  augurium  augures  ac- 

* turi  essent  jussissentque  Ti.  Claudium  Centurnalum , qui  acdes  in  Coe- 
ttiio  monte  babehat,  demoliri  ea,  quorum  alti! odo  olliceret  auspiciis, 
«Claudius  proscripsit  insulari),  vendidit  : cmit  P.  Calpurilius  Lanarius. 

* llnic  ab  auguribus  illud  idem  denunciatum  est.  Itai|ue  Calpurnius 
ir  quum  deiuolitus  esset  cognossetrpie  Claudium  acdes  postea  prose  ri- 
ir psisse  quam  esset  ab  auguribus  demoliri  jussus,  arbitrum  illuni  ade-  p.  * m. 
irgit  quidquid  sibi  dare  lacere  oporterct  ex  fide  bona.  M.  Calo  senlen- 
irtiam  dixit,  bujus  nostri  Catonis  pater '.a  Lo  stesso  narra  Valerio 
Massimo*.  A costui  adunque  stimo  di  aggiudicare  le  medaglie  di  cui 
parlo,  egregiamente  convenendo  i tempi;  imperocché  l'arbitro  Catone. 

padre  dell'  l ticcnse,  morì  nel  67.1  domandando  la  pretura,  coinè  at-  i9o. 
testa  A.  Geliio5.  E la  compra  di  un  palazzo,  che  per  la  sua  sublimità 
impediva  le  ispezioni  degli  auguri,  ce  lo  mostra  un  uomo  ricco;  ond’  è 
probabilissimo  eli'  egli  eziandio  s'incaniinassc  agli  onori  per  mezzo  del 
triumvirato  monetale,  mima  maraviglia  facendo  se  in  questi  tempi  man- 
canti di  storia  non  abbiamo  miglior  notizia  di  lui.  [Fu  uno  dei  capitani 
di  Sei-torio  nella  Spagna  *,  ed  è mentovato  in  un’  epistola  di  S.  Giro- 
lamo. ] 

Nulla  poi  oserò  di  aggiungere  sul  particolare  dei  tipi  apparenti  in 
questi  rovesci.  Li  dea  che  regge  i cavalli  non  ha  alcun  simbolo  per  es- 
sere riconosciuta , c solo  si  vede  scenderle  una  treccia  di  capelli  sulle 
spalle,  la  quale  quanto  basta  per  escludere  la  figura  di  un  senatore, 
che  vi  aveva  voluto  trovare  il  Vnillant,  altrettanto  è insudiciente  per 
denotare  chi  sia.  Solo  può  notai-si,  che  nelle  medaglie  consolari  Venere 
è la  dea  che  più  frequentemente  lascia  cadere  qualche  ciocca  di  capelli 
sul  dorso.  La  Vittoria,  per  la  circostanza  di  essere  stata  ripetuta  anobi- 
sulle  monete  di  rame,  sembra  veramente  che  non  debba  esservi  oziosa,  - 
e il  delfino  contribuirebbe  a far  supporre  un  trionfo  marittimo:  nel 

' r>e  lib.  III.  S 16.  * .Voci,  a Itu.  lib.  XIII,  c.  in. 

!.ib.  V III,  e.  li.  $ 1 . * Plntorch.  in  .Seri,  c,  ni. 
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qual  caso  potrebbe  volgersi  il  pensiero  a quello  di  M.  Antonio  sui  pirati 
nel  65 1,  di’  è l’unico  trionfo  navale  di  questi  tempi.  Ma  chi  senza  pe- 
ricolo di  sognare  può  dire  cosa  alcuna  con  sì  lievi  apparenze,  special- 
mente quando  i tipi  della  serie  consolare  alludono  il  più  delle  volte  a 
geste  di  antica  età  ? 

OSSERVAZIONE  li. 

p *ii.  E notissimo  il  denaro,  che  il  Morelli  riferì  nella  tavola  II,  lett.  3, 
della  gente  Pompeja,  rappresentante  da  un  lalo  una  torre  rotonda 
191.  con  due  fenostre,  sormontala  dalla  statua  di  Nettuno  premente  col  si- 
nistro piede  una  prora  di  nave,  e portante  un  delfino  colla  manca,  e 
un  tridente  colla  diritta.  Innanzi  la  torre  sta  una  trireme  senz'  albero 
e vela,  colf  aquila  legionaria  sulla  prora,  e sulla  poppa  facroslolio,  il 
tridente  e,  come  a me  pare,  un’  asta  o bastone  da  appendervi  il 
vessillo1.  A bordo  della  nave  vedesi  in  piccolo  un  marinajo  avente  un 
uncino,  ed  intorno  si  legge  MAG  • P1VS  • IMP  * ITER.  Dall’  altra 
parte,  oltre  il  resto  deli’  epigrafe  PRAEF  ■ CLAS  ■ ET  ■ ORAE  ■ 
MAR1T  • EX  • S • C , comparisce  il  mostro  Scilla  in  sembianza  di 
donna  fino  al  ventre,  dal  quale  nascono  tre  cani  c due  grandi  c ri- 
torte code  di  dell'ino3.  Tiene  con  ambedue  le  mani  un  timone,  con  cui 
è in  atto  di  scagliare  un  gagliardissimo  colpo.  Generalmente  questa 
medaglia  è stata  finora  mal  descritta,  perchè  ninno  ha  mai  badato  al 
piccolo  marinajo;  e,  a riserva  dell’  Avercanipo,  tutti  incliisivamentc 
all’  Eckhel  hanno  creduto  che  la  torre  sovrastasse  alla  trireme,  quando 
basta  dare  un’occhiaia  alla  medaglia  per  disingannarsene.  L'Orsino 

1 [O11.  plus  probalilfmi’iil , nlin  tl*y  otto-  al  Saggio,  p.  io3.  Sur  notre  molinaio , celle 

cher  la  banderaio  que  l em  placai!  è la  poupe  hamlexole  aurait  <*té  destini  à Indiquer  que 

du  vaisseau  pour  connaltre  la  direction  du  Ics  Pompéteua  avaieril  su  prévoir  la  tempéte 

veni,  et  que  l’on  appelnit  tjl ijXit  et  peni-  else  retirer  b tetnps  dans  le  pori.  C. 

ótre  nussi  tuppantm  ; voy,  Wiockeluiann,  poni.) 

Moti.  inti.  n.  116-117;  Bronzi  H'Krcolano,  * (Voy.  (kilien,  Ned.  conti,  pi.  XXXIII. 
t.  I,  append.  pag.  17;  (ktvedoni.  Appendice  Pompeia,  6.] 
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c il  Vaillanl  avevano  creduto  che  Scilla  fosse  stata  rappresentala  su 
questo  denaro  per  denotare  il  luogo  in  cui  Ottaviano  fu  vinto  da 
Sesto  Pompeo,  ma  l'atto  minaccioso  in  cui  è effigiata  ha  fatto  molto  me- 
glio giudicare  all’  Avercampo  ed  all’  Ecklicl,  che  qui  stava  per  allu- 
dere alla  famosa  tempesta  , che  nell'  anno  7 1 fi  fracassò  l' armala  del 
giovane  Cesare.  Fa  maraviglio  come  essendo  felicemente  giunti  ad  in- 
dovinare il  soggetto  di  questo  rovescio,  non  abbiano  poi  fatto  l’altro  P.  * 
facilissimo  passo  che  ancor  restava,  onde  dare  una  spiegazione  egual- 
mente giusta  al  diritto.  La  torre  che  vi  si  vede  fu  creduta  dal  \ aillant 
un  propugnacolo  della  nave,  e se  ne  appellò  a Dione,  il  quale  raccon- 
tando appunto  queste  battaglie  nel  mar  Sirano,  fa  cenno  di  navi  imi-  >9«. 
nite  di  castelli1.  L’ Avercampo  all’  opposto,  il  quale  si  era  ben  accorto 
che  la  torre  non  faceva  parte  della  nave,  la  spiegò  per  una  colonna  o 
monumento  fabbricato  da  Sesto  Pompeo  sul  lido  del  mare  in  onore  di 
Nettuno,  di  cui  pretendevasi  figlio;  e credè  poi,  che  colla  trireme  si  ac- 
cennasse l’impero  marittimo,  eh’  egli  si  era  guadagnato.  Tutte  queste 
opinioni  furono  dichiarate  incerte  dall’  Eckhel,  che  secondo  il  suo  solito 
non  emise  la  propria.  Pure  era  agevole  il  dame  una  sicura  spiegazione, 
quando  si  fosse  letto  in  Appiano  : « In  hoc  rerum  statu,  auster  exortus 
«meridie  vehemenles  fluctus  movit  in  freto  angusto  etsuapte  natura  ra- 
«pido.  At  tum  Pompeius  quidcni  in  Messanensi  porto  erat;  Caesarianae 
«vero  naves  cursus  circa  littus  asperum  et  importuosum  quatiebantur, 

«et  cum  in  saxa,  tum  in  se  invicem  illidebantur*.  » La  torre  adunque 
rappresenta  la  lanterna,  o sia  il  faro  di  Messina,  che  poscia  diede  il 
nome  allo  stretto;  e con  essa  ci  si  volle  far  conoscere  il  porto  in  cui  si 
ricoverò  la  flotta  del  minore.  Pompeo  rappresentata  dalla  sua  nave  pre- 
toria, come  ci  si  dimostra  dal  marinajo  provveduto  dell’  uncino  onde 
afferrare  la  ripa.  Per  lo  che  con  questo  tipo  i Pompejani  intesero  di 


1 Ititi,  lib.  XMX , S 1 . 

1 Urli  tré.  lib.  V , e.  LIUVIII  : [ àie  Si 
i^òvr w inavipw , in  fxcwt  iipipa*  vòaot 
ifrnctrùv  iY)tipt  xifix  pi ’uov  iv  (SowSct  xo* 
altvù  xvptv  lìopmiioa  piv  ove  iv  Mtv 


trijvn  liftévùjv  éviov  rn.  ai  Si  rov  kaiaapoe 
viìet  avOtt  xepi  t paj^eiav  ìxti/v  Kit  Sua- 
popov  ipitrtró pevai,  rais  Tt  ts  papaie  nai 
i/iti'xne  cnppipovao  | 
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vantarsi  di  aver  salvala  intatta  la  propria  flotta  da  quella  tempesta, 
dalla  quale  nel  tipo  del  rovescio  insultavano  agli  avversarj  essere  stata 
distrutta  la  loro. 


OSSERVAZIONE  III. 

Il  Palino  divulgò  pel  primo  un  quadrante  della  gente  Menia,  ben- 
ché a torto  l'attribuisse  alla  Mecilia,  c correttamente  sciolse  i nessi 
dell’  epigrafe  P • NE  ■ Al  • N/F  che  il  Yaillant  interpretò  Publius  Mae- 
Mia*  Anlialinis  Marci  Jiltitit 1 . Meno  diligente  questa  volta  il  Morelli, 
nel  suo  disegno,  invece  di  N/F  offerse  NE,  c quindi  l'Avercampo  credè 
che  in  quei  nomi  compendiati  si  nascondesse  un  intero  collegio  trium- 
virale composto  di  P.  Menio,  di  un  Antonio  e di  un  Metello.  Ma  ne 
fu  rimproveralo  dall’  Odorico*  e dall'  Eckliel’,  i quali  sostennero  con 
ragione  che  ivi  non  poteva  essere  memorata  se  non  una  sola  persona; 
onde,  riportandosi  di  buonafede  all’  incisione  Moreliiana,  supplirono 
I‘.  Macina*  Antiatieu»  Megelhu,  o Medul  limai,  lasciando  in  libertà  di  sur- 
rogarvi in  cambio  qualunque  altro  cognome  clic  incominciasse  per  la 
sillaba  ME.  Ma  il  fatto  sta  che  questa  volta  il  Morelli  ha  traveduto,  c 
che  MF  esiste  tanto  nel  quadrante  della  mia  serie,  (pianto  in  un  altro 
conservatissimo  del  regio  Museo  di  Milano;  onde  se  ne  conchiude,  che 
non  devesi  alcun  riguardo  a ciò  che  scrissero  questa  volta  i più  moderili 
numismatici,  e che  la  sentenza  del  Yaillant  è l'unica  veritiera. 


OSSERVAZIONE  IV. 

La  testa  che  apparisce  sui  denari  della  gente  Axia  fu  creduta  di  Mer- 
curio dal  Yaillant,  di  Roma  dall'  Avcrcampo;  e I Eckliel,  che  non  volle 
portarne  sentenza,  si  contentò  di  semplicemente  dirla  femminile,  seb- 

1 [Vo*.  Cohen,  ,W«M.  «nu.  pi.  LVIII,  ' Seggi  di  Cortona,  t.  Vili.  p.  i&8. 
Sfumili , «.]  1 D. N.  V,  t.  V,  p.  oAi. 


Digitized  by  Google 


DECADE  I.  1A5 

Itene  alle  furine  troppo  grossolane  a me  apparisca  anzi  virile,  ma  per 
altro  di  un  giovane,  fissa  è coperta  di  una  celata,  che  malamente  fu 
creduta  un  pileo  dal  Yaillant,  perchè  mancante  della  cresta,  la  quale 
altre  volte  nello  stesso  denaro  si  fa  vedere  amplissima;  e quantunque 
niuno  di  questi  inorioui  si  mostri  chiomato  nei  disegni  del  Morelli,  tale 
si  presenta  peraltro  in  tre  medaglie  del  mio  museo , nel  quale  è curiosa 
la  combinazione  che  quattro  di  esse,  le  quali  hanno  il  numero  mone- 
tale non  eccedente  la  prima  decina,  mancano  tutte  della  cresta1,  e all' 
opposto  ne  sono  adorne  le  altre  che  presentano  un  numero  maggiore’. 
Ma  ciò  eh' è più  da  considerarsi  in  quest'  elmo,  si  è il  duplice  ornamento 
che  se  gl’ innalza  dai  lati,  giudicato  dall'  Averrampo  due  rami  di  palma, 
e che  l'Kckhel  dubitò  non  fossero  anzi  d'alloro,  ma  che  in  fatto  sono 
chiaramente  due  penne,  come  potrà  cogli  occhi  persuadersi  chiunque 
possegga  una  di  queste  medaglie  abbastanza  conservata.  Ciò  posto,  !u 
spiegazione  di  questa  testa  scenderà  limpidissima  da  un  insigne  passo 
di  Valerio  Massimo.  Narra  egli  che  i Bruzj  e i Lucani  assediarono  la 
città  di  Turi,  la  quale  salvar  volevasi  dal  console  C.  Fabricio  Luscino, 
e non  osando  i suoi  soldati  di  attaccare  la  zutTa,  comparve  improvisa  - 
niente  un  giovane  d'esimia  grandezza,  il  quale  presa  una  scala  salì  va- 
lorosamente il  vallu  nemico,  ed  aperse  ai  Itomanì  la  strada  per  cui  pe- 
netrare nel  campo  dei  Bruzj  e riportare  un'  insigne  vittoria,  e Postero 
•die,  egli  dire,  cum  consul  intcr  honorandos,  quorum  strenua  opera 
r fuerat  usua,  vallarmi  coronam  ei  se  servare  diiissct  a quo  castra 
r erant  oppressa , nec  inveiiiretur  qui  id  proemimi!  peleret,  cognitum  pu- 
ff riter  atque  ereditimi  est  Martelli  patrem  lune  populo  suo  adfuisse.  In- 
r ter  caetera  iitijus  rei  manifesta  indicia,  galea  quoque  duahus  disimela 
ffpinuis,  qua  cadeste  caput  tectuin  filerai,  argumentuin  praebuitL  - fìlli 
di  qui  adunque  non  vede,  che  l'elmo  colle  due  penne  era  presso  i Ro- 
mani un  particolare  distintivo  di  Marte?  Onde  non  si  avrà  più  a dubi- 
tare del  nume,  che  viene  dligialo  su  queste  medaglie.  Avrà  quindi 
avuto  tutta  la  ragione  i'Avercampo  di  credere  l'immagine  di  Marte 

' l.ehe» . •!/«/.  rota.  pi.  V Il , Aria,  i .]  — * [Cube»,  ibìd.  n*  a.J  — * Lib.  I,  c.  vili,  S 6. 
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Ultore  quella  che  dal  Vaillant  stimavasi  d’Augusto  galea  lo,  e che  vedesi 
presso  il  Morelli  al  n°  t della  tav.  Vili  della  genie  Giulia;  nè  l’Kckhel, 
dopo  aver  escluso  che  la  dea  Virtù»  sia  rappresentata  nel  denaro  di 
Tiberio  Veturio,  stante  i pizzi  che  gli  ombrano  le  guaneie,  dovrà  restare 
piò  incerto  di  chi  riconoscervi,  essendo  che  gli  elmi  di  cui  vanno  co- 
perte ambedue  quelle  teste,  sono  aneli’  essi  pennuti.  Virgilio  nell'  Eneide1 * 
fa  che  il  figlio  Homolo  ereditasse  questo  fregio  da  Marte  : 

Quia  et  avo  comilem  sose  Mavorlius  eddet 
Romulus,  Assaraei  quem  sanguini#  Ilia  mater 
Educcl.  Video’  ut  grminae  stani  vertice  cristae. 

Et  |>ater  ipsc  suo  suporum  jam  signat  bollore  ? 

Onde  acconciamente  se  ne  vedono  piò  volte  adornate  le  immagini  della 
città  da  lui  fondata.  Per  questa  ragione  sarà  adunque  sicuramente  la 
testa  di  Roma  quella  che  si  vede  nel  nuovo  aureo  della  gente  Cornelia 
rolla  statua  di  Siila1;  c tali  saranno  pure  quelle  che  si  hanno  nei  de- 
nari della  gente  Poblicia  coll’  Ercole  soffocante  il  leone3,  della  Silia  coi 
comizj,  tuttoché  abbialo  negato  l'Eckhel3,  della  Carisi»  colle  insegne 
dell’  impero3,  e della  Lulazia*,  che  lo  stesso  Ecklicl  contro  l’ opinione 
degli  altri  volle  attribuire  a Pallade;  e quindi,  che  che  taluno  abbia 
♦ 1*.  ifi.  dello  in  contrario , sarà  vero  che  in  tutti  questi  tipi  fu  scritto  ROMA  nel 
i<)6.  diritto,  per  indicare  la  dea  che  v’era  rappresentata.  E assai  probabil- 
mente a Roma  pure  dovranno  attribuirsi  le  altre  teste  galeatc  della 
Giulia  colla  biga  degli  Amori’,  della  Minucia  col  cittadino  salvato*,  e 
della  Poblicia  col  guerriero  in  riposo",  tuttoché  la  rozzezza  dell’  inri— 


1 Lib.  VI,  vi.  778,  sq. 

1 Kekhel . I).  fi.  V.  t.  V , p.  1 90  ; Visconti. 
Iconogr.  rem,  tnv,  IV.  n“  *0  [Cohen,  Ned. 
coite,  (il.  XXVI,  Cornelia,  A]. 

* Tkee.  Morell.  in  g.  Pnklicia,  lab.  I, 
n*  h [Cohen.  Ned.  cane.  pi.  XXXIII.  Pu- 
litina , 7 ]. 

1 Tifi.  .Mordi,  in  g.  Licinia , Ul>.  I , ri"  8 
[Cohen.  Mrti.  erme.  pi.  XXVIII,  Sitili j . 

* Tkee.  Mordi,  in  g.  Comi»,  lab.  I , 


n“  6 [Cohen,  Méd.  cono.  pi.  X,  Cariota,  3J. 

* [ Cohen . li  Ili.  pi.  XXV.  Lntalin  , a et 

3] 

1 The*.  More  II.  in  g.  Julia , tali.  I,  n*  à 
. Cohen.  Mcd.  con»,  pi.  XX.  Julia , 4]. 

1 The *.  Mordi,  in  g.  Minucia , lab.  I , n*  7 
[ Cohen.  Méd.  con*,  pi.  XXVIII.  Minucia , 5J. 

* The*.  Mordi,  in  g.  Poblicia , tali.  I . Il . 
n*  3,  litt  B [Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XXXIII, 
Poblicia,  1,  3.  &]. 
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siane  possa  in  queste  lasciare  indeciso  se  gli  elmetti  sieno  ornati  di 
piume  o di  rami.  Imperocché  nel  caso  dubbio  più  volentieri  le  inter- 
preterò per  piume,  sapendosi  che  di  esse  furono  ornate  veramente  le 
celate  di  Marte  e di  Roma,  mentre  all'  opposto  non  si  ha  notizia  che 
si  costumasse  di  fare  altrettanto  coi  rami. 


OSSERVAZIONE  V. 

Dal  Patino  fu  accresciuto  alla  tavola  della  gente  Saufeja  un  triente 
con  epigrafe  legata  in  nesso,  eh’  egli  pretese  leggere  C’SAVF,  ma 
nel  riprodurlo  il  Morelli  restituì  la  vera  lezione  C • SAX , c la  corro- 
borò mettendo  fuori  un  asse  e un  semissc  con  lettere  eguali.  Ad  essi  de- 
vono unirsi  il  quadrante  e il  sestante  conservali  nel  mio  musco,  il  primo 
de’  (piali  è già  stato  pubblicato  dal  Luridi  ' e dal  Ramus*.  Tutto  che 
la  nuova  lezione  SAX  togliesse  ogni  diritto  alla  gente  Saufeja  su  queste 
medaglie,  ciò  non  ostante  il  Morelli  non  si  arrischiò  di  levarle  dall’  an- 
tica loro  sede,  e fu  primo  l’Avercampo  a ricavarne  il  cognome  Saxa, 
usato  dalle  genti  Decidia  e Voconin.  Saviamente  però  escluse  la  prima, 
perchè  L.  Decidici  Saxa,  nato  nell’  ultima  Celtiberia,  fiorì  sotto  Cesare 
il  dittatore  c fu  legato  di  Siria  nel  7 1 3 , e al  contrario  le  nostre  meda-  , p. 
glie  sono  certamente  di  una  data  più  vecchia.  Preferì  adunque  di  al-  197. 
tribuirle  ad  un  ignoto  C.  Voconio,  eli’  ei  fece  padre  di  Q.  Yoconio  Saxa , 
tribuno  della  plebe  nel  585,  e autore  della  legge  De  cnereendi»  mttlie- 
rum  heredilaiilnu,  alla  quale  età  ben  si  conforma  il  nostro  asse,  il  (piale 
come  che  abbia  tutte  le  apparenze  di  essere  antichissimo,  deve  però 
essere  posteriore  alla  discesa  di  Annibale  in  Italia,  non  arrivando  a pe- 
sare tre  grossi,  e quindi  essendo  della  classe  degli  onciali.  (Quest'opinione 
è stata  seguita  dal  Ramus  e da  altri  : ina  strano  è che  l'Eckhel  parlando 
di  questi  nummi 5 abbia  dissimulato  la  lettera  X,  scrìvendo  : rrC'SA 

1 Storia  dell’  A riccia , p.  1 1 7.  consti  taire* , pi.  LII,  Cforw,  1.  9, 3.  4.  5.) 

* Catalogo  del  Museo  di  Danimarca  , 1.1,  3 D.  iV.  V.  t.  V.  p.  Sol. 

part.  11.  pag.  111.  [ Voyez  Cohen , Mèdaitles 
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<•  in  aeneis  varii  ponderis,  sed  posterior  linee  ratio  an  Saiileiani  indirei, 
<•  diiliiiini  ; n quando  all'  opposto  ogni  altra  cosa  potrà  essere,  dulihia,  e 
solo  sarà  certo  rhe  tali  minimi  alla  Saufeja  non  appartengono.  A me 
però  nell’  esaminare  più  accuratamente  la  sentenza  dell’  Avercampo  si 
è allacciata  una  ragione  per  cui  non  posso  persuadermi  della  verità  del 
suo  detto,  ed  è che  non  trovo  che  il  prenome  Ctrjo  sia  mai  stato  ado- 
perato nella  gente  Voconia.  Per  lo  che  invece  di  Stura  supplirei  Sortila, 
e attribuirei  quest’  asse  a C.  ('.Invio  Saxula  pretore  per  la  seconda  volta 
nel  ó8 1 1 , che  fu  legato  di  L.  Kmilio  Paulo  nella  Macedonia  l’anno  580’. 
I.a  gente  Cluvia  non  fu  diversa  dalla  Clovia,  c sembrami  provarlo  una 
medaglia  del  mio  museo  simile  all’  unica  Morellianu  di  questa  famiglia1, 
se  non  clic  invece  di  C ■ CLOVI  vi  si  scrive  C • CLVI , soppresso  cioè 
il  secondo  V di  duri,  come  fu  più  volte  costumato,  onde  abbiamo 
FLAVS  per  FLAVVS,  IVENT  per  IVVENT,  e simili.  Certo  è poi 
che  Dione1  chiama  KAotioOiot»  quel  medesimo,  che  le  medaglie  dicono 
CJorium. 


OSSERVAZIONE  VI. 

r.  19»  * 18.  Convien  credere  che  poco  conservata  fosse  In  medaglia  di  Sesto  Giu- 
lio Cesare5,  ch’ebbe  per  le  mani  l’ Orsino,  mentre  alle  spalle  della 
donna  che  regge  la  biga  delineò  una  piccola  Vittoria  colla  veste  fino  al 
tallone,  che  colla  destra  è in  atto  d’ incoronarla , mentre  colla  sinistra 
tiene  un  ramo  di  palma.  Questo  disegno  è stato  ricopiato  da  tutti  gli 
altri  numismatici,  ma  il  fatto  sta  che  nell’  originale  che  io  ho,  èeviden- 
tissiino  rhe  quella  lìgurina  non  è già  una  Vittoria  vestita,  ma  bensì  un 
fanciullo  nudo  ed  alato  senza  alcun  indizio  di  palma11.  Avrà  dunque 
sbagliato  1'  Avercampo,  il  quale  credè  che  quella  donna  incoronata 
fosse  Roma,  c poco  diligente  sarà  stato  l’Kckhel,  che  poteva  colf  ispe- 

1 l.iv.  lib.  XLI.C.  vivili.  1 lliil.  lib.  1,11,  c.  lui. 

1 IJ.  lib.  XUV,  c.  IL.  1 Tiri.  Mortll.  in  g.  Julia,  lab.  t , 11"  l . 

3 j Mrtl.  coìti,  pi.  t. Ut , Cloriti , li. | * j (Uìbcn  , Méd.  coni.  pi.  \IX  . Julia  , 9.J 
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zinne  delia  medaglia  emendare  l’errore  e noi  fece.  All’  opposi»  avrà 
tutta  la  ragione  il  Yaillant,  il  quale,  malgrado  che  nel  suo  disegno  fosse 
caduto  nell'  abbaglio  comune,  disse  però  nell’  illustrazione,  che  quella 
femmina  era  Venere  coronata  da  Amore;  e questa  dea  molto  acconcia- 
mente comparirò  sul  tipo  di  una  famiglia,  che  discendeva  da  (ìiulo. 
figlio  di  suo  figlio. 


OSSERVAZIONE  VII. 

lin  consimile  equivoco  è caduto  in  un  semisse  della  gente  Menimia 
portante  il  tipo  solito1,  ma  con  una  Vittoria  a destra  de)  riguardante, 
che  volando  s’innalza  a coronare  la  prora  di  nave.  L’  Arrigoni  ne  pub- 
hlirò  l’asse5,  e il  d’Ennery  vi  aggiunse  il  quadrante5,  sbagliando  però 
il  prenome,  che  invece  di  Lucio  disse  Publio:  ma  fu  corretto  l’errore 
dal  Ranius5,  che  tornò  a divulgarlo,  e rimise  la  lezione  a dovere,  lo 
che  posseggo  tanto  il  semisse  quanto  il  quadrante  posso  asserire,  che 
non  sono  fedeli  i tipi  che  ci  sono  stati  dati  : imperocché  si  è tralascialo 
di  notare  che  nel  riccio  della  prora  é scolpita  una  testa  di  donna; 
ond’  è lei,  e non  la  prora  che  s’intende  coronare  dalla  figura  volante, 
la  (piale  non  è poi  una  Vittoria,  ma  bensì  un  fanciullo  nudo  ed  alato5. 
Quest'  osservazione  serve  a bene  spiegare  il  corrispondente  tipo  d'ar- 
gento, a riconoscere  il  quale  gioverò  P avvertire,  eh’  io  serbo  pure  un 
altro  quadrante,  di  cui  un  secondo  esemplare  di  perfettissima  conser- 
vazione trovasi  nel  Museo  Vaticano,  in  tutto  simile  a (podio  che  ho 
citato  di  sopra,  colla  semplice  differenza  che  invece  di  L • MEMMI 
mostra  C"  MEMMI.  Non  vi  è dunque  il  più  piccolo  dubbio,  che  il 
denaro  rispondente  a questi  quadranti  sia  quello  coniato  da  Lucio  e 
Cajo  Menimj,  eh’  è il  n“  vi  della  (avola  Morelliana,  rappresentante  una 
biga  governata  da  una  dea,  che  ha  nella  sinistra  lo  scettro,  incontro  a 

1 Thea.  M or  eli.  in  |j.  Memmia , n*  III.  * Caliti,  del  Museo  di  Danimarca , I.  I, 

* Tav.  V,  fìg.  3.  p.  73,  n*  16.  — * ( Voy.  Cohen  . Mèd.  con». 

1 Calai,  p.  176.  pi.  LIX.  Memmia,  t . a et  3.] 


1 <»•»  » Uj. 
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cui  vola  mia  Vittoria  por  coronarla,  coll’  epigrafe  L-C  ’MEMIES'L" 
F-GAL1 * * *.  Ma  qui  pure  ci  tradisce  il  disegno  Morelliano,  perché  le  me- 
daglie non  mostrano  già  una  Vittoria,  ma  bensì  un  fanciullo  consimile 
a ipiello  che  si  vede  nei  tipi  di  rame.  E lo  stesso  si  ha  da  dire  dell’ 
altro  denaro  notalo  al  n°  v,  rappresentante  lo  stesso  rovescio,  ma  colla 
leggenda  L-  MEMMI  • GAL1,  spetti  poi  egli  al  medesimo  Lucio  o piut- 
tosto al  padre,  su  di  che  son  varie  le  opinioni5 * *.  11  Yaillant  credè  che  la 
ligura  da  cui  si  regge  la  biga  fosse  un  trionfante,  ma  ella  è certo  una 
donna  avendo  in  capo  la  mitrila,  onde  meno  sbagliò  l’ Avcrcampo,  che 
la  tenne  per  Giunone  Moneta.  L’Eckhcl  se  la  scappò  al  suo  solito,  con- 
tentandosi di  dire  ch’era  una  femmina;  ma  ch'ella  sia  veramente  Venere 
si  dimostra  dal  fanciullo  alalo,  il  quale  non  può  essere  altri  che  Amore, 
e che  in  alto  appunto  d'incoronare  la  madre  abbiamo  veduto  superior- 
mente nel  denaro  di  Sesto  Giulio  Cesare.  Nè  osta  clic  qui  la  dea  tenga 
in  mano  lo  scettro;  perchè  egli  conviene  egualmente  a tutte  le  divinità. 
E qui  scusa  fare  un  inutile  sfoggio  di  erudizione  basterà  citare  a questo 
proposito  la  medaglia  di  L.  Giulio  Cesare,  nella  quale  Venere  impugna 
lo  scettro  e regge  la  biga  degli  Amori*.  E veramente  Venere  fu  una 
deità  tutelare  dei  Memmj,  c segnatamente  di  Cajo,  uno  di  quelli  che 
fece  coniare  il  denaro,  e eli’  io  coll’  Orsino  reputo  quel  medesimo  cui 
Lucrezio  indirizzò  il  suo  poema;  onde  cantò  sul  bel  principio9: 

Aeneadum  genelrix,  liominum  divumque  voluplas, 

Alma  Venus 

Te  soriani  studeo  sentili  lidia  versilius  esse. 

Quos  ego  de  rerum  natura  punger  e ronor 
Meimniadac  nostro,  (pieni  tu,  Dea,  tempore  in  omni 
Omnibus  ornatimi  voluisti  excellere  rebus. 


1 (Cohen.  MM.  cosi  pi.  XXVII.  Mem- 

mia , 3.  j 

1 ( ì’trm , ibitl.  Memmia,  fl.j 

1 [ t'.e  denier  appartieni  certainement  au 

pére,  ear  il  s'est  troll v r en  grand  nonibre 

dans  le  tiri j x‘>t  de  Fiesole,  do  lan  de  Rome 

titiy,  oli  manijue  absolument  celui  dea  deu.x 


fila,  L • C • MEMIES  ■ GAL:  voler  nion 
Ragguaglio  dei  ripoetigli,  p.  107,  195. 
C.  Cavinosi.] 

1 [Voy.  Cohen,  Merf.  r otte.  pi.  XX,  Ju- 
lia, A.] 

* Lib.  I,  v».  1-98. 
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E qui  non  sarà  inutile  {'avvertire  che  i due  quadranti  con  tipo  somi- 
gliantissimo, e coll’  unica  differenza  eli'  uno  è stalo  coniato  da  Lucio 
Memmio,  l'altro  da  Cajo  Memmio,  assicurano  la  spiegazione  data  dall’ 
Avercarnpo  alla  leggenda  del  citato  denaro,  L uriti*  Cni'us  MEMIES, 
qualunque  siano  i dubbi,  che  ha  preteso  d’indurre  l’Eckhel.  E a to- 
gliere poi  ogni  contesa  che  il  MEMIES  era  nominativo  plurale  all' 
etnisca,  bastava  citare  la  sentenza  dei  confini  fra  i Gelinoti  e i Veturj1 
più  antica  in  età  di  queste  medaglie,  nella  quale  si  ha  QjM-MINV-  p.*„i  *»i. 
CEIS  ■ Qj  F • RVFEIS  • COGNOVERVNT,  invece  di  Quii, tu»  Mara,* 

Minudi,  Quinti  filii,  ItuJì;  sapendo  ognuno  che  in  progresso  l’EIS  si 
convertì  in  ES,  onde  invece  di  omneis  si  disse  poi  ouine». 


OSSERVAZIONE  Vili. 

Restami  ancora  di  ragionare  sulla  sillaba  GAL,  che  osservasi  in 
ambedue  le  leggende  citate  qui  sopra,  L'MEMMLGAL,  e L"C" 
MEMIES  - L"F"GAL.  Tutti  l'hanno  creduto  l’iniziale  di  un  cognome, 
c l’Orsino  pel  primo  propose  di  leggervi  GAL/u* . ma  si  trovò  poi  im- 
barazzato dopo  eh’  ebbe  creduto  che  il  Cajo  in  una  di  esse  mentovato 
fosse  il  pretore  di  Bitiuia,  perchè  si  accorse  clic  Tullio  in  un'  epistola 
a Sei".  Sulpicio  lo  chiama  Gemello,  C.  Meminius  Gemellu*  clienti  meus1: 
onde  non  seppe  trovare  altro  espediente  se  non  di  supporre  corrotto  il 
testo  Ciceroniano.  Più  tardi  l’ Avercarnpo  volle  supplirvi  G A Unti» , per- 
chè L- MEMMIVS  • L- F"  PALAT • GALBIVS  leggasi  in  un’  iscri- 
zione3; c a questa  opinione  mostrò  di  condiscendere  l’Eckliel,  benché 
poi  nell’  indice  de’  cognomi  non  registrasse  che  il  mozzo  GAL.  Ma 
sarà  manifesto  che  quello  stranissimo  (ìallnug  deve  gettarsi  nella  mon- 
diglia, quando  avrò  fatto  avvertire  che  quella  lapide  è un’  impostura 
Ligorinna,  come  ri  fa  sapere  il  Muratori*,  la  quale  avrà  avuto  fortuna 

1 Grata»,  p.  cciv  | Ordli-Henzen , 3mt;  nal.  N.  Deh  Veigiii.]  — 1 Ad  fornii.  XIII, 

voyec,  I.  IH . p.  *7 1 . le*  correclions  failes  par  1 9 , a.  — 3 Presso  il  Cullerò , p.  «6 . io. 

M.  Mommsen  cToprè»  le  monument  origi-  1 P.  99 , 5. 
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il  ne  lic  si  è mascherata  sotto  l'onorato  nome  del  l’anvinio  più  volte  tra- 
dito da  quel  mariuolo,  ma  die  mostrerà  palese  la  fraude  a dii  si  pro- 
ponga di  studiarla  diligentemente  : tante  sono  le  stranezze  sparsevi  per 
!*.»»»  »»«.  entro.  Dovendosi  adunque  pensare  a supplire  nuovamente  quella  sil- 
laba, io  proporrò  una  mia  opinione,  per  la  quale  quel  GAL  non  sarebbe 
già  il  principio  del  cognome,  ma  della  tribù.  E primieramente  noterò 
die  questo  fu  1 usila! issino)  mollo  d indicare  la  tribù  Galeria;  e nella 
spiegazione  delle  abbreviature  non  si  deve  già  correre  precipitosamente 
a cercarne  una  nuova,  quando  si  lui  l'antica  die  può  quadrare  egual- 
mente bene.  K ciò  die  mi  conferma  in  questa  opinione  si  è il  vedere 
ripetuta  quella  sillaba  due  volle  senza  una  lettera  di  più  o di  meno, 
e sempre  senza  che  l'angustia  dell’area  forzasse  a quel  compendio, 
specialmente  nel  denaro  coniato  da  Cajo  c Lucio,  nel  quale  vi  sarebbe 
spazio  bastevole  per  mettervi  l’intero  Gallili.  Per  lo  die  mi  persuado 
che  veramente  non  vi  si  volesse  incidere  cosa  alcuna  di  più,  giacché  il 
senso  dell'  abbreviatura  GAL  era  sì  noto,  die  non  si  sarebbe  stati  più 
ciliari,  se  si  fosse  scritto  GALERIA.  Una  fortissima  ragione  clic  con- 
validerebbe il  mio  avviso  trovcrebbesi  nell'  opinione  dell’  Orsino 
seguita  dall'  Averrampo,  né  da  ine  ripudiala,  dal  quale,  come  Im 
detto,  fingesi  die  il  Cajo  di  questo  nummo  fosse  il  C.  Memmio  pretore 
di  Hitinia  ricordato  da  Cicerone,  perchè  scegli  già  aveva  il  cognome 
di  Gemello,  sarebbe  escluso  die  un  altro  ne  avesse  avuto  incominciante 
per  GAL,  onde  converrebbe  dare  necessariamente  a quelle  lettere  un 
altra  interpretazione.  Ma  io  non  sono  cosi  amico  delle  mie  opinioni  per 
non  confessare,  die  mi  sembra  che  o quel  Memmio  non  fosse  molto 
satisfatto  di  quell’ appellativo  per  farne  uso,  o clic  per  errore  dei  me- 
nanti un  qualche  addiettivo  di  rlieni  siasi  nel  lesto  Ciceroniano  convertito 
nel  cognome  Gemellili',  essendovi  ogni  apparenza  clic  la  gente  Memmia, 
e particolarmente  il  pretore,  mancasse  di  cognome.  E veramente  niuno 

1 [ Los  niaimsrriU  de  Cto/tron  portoni  C.  mal  avi*nV.  Le  prtkeur  do  Bilhynie  n a done 

Maettius  Gemrllu* , co  qui  u (nulo  l appa-  pas  eu  do  préuom . pus  plus  quo  Ics  aulre» 

renoe  d’élre  la  botino  It^on;  C.  Mcmmìv*  membro»  tic  sa  famillc.  Tu.  Mommsr.v  | 
n'pst  attiro  chose  qu’unc  conjeclurc  aasez 
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dei  Memmj,  tante  volte  al  tempo  della  repubblica  e di  Augusto  ricor-  P.»o3*-i3. 
dati  dagli  scrittori  e dai  monumenti,  trovasi  mai  chiamato  se  non  pel 
solo  nome;  nè  il  cognome  Gemellus,  fuori  di  quell'  unico  caso  di  Cice- 
rone, si  trova  mai  più  attribuito  al  pretore  in  trenta  o quaranta  volte 
almeno  ch'egli  vien  nominalo  dal  medesimo,  o da  altri  autori.  Nè  se 
gli  dà  nemmeno  nell'  intestatura  delle  lettere  che  lo  stesso  Tullio  gli 
scrisse,  c se  gli  tace  eziandio  nel  rovescio  della  Morelliana  n”  a,  in 
cui,  per  occupare  con  lettere  tutto  lo  spazio,  fuori  dell'  ordinario  si 
scrisse  per  intero  C.  MEMM1VS  IMPERATOR,  ove  se  si  fosse 
piaciuto  del  cognome,  può  giurarsi  che  non  sarebbe  stato  preterito, 
abbreviando  il  titolo  nel  solilo  IMP.  E ciò  che  fa  più  al  nostro  pro- 
posito si  è,  eli'  essendo  toccato  a Lucrezio  di  nominarlo  in  dativo  e in 
accusativo,  nei  quali  casi  il  nome  Memmius  non  si  presta  alla  misura 
del  verso,  fu  costretto  ad  usare  Menmùldae  e Memmiada,  (piando  più 
volentieri  sarehbesi  giovato,  all'  uso  d’altri  poeti,  del  cognome,  s’egli 
l'avesse  avuto.  Ma  l'Achille  della  mia  causa  è riposto  nella  seguente 
lapide  del  Museo  Vaticano,  la  quale  dimostra  le  due  cose  eh'  io  ni' era 
assunto  a provare,  cioè  che  veramente  i Memmj  furono  ascritti  alla 
tribù  Galeria,  e che  mancarono  di  cognome.  Essa  certamente,  per  li- 
cose che  dice  e per  la  forma  dei  caratteri,  è dei  tempi  di  Augusto  e 
spetta  al  figlio  del  console  del  730,  nipote  per  conseguenza  del  pretore 
ili  Bilinia: 

L- MEMMIVSC -F- GAL  Qj  TR  • PL-pr.  «*♦.&. 

FRVMENTI  -CVRATOR-EX  S C 
P R A E F E C T V S • L EG  • X X V I • ET  • V ! I 
L V C A E ■ AD-AGROS  DIVIDVNDOS 
PONTIFEX  • ALBANVS 
memmiafilia-TesTamenT o-svo  fieri  ivssit  1 

Il  supplemento  pr  non  è capriccioso,  più  di  due  lettere  non  ammet- 
tendo la  rottura  del  marmo,  ed  esigendo  la  carica  di  curatore  del  fru- 
mento eh’  egli  cinque  anni  innanzi  avesse  esercitata  la  pretura,  impe- 

‘ [Voy.  Orelli-Henzen , n* 6&g3,  où  la  MIVS-C’F  GAL  Q_TR  Pleb. — Noci, 
première  ligw  est  oinsi  restiluèe  : L * MEM-  Dea  Ykhoeus  , 

1.  30 
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rocchi  scrivo  Dione  ai!’  anno  7 3 a 1 * * : r Aiigiistns  jnssit  ut  qnotannis 
“duumviri,  qui  mite  quinquenniuui  pracfurani  gessissent,  frumento 
r distribuendo  constituerentur.  * Ma  quantunque  questa  min  opinione 
sia  così  gagliardcmcnte  appoggiata  dal  marmo  riferito,  e che  l'uso  di 
notare  la  tribù  cui  si  era  ascritto  fosse  generalissimo  presso  i Romani, 
come  ci  mostrano  le  lapidi,  prevedo  tuttavolta  che  incontrerà  l' obbie- 
zione che  nelle  medaglie  di  famiglia  non  se  uè  ha  altro  esempio  5.  Però 
di  quant’  altre  cose  non  si  ha  nella  medesima  serie  che  un  esempio 
solo?  A buon  conto  T- MANLI VS'T-F-  SERGIA  vedesi  in  una 
medaglia  di  Spagna  edita  dal  Flore/5;  e se  lodo  l’Kckhel  per  non  aver 
ceduto  alla  tentazione  di  spiegare  egualmente  il  SER  del  denaro  di 
Aulo  Manlio  * e perchè  quella  sillnbn  trovasi  staccata  dal  nome,  es- 
sendo essa  nel  diritto  e l'altro  nel  rovescio,  e perchè  il  sapere  che  un 
Manlio  spaglinolo  era  censito  nella  tribù  Sergia  non  è buona  ragione 
per  rnnrhiudere  che  lo  fossero  egualmente  i Manlj  romani.  Del  resto 
non  potrebbe  egli  essere  che  si  asserisse,  che  niuna  tribù  è mentovata 
t’.  ««:.  * 1:,.  sulle  medaglie  consolari,  solo  perchè  non  fosse  mai  raduto  in  mente 
ai  numismatici  di  riccrcarvcle?  Per  me  certo  credo  di  averne  trovata 
un  altra  : il  che  darà  argomento  alla  seguente  osservazione.  Intanto 
le  cose  che  si  sono  dette  sul  cognome  di  cui  mancarono  i Meinmj,  gio- 
veranno a togliere  ogni  dubbio,  che  il  QVIRINVS  impresso  sulla 
Morelliaua  ir  1 non  sia  già  un  appellativo  del  C • MEMM1  • C • F • 
console  del  7*10,  ma  serva  unicamente  a denotare  di  chi  è la  testa  ivi 
rappresentata.  Il  che  ancora  si  prova  dal  vederlo  omesso  nell'  altra  me- 


1 HUt.  Iih.  MV.  c.  I : Y.xéìs'jai  hi to 

irJpa»  rtov  vpu  vrévrc  ■mo'j  iti  èrwv 

rtrytfKàmv  -arpo»  rm»  roit  air ov  Sueofiijr 

hit’  tCOi 

' IG^ralcnienl  portoni,  lo  tribù  »»e  $V- 
noiifoit  pus  don»  li?  tongoge  ordina  ire  et  élail 
resemto  pour  la  cetile  nomenclature  offi- 
rìelle  ; mai»  il  y avail  exceplion  poui*  li*»  in- 
dividua qui  mnwpiaienl  de  su  moni.  Cm-d 
so  flcrvoicnl  aliasi  don»  le  langagu  non  offi- 


ciai de  la  tribù  a la  place  du  stimimi , cornine 
je  l ai  démontn4  apérìalcmanl  pour  le*  irn£- 
dailles  et  pour  l usage  cic^ronien,  dnns  le 
uouvemi  Muoéé  lUiénan  . Ionie  XIV.  p.  907. 
Voiln  pnurquoi  lo  tribù  ne  se  Irouve  men- 
tionnde  «pie  lrte-r«reiiu*nl  «ir  In»  monna ies. 
Tu.  Movmsex.  ] 

s Medftll.  de  Etpaiut , toni.  111.  p.  t 'i  V 

* | D.  /V,  I . tom.  V.  p.  *&&.  j 
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•laj'liii  n"  a appartenente  al  medesimo  sacello,  e dal  non  essersi  in 
t|uella  stessa  conservato  l’ordine  circolare  della  scrittura,  ma  siasi  con 
quella  parola  ricomincialo  da  capo,  ipiasi  per  mostrare  che  una  linea 
non  ha  che  lare  coll’  altra;  senza  poi  dire  che  il  C ■ MEMMl  apparisce 
un  genitivo,  che  non  potrebbe  accordarsi  col  nominativo  QVIR1NVS. 


OSSERVAZIONE  IX. 

Emendato  l’ errore  dei  più  antichi,  che  in  molte  medaglie  della  gente 
Maria,  impresse  sotto  l’ impero  di  Augusto,  avevano  spiegata  l’ epigrafe 
C • MARI VS  • C • F-TRO  ■ III  • VIR,  quasi  che  vi  si  facesse  menzione 
di  mi  protriumviro  sostituito  ad  un  triumviro  o morto  o lontano,  il  \ ail- 
lant  fu  il  primo  a ravvisare  un  cognome  in  quel  TRO,  che  interpretò 
TRO/fiw  non  peraltro  ragione,  se  non  perchè  quest'appellativo  tro- 
vasi usato  anche  dalle  genti  Pompeia,  Qtiinzia,  e Saufcia.  Tutti  i susse- 
guenti numismatici  si  appagarono  di  questa  opinione,  perchè  non  vi  fu 
alcuno,  il  quale  osservasse,  che  quell'  abbreviatura  cosi  fatta  non  po- 
teva significare  un  cognome.  Scorrasi  pure  tutta  la  serie  consolare  di  P.«o0».6. 
conio  romano,  e fra  tanti  compendo  di  cognomi  che  vi  s' incontreranno, 
niun’  altro  se  ne  troverà,  nel  dimezzare  il  (piale  siasi  lasciata  per  ultima 
una  vocale,  terminandosi  sempre  la  spezzatura  con  una  consonante1. 

L’  unico  esempio  in  contrario  si  somministrerebbe  dall’  asse  della  Sem- 
pronia  in  cui  vedesi  ATRA/mus;  ma  nell’  osservazione  seguente  mo- 
strerò che  fu  mal  letto.  TROG  adunque  sarebbrsi  scritto,  se  quella 
dovesse  essere  l’abbreviatura  di  Trogu*,  nè  può  gettarsene  la  colpa 
sull'  angustia  del  sito,  perchè  quella  sillaba  trovasi  ripetuta  in  dieci  di- 
verse medaglie,  in  alcune  delle  quali  rimane  spazio  per  cinque  o sei 
lettere5,  ond’  è manifesto  che  appostata  mente  non  vi  si  volle  scrivere  di 
più.  Per  la  qual  cosa  io  riceverò  quest  abbreviatura  nel  senso  cognilis- 

1 [ Il  y o boti  nembre  d'exccption»  n celle  1 : tu* et  (.nben.  jW tdiiilkt  cotuulairts , 
règie;  voyex  mon  l/iftoire  de  In  mannaie  pi.  XXVI  et  XXVII.  Murili , 5.  6.  7.  8.  ij. 
ramarne,  p.  AGs.  Th.  MoJtM&RV  : io  el  n.j 

*0 . 
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simo  chi»  aveva  presso  i Romani;  e siccome  nelle  lapilli  TRO  mollo 
spesso  significa  la  tribù  Tromentina,  dirò  che  qui  pure  ha  il  medesimo 
significato.  E acconciamente  poi  Mario  sarà  privo  di  cognome,  perchè 
io  lo  credo  nato  da  quel  Cajo  Mario  figlio  di  Cajo,  nipote  di  L.  Crasso 
l’oratore,  del  quale  parla  Cicerone1.  Il  dirsi  eh’  era  parente  di  Cesare 
dittatore  mostra  che  discendeva  da  C.  Mario  sette  volte  console,  eh' 
ebbe  per  moglie  Giulia  zia  paterna  di  Cesare.  Ora  Plutarco  nel  prin- 
cipio della  vita  di  Mario  dice  espressamente  che  la  sua  famiglia  non 
ebbe  cognome;  e difatli  nei  fasti  capitolini  non  si  vede  nemmeno  attri- 
buito a suo  figlio  console  nel  670. 


OSSERVAZIONE  X. 

I’. ><17*17.  Il  Patino  diede  luogo  nella  gente  Semprnnia  ad  un  denaro  coi  Dio- 
scuri, e coll’  epigrafe  in  nesso  ATR.  ed  insieme  ad  un’  asse  colla  leg- 
genda ATRA,  di'  era  facile  giudicare  appartenenti  ad  un  medesimo 
Atratino,  nel  clic  ebbe  per  imitatore  il  Morelli.  Trovò  questo  denaro  il 
Vaillant  nel  Museo  del  re  di  Francia,  ed  avendo  meglio  esaminato  quel 
monogramma , vide  che  da  esso  sortivane  la  sillaba  AVTR,  onde  giusta- 
mente gli  diè  sede  particolare  nella  gente  Autrouia9.  Ma  non  essendosi 
accorto  eli’  era  quel  medesimo  veduto  dal  Patino,  ne  fece  un  duplicato, 
avendolo  lasciato  eziandio  nella  Sempronio,  della  quale  ultimamente 
l’ lui  levato  via  I’  Kckliel.  Ma  in  quella  famiglia  è rimasto  poi  l’asse,  clic 
coll’  asserita  leggenda  non  trovasi  in  alcun  museo,  e eh'  è indubitato 
essere  il  corrispondente  del  denaro  dell'  Aulronia,  forse  non  veduto  cogli 
occhi  proprj  dal  Patino,  il  quale,  standosene  alla  relazione  di  qualche 
amico,  trascurò  di  notare,  clic  quelle  lettere  erano  congiunte  in  nesso, 
lo  posseggo  quest'  asse,  eli’  è sestanlario  come  dice  l' Avercampo,  il  quale 
mi  mostra  chiarissimo  il  monogramma  AVTR;  per  lo  che  questo  pure 
dovrà  torsi  via  dalla  Sempronia  per  restituirlo  all-  Aulronia1. 

1 Ad  Attic.  lib.  XII,  ep.  '19.  pi.  VII.  A v ironia. ] — 1 | Vov.  Cohen,  tbid. 

* | Voyez  Cohen , Mèdaillct  rownilaires , pi.  X 1,1  X . A Nlrrmin.  | 
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OSSERVAZIONE  i. 

L’Orsino  stampò  due  medaglie  di  M.  Minazio  Saltino  proquestore,  H * i. 
cui  una  terza  ne  aggiunse  il  Patino,  tutte  colla  testa  di  Pompeo  Magno 
il  padre  e coll’  epigrafe  CN-MAGN-IMP,  credendole  coniate  nella 
Spagna  mentre  v’era  proconsolo  per  la  guerra  Sertoriana.  Ma  giusta- 
mente fu  redarguito  dai  numismatici  posteriori,  i quali  opposero  che 
prima  di  Cesare  ad  alcun  Romano  vivente  non  fu  lecito  imprimere  la 
propria  immagine  sulla  moneta  : onde  quei  nummi  erano  certamente 
posteriori  alla  morte  del  Magno.  Perciò  li  giudicarono  coniati  in  Sicilia 
d’ordine  di  Sesto  Pompeo  suo  tìglio,  ma  però  con  tipi  allusivi  alle 
geste  del  padre.  Primo  fu  l'Eckhel*  a proporre  il  sospetto,  che  non 
da  Sesto,  ma  da  Cneo  suo  fratello  primogenito  fossero  fatti  battere 
nella  Spagna  in  tempo  che  preparavasi  alla  guerra  contro  Cesare,  e 
quindi  che  i tipi  del  rovescio  a lui  stesso  appartenessero.  Ed  osservò 
che  non  ostava  l’epigrafe  CN  • MAGNVS  • IMP,  la  quale  egualmente 
conveniva  al  figlio,  che  al  pari  di  Sesto  aveva  ereditato  il  cognome 
Magno;  e sebbene  niuno  fra  gli  antichi  ci  abbia  fatto  sapere  fch’  egli 
avesse  assunto  il  titolo  d iinperadore,  v’era  però  tutta  la  probabilità . 
clic  i suoi  soldati  non  glie  lo  risparmiassero  ai  primi  vantaggi  che  ot- 
tenne. e forse  allorché  conquistò  le  Baleari,  onde  scrive  Dione  : ir  Pom- 
cpeius  insulas  Baleares  aggressus,  reliquas  sine  praelio,  Ebusum  non 
esine  labore  cepit5.  ■* 

1 | K»  tra  il  (tu  C ionuU  Arcadico,  l Ha  l , 

I.  XII.  p.  373-409.) 

* D.  K.  V.  t.  V,  p.  «8s. 

3 | lini.  lit.  Xl.lll.rop.  un  : ITpoo^ao' 


4*  ixtfvoc  T3ic  l\fivirataic  vtyaoic,  T3(  per 
3/  / at  àua%l,  rnr  KSerrcv  ai/v  «rovai 
capeo/iWJTo  | 
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. V1  ’ *■  H sospetto  dell'  Eckliel  si  rivolse  in  certezza,  quando  il  eli.  \ isconti 
dal  Musco  Gosselin  stampò  nell'  Iconografia  Romana1  una  medaglia  con- 
simile alla  prima  Morelliana,  ma  culi-  epigrafe  CN  ■ MAGN  • IMF  • F, 
la  quale  gli  diè  motivo  di  persuadersi  che  non  fosse  mollo  ben  conser- 
vata quella  di  cui  lo  stesso  Morelli  ripetè  il  disegno3  colla  leggenda 
CN  • MAGN  • IMF  ■ P,  e ili  cui  stimò  che  la  lettera  F fosse  scambiata 
col  P;  c così  dev'  essere  stato  senza  dubbio,  perch’  io  posseggo  quello 
stesso  nummo  in  tutto  simile  all'  incisione  Morelliana,  il  quale  chiara- 
mente mi  presenta  la  F.  Lo  stesso  Visconti  supplì CNmiu’MAGNiu' 
IMPeralon*  ■ Ff/ftw,  e credè  che  queste  medaglie  fossero  stampate 
innanzi  le  altre  in  cui  trovasi  CNaeiw  MAGNVS  • lMPrrntor.  Ma  io 
amerei  piuttosto  di  leggere  IMPerutorin  ambedue  i luoghi,  non  essendo 
nuovo  nella  numismatica  latina,  che  alcuno  dicasi  Fi'/iim  senza  aggiun- 
gere di  chi;  onde  abbiamo  REGVLVS'  F nella  Livineja,  MESSAL-  F 
nella  Valeria,  C'CVR'F  nella  Curiazia,  L'PROCILI’F  nella  Pro- 
cilia,  mentre  al  contrario  sarebbe  singolarissimo  che  il  padre  si  deno- 
tasse per  la  carica  e non  pel  prenome.  Le  teste  adunque  di  questi 
diritti  rappresenteranno  Pompeo  tre  volte  console , vedendosi  chiara 
l' ivavÌGAii  rijs  xófj.ì)i  iif/épa, , coma  non  nihil  zumivi  projecla , attri- 
buitagli da  Plutarco9;  ma  ora  non  potrà  più  dubitarsi  che  l’iscrizione  e 
i rovesci  spettino  al  liglio  Cneo,  il  cui  esempio  fu  poi  imitato  da  Sesto, 
il  quale  nelle  sue  monete  stampò  aneli’  egli  il  ritratto  del  padre  con 
leggenda  e tipo  che  se  stesso  riguardavano. 

Ciò  premesso,  tutte  le  spiegazioni  date  dai  precedenti  autiquarj  ai 
3-r,  » 3.  rovesci  di  questi  tre  nummi,  essendo  state  ricavate  dalla  storia  di  Pom- 
peo il  padre,  saranno  fallaci.  Offrono  tutti  tre  la  medesima  iscrizione 
M • MIN  AT  • SABIN  • PR  • Q_  ; ma  il  primo  presenta  una  donna  coro- 
nata di  torri,  la  cui  veste  arriva  al  tallone,  che  intorno  i piedi  ha  varj 
mucchi  di  armi,  la  quale  lenendo  un’  asta  colla  sinistra  congiunge  la 
destra  con  un  guerriero  armato  di  parazonio,  dipinto  in  atto  di  scen- 


1 Tov.  V,  n’  7.  3 tu  Pomp.  c«p.  il. 

J [Sello  gnu  lo  Poinpeia , Inv.  |,  a1  i. 
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«lere  «li  nave,  talché  ha  ancora  uno  dei  piedi  posato  sul  ponte1 * * * * *.  Il 
Yaillant  c l’Avercampo  crederono  che  qui  si  alludesse  all’  arrivo  in 
Ispagua  di  Cn.  Pompeo  proconsole,  «piando  vi  alidi')  per  la  guerra 
contro  Scrtorio;  ma  ora  coll’  Erkliel  e col  Visconti  riconosceremo  in 
quella  femmina  la  Spagna  ulteriore,  o sia  la  Betica,  personificata  in  atto 
di  ric«‘vere  il  giovane  Cneo  Pompeo  che  sbarra  al  suo  arrivo  dall’ 

Africa.  E opportunamente  sarà  dipinta  in  mezzo  a mucchi  di  armi, 
per  denotare  quelle  eli’  egli  aveva  apparecchiate  onde  rinnovare  la 
guerra  contro  Cesare.  Conformemente  a ciò  scrisse  Dione  : t Milite*»  «pii 
ir  in  11  ispani»  erant . . . veriti  ne,  si  Pompeiani  exspectarent,  anteejns 
iradventum  oppriinerentur,  ducibiis  eleclis  T.  Quintio  Scapola  ac 
r (}.  Aponio,  equestris  ordinis  viris,  Trebonio  ejecto,  oitinem  Baeticam 
« ad  defectionis  sneietatem  perduxernnt.  Interim  Pompei us  morbo  leva- 
li tus  in  opposilam  Hispaniam  trajicit8.  n 

Nel  secondo  rovescio  il  Yaillunt  vide  Pompeo  in  piedi,  che  innal- 
zava la  destra  in  atto  di  rampognare  la  provincia  innanzi  lui  inginoc- 
chiata, clic  gli  offeriva  con  ambo  le  mani  uno  scudo  c clic  gli  era 
presentata  da  un  soldato  romano  stante  nel  mezzo.  Al  contrario  I'  \ ver- 
rà mpo  vi  trovò  la  Spagna,  che  in  ginocchioni  esibiva  una  corona  al 
proconsole  Pompeo,  il  quale  dall’  altra  parte,  da  una  figura  rappresen- 
tante l'Oriente,  veniva  chiamato  alla  guerra  Mitridatica  dopo  finita  la  e.  3;ii  * V. 
Serloriana.  Fatto  però  sta  che  esaminata  diligentemente  la  meilaglia 
nel  suo  originale  si  può  asserire,  che  la  figura  di  mezzo  è certamente 
Pompeo  fìaludaln,  che  le  altre  due  laterali  sono  due  femmine,  ambedue 
coronate  di  torri , non  già  in  abito  guerriero  ma  cittadinesco  : che 
>|uclla  eli'  è in  piedi  solleva  la  destra  in  atto  «li  chiamare  il  guerriero, 
il  quale  rivolge  per  ascoltarla  In  faccia,  mentre  nello  stesso  tempo 


1 |Voy.  Cubai,  Mài.  «hw.  pi.  XXVIII. 

\1  mutiti f t,] 

1 i litui  lib.  XI.1II  . c.  mi  : 01  al  por  in 

tsi  oi  iv  tu  ICiipir pa€ijtìiv i»  pi) 

Si x^Orptoat  orpiv  Tur  Uofi'svtcm  è/.iteìv . ovx 

/parar  avrór,  óAAó  T/t  or  re  Kvlvrio* 


£kstó/sv  xa ì KróTor  AToérior,  infili 
iirr/ae,  mpoahfaxuevoi , Tórre  Tpc&irivr 
/£/£a/or,  xai  ró  èOvoe  eò  Htitixov  tttv  aw 
ntéahtoxv  Ilpa^órraiv  A/  xiràni  ravra, 
llopinpoe  potare  le  Tur  trveipov  tijt  xrr 
órmr/pae  Ai/it letto t \ 
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stendo  Ih  mano  a ricevere  la  corona,  che  piegato  un  ginocchio  gli  viene 
olTerta  dall'  altra  donna  '. 

L'  Kckhel  non  parlò  di  questo  tipo,  e il  Visconti  credè  in  quelle 
ligure  rappresentate  la  Spagna  e l’ Italia.  Ma  quest'  ultima  quando  com- 
parisce sulle  medaglie,  non  suole  avere  le  torri  sul  capo  : e difatti  n’è 
priva  in  quelle  della  gente  Fuiia  e di  Adriano;  ed  inoltre  ella  usa 
sempre  la  veste  delle  donne  romane,  e quindi  è cinta  sotto  il  petto, 
mentre  l'abito  di  quest'  altre  femmine  apparisce  barbarico,  consistendo 
in  una  specie  di  palla  tutta  sciolta  e fluttuante.  Oltre  di  ebe  non  si 
vede  qual  rapporto  possa  avere  l'Italia  col  giovane  Cneo,  il  quale  dopo 
la  fuga  del  7o5  non  ebbe  più  speranza  di  riporvi  il  piede.  Per  lo  che, 
osservando  die  il  vestito  di  lineile  due  donne  è uniforme,  ne  deduco 
elle  quelle  sieuo  le  due  Spagne,  delle  quali  l’ inginocchiata  sarà  la  Be- 
tira,  come  quella  di'  era  già  tutta  ridotta  alla  devozione  di  Pompeo  e 
perciò  gli  presenta  una  ghirlanda  : c l'altra  in  piedi  sarà  la  Tarrago- 
nese,  la  quale  lo  chiama  onde  venga  a liberarla. 

Del  terzo  tipo  uè  l'Eckhel  nè  il  Visconti  hanno  dato  la  spiegazione. 
Egli  esibisce  lo  stesso  Pompeo  vestito  del  paludamento,  appoggiato 
colla  destra  ad  un'  asta,  lenendo  la  sinistra  sul  parazonio,  in  faccia  a 
*77  * 5.  cui  una  donna  succinta  colle  solite  torri  sul  capo,  avente  due  giavel- 
lotti nella  sinistra,  gli  presenta  la  destra,  mentre  di  dietro  un’  altra 
donna  vestita  della  stola,  e portante  colla  manca  un  trofeo  gl  impone 
colla  dritta  una  corona  sul  capo1.  Il  Vnillantche  non  ebbe  occhio  alle 
torri,  di  cui  si  cinge  una  di  quelle  ligure,  credè  vi  si  dipingessero 
Pompeo  il  padre  e Metello  Pio  in  alto  di  stringere  società  contro  Sei- 
torio;  e l’Avcrcampo  vi  vide  la  Spagna  che  ringraziava  Pompeo  d’es- 
sere stata  del  tutto  liberata  dalla  guerra,  in  grazia  della  vittoria  ripor- 
tala sopra  Perpenna,  in  segno  di  che  la  terza  ligure  da  lui  creduta 


' jVoy.  Colica,  Mtd.  con»,  pi.  XXVIII. 
Minatia , 3.  | 

* j Voy.  Cohen,  Aid.,  pi,  XWIII,  Mina- 
titi, h.  trTous  les  auleurs,  dii  M.  Cohen, 
•Aid,  p.  a 1 7 , note  i , onl  cru  que  la  fernme 


* tournée  tieni  des  javeloU»;  sur  le»  exem- 
nplaire»  a fleti r de  coin,  comme  edili  du 
-Musée  Britannique  et  le  mien,  on  voit 
(rdinlinctement  un  caducée.*  Noél  DuVca- 
GEB5.J 
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Roma  incoronavalo.  lo  osserverò  che  la  diversità  fra  la  donna  incoro- 
nala di  torri,  che  si  vede  in  questo  rovescio,  e quella  che  apparve  nel 
primo  tipo,  sembra  escludere  che  si  sia  voluto  rappresentare  il  mede- 
simo soggetto;  imperocché  l una  è in  abito  succinto,  l'altra  ha  lunga 
la  veste;  quella  ha  in  mano  l'asla,  questa  due  giavellotti.  Osserverò 
pure  che  In  Spagna  efligiata  nelle  medaglie  di  Galba  la  quale  è cer- 
tamente la  citeriore,  o Tarragonese,  da  lui  governata,  e che  vedesi 
ripetuta  in  un’  aureo  di  Vespasiano1,  mollo  si  rassomiglia  a questa 
figura,  perchè  anch’  essa  ha  due  giavellotti,  ed  è in  abito  succinto.  Per 
lo  che  penserei,  che  se  nel  primo  rovescio  vedemmo  la  Betira  accoglier 
Pompeo,  in  questo  apparisca  la  Tarragonese,  la  quale  viene  a sten- 
dergli la  mano  dopo  la  conquista  di  Cariogena,  città  di  quella  provin- 
cia; motivo  per  cui  viene  incoronato  dalla  terza  figura,  che  crederò  la 
Vittoria,  non  ostante  che  non  appariscano  distintamente  le  ali,  le  quali 
restano  nascoste  dietro  il  trofeo  che  porla.  Ed  infatti  Dione  dopo  la 
presa  di  Cariogena  aggiunge  che  Pompeo  cMultitudine  studioque  P.  378  * 6. 
c militimi  clatus,  regionem  sine  metu  pervagalus,  urbe»  partili!  «ledi— 
r tioue  parlilo  vi  suam  in  potestatem  redegit,  ut  jam  plus  ipso  patre 
r praestiturus  videretor5.  - 


OSSERVAZIONE  11. 

Niuno  ha  notato  che  l’asse  colf  epigrafe  P'SVLA  ROMA,  deli- 
neato dal  Morelli  nella  gente  Cornelia,  tav.  V,  n.  4,  olire  scolpito  nella 
voluta  della  prora  il  capo  di  una  donna  ornato  della  milella  sulla  fronte, 
coi  capelli  raccolti  dietro  in  un  nodo  '.  Debbo  questa  osservazione  alla 


‘ Morelli.  nella  penle  Svipicm . la*.  II. 
luti.  3.  c. 

’ Erkhel.  D.  S.  V.  1.  VI.  p.  338 

% [ Kix  rovroo  *6  t«  tsirptti  * oit  &lpa- 
Ti ntiiov  Hat  ri)  a vfto9vpta  àpOtis , rvv  n 


Xtùpav  «tlw  àtrropcùrro , Hai  twu/  ii-i  ras 
iter  ixovaat , ras  3*  dxowrat  mpontriPcro  ■ 
nat  iùòxct  Hai  intip  tòt  warépa  ia^itttv. 
Uni  III.  Xl.lll.  e.  xxx.  J 

* [ t.  excnipleirc  rcproduil  dall»  l'ouvrage 
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bellezza  «Iella  mia  medaglia,  ed  aggiungerò  che  mi  è parso  di  vedere  la 
medesima  testa  anche  nel  sentisse,  che  serbo  insieme  col  trienle,  ine- 
diti tulli  due,  ma  non  di  felicissima  conservazione.  Non  cade  dubbio 
che  il  corrispondente  di  quest’  asse  in  argento  sia  il  denaro  pubblicalo 
dal  Morelli  nella  stessa  tavola  al  n°  3,  il  quale  presenta  ristessissima 
leggenda  col  solito  tipo  di  una  Vittoria  che  regge  In  biga  Però  non 
può  credersi  ipii  ripetuto  ciò  clic  superiormente  ho  nolato  essere  avve- 
nuto sopra  altre  medaglie  della  gente  Mennnia,  cioè  che  la  testa  della 
figura  che  nel  denaro  guidava  il  cocchio,  venisse  sull'  asse  ad  ornare  il 
riccio  della  prora;  imperocché  nell’  argento  la  Vittoria  manca  al  solito 
della  mitella,  che  si  vede  nel  bronzo,  e sicuramente  poi  non  sarebbesi 
preterito  di  aggiungere  qualche  indizio  delle  ali  del  dorso,  come  si  è 
fatto  ogni  volta  che  si  è voluto  rappresentare  il  capo  di  questa  dea. 

Per  la  «piai  cosa,  avendo  dovuto  cercare  un’  altra  spiegazione,,  ho 
■ *75  ’ 7-  osservato,  che  simili  simboli  anche  nelle  medaglie  di  rame  molte  volte 
alludono  al  significato  del  cognome,  come  sarebbe  la  cornacchia  indie 
medaglie  «li  Antestio  Gracctilo,  l’ uccello  huteonc  nell'  asse  di  Fabio  Btt- 
teoue,  il  lituo  augurale  in  un  quadrante  di  Minurio  Augurino  e simili; 
<*  quindi  ho  creduto  che  qui  siasi  preteso  di  cflìgiare  la  lesta  della  Si- 
billa per  alludere  così  al  cognome  di  Siila.  Infatti  scrive  Macrobio  : 
- Bello  punico  secondo  ludi  apollinares  ex  iihris  sibvllinis  primum  stiul 
" instituli , suadente  Cornelio  Bufo  decemviro,  qui  propterca  Sibylla 
rcognominatus  est,  et  postea  corrupto  nomine  primus  Svila  eepit  vo- 
r diari5."  Anche  omcttcmln  di  parlare  del  sogno  del  Gronovio,  il  quale 


«le  M.  Cohen . soit  polir  l eu.  »>il  pour  le  trien» 
( Mài.  coiu.  pi.  UH.  Cornelia,  n et  il), 
li  oltre  pò*  plus  que  le  desain  de  Morell  In 
parlirularitd  indùpide  ici  per  Borghesi.  Noli 
III-  \ cacciti.  — Celie  pari  irida  rild  ne  ac  re 
tnnique  pas  non  plus  sur  deus  evemplairen 
de  I ni,  qui  «e  trameni  au  Musde  ilKate:  inaia 
rela  ne  pcdjudicie  en  rie»  il  toheervation  de 
Borghesi;  aur  neuf  autrea  exemplairea  de 
rette  pièce,  qui  ae  Irouvent  dana  la  rolleclion 


ile  M.  Bircio . un  seni  a la  volute  de  la  praue 
erode  de  la  tdte  de  la  Sibylte,  et  sur  lei,  Imit 
aulres  rette  volute  eat  sans  ornement.  (Voy. 
Iticcio.  Calai,  p.  ~jh  . n.  18&.  i85-tqa.) 
Ballimi  moiinaieti  pniaenlent  de  semblahles 
iliffdrencea  de  coin  ; voy.  Dee . I . osa.  iv. 
Dee.  XI,  osa.  tilt,  ete.  (i.  Citinovi.  ] 

1 [ Voy.  Cohen . MU.  con»,  pi.  XV.  Cint  - 

urila , ifi.  ] 

’ Sai»™.  liti.  I,  e.  XV u 
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pretese  di  ricavare  Siila  da  Sura,  altro  cognome  dei  Cornelj,  facendone 
il  diminutivo  Surula,  e quindi  conlraendolo  in  Sulla',  so  bene  che  vi  è 
un'  altra  sentenza,  la  quale  la  procedere  questa  voce  ex  habilu  corpori», 
come  dice  Quintiliano’,  ossia  dal  color  fosco,  come  pensò  Festo’.  Ma 
l’una  e l’altra  opinione  vengono  conciliate  da  Carisio  grammatico  : 
'-Sili) Nani  Epicadus  ait  appellatimi,  qui  ex sibylliuis libris primo  sacrimi 
"fecit,  deinde  Syllain  : qui  quod  flavo  et  compto  capillo  fuerit , consi- 
r miles  Srllae  sunt  appellati.  Inde  effeminati  liodieque  in  ludo  Sylli  di- 
« cunlur*. Dal  che  si  vede,  quanto  abbia  sbagliato  Plutarco,  il  quale 
nella  vita  del  dittatore  pretese  ch’egli  stesso  fosse  l'autore  di  questo 
cognome  : « Oculos. . . et  ipse  faciei  color  terrihiliores  elliciebat,  in  qua 
e ex  albedine  rubor  sparsili)  emirabat.  Atque  inde  ei  cognomentum 
rSullae  factum  ferunt*.  - La  nostra  medaglia  adunque  presenterà  un 
novo  argomento  in  favore  della  testimonianza  di  Macrobio  : onde  sarà 
certo,  che  il  cognome  Siila  ebbe  la  sua  origine  nell’  anno  56a,  nel 
quale  P.  Cornelio  Rufino  decemviro  essendo  pretore,  dopo  consultati  i 
libri  sibillini,  persuase  al  senato  di  decretare  l’istituzione  dei  giuochi 
apollinari,  come  si  ricava  da  Livio1 * * * * 6. 

Per  lo  che  questa  sicura  notizia  potendo  spargere  molto  lume  sul 
tempo  in  cui  furono  battuti  questi  due  nummi,  mi  piace  d’ investigarlo 
diligentemente,  non  essendovi  quasi  alcuna  delle  medaglie,  che  ragio- 
nevolmente si  devono  credere  contemporanee  di  queste,  di  cui  si  possa 
con  fondamento  determinare  l’età.  L'Orsino  le  credè  fatte  imprimere 


1 .Vette  note  a Quintiliano,  lib.  i.  c.  iv, 

(Celle  dtymologie  est  cependonl  la  sente 

bornie  au  point  (te  vue  phikilogique;  car 
Sura  fait  Svrttla,  Sulla,  emonie  putr , put- 
rii lui  , putititi  ; lìbtr , libtUui , eie.  Oli  ne 
coniprend  pas  (Tailleur»  comntenl  Sibilili 
aurait  pii  (ipvenir  Sulla,  Tx.  Momusev.  | 

1 Lib.  I . e.  iv. 

’ Lib.  XVI  [».  V.  nirillat,  où  dii  reste 
les  mìliti  ne  soni  entrds  que  par  une  cori- 
jeeture  de  Tunièbc.  uujourd'hui  univerael- 

lenienl  rejetde. Tu.  Mousse».] 


4 | Inililulinnei  Graminatieaf , lib.  I.  intei 
Grammalicat  latitine  anelarti,  Filiseli,  p,  85; 
keil.  p.  ito.] 

4 (Tip*  v ìiv  òpp&rw  y è 3*jXi'T7?TS  btir'jM 

utì  saixpàe  uul  bxprtor  oliali’  li  xpóa  t crj 
npoaóraoo  puStpemipiv  htoitt  atoooibiiv 
ÉSprfin  yipjo  toubmia  - a i/y  usi  truopubiiu 
xuripipry  pévov  ni  Xtuxórrrti  11  pus  A usi 
Tobvopi  ìéyovoiv  ivrù  y cviafhi  Ti)r  ‘/pan 
tmftcTov.  Spila , e.  il.  j 
‘ Lib.  XXV.  e.  mi. 


».  3Ho  • 8, 
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da  P.  Siila  figlio  di  quel  Servio  che  fu  fratello  del  dittatore,  cioè  da 
colui  che  fu  difeso  da  Cicerone,  e eli’ essendo  stato  designato  console  nel 
689  insieme  con  L.  Autronio  Peto,  fu  accusato  e condannato,  onde 
non  potè  occupare  la  carica.  Ma  che  queste  monete  debbano  essere 
molto  più  antiche,  lo  dimostra  il  loro  tipo,  e molto  più  l’ortografia  del 
cognome  SVLA.  Scrisse  Quintiliano  : « Semivocale»  non  geminare  diu 
- fui!  usualissimi  moris,  atque  c contrario  usque  ad  Accium  et  ultra  por- 
rrerlas  syllabas  gcmiiiis,  ut  divi,  vocalibus  scripserunt  *. n Ora  ai  tempi 
non  solo  di  quel  Siila,  ma  del  dittatore  medesimo,  già  le  semivocali  si 
geminavano;  imperocché  SVLLA  et  non  SVLA  leggesi  in  tutte  le  sue 
medaglie1  e in  tutti  i suoi  marmi,  e così  pure  LVCVLLVS  si  ha 
nell’ insigne  base  spettante  al  console  del  681,  edita  dall'  Olivieri s. 
IVrlorhè  di  tempi  più  antichi  parlò  certamente  Quintiliano,  coevi  a 
quelli  in  cui  viceversa  si  raddoppiavano  le  vocali,  e questi  a suo  detto 
terminarono  presso  a poco  nell’  età  di  Accio,  il  quale  fioriva  nel  61  1 
per  attestato  di  Eusebio;  orni’  è chiaro  che  innanzi  a quell’epoca  con- 
vien  far  risalire  le  nostre  medaglie. 

r.  Sài  • 9.  Ma  se  la  sentenza  dell'  Orsino  non  soddisfa,  perchè  discende  a tempi 
troppo  moderni,  per  l’opposta  ragione  non  può  approvarsi  quella  del 
Yaillant,  che  rimonta  ad  un’età  troppo  remota.  Essendosi  egli  messo 
in  capo,  non  so  come,  che  quest’  asse  fosse  di  due  oncie,  o sia  sestan- 
lario,  lo  credè  anteriore  alla  seconda  guerra  punica  in  fonia  della  no- 
tissima proposizione  di  Plinio.  Quindi  lo  attribuì  a P.  Cornelio  decem- 
viro, che  ho  detto  essere  stato  pretore  nel  bòa,  e confondendo  poi  il 
figlio  col  padre  asserì  conialo  questo  bronzo  nel  Yqò . nel  qual  anno  il 

' l.ib.  I.  c.  tu,  S li. 

1 [Il  y a L SVLAIMPE  aur  Tas  du 
diclzleur.  Voyez.  aur  lèpoquc  uù  celle  or- 
(liiigrcplie  <1  cessè  il  Circ  eli  usage.  meli 
Il  ititi!  re  de  la  mrmiuiir  ramarne,  p.  *1  - . 

Tu.  Mouuscs.] 

* Marra,  heaur.  n.  1 3.  [Ce  nom  y pai 
«inai  iiliri-jr'  : LVCVL;  nini#  Olivieri  a 
doma1,  (lana  un  ouvrpge  prwlèrieur,  t/e- 


mni  di  X or  tiara , p.  ga,  un  meilleur  texle 
de  Tinscription  tinnì  il  a’a^il.  nù  il  est  illusi 
i1ccit  : LV CVLL"  ; \oyex  la  note  de  M . Heuicn 
sur  le  fi’  670  d'Orclli.  Borghesi  s’est  lon- 
ipieroent  occupi!  de  celle  belle  inscrìption , 
dniw  une  leitre  adrrasA-  li  M.  Tonini,  le 
a8  novembro  18A1 . el  (pie  ce  satani  a in- 
sèrte dalia  non  Hietmre  de  Utmitu , t.  I, 
p.  1 ài  cl  suiv.  Noli.  lira  Vr.aGcas. 1 
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Pigino  stabilì  questore  un  fìllio  di  P.  Cornelio  Rufino  due  volte  con- 
sole. E poiché  vide  che  a questa  sua  opinione  opponevasi  l’età  poste- 
riore del  vocabolo  Siila,  aggiunse  che  appunto  da  quest'asse  si  dimo- 
strava, che  quel  cognome  non  proveniva  da  Sibilla.  Ma  questo  suo 
stranissimo  edificio  cade  tutto  ad  un  tratto  per  la  stessa  ragione  ap- 
punto, ond’ei  lo  aveva  costruito  : cioè  perchè  l’asse  non  è punto  se- 
stantario,  ma  onciale  certamente,  come  si  dimostra  dal  mio  che  non 
pesa  se  non  due  grossi  c due  denari;  onde  per  la  stessa  autorità  di 
Plinio  citala  in  contrario  deve  essere  stato  battuto  dopo  la  venuta  di 
Annibale  in  Italia. 

Riunendo  adunque  le  cose  fin  qui  dette  se  ne  conchiude,  che  queste 
medaglie  non  ponno  essere  anteriori  al  54a,  perchè  a quell’ anno  deve 
il  suo  inrominciamento  il  cognome  Siila,  nè  posteriori  di  molto  al  prin- 
cipio del  (ioo,  perchè  a quel  tempo  s’introdusse  l’uso  di  geminare  le 
semivocali.  Posto  ciò,  Yelleio  Patercolo  racconta  che  L.  Siila  il  ditta- 
tore, nato  secondo  ch’ei  dice  nel  617,  provenne  in  sesta  generazione 
da  P.  Cornelio  Rufino  chiarissimo  capitano  nella  guerra  di  Pirro  : e 
lutti  convengono  che  il  bisavolo  fu  il  pretore  del  5àa,  quello  stesso 
che  pel  primo  fu  detto  Siila.  Ora  quest’  ultimo  non  può  essere  stato 
colui  che  fece  coniare  queste  medaglie,  perchè  s’egli  ottenne  questo 
cognome  nella  sua  pretura,  non  avevaio  di  certo  nel  triumvirato  mo- 
netario, che  assumevasi  tanto  prima;  onde  resta  che  si  attribuiscano  o 
al  padre  o all  avo  del  dittatore.  Ma  il  primo,  per  fede  delle  tavole  ca- 
pitoline, si  disse  Lucio;  onde  resta  che  necessariamente  si  abbiano  a 
riferire  al  secondo,  che  opportunamente  dicesi  Publio,  cioè  a quel 
P.  Cornelio  Siila,  che  fu  pretore  nel  568,  siccome  abbiamo  da  Livio1. 
Egregiamente  dunque  il  Vnillant,  quando  parlò  del  denaro,  e dopo  lui 
l’Avercampo,  a questo  Siila  l'attribuirono,  senza  però  addurne  ragione 
alcuna.  Ond’io  ho  voluto  supplire  alla  loro  omissione, perchè  apparisca 
il  sommo  fondamento  di  questo  giudizio. 

1 Veli.  Patere,  lib.  Il,  e.  ira.  — * Li*,  lib.  XXXIX,  c.  *i. 
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OSSERVAZIONE  III. 


È cognito  ila  lungo  tempo  un  denaro  colla  solita  testa  femminile  nel 
diritto,  coperta  da  un  elmoalato,  col  seguo  del  valore  dietro  l'occipite, 
nel  cui  rovescio  apparisce  Diana  seminuda  avente  una  mezza  luna  sul 
capo,  la  quale  con  una  mano  regge  un  pajo  di  cavalli,  coll'  altra  tiene 
la  frusta.  Nel  campo  leggesi  FLAVS,  e nell'  esergo  ROMA'.  Giusta- 
mente l'Orsino  confessò  di  propendere  piuttosto  a credere  quel  FLAVS 
un  cognome  di  famiglia:  ma  prevalse  l'altra  sentenza  di  reputarlo  il 
nome  di  una  gente,  e perciò  quella  medaglia  fu  lasciata  nella  gente 
Flavia  dai  susseguenti  Vadlant,  Avercampo  ed  Kcklicl.  Quest’  ultimo 
però  saviamente  avvertì,  che  FLAVS  stava  in  luogo  di  FLAVVS 
P.  383  * ii.  egualmente  che  nel  Grutero,  presso  cui  una  lapide’  ci  mostra  P • RVF- 
FIVS- FLAVS.  Così  io  ho  fatto  vedere  di  sopra5  C'CLVI  per  C‘ 
CLVVI , cosi  nelle  medaglie  di  Vespasiano  leggiamo  PRIN  • IVEN  por 
IVVEN,  così  DAVS,  INGENVS,  IVENTVS.  CONSERVS  ed 
iuliuiti  altri  trovatisi  ogni  giorno  nei  marmi  per  DAVVS,  INGE- 
NVVS,  1VVENTVS,  CONSERVVS.  Ma  dopo  aver  egli  in  tal  modo 
messo  fuori  di  contesa  che  quel  FLAVS  era  un  cognome,  si  arrestò 
nella  sua  scoperta,  e non  pensò  ad  indagare  a qual  gente  potesse 
appartenere.  Per  rimediare  alla  sua  negligenza  io  osserverò  che  la 
fabbrica  di  questo  denaro  è allatto  consimile  all'altra  di  P.  Siila,  di 
cui  ho  parlato  di  sopra,  e che  perciò  deve  essere  presso  a poco  dello 
stesso  tempo.  Per  lo  che,  senza  pensare  ai  troppo  antichi  Larzj  Flavi, 
non  esito  ad  attribuirlo  a C.  Decimò)  Flavo  pretore  nel  5^0,  cioè  due 
anni  dopo  Siila,  il  quale  avendo  ottenuta  la  giurisdizione  urbana  morì 
l'anno  medesimo  nel  magistrato5.  Questo  denaro  adunque  dovrò  di  qui 
avanti  togliersi  nella  serie  consolare  dalla  gente  Flavia,  sotto  cui  era 

1 JVoy.  Cohen,  Mèi.  con*,  pi.  XVI,  De-  Decade  1,  oa&ervrmone  v ; voyex  ci-des- 

c imi  a.  | sus.p.  t48. 

1 P.  755,  8.  * Liv.  lib.  XXXIX,  c,  11x11  et  uni. 
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stillo  classificato  con  tanta  ingiustizia,  ed  ottenere  nuova  sede  nella 
genie  Decimia. 


OSSERVAZIONE  IV. 


Che  i triumviri  monetali  costumassero  d'improntare  tutti  i loro  nomi 
sulla  medesima  moneta,  lo  vediamo  frequentemente.  Che  viceversa 
dopo  essersi  insieme  accordati  sul  tipo,  ognuno  di  essi  lo  ripetesse  col 
solo  suo  nome,  onde  così  avvenga  che  si  ahbiano  medaglie  in  tutto 
simili  fra  loro  fuorché  nella  leggenda,  si  prova  coll’  esempio  di  quelle 
che  memorano  L.  Licinio  e Cn.  Domizio  probabilmente  censori  ',  le  H.  3S'«  *n. 
quali,  se  si  esclude  la  varietà  dei  monetarj,  sono  compagne  l’une  alle 
altre  come  tante  goccie  di  acqua*.  Quest'  identità  adunque  di  tipo  e di 
fabbrica  può  dare  qualche  volta  il  diritto  di  riunire  in  uno  stesso  colle- 
gio triumvirale  tre  diversi  soggetti,  e di  questo  diritto  voglio  ora  valermi 
per  tentare  di  trovare  i colleglli  nella  magistratura  monetaria  di  C.  I)e- 
cimio  Flavo  poco  sopra  ricordato.  Si  confrontino  di  grazia  colla  sua 
medaglia  l’unica  della  gente  Spurilia  colla  leggenda  A.SPVRI  \ e 
quella  che  nel  tesoro  Morelliano  si  allaccia  per  la  prima  nella  gente 
Furia  coll'  epigrafe  PVR  *,  e traversasi  che  il  diritto  è in  tutti  tre  alfalto 
uniforme.  Ycdrassi  poi  nel  rovescio  la  stessa  epigrafe  ROMA  nell’ 
esergo,  la  stessa  Diana  seminuda  nella  biga,  la  stessa  forma  di  lettere, 
lo  stesso  stile  d’incisione,  ristesse  grandezza,  lo  stesso  peso,  e solo 


1 (Oli  pliitftt  tjiiMleurs  versi’»!)  «le  Rome 
Ih) 5 . cornine  je  Fai  conjccturc , Hogguagl. 
dei  ripostigli,  p.*iQO.  Krkkel,  D.  JV.  V.  I.  V, 
p.  196,  ao3,  oppose  à l'opinion  d'Haver- 
camp,  qui  atlribuait  ces  nombreux  deniers 
«iux  censeurs  de  lan  66*,  le  style  et  la 
ftibriqur  de  ces  pièce»,  qui  doivenl  Ics  Taire 
reporter  ,6  ime  dpoqun  plus  aucieunc.  A 
catte  raison  j’en  «jou  tersi  une  autre , qui 
ncst  pas  non  plus  sans  valcur:  je  veux  par- 
ler de  la  discorde  qui  ne  cessa  de  r^gner 


elitre  le$  eensears  de  Fan  CG*.  Voyes  Bor- 
ghesi , Sull'  ultima  serie  dei  femori  romani . 
p.  1*7-139.  C.  CàVEOO*!.] 

1 [Voy.  Cohen,  Méd.  cons.  pi.  VII,  Aure- 
lio, 5;  pi.  XV,  Coseonia;  pi.  XXXUI.  Pobli- 
eia , t ; pi.  XXXIV,  Pomponia , i , et  Portiti , 1 . | 
4 [Voy.  Cohen.  » bùi.  pi.  XXXVIII  . S/w- 

ri  Ha.  | 

1 [Voy.  Cohen,  ibidem,  pi.  XXIX.  Pu- 
ri» , *.  | 
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si  avranno  diversi  i nomi  dei  triumviri  posti  però  nello  stesso  luogo. 
Imperocché  non  merita  d'essere  presa  a calcolo  l'altra  piccola  diversità 
che  osservasi  nel  denaro  delia  Furia,  nel  quale,  essendo  troppo  lungo 
il  cognome  Pur/wreo  per  iscriverlo  intero,  ad  oggetto  di  schiarire  l’ab- 
breviatura PVR  si  aggiunse  un  murice  nell’  area  superiore.  Queste 
medaglie  adunque  hanno  tutta  la  probabilità  di  essere  contemporanee; 
e sapendo  noi  l’età  di  C.  Decimio  morto  nel  570,  ne  verrà  che  da 
essa  potremo  arguire  anche  quella  degli  altri.  Per  lo  che  invece  di  cre- 
dere, che  il  denaro  della  Furia  sia  stato  battuto  dal  console  del  558, 
come  pensò  l’Avcrcampo,  lo  crederò  anzi  coniato  da  suo  figlio,  ebe 
sarà  forse  quel  L.  Furio  Purpureone,  il  quale  nel  556,  mentre  il  padre 
era  pretore  nella  Gallia,  fu  legato  del  console  P.  Sulpicio  Galba  agli 
i>.  ss;,  *i3.  Etoli,  come  si  ha  da  Livio  '.  Ninna  notizia  si  ha  poi  del  terzo  A.  Spurilio  ; 

anzi  non  è ben  certo  se  così  debbasi  compiere  f abbreviatura  A - 
SPVR1 , c solo  per  questa  osservazione  verremo  in  conoscenza  del 
tempo  in  cui  visse. 


OSSERVAZIONE  V. 

E da  un  gran  pezzo  che  i numismatici  sono  travagliali  dal  cognome 
della  gente  Flavia,  apparente  nel  diritto  di  un  denaro  che  mostra  la 
lesta  di  Apollo  colla  cetra,  intorno  cui  gira  l’epigrafe  C ■ FLAV  • HE- 
MIC  • LEG  • PR  ■ PR ,J.  L’Orsino  lesse  HEMIS,  motivo  per  cui  sospettò 
il  Perizonio  che  non  fosse  stata  osservata  una  lineetta  sulla  prima  asta 
dell’  H,  la  quale  indicherebbe  il  nesso  di  un  T,  e farebbe  che  quella 
voce  divenisse  THEMIS,  nel  qual  caso  la  credè  ivi  collocala  per  de- 
notare che  la  testa  apparteneva  a Carinenta  madre  di  Evandro,  che  fu 
anche  chiamata  Temide;  ma  incerto  altra  volta  se  la  vera  lezione  fosse 
HEMIS,  o HEM1C,  aveva  fantasticato,  che  vi  si  nascondesse  un  qual- 
che epiteto  di  Apollo,  dedotto  o dagli  Emiseni  della  Celesiria,  o da 


* Lib.  XXXI f c.  xiix.  — 1 [Yoy.  Cohen,  il/orf.  coi»#,  pi.  XV 111,  Flavia . | 
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K rincara  città  dell»  Sicilia.  Mollo  più  naturalmente  il  \ aillant  lo  prese 
per  un  cognome,  che  supplì  HEMICyr/ws,  come  l'unica  parola  latina 
che  incominci  per  ([nelle  iniziali.  Ma  non  piacque  all'  Avercampo  (pici 
supplemento,  perchè  ricavato  da  un  vocabolo  di  un  senso  non  adattato 
ad  un  cognome,  e propose  invece  HEMIe/im/u»,  pensando  che  per 
alludere  ad  esso  si  fosse  aggiunta  ad  Apollo  la  cetra  colle  corde.  Ma 
oltre  clic  questa  voce  è del  tutto  nuova,  e che  il  di  lei  significato  non 
sarebbe  niente  meglio  conveniente  ad  un  appellativo,  il  senso  che  ne 
verrebbe  non  sarebbe  già  quello  che  si  pretese  dal  suo  inventore, 
perchè  eltordus  presso  Varrone  vuol  dire  tardivo,  nato  tardi.  L Kckhel  P.  386  » iS. 
trattò  da  assurde  queste  opinioni;  e perchè  niuno  potesse  alcuna  volta 
dire  altrettanto  della  sua,  la  tacque  e si  limitò  n confermare  la  lezione 
HEMIC,  nel  che  ha  senza  dubbio  ragione,  così  mostrandomi  aper- 
tamente la  conservatissima  medaglia  del  mio  museo,  e a stabilire  che 
stante  la  posizione  delle  parole  quello  era  senza  meno  un  cognome. 

Avendo  egli  adunque  lasciato  l'adito  a proporre  qualche  cosa  più  veri- 
simile di  ciò  che  hanno  detto  il  Perizonio,  il  Yaillant  e l’ Avercampo, 
panni  che  ciò  si  otterrebbe  da  chi  supplisse  HEMICi//t/sf  parola,  con 
cui  i critici  hanno  emendato  un  guasto  passo  di  Cicerone  Quantun- 
que provenga  di  Grecia,  in  cui  xtXXos  fra  i Dorici  significa  asino,  tut- 
ta volta  può  ben  aver  avuto  la  cittadinanza  del  Lazio,  imperocché  ci I lux 
in  questo  senso  viene  usato  da  Petronio  : 

ludmuts  licei  et  porcinum  numeu  adorel, 

Et  cilli  suninias  advocel  auHcula»1 2. 


E se  tra  i Domani  frequenti  furono  i cognomi  tratti  da  bestie,  come 


1 Ad  Auic.  lib.  XIII.  ej».  5t . — [Le  ma- 
nusrrit  de  Florence  porle  mici  (ha.  I lenti - 
cillus  vient  dii  fan^oire  Siméon  Hosius.  qui 
prdtend  avoir  trouvl  celle  Icfon  dans  san 
code*  decurta tus  et  qui  l'ioterprclr  a s« 
manière,  à l aide  dii  mot  grec.  011  plutòl 
dorien,  xi)  /.os , due  . conservi*  par  Ics  seni» 

lexicograplics,  et  c eni  certaìnement  fori 


mal  à propo»  que  rette  lesoti  a élé  admise 
daos  le  texte  de  Cicèron.  Giti,  dnns  let»  ver» 
attribuì*  à IVtrone,  n‘esl  ausai  qiùme  con- 
jecture  de  Pillimi,  à la  place  de  coeli.  11  falli 
donc  l>ien  se  gaixler  dadmetlre  Hemicilhu 
cornine  mot  et  cornine  stimom  latin.  Tu. 
MoHMSKS.j 

* ( Fr affi 'tenta  poetica , vi.  o3->jh.  j 
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I per.  Porcina,  Scrofa,  liquiculus,  Murilo,  Taurtu,  Vilulus,  Cani*,  (latititi*, 
(la /tir , Capello , Dama,  Lupus,  Mus,  Orinila  e simili , e si'  anzi  fuvvi  Lu- 
cretìus  A sella,  Scipio  i sina,  Sempronio*  A sellio,  Antuute  Claudio*  Anelli, 
qual  difficoltà  clic  possa  esservi  stalo  anche  Flariu*  Hemicillus,  o sia 
Flariu * I limoliti*  A «mi*  ? Si  è d’accordo  che  il  tipo  del  rovescio  rappre- 
sentante- la  Vittoria,  che  costruisce  un  trofeo  coll’  epigrafe  QjCAEP- 
BRVT,  allude  alla  sconfitta  dato  da  M.  Bruto  ai  Bessi,  popolo  della 
Tracia,  la  quale  gli  procurò  il  titolo  d’imperatore.  E si  è d'accordo  pure 
nel  credere,  clic  il  legato,  il  quale  fece  imprimere  questa  moneta , sia  uno 
p.  3«j  ♦ i.ì.  dei  due  Flavj  ricordati  da  Plutarco'  c da  Appiano";  il  primo  de’  quali  fu 
prefetto  dei  fahri  nell  esercito  di  Bruto,  e morì  innanzi  di  lui  alla  bat- 
taglia di  Filippi;  l'altro,  prenominato  Cajo,  come  nemicissimo  di  Otta- 
viano, fu  dai  tumultuanti  soldati  ammazzato  dopo  la  presa  di  Perugia. 
Però  io  preferirei  l'ultimo,  parendomi  eh' essi  sieno  i due  fratelli  Cajo 
e Lucio  Flavj,  cavalieri  romani  famigliari  di  Cicerone,  di  cui  egli  parla 
nell’anno  707",  e nell’ucciso  a Perugia  concordando  il  prenome,  men- 
tre nel  morto  a Filippi  discorda  la  carica  di  prefetto  de'  fahri,  inferiore 
non  poro  a quella  di  legato.  Nel  qual  caso  si  avrà  a dire  che  costui 
dopo  la  morte  di  Bruto  aveva  ottenuto  il  perdono,  ma  che  il  suo  odio 
contro  Ottaviano  gli  fece  riprendere  le  armi  tosto  che  trovò  in  L.  An- 
tonio chi  gli  facesse  la  guerra.  Aggiungerò  poi  eh’  egli  è certamente  il 
<1.  Flavio,  che  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Pomponio  Attico’  disse, 
essere  stato  famigliare  di  Bruto,  il  quale  invitò  Pomponio  a concorrere 
cogli  altri  cavalieri  romani  a formare  un  erario  privato  agli  uccisori  di 
Cesare. 


OSSERVAZIONE  VI. 

A chi  non  è nota  la  celebre  medaglia  di  Cicerone,  rappresentante 
da  un  lato  una  testa  virile  nuda  coll’  epigrafe  MAPKOE -TYAAIOZ • 

1 | Unti.  c.  li.J  3 Ad  Felini! . liti,  XIII,  ep,  3i. 

1 \BeU.  tir.  Iti.  V,  c.  iLiv.j  * |Cap.  vili.] 
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KIKEPnN,e  dall'  altra  una  mano  destra  clic  tiene  una  corona,  un 
ramo  di  lauro,  una  spiga  ed  un  tralcio  di  vite  colle  lettere  MATNH- 
TQN  • TfìN  • ATTO  • ZIFIYAOY  • 0EOAHPOZ  ? Forse  potrò  ad  alcuno 
apparire  temerario  tentando  di  muovere  dubbio  sulla  spiegazione  gene- 
ralmente ricevuta  di  questo  nummo,  8|iecialmente  dopo  che  l’immor-  I‘.8hs*  .r>. 
tale  Visconti  ha  combattuto  per  lei.  Pure,  se  I'  amor  proprio  non  mi 
ha  messo  le  traveggole,  panni  che  quella  che  sarò  per  proporre  sia  piò 
spontanea  e più  verisimilc,  e non  è nuovo  in  antiquaria  che  alcuno  meno 
dotto  sia  giunto  a preferenza  d uomini  eruditissimi  a spiegare  meglio 
un  monumento. 

Quantunque  questa  medaglia  fosse  nota  fino  dal  XV  I secolo,  aven- 
dola pubblicata  il  Tristano'  ed  il  Fabbri3,  pure  l'Eckliel  è stalo 
il  primo  ad  introdurla  nella  serie  consolare,  sebbene  camminando 
sulle  orme  del  Paciaudi  spargesse  dei  sospetti  sulla  sua  legittimità. 

Ma  niuno  v’  è ora  che  più  ne  dubiti,  essendo  stata  vittoriosamente 
difesa  dal  Sauclemente , che  nel  i8o5  pubblicò  una  lunga  disser- 
tazione per  illustrarla1,  il  cui  sunto  si  è,  eh'  ella  rappresenta  1 imma- 
gine dell'  oratore  di  Arpino,  e che  fu  coniata  dai  Magnesii  della  Lidia 
alcun  tempo  dopo  la  sua  morte,  quando  il  figlio  di  lui  era  procon- 
sole d'Asia,  per  fargli  cosa  grata,  ed  insieme  onorare  il  loro  antico 
benefattore. 

Non  rimase  appagalo  di  quest’  opinione  il  valente  numismatico  sig. 

Cousinérv  ',  il  quale  malgrado  die  la  leggenda  ci  dia  il  nome  di  Cice- 
rone, credè  che  la  testa  fosse  di  Giulio  Cesare,  che  i Magnesii  del  Sipilo 
coniassero  la  medaglia  in  onor  suo,  e che  il  nome  di  Cicerone  vi  si  trovò, 
perchè  l’oratore  era  il  loro  patrona»  e volle  fare  con  essi  la  sua  corte 
al  dittatore.  Ma  questa  congettura  fu  impugnata  dal  eli.  Visconti  nell' 
Iconografia  llomana  con  quattro  considerazioni;  la  prima  delle  quali 
è desunta  dalla  regola  ordinaria,  che  la  leggenda  incisa  intorno  un 
ritratto  indica  il  personaggio  che  vi  è rappresentato.  Osservò  nella 

* Oitntn,  Hitl.  1.  II,  p.  fitti.  5 f De  titano  \f.  Tu  Hit  Ciceroni*;  Rumai*, 

* ! fungine*  ex  biblioiheca  Folcii  Urtimi , in- fi*.  ] 

appendi^,  lab.  R.  * Magati*  eneyel,  1808,  I.  l.p.  i-fi8. 

113  . 
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t*.  3*5  * 17  seconda,  che  se  qualche  volta  si  declinò  da  questa  legge , ciò  fecesi 
solo  allorché  l’usanza  di  porre  sulla  moneta  l’efligie  del  principe  aveva 
generalmente  prevaluto,  mentre  per  lo  contrario  sotto  Giulio  Cesare  era 
la  prima  volta  che  vi  s*  incideva  la  faccia  del  capo  vivente  della  potenza 
romana,  onde  vi  era  bisogno  del  nome  per  riconoscerlo.  Negò  nella 
terza,  che  Cicerone  fosse  il  protettore  de’Magnesii,  perchè  parlando 
di  questa  città  ai  suoi  amici  non  lo  dice;  e mostrò  non  essere  probabile 
ch'egli  volesse  raccomandarsi  a Cesare  con  un  mezzo  cosi  oscuro  c ri- 
cercato, associandosi  in  quest’atto  ad  un  ignoto  magistratello  di  una 
città  della  Lidia.  Finalmente  nella  quarta  escluse  assolutamente  il  sup- 
posto, perchè,  sebbene  sulle  monete  delle  città  greche  battute  sotto  la 
signoria  dei  Romani,  le  immagini  dei  principi  sieno  piò  volte  poco  ri- 
conoscibili. pure  chiunque  osserverà  questa  testa  senza  prevenzione 
non  potrà  a meno  di  non  giudicarla  un  ritratto  diverso  da  quello  di 
Giulio  Cesare. 

E quest’  ultima  ragione  è veramente  fortissima,  perchè  io  pure 
avendo  esaminato  questa  medaglia  nel  Museo  di  Classe  di  Ravenna, 
non  potei  rintracciarvi  alcuna  somiglianza  co)  volto  di  Cesare,  ed  anzi 
trovai  che  l'età  apparente  di  quella  lesta  è troppo  giovanile,  perchè 
possa  mai  convenire  al  dittatore.  Per  le  quali  cose  tornò  il  \ riconti  a 
risuscitare  l'opinione  del  Sanelemente,  tenendo  che  in  quel  ritratto 
fosse  elligialo  Marco  Tullio.  Ma  ad  onta,  della  venerazione  dovuta  a 
•pici  principe  degli  antiquarj,  io  debbo  confessare  che  ho  avuto  sempre 
ripugnanza  a sottoscrivermi  a quest'  opinione  : perchè  malgrado  che  il 
Sanelemente  abbia  tentato  a tutta  possa  d’ ingigantire  i meriti  di  Cice- 
rone coi  Magnesii,  essi  di  fatto  non  furono  tali  da  essere  degni  che  si 
.i9o*  is.  pensasse  a rimunerarli  anche  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  ed  a farlo 
poi  con  un  onore  così  segnalato,  che  in  numismatica  uon  ha  altro 
esempio,  se  non  quello  di  Pompeo  Magno  ritrattato  ai  tempi  di  Marco 
\urelio  sulle  monete  di  Pompeiopoli;  ma  colla  grande  diITcrenza  per- 
altro, ch’egli  era  stillo  il  restitutore  di  quella  città,  e perciò  secondo 
l’ uso  agli  vi  è rappresentato,  come  lo  sono  i fondatori  delle  altre  città 
greche.  Ed  infatti  questi  gran  beneficj  clic  i Magnesii  conseguirono  da 
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Tullio,  che  altro  furono  in  fine  se  non  che  richiedendosi  dalle 
provincie  oltre  gli  altri  tributi  una  specie  di  contribuzione  volontaria 
a favore  degli  edili  di  Roma,  obbligali  come  è noto  a dare  a pro- 
prie spese  magnifici  spettacoli,  i due  fratelli  Ciceroni  in  tempo  che 
il  governo  dell"  Asia  fu  per  un  triennio  allidato  a Quinto  uno  di  essi , 
si  adoperarono  per  modo,  che  gli  fu  permesso  di  sopprimere  quest’ 
abuso  ? I Magnesii  adunque  non  erano  obbligati  a Tullio  niente 
piti  che  io  fosse  ogni  altra  città  di  quella  vasta  provincia.  Ora  perchè 
essi  soli  pensarono  a renderne  il  guiderdone,  e noi  fece  anzi  il 
comune  dell’  Asia,  o le  metropoli  Efeso  e Smirne,  che  naturalmente 
dovevano  averne  risentito  maggior  vantaggio?  E se  il  beneficio  fu 
compartito  dai  due  fratelli,  e più  particolarmente  da  Quinto  che  da 
Marco,  al  primo  de’  quali  veramente  gli  Asiatici  dedicarono  un  busto 
colossale  sopra  uno  scudo  votivo  ',  per  qual  ragione  qui  ci  si  pone 
innanzi  la  sola  testa  di  Marco,  e non  di  ambedue?  E chi  potrà  poi 
credere  che  quei  provinciali  conservassero  così  memore  gratitudine 
a un  Romano  per  la  vecchia  abolizione  di  un'  imposta,  tante  delle 
nuove  essendosene  introdotte;  quando  oppressi  e desolati  furono  dai 
susseguenti  proconsoli  e da  Bruto  segnatamente,  il  quale  gli  depredò  l*.  V * >«• 
a segno  che  gli  abitanti  di  Santo,  più  sostener  non  potendo  tante 
violenze,  preferirono  di  bruciarsi  colla  loro  città,  piuttosto  che  aprirgli 
le  porte? 

Per  lo  che  studiando  più  accuratamente  questa  medaglia,  mi  è parso 
che  vi  fosse  un’  altra  strada  per  Spiegarla  con  maggiore  probabilità; 
strada  che  il  sig.  Cousinèrv  non  ha  veduta  clic  da  lontano.  Sostengo 
adunque  che  in  questo  nummo  non  vi  è cosa  alcuna  di  straordinario: 
che  la  testa  è di  Augusto;  clic  la  leggenda  non  appartiene  già  all’  ora- 
tore, ma  sì  bene  a suo  figlio  ch’ebbe  gli  stessi  nomi  del  padre;  e 
ch'egli  non  vi  è memorato  per  altra  ragione,  se  non  perchè  la  medaglia 
fu  coniata  in  una  città  della  sua  provincia  durante  il  suo  proconsolato. 

E per  gettare  le  fondamenta  di  questa  mia  opinione  comincierò  dai 

1 Mocrob.  Sntunuil.  Hb.  II.  c.  ut. 
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provare,  che  il  tìglio  di  Cicerone  fu  veramente  proconsole  d' Asia,  e che 
i rettori  di  essa  costumarono  non  di  rado  di  farsi  nominare  sulle  mo- 
nete che  si  coniavano  nella  loro  giurisdizione.  E riguardo  al  primo 
punto  è pronta  la  testimonianza  di  Seneca  nella  Suasoria  VII,  che  per 
altri  è r Vili 1 : * Cum  M.  Tullius  filiti»  Ciceronis  Asiani  obtineret,  homo 
-tpii  niliil  ex  paterno  irigcnio  habuit  praeter  urbanilateni,  coenabat 
caputi  eum  Cestius. v E ciò  viene  poi  confermato  dalla  bella  lapide 
scoperta  nelle  vicinanze  di  Arpino  circa  il  1809,  e pubblicala  dalla 
Sig.  Marianna  Dionigi  ne’ suoi  \ iaggi  in  alcune  città  del  Lazio2: 

l'  Stj«  * »«.  M TVLLIO  M- F M N M P N COR 

CICERONI -COS 

PRO  ■ COS  • PROV  ■ ASIAE • LEG  • IMP 
C AES  • AVG  • IN  • SYRI A 
PATRONO 

Circa  poi  il  secondo,  è noto  che  lino  dai  tempi  della  repubblica 
i proconsoli  della  Cilicia  c dell'  Asia  impressero  i loro  nomi  sui  ci- 
stofori,  anzi  una  ili  queste  monete  col  nome  dello  stesso  Marco  Tullio 
coniata  a Laodicca,  niente’  egli  amministrava  la  Cilicia,  fu  edita  dal 
Morelli5.  Conservarono  questo  costume  i governatori  dell'  Asia  anche 
tlopo  che,  cambiate  le  forme  del  governo  repubblicano,  subentra- 
rono i Cesari;  e forse  ciò  facevasi  perchè  sembra  che  occorresse  il 
permesso  del  proconsole,  onde  esercitare  il  diritto  di  battere  moneta. 
E quindi  è che  nelle  medaglie  dell'Africa,  provincia  che  reggevasi 
alla  stessa  foggia  dell’Asia,  trovasi  PERMISSV  • P • DOLABEL- 
LAE  ■ PRO  ■ COS , e PERMISSV  • L ■ APRON1I  • PRO  • COS  • 
L'Eckhel1  registrò  il  nome  ili  ventiquattro  diversi  proconsoli , che  gli 
riesci  di  trovare  sulle  medaglie  della  provincia  Asia , cominciando 
dall'  impero  di  Augusto  fino  a quello  di  Antonino  Pio,  dopo  il  quale 
si  cessi)  di  far  motto  di  loro  sulla  moneta.  Io  ho  potuto  accrescere  questo 
numero  fino  a trenta  tre,  frequentemente  venendone  alla  luce  alcuno 

’ [I*.  A4,  Al.  Burlimi  | ' .Nella  gerite  Tullia,  n*  9, 

1 1\  A5  [Ornili,  0*679).  ‘ D.  JV.  V.  t.  IV.  |».  *3i. 
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dei  nuovi;  onde  pare  che  coll’ andare  del  tempo,  se  non  potrà  sperarsi  di 
avere  l'integra  serie,  si  sarà  almeno  ampliata  di  molto;  il  che  non  é da 
dirsi , quanto  vantaggio  recherebbe  alla  storia,  ed  alla  correzione  dei 
fasti  consolari.  Se  dunque  è cosa  ordinaria,  che  le  medaglie  degli 
Asiatici  portino  il  nome  del  loro  proconsole,  e se  Cicerone  il  tiglio 
ebbe  certamente  questa  carica,  non  sarà  egli  spiegata  assai  chiara-  P. 
mente  la  ragione,  per  cui  il  suo  nome  trovasi  sopra  un  nummo  di 
Magnesia  del  Sipilo,  città  della  Lidia,  e perciò  soggetta  alla  sua  au- 
torità ? E veramente  alla  mia  opinione  non  ponno  opporsi  le  dillicoltà 
clic  mise  in  campo  il  Visconti  contro  quella  del  Consinéry  : imperocché 
al  tempo  del  proconsolalo  di  Cicerone,  che  nuderà  a cadere  circa  il  7ÌI0 
di  doma,  non  solo  era  solila  a vedersi  sulle  monete  la  faccia  di  Au- 
gusto, ma  sapevasi  eziandio,  che  non  si  poteva  improntarvenc  altra, 
se  non  fosse  quella  del  suo  genero  Agrippa  : onde  non  v’  era  piò  bisogno 
del  nome,  come  al  tempo  di  Giulio  Cesare,  tuttoché  anche  allora  veg- 
gasi  preterito  in  alquante  medaglie,  c specialmente  in  quella  che  gli 
coniò  C.  Yibio  l’ansa  pretore  di  Bilinia  E la  regola  che  la  leggenda 
intorno  un  ritratto  indica  il  personaggio  che  ci  é rappresentato,  non  è 
poi  così  generale,  che  non  ammetta  una  gran  quantità  di  eccezioni. 

E per  valermi  di  medaglie  tutte  coeve,  non  vedesi  forse  intorno  la  testa 
di  Augusto  M BARBATIO  W ACILIO  II  VIR  C G I P.  ni 
una  medaglia  di  Bario  di  Misia2,  a cui  corrispondono  moltissime  altre 
di  Corinto,  che  intorno  la  testa  del  medesimo  principe  offrono  il  nome 
dei  duumviri  1 E con  esempj  piò  al  nostro  uniformi  leggesi  pure 
AHMCWÌNin  un  nummo  di  Bergamo3;  OYHIAIOI  • KAIIAPEHN. 
e riOAAinN  • KAIIAPEflN,  e OYHIAIOI  FIOAAlfìN  KAIIA- 
PEHN  in  tre  altri  di  Cesarea  di  Bilinia  »;  ACHVL  L' VOLVS1VS- 
SATVR,  e ACHVLLA  P QVINCTIL  VARI  in  questi  due  di 
Achulla  col  nome  di  due  proconsoli  d'Africa5;  AFR  • FA  • MAX  • * •»». 


' 7'Am.  M«r*U.  io  g.  l itio , l III , liu.  t'.. 

* Munititi . lìexcrijilinH  dea  mèrlaittes  ON- 
tMfHM,  I.  Il,  p.  078,  n.  4s 6.  [Cf.  Thn. 
More  II.  in  g.  Anta,  lab.  I.  I).  E.  | 


1 Minimi't . 1 bùi.  I.  Il,  p.  3g3,  il.  538. 
1 Sanelemenlo,  Ioni.  Il,  p.  17;  Erkhcl 

D.  JV.  V.  t II.  p.  4 09. 

’ Eekhal.  D.  V V.  1.  IV.  p.  i33. 
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COS  • PRO  ■ COS  ■ VII  • VIR  • EPVLO  in  un  settimo  di  Adrumelo1 * * *; 
finalmente  A-AlOYi&u  AN0YnATOYJ  in  un  ottavo  di  Calcide*; 
sebbene  in  lutti  questi  l 'immagine  appartenga  ad  Augusto  o ad  Agrippa 
suo  genero. 

Troppo  dotto  era  il  Visconti  per  non  confessare,  come  fece  nella 
prima  di  quelle  sue  considerazioni  : ir  Trovasi  esempio  di  monete,  sulle 
«quali  la  leggenda  posta  presso  la  testa  indica  non  il  soggetto  del  ri- 
ir tratto,  ma  il  personaggio  che  fece  coniare  la  moneta,  o che  eserci- 
« lava  qualche  autorità  nella  città  in  cui  fu  coniata.  * Quindi  se  esclu- 
deva giustamente  l'opinione  del  Cousinéry,  perchè  Cicerone  padre  non 
ebbe  mai  alcuna  autorità  sopra  i Magncsii,  non  potrebbe  secondo 
questa  sua  teoria  rigettare  la  mia,  la  quale  attribuisce  questa  epigrafe 
a quel  (ale,  senza  il  cui  permesso  non  sarebbesi  stampata  questa  me- 
daglia. Nè  i lineamenti  del  volto,  quali  in  essa  si  mirano,  rifuggono 
punto  da  Augusto,  cui  anzi  egregiamente  convengono  la  macilenza, 
l'ossatura  minuta,  e l’età  meno  avanzata,  clic  il  Visconti  ingenuamente 
avverte  osservarsi  minore  sul  ritratto  del  nummo,  che  sul  busto  mat- 
tejano  di  Cicerone. 

Prevedo  però  che  si  troverà  dillìcile,  che  se  il  nome  di  Tullio  fosse 
stato  qui  scritto  per  ragione  della  carica  da  lui  occupata,  si  fosse  pre- 
terito dindicarla  e si  fosse  soppresso  il  titolo  ANOYF1ATOZ.  Al  che 
risponderò  che  non  vi  è anzi  cosa  più  frequente,  quanto  il  vedere 
omesso  il  nomedi  quella  dignità  sulle  medaglie  dei  proconsoli  asiatici. 
ETTI  rTETPftNIOY  scrivcsi  unicamente  in  due  medaglie,  una  di 
i’..i<i..  • <1  Smirne',  l’altra  di  Pergamo  sotto  Tiberio5;  Eni  BflAANOY  in  sei  di 
Smirne  del  tempo  di  Vespasiano6;  Eni  ■ AKYAAIOY  -nPOKAOY  in 


1 Pel  lenii.  Si  ed.  de s peuple * et  des  ville s, 

t.  HI,  pi.  LXXXVIII,  n.  «a. 

* [Borghesi,  dans  une  leUre  quii  m*a 
adressde  le  4 janvier  1 85 1 , préfere  lire  A • 

AlOYImjfa»  AN0YnATQ*r,  el  il  cile 

l’cxemple  d une  mitre  molinaio  de  Clinici» 
en  Eubée.  wir  le  droit  de  laquelle  le  nom 

dii  firnene*  MECKINIOC  se  lit  mitour  de  In 


tóto  d' Auguste;  voy.  Annali  dell'  Inslituto  di 
corrispondenza  archeologica,  tolti.  XIV,  tov. 

d' agipunta  0,  n.  XI.  C.  Cavcdoui.] 

* Sanclemente , t.  II,  p.  a4. 

* [ Mionnet,  Mèd.  ant.  t.  III.  p.  919, 
n.  i aa4.  J 

‘ Ihid . t.  II . p.  5g4 . n.  54 1 . 

" Ihid.  t.  III.  p.  993-9*5.  n.  iq48. 
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unii  di  INacolea  di  Frigia  colla  testa  di  Trajano1;  ed  è solo  dal  con- 
fronto che  si  è fatto  con  Filone  nel  libro  della  legazione  a Cajo,  colla 
Selva  seconda  del  libro  quinto  di  Stazio  e con  una  lapide  divulgata 
dall"  Ignarrn  *,  che  si  è saputo  che  Tito  Petronio  Vezzio  Botano  ed 
Aqnillio  Proculo  hanno  veramente  goduto  del  proconsolato  dell"  Asia. 
Egualmente  ETTI  ■ AOYIOAA  senz"  altro  leggesi  sotto  Caligola  in 
quattro  nummi  di  Smirne5  e in  un  altro  di  Pergamo*  ; Eni  • MAPIOY  • 

KOPAOY ed  EFII  • M • OYETTIOY  • NITPOY  in  due  medaglie  di  Ne- 
rone5, ed  Eni  ■ riAANKlOY  • OYAPOY  in  un"  altra  di  Vespasiano'', 
tutte  coniate  in  Apamea  di  Frigia;  e chi  sa  quanti  altri  proconsoli  per 
questa  preterizione  rimangono  ancora  nascosti  sotto  l'apparente  larva 
di  un  magistrato  di  città!  All  opposto  il  titolo  di  proconsole  ora  si  ag- 
giunge, ora  si  tace  negli  esempj  seguenti  : sotto  Vespasiano  Eni  • ITA- 
AIKOY  scrivesi  in  una  medaglia  di  Blaundo  di  Lidia  c in  un"  altra 
di  Smirne5,  ed  al  contrario  ITAAlKfl  • ANOY  osservasi  in  altre  due  di 
quest’  ultima  città0.  Così  nell’  impero  di  Domiziano  : Eni  • KAICEN- 
NIOY  nAITOY  mostra  il  tesoro  Morchia  no10,  e viceversa  AN0Y  • KAI- 
CEN  • nAITOY  o vero  Eni  ■ KAICENNIOY  • nAITOY  • AN0YnAT  r.a96*.t, 
scorgasi  in  altri  tipi  ivi  pure  pubblicali.  Cosi  pure  Eni  POYCONOC 
vederi  sopra  un  nummo  di  Cibistra",  mentre  Eni  - ANOYnATOY  • 
POYCflNOC  comparisce  in  Ire  altri  di  Efeso1*.  Egualmente  Eni  - nAI- 
TOY' AN0Y  e KAICEN  • nAITOY  scrivesi  di  nuovo  sotto  Antonino 
Pio  in  due  monete  dello  stesso  Efeso15.  Finalmente  la  pienissima  libertà 
incoi  si  era.  di  notare  o di  ommelterc  sui  conj  la  dignità  proconsolare. 


1*69.  1953,  19.53,  1908;  Vnillant . ,Y«- 
mi  sm.  gr.  p.  a a. 

1 Ibid.  p.  119. 

1 De  Phralr.  p.  i54. 

* The t.  .Morti! . in  genie  Adita , lab.  Il . 
li.  1 . 9 , 3 ; Minutici , Meda  ilici  antique* , 

t.  Ili  , p.  990,  I).  | 498. 

* Morali.  Imp.  lab.  VII , n.  19. 

1 The*.  Mordi,  misceli.  (ali.  VI,  n.  1 9 ; 
Mionnet,  Meda  ilice  antique* , t.  | V , p.  *j3a. 
n.  a36  et  939. 


* Mionnet,  ibìd.  t.  IV,  p.  «33,  n.  961. 

' Scalini.  Leti.  t.  VI  della  seconda  serie, 

p.  78. 

' Mionnet.  Sfidatile»  antique*  t t.  III. 
p.  ti *5.  n.  1 956. 

’ Ibìd.  p.  99  V n.  1990,  1991. 

**  Nella  geni»*  Cesennia , n*  3. 

11  Sestini,  Leti.  t.  IV.  p.  119, 

11  Idem,  Descr.  Ktttn.  ret.  p,  348;  Mion- 
net.  Mèi.  nnt.  1.  111.  p.  96,  n.  961. 

13  Scalini.  Dtscr.  Vira».  vet.  p.  699. 
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non  mai  si  mostra  così  evidente,  quanto  in  due  consimili  medaglie  di 
Sardi  della  Lidia,  battute  in  onore  di  Druso  e di  Germanico  Cesari 
eolio  stesso  tipo,  una  delle  quali  porta  l’epigrafe  TAIfl  • AZINNIfl  • 
nOAAlflNI-  ANOYnATfl,  l’altra  TAIfl  • AIINNIfl  • nOAAlflNI 
KAEQNOZ  SAPA'. 

La  quantità  adunque  degli  esempi,  in  cui  il  titolo  AN0YFIATOZ 
vedesi  preterito  sui  tipi  asiatici,  dilegua  {'obbiezione,  e fa  chiaro  che  la 
mancanza  di  quella  parola  non  porta  alcun  pregiudizio  alla  mia  sen- 
tenza. Ma  si  tornerà  ad  insistere  sulla  dilTerenza  del  caso;  imperocché 
gli  esempi  addotti  sono  ili  dativo,  o pure  in  genitivo  colla  preposizione 
Eni,  mentre  il  nome  di  Cicerone  trovasi  in  nominativo.  E qui  repli- 
cherò che  ciò  avviene,  perchè  tutte  quelle  medaglie  sono  posteriori  ad 
Augusto,  dopo  la  morte  del  quale  sembra  che  si  cambiasse  stile  : 
quando  all’  opposto  lutti  i proconsoli  d'Asia,  che  ci  sono  offerti  dalle 
sue  medaglie,  trovansi  per  l’appunto  mentovati  in  caso  retto,  come  fa- 
cevasi  precedentemente  sui  cistofori.  Serva  di  prova  al  mio  detto  il  OYA- 
AEPIOZ  • ANGYnATOZ  di  una  moneta  di  Sinnada  di  Frigia  cognita 
i*.  3<j7  « ».ì.  all’  Eckhcl1,  e battuta  sotto  quell’  impero,  e il  fl-CKinifl  di  un  altro 
nummo  dello  stesso  tempo  riferito  dal  Mionnct J,  il  quale  è incerto  a 
qual  città  appartenga,  essendo  logorata  l’epigrafe  dall’ altra  parte.  Ma 
per  mettere  fuori  una  volta  i due  argomenti,  i quali  spero  mi  daranno 
vinta  la  causa,  si  esaminino  di  grazia  quest'  altre  due  medaglie  : 

<t>ABIOZ  OMA2IMOZ.  Testa  nuda  di  Augusto. 

IV.  — IEPATTOAEITQN  TPYOQN,  in  tre  righe  nel  campo1. 

T NE  ACINIOC  r AAAOC  Testa  nuda  ginvenile,  che  T Ertimi  dice  forse  di 
Augusto. 

IV.  — AnOAAAC  ®AINIOY  ■ T AMNITAN.  Testa  di  Becco  coronala  di  edere  i. 

Sono  ambedue  coniale  in  Asia . ed  ognuno  vede  che  offrono  circo- 


1 Mimmel,  l.  IV,  p.  mi  , n.  668el)8g. 
1 fi.  fi.  V.  I.  Ili,  p.  17A. 

* P.  670,  n.  Ani.  {Si  la  legende  de 
celle  monomi1  est  complete,  et  et  elle  a rie 
Inerì  lue.  ce  doni  jc  dolile,  leu  noma  TT. 


CKiniQ  n'y  soni  pan  au  nominati!,  mais 
mi  gdnitif.  Tu.  Moiouìev  ] 

1 The*.  Monti  in  g.  t'abia , lab.  Ili,  n.  1 . 
• Ectimi.  0.  tf.  V.  1.  II.  p.  '198;  Minn- 
nel , t.  Ili , p.  98 , n‘  1 86. 
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stanze  allatto  simili  a quelle  del  nummo  di  Cicerone.  Se  per  motivo  della 
legenda  si  avesse  a conehiuderc,  che  la  testa  in  esso  esibita  sia  di 
M.  Tullio,  per  egual  ragione  dovrebbe  dirsi,  che  queste  due  ci  offrono  i 
ritratti  di  Fabio  Massimo  e di  Asinio  Gallo.  Ma  i Geropolitani  di  Frigia 
cosa  ebbero  mai  clic  fare  col  primo,  e i Tamnilani  dell’  Bolide  quando 
mai  poterono  imprimere  sulle  loro  monete  I"  elligie  del  secondo?  Non 
certo  finché  fu  vivo,  perdi’  egli  fiori  nell’  impero  di  Augusto,  anzi  fu 
console  nel  7A6,  ed  a quel  tempo  già  da  gran  pezzo  l’onore  di  essere 
ritrattato  sulla  moneta  era  riserbalo  ai  soli  principi  della  casa  regnante. 

Non  dopo  la  sua  morte,  perchè  morì  in  carcere  sottoposto  a processo,  e 
in  piena  disgrazia  dell' imperadore  Tiberio.  \ uolsi  adunque  lodare 
l’ ingenuità  del  Seguino,  che  innanzi  ogni  altro  pubblicò  la  prima  di 
quelle  due  medaglie,  il  quale  confessò  che,  quantunque  avesse  un  im- 
menso desiderio  di  ritrovare  in  essa  ('immagine  di  Fabio  Massimo, 
pure  l’amore  del  vero  l’obbligava  a non  dissimulare  che  la  testa  ivi  p.  39H  * *6. 
rappresentata  gli  pareva  di  Augusto.  Ed  io  aggiungerò  che  il  capo 
troppo  giovanile  delia  seconda  moneta,  il  (piale  non  sembra  doversi 
attribuire  allo  stesso  principe,  perchè  egli  aveva  almeno  60  anni  (piando 
Asinio  Gallo  potè  andare  proconsole,  e le  lettere  I”  • NE  mi  fanno  cre- 
dere che  ivi  siasi  voluto  effigiare  Gajo  Cesare  figlio  di  Agrippa,  inter- 
pretando quelle  sigle  f" aio* • NE<wt spot  all'  uso  del  OYECriACIANOC 
NEfiTEPOC  delle  medaglie  di  Smirne,  nelle  (piali  non  dubito  esser 
rappresentato  Tito  ancor  Cesare1,  avendone  riconosciuto  chiarissimi  i 
lineamenti  in  una  assai  conservata,  che  cedei  in  un  cambio  al  li.  museo 
di  Milano.  Ora  se  in  parità  di  caso  da  quella  sua  medaglia  nuli’  altro 
credè  giustamente  di  ricavarne  il  Seguino  se  non  che  l'Asia  era  stata 
governata  da  uno  dei  due  Fabi  Massimi  consoli  sotto  Augusto  l’anno  7/13 
et  7A4,  e se  coll’  appoggio  del  secondo  nummo  potè  l'Eckhel  con  eguale 
franchezza  asserire  lo  stesso  di  Asinio  Gallo2,  perchè  non  si  avrà  a dire 


1 [ Celle  tóle  binili  décWmenl  (infantine 
( VOyez  le  Trè*or  de  numitm.  Jean,  dea  emper. 
pi.  XXI.  8),  j’aime  mie»*  v voir,  aver  he- 

nonmint.  le  porlrait  tlu  fila  deDomilien.  né 


en  835  de  Buine,  dédaré  Auguste,  et  divinisé 
nprès  sa  mori  préinaturée.  Cf.  Annali  dell ’ 
Itutlit.  nrcheol.  I.  XXV,  p.  «8.  C.  Caveoosi.) 
* [Borghesi  n démonlré  depuis  {Ihe.  V, 
•3. 
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che  la  controversa  medaglia  deve  avere  il  medesimo  significato,  special- 
mente aggiungendosi  d'altra  parie  la  certezza  che  il  figlio  di  Cicerone 
fu  veramente  in  quella  provincia  con  autorità  di  proconsole  ? E se  è 
così,  perchè  una  spiegazione  così  facile  e piana  non  si  avrà  da  preferire 
all"  altra,  che  per  quanto  sommi  ingegni  abbiano  sudato  a ridurre 
plausibile,  presenta  ad  ogni  modo  un'  eccezione  così  straordinaria  alle 
regole  numismatiche,  da  doversi  sempre  diffidare  di  essa? 


OSSERVAZIONE  VII. 

Come  la  podagra  è il  vitupero  dei  medici,  così  le  medaglie  della 
>.  3.1.,  * «7.  gente  Plcloria  lo  sono  dei  numismatici  che  hanno  preso  ad  illustrare 
la  serie  consolare  : avvegnaché  comunque  molte  siano  ed  erudite  ed 
ornate  di  bei  tipi,  pure  di  assai  poche  di  loro  sono  arrivati  a dare  un' 
adeguata  spiegazione.  Quella  però,  che  ha  sempre  cagionalo  maggior 
fastidio  delle  altre,  è la  terza  della  tavola  seconda  presso  il  Morelli  la 
quale  presenta  nel  diritto  la  testa  di  Giunone  Moneta  ornata  della 
mitella  colla  leggenda  MONETA  -S-C,  e porta  nel  rovescio  l'epi- 
grafe Lurii  • PLAETORI  • Lucri  • Filii  • Q uaestoris  • Smalti*  ■ Consulto  '. 
Ma  nulla  si  è mai  sapulo  dire  di  tollerabile  sull'uomo  ignudo,  che  vi 
comparisce  nel  campo;  il  «piale  l'Orsino  credè  che  avesse  nella  sini- 
stra una  borsa.  e «piindi  lo  battezzi)  per  un  soldato  che  fosse  di  ritorno 
«lupo  aver  ricevuto  lo  stipendio  dal  questore.  11  Yaillant,  che  non  vide 
la  medaglia  e se  ne  stette  al  disegno  del  Patino,  nel  «piale  «piesta 
figura  è rappresentata  colla  sinistra  vuota  c con  un  non  so  che  bis- 


<«».  1)  €|iic*  la  inódailln  d'ili  èra  polis  se  rap- 
porti* ii  PaiiltiK  Fabius  Ma  viinus  qui  Fui  con 
sul  un  7H13  (cf.  Corp.  inscr.  gr.  n®  3go*  b ; 
Annali  dell'  Insiti,  nrcheol.  t,  XIX,  p.  i36); 
ut  qu  Asini  uh  Gallila.  qui  est  menlionné  sor 
culle  do  Tamii us  un  Kolide,  nywil  Mé  con- 


sultili 766.  dut  obtenii  leproconsulatd'Asìe 
vere  fan  753.  Voyei  la  lettre  qu’il  ma 
wlresf«$e  5 la  date  di»  3 jtrin  i85i.  C.  C/t- 
VBDOHI.  ] 

1 [Voy.  Cohen,  Méd.  con*,  pi.  XXXII. 
Piattona , 1 . \ 
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lungo  nella  destra,  si  dipartì  dalla  sentenza  dell'Orsino,  opponendo 
che  i soldati  non  si  solevano  dipingere  ignudi.  Ed  avendo  poi  osser- 
vato che  a’  piedi  di  quell’ uomo  giaceva  una  face  accesa,  e suppo- 
nendo che  quell’ arnese  ignoto  fosse  una  spatola,  giudicò  che  vi  fosse 
effigiato  un  ministro  delia  zecca,  il  quale  avesse  la  fiaccola  per  accen- 
dere la  fornace  e la  spatola  per  agitare  i metalli  liquefatti.  Il  Mo- 
relli, avendo  pubblicato  più  d’uno  di  questi  denari,  fece  conoscere 
che  quella  teda  non  aveva  clic  fare  col  soggetto,  ma  era  una  delle  so- 
lite note  monetarie  : imperocché  in  altre  vedovasi  in  suo  luogo  uno 
scudo,  uno  staffile,  un  caduceo,  ai  quali  io  dal  mio  museo  aggiungerò 
min  corona.  Con  tutto  ciò  l’Avercampo  si  sottoscrisse  all’opinione 
del  Vaillant.  riconoscendovi  anch'egli  un  impiegato  dell' officina  ino-  i*  * ,k 
netnria;  ed  aggiunse  che  oltre  la  spatola,  che  aveva  nella  diritta, 
teneva  un  pajo  di  tenaglie  nella  mancina.  L'Eckhel,  sempre  pruden- 
tissimo ove  s'incontrino  difficoltà,  rrem  salius  in  incerto relinquendam 
« putavit.  » 

Ora  se  a me  è dato  di  poter  bandire  una  volta  tante  incertezze,  lo 
debbo  all'egregia  conservazione  di  una  di  queste  medaglie,  che  si  è 
avuto  molto  torto  di  giudicare  comuni,  quando  io  per  esperienza  le 
trovo  non  poco  rare,  mancando  a molti  musei  nè  a me  stesso  essen- 
done giammai  capitata  alcuna  oltre  quella  che  lasciornmi  mio  padre. 

Dico  adunque  che  questa  figura  rappresenta  un  atleta  ignudo,  che  tutto 
lieto  dopo  la  vittoria  ritorna  saltando  dal  circo  : in  segno  di  clic  porta 
nella  destra  un  ramo  di  palina  appoggiato  sulla  spalla,  ed  ha  sciolti 
nella  sinistra  i cesti,  che  si  è slacciati.  Non  vi  è bisogno  di  studio  per 
ispiegarc  la  ragione  di  questo  tipo,  che  non  è dissimile  da  quella  per 
cui  Lucrezio  Trionc  stampò  sui  suoi  nummi  la  luna  coi  sette  trioni, 

Voconio  Vitulo  un  vitello,  Pomponio  Musa  le  Muse,  Aquillio  Floro  un 
fiore,  Senzio  Saturnino  Saturno1,  e così  via  discorrendo.  E noto  che  il 
cognome  dei  Pletorj  fu  Cestinilo , eh’ essi  tramandarono  per  diaceli- 

‘ (Borghesi  a ftèmontr»$  depili»  {l)t-  Saturainii»,  doivent  Mre  reatitnle»  à L.  Ap- 

cade  XVI,  o«.  x)  qiieles  molinaio*  an  type  puleiu»  Saturnina» , le  célèbre  tribali  da 

de  Saturno,  que  l’on  ottribunit  à Sentiti»  people de» ann^e» 65q  et 654. C. Cavciwm.I 
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«lenza , sebbene  in  origine  fosse  un  nome  di  adozione,  il  quale  prova 
elle  il  loro  stipile  fu  della  gente  Ccstia  adottato  nella  Pletoria.  Manifesta 
adunque  è l'allusione  dei  cesti  a questo  cognome,  il  quale  appostata- 
mente  è stato  preterito  su  questa  medaglia,  perchè  rcndevalo  inutile 
il  tipo  parlante,  da  cui  impariamo  l'etimologia  del  nome  Cestio.  Dis- 
sento poi  dal  \aillant,  il  quale  giudicò  che  questo  L Pletorio  fosse 
p.  « »9.  quel  medesimo  che  coniò  alcune  altre  medaglie  in  onore  di  Bruto  I'  uc- 
cisore di  Cesare.  Prescindendo  dai  simboli  monotarj,  che  a quel  tempo 
pajono  fuori  d'uso;  dalla  certezza  che  costui  fu  questore,  mentre  l'al- 
tro potè  aneli’ essere  legalo;  dal  vedere  che  questa  medaglia  fu  coniata 
per  espresso  ordine  del  senato,  il  clic  non  poteva  dirsi  da  chi  coniava 
nella  provincia  di  Bruto;  una  fortissima  ragione  me  ne  somministra  In 
notizia  pubblicata  dal  eli.  Schiassi,  che  alcune  di  queste  monete  furono 
troiate  nel  celebre  ripostiglio  di  Cadriano,  nascosto  certamente  avanti 
l’anno  70G  Per  lo  che  lo  reputo  padre  del  seguace  di  Bruto,  e quel 
medesimo  di  cui  scrive  Cicerone 3 : « Opportune  adest  homo  suinma 
elide  et  omni  virtule  praeditus,  L.  Plactorius  senator,  qui  illius  Capacis 
r hospcs  fuit  et  familiaris.  Apud  lume  ilio  Hoinae  habilavit.  apud  hunc 
«aegrotavit,  hujus  domi  est  mortuus.n 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Fra  le  più  belle  spiegazioni,  di  cui  il  eh.  Visconti  abbia  arricchito  la 
numismatica  Ialina,  vuoisi  annoverare  quella,  che  diede9  al  denaro  di 
Cn.  Cornelio  Blasione*.  La  testa  galeata  del  diritto,  la  quale  non  è cer- 
tamente una  faccia  ideale,  ma  un  ritratto,  fu  da  lui  creduta  rappresen- 
tare il  piò  antico  fra  i due  Scipioui  Africani,  stante  la  somiglianza  che  vi 


' [ Voyei . sur  l'^poqne  de  ce  dépòt,  In 
Deciulc  X,  om.  vii.  Des  Vergersi.] 

* Pro  Cluenlio,  cap.  li. 

J Iconogr.  Rom.  part.  1,89. 


1 Thct.  Morell.  in  g.  Cornelia,  lev.  I, 
n.  1 . [ Voy.  Cohen . Mèd.  comi.  pi.  XIV.  Cor- 
nelia, 4.  ) 
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trovò  colla  fisonomia  del  busto  serbato  in  Campidoglio,  ed  ornato 
nel  peduccio  del  suo  nome.  E le  tre  figure  del  rovescio,  cbe  avevano 
rifiutalo  finora  di  ricevere  una- soddisfacente  interpretazione,  diven- 
nero chiaramente  per  lui  Giove,  Giunone  e Minerva,  le  quali  a buon 
diritto  saranno  state  portate  sopra  una  medaglia  destinata  a celebrare 
la  memoria  di  un  eroe,  la  cui  vita  offre  non  pochi  rapporti  coi  numi  I i»<  » :<». 
capitolini. 

Però  queir  esimio  antiquario,  pago  dello  splendore  della  sua  sco- 
perta, non  curò  d'inchinarsi  ad  osservare  scrupolosamente  tutte  le 
minute  particolarità  di  questa  medaglia  : onde  fidandosi  di  ciò  eh’  era 
stato  detto  innanzi  di  lui , cadde  in  alcune  inesattezze  clic  si  vogliono 
rettificare.  E primieramente  fu  d’avviso  che  la  stella,  la  quale  ve- 
drai sopra  la  testa  di  Scipione,  sia  un  simbolo  della  sua  apoteosi, 
colla  quale  si  assimila  a Castore,  a Polluce  c ad  altri  figli  di  Giove. 

Quella  però  non  è punto  una  stella,  ma  soltanto  la  nota  numerica  del 
valore  del  denaro,  cioè  la  solita  X tagliata  secondo  il  consueto  da  un" 
altra  linea  per  mezzo;  con  che  volentieri  vedremo  svanire  questo  se- 
gnale di  una  consacrazione  che  non  sappiamo  esser  mai  stata  con- 
cessa ni  primo  Africano.  Dice  poi  cbe  nel  rovescio  la  figura  principale 
tiene  in  mano  tre  dardi,  dal  che  ne  arguisce  che  sia  Veiove,  perchè 
quando  il  Saturnio  veniva  adorato  sotto  questo  nome,  portava  treccie 
in  cambio  di  fulmini.  Ma  quelle  pure  non  sono  freccio  : imperocché 
fatto  un  accurato  esame  sopra  sedici  di  questi  nummi  cbe  mi  trovo 
possedere,  tutti  diversi  fra  loro  per  le  note  monetali,  ho  veduto  che 
piò  d'uno  di  essi  fra  mezzo  le  tre  lince  rette  interpretate  per  dardi, 
ne  mostra  due  altre  serpentine,  indizio  certissimo  di  aver  voluto  rap- 
presentare la  folgore.  Che  se  soltanto  se  ne  vede  la  parte  trisulca  su- 
periore, e non  l’inferiore,  ciò  proviene,  perchè  il  Tonante  è dipinto 
in  alto  di  appoggiare  sull’anca  la  mano  sinistra,  con  cui  la  tiene: 
ond'  essendo  egli  rappresentalo  di  fronte,  ne  succede  che  la  metà  del 
fulmine  vieti  tolta  dal  suo  fianco  alla  vista  del  riguardante.  E non  è • :i. 
poi  da  preterirsi  che  alcune  volte  sotto  i suoi  piedi  vedesi  nell’  esergo 
un  aquila  in  atto  di  aprire  il  volo,  colla  quale  si  distrugge  ogni  dub- 
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hiezzn  sulla  divinità  che  si  è voluta  improntare.  Per  lo  che  potrebbe 
nascere  dubbio  che  invece  di  essere  qui  elligiata,  secondo  il  pensa- 
mento del  Visconti,  una  parte  delle* sette  statue  fatte  collocare  da 
Scipione  sull’arco  d’ ingresso  da  lui  edificalo  sul  vertice  del  Campido- 
glio, una  delle  quali  rappresentava  Veiove,  non  si  abbiano  queste  piut- 
tosto a credere  le  tre  divinità  venerale  nella  cella  del  tempio  capitolino, 
le  quali  non  meno  Itene  convengono  al  diritto  di  questa  medaglia  : 
imperocché  scrive  Valerio  Massimo  : « Scipio  Afrieanus  non  ante  ad 
<r  negotia  publica  vcl  privata  ibat,  quam  in  cella  Jovis  Capitolini  mo- 
eralus  fuisset  : et  ideo  Jove  genitus  credebatur1.* 


OSSERVAZIONE  IX. 

I denari  dentali  di  Ti.  Claudio,  riferiti  dal  Morelli  tav.  J,  il.  C,  sono 
distinti  nell'area  del  rovescio  colla  nota  monetale  aritmetica s;  ma  ili 
alcuni  apparisce  il  solo  numero,  in  altri  gli  si  premette  un  A.  Il  Pi- 
gino, essendosi  abbattuto  in  uno  di  loro  che  aveva  il  LXXIIII.  inter- 
pretò ArgtrHli pondo  LXXIIII,  e gli  venne  in  fantasia  che  si  fosse  voluto 
indicare  essere  state  queste  monete  battute  coll'argento  pagalo  in  tri- 
buto da  Cerone  re  di  Siracusa.  Il  Vaillanl  ripetè  bonariamente  questa 
congettura,  clic  fu  rifiutata  dall’  Avercampo,  il  quale  si  accorse  dalla 
troppa  varietà  di  questi  numeri,  eh’ essi  furono  inessi  a solo  fine  di 

distinguere  i conj.  V i è stato  alcun  altro  che  con  torto  non  minore 

3i,  spiegò  quella  sigla  Anno,  ma  siccome  io  ho  nella  mia  serie  1” A • I , 

e così  si  prosegue  fino  all’A  CXXV  riportato  dal  Morelli,  eh' è il 

maggior  numero  eli’ io  conosca,  converrebbe  che  Ti.  Claudio  avesse 


1 Liti.  I.  c.  il,  S a.  — |On  pcul  ciler. 
comma  conti  rtnant  ndmirablemcnl  cotte  ex- 
plicalion  (lo  Borghesi,  un  miroir  étrusque 
(Gerhard.  E ir.  Spirati,  taf.  LXXIV),  sur 
leijucl  ou  voit  de  intona  Jupiter  imberbe, 
dehout  elitre  deux  autros  diviniti,  aap- 


puyant  de  la  maio  droite  «tur  un  &ceptre  et 
tenanL  de  la  gauche  un  foudre  à denx  pointer. 
Voy.  Annali  dell*  Instiiut.  archcolug.  1860. 
p.  a85.  et  Bufiti.  1860.  p.  1 79.C.C4VEIKM11.] 
* | Voy.  Cohen.  Htd.  con s.  pi.  XII.  G6»«* 
din,  3.  ì 
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vissuto  l’età  (li  Nestore  per  presiedere  cento  venticinque  anni  alla 
fabbricazione  di  queste  monete.  L’Eckhel 1 notò  la  presenza  di 
questo  A,  ma  passò  innanzi,  contentandosi  di  dire  ch’era  incerto  cosa 
significasse. 

Premesso  che  qui  si  tratta  certamente  di  note  monetali,  io  osservo 
che  si  ha  in  queste  medaglie  un'  eguale  progressione  di  numeri  tanto 
coll’A,  quanto  senza;  e solo  quella  che  n’è  priva  procede  più  oltre, 
arrivando  nel  mio  museo  fino  al  CLXV,  mentre  dell'altra,  come  ho 
detto,  non  ne  conosco  più  in  là  del  CXXV.  Ne  conchiudo  in  conse- 
guenza, che  dopo  fabbricala  una  prima  data  quantità  di  conj  sopra- 
venne altro  argento  da  monetare  : onde  occorrendo  altre  matrici, 
invece  di  progredire  col  numero,  si  volle  per  qual  si  fosse  ragione 
cominciare  una  nuova  serie  : c perchè  i denari  della  seconda  non  si 
confondessero  con  quelli  della  prima,  vi  si  prepose  un  A,  il  quale  in 
questo  caso  nuli'  altro  può  vcrisimiltncnle  significare  che  Allei-.  Ed 
Allei-  veramente  così  costumossi  abbreviare  nella  notissima  forinola 
A A • S • E • V,  alter  ambot-e,  ti  eit  videbilur,  solita  adoperarsi  nelle 
leggi,  e usata  fra  gli  altri  nel  celebre  senatusconsulto  dell'anno  G 7 (i 
edito  dal  Gruferò’. 

E passando  poi  a ragionare  di  chi  fè  battere  questi  nummi,  il  pre- 
nome Tiberio  non  lascia  dubbio  ch’egli  spettasse  alla  famiglia  dei  Ne- 
roni.  L'Orsino  lo  credè  l’avo  dell’imperatore  Tiberio,  e quello  stesso 
che  fu  legalo  di  Cneo  Pompeo  nella  guerra  piratica  l'anno  G87.  All' 
opposto  il  Pighio,  per  quella  sua  opinione  che  queste  medaglie  fos-  P.lo»  *33. 
sero  state  coniale  coi  tributi  di  Cerone,  lo  reputò  il  nipote  di  Appio 
Claudio  Cicco,  padre  del  vincitore  di  Asdrubale  console  nel  5u 7,  e a 
lui  attribuì  la  questura  di  Sicilia  l'anno  bob.  Ben  si  accorse  l’Eckbel, 
che  questi  denari  per  essere  dentati  non  potevano  risalire  a tanta  an- 


1 D.  S.  V.  t.  V,  p.  7g. 

1 P.  5o3.  [On  peni  «icore  ci  ter.  B tap- 
pili ile  celle  esplicatimi . une  métlaille  »pin- 
trienne  uvee  le»  sigle»  A XVI  (Editici. 
Doti.  Virai.  e et.  I.  Vili,  p.  3tS;  Mordi. 


Aug.  loti.  X 1,111, 38),  et  quelques  tesaère». 
asce  te»  lettrea  A L en  iiionogronime . accora  - 
{ragliarli  rie» itoiitbres  progressi!».  Vili  AL, 
XI  AL.  XXX  AL  1 Alinoli  dell'  Imlit.lo 
ardimi,  l.  XX,  p.  986).  C.  tirinosi 
si 
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ticliità,  e che  perciò  era  da  cercarsi  un  altro  Claudio,  posteriore  è 
vero,  ma  non  tanto  quanto  quello  proposto  dall’  Orsino.  Ma  il  di- 
sprezzo con  cui  quel  numismatico  ha  trattato  la  serie  delle  famiglie, 
fece  confessarlo,  eh’ ei  non  curavasi  nemmeno  di  farne  ricerca;  del 
qual  disprezzo  questa  serie  si  è però  mollo  bene  vendicata,  operando 
che  quel  tomo  in  cui  parla  di  lei,  sia  riuscito  di  un  merito  di  gran 
lunga  inferiore  a quello  degli  altri  selle  dell'egregia  sua  opera.  Per 
supplire  adunque  alla  sua  negligenza  dirò  che  le  note  genealogiche 
TI’F'AP  N,  con  cui  quel  Claudio  si  distingue  nelle  medaglie,  ren- 
dono assai  agevole  il  determinarne  l’ età.  Egli  adunque  fu  senza  dule- 
bio  nipote  di  Ap.  Claudio  Nerone  pretore  nel  5&g , da  cui  si  reputa 
nato  Ti.  Nerone  eh’ ebbe  il  medesimo  uilìcio  nel  58 7,  il  quale  sarà 
per  conseguenza  padre  del  nostro  : di  ambedue  i quali  trovasi  memo- 
ria in  Livio.  La  perdila  che  abbiamo  poi  fatto  della  sua  storia,  porla 
che  di  questo  Tiberio  non  si  abbia  alcuna  notizia,  e solo  si  potrà  dire 
eh'  egli  coniò  queste  monete  circa  il  principio  del  settimo  secolo  di 
llouia Le  lettere  S’C,  che  si  vedono  nel  diritto,  provano  ch’esse 
furono  battute  straordinariamente  per  ordine  del  senato,  e quindi  il 
nostro  Ti.  Claudio  Nerone  non  sarà  stato  allora  triumviro  monetale, 
ma  investito  di  qualche  altra  maggiore  dignità,  che  ci  ò impossibile 
l’indovinare. 


OSSERVAZIONE  X. 

i>.  sn6  *31.  P.  Cornelio  Lentulo  Spintere  fu  figlio  di  Publio  Spinlere  console 
nel  Iìp7,  nel  qual  anno  prese  la  toga  virile,  ed  ottenne  dal  popolo  la 

' (lai*  tleuier»  do  ce  Tiberina  Ciuudiua, 
qui  soni  d ailleura  furi  commini* . ne  ac  soni 
pn»  Iroovéa  dana  Ica  dópòts  de  Fiesole,  do 
Monte  Codrmzo  et  deCarrare  d'où  l'on  peul 
ronclure  cjn  ils  ontélé  frappós  apnèa  G73  et 
proltablemonl  mème  apnèa  670.  IlacxiaUiienl 
rii  rnnlmirp  pii  fjrand  immbre  dana  ceti* 


de  Roncofmldo  ot  de  Frasca  roto,  ce  qui 
prouve  qu’ila  ont  ètè  èrnia  avanl  68 1;  ila 
doi vent  dono  appartonir  au  grnnd-|>èrc  de 
IVnipereur  Tibère,  lègal  de  Pompée  pii 
687 . et  probableinont  quesUnir  vera  lati 
680.  Vovez  uion  Ragguaglia  dei  ripostigli , 
p.  907.  C.  Cavkdoni.] 
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dignità  di  augure  procuratagli  dal  padre,  il  quale  perchè  potesse  con- 
seguirla, malgrado  che  la  godesse  anche  Fausto  Cornelio  Siila,  lo  fece 
adottare  da  Manlio  Torquato,  onde  così  eludere  la  legge,  la  quale 
proibiva  che  due  della  medesima  gente  avessero  il  medesimo  sacer- 
dozio1 * * *. Assunse  la  veste  sordida  nell'  anno  seguente,  perchè  (1  Catone 
tribuno  della  plebe  promulgò  una  legge,  con  cui  toglieva  a suo  padre 
il  governo  della  Cilicia  toccatogli  dopo  il  consolato’;  ma  svanita  quella 
tempesta  egli  si  recò  a raggiungerlo  nella  provincia5.  Di  là  partì  con 
esso  nel  701,  e verisimilmente  seguì  il  suo  trionfo  nel  703*.  Nella 
guerra  civile,  in  cui  perdè  il  padre,  sposò  le  parti  di  Pompeo,  e dopo 
la  pugna  di  Farsaglia  salvossi  ad  Alessandria  nell’  Egitto5.  Impetrato  il 
perdono  dal  vincitore,  e fatto  ritorno  a Roma,  diede  circa  il  707  una 
cena  augurale,  a cui  intervenne  Cicerone6  [e  sulla  fine  del  709  fece 
divorzio  colla  moglie  Metella'].  Nel  710,  essendo  stalo  ucciso  Cesare  il 
dittatore,  quantunque  egli  non  fosse  uno  dei  congiurati,  affettò  tultu- 
volta  dì  comparirlo,  e brandita  una  spada  si  unì  a coloro  che  correndo 
per  le  contrade  tentavano  di  movere  a tumulto  la  città6.  Fu  dunque 
dato  per  proquestore  a Trebonio,  uno  dei  congiurati  mandato  pro- 
console d'Asia;  ma  ucciso  questi  da  Dolabclla  che  invase  la  provincia, 
si  ritirò  presso  Bruto  nella  Macedonia.  Partito  però  l'inimico,  si  mosse  p.ioj  *3s. 
per  ritornare  al  suo  posto;  ma  avendo  saputo  per  istrada,  ch'egli  aveva 
preparata  una  fiotta  nella  Licia,  deviò  a Rodi,  onde  ottenere  soccorso 
per  combatterla.  Ma  non  essendo  riuscito  nel  suo  disegno,  colle  sole 
proprie  forze  ricuperò  le  navi  da  trasporto  che  aveva  raccolte  Dolabella  ; 
e ciò  fatto,  prese  le  redini  della  provincia,  aspettando  la  venuta  di  uno 
dei  due  consoli  Irzio  e Pansa.  Tutto  ciò  abbiamo  risaputo  da  due  let- 
tere, una  a M.  Tullio,  l'altra  al  senato,  ch'egli  scrisse  da  Perga  ai  aq 


1 Cicero  prò  Strilo , S 66  ; Dion.  Iliet. 

lib.  XXXIX , c.  xvn. 

1 Cie.  ad  Qnìntvm  fratrem,  tìb.  II . ep.  nr , 

S i;  prò  Sul»,  toc.  eli. 

1 Idem,  ad  Fam.  lib.  I.  ep.  rio,  $n. 

* Idem . ad  Altie.  lib.  V,  ep.  xxi.  S 6. 


* Cic.  ad  Alile,  lib.  XI . ep.  mi , S i . 

* Idem,  ad  Fam.  lib.  VII,  ep.  vivi.  S i. 
7 Idem , ad  Atlie.  lib.  XII . episi.  MI , S a ; 

lib.  XIII.  ep.  vu,  S 1. 

' Appian.  Bell.  enti.  lib.  II.  e.  cstix. 

vi . 
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di  maggio,  e clic  si  sono  salvate  fra  le  famigliari  Ji  Cicerone1 * * *.  Morti 
quei  consoli.  Bruto  e Cassio  occuparono  l’Asia;  dall'  ultimo  de'  quali 
indi’  anno  seguente  gli  fu  data  insieme  con  Fannie  la  cura  dell’  assedio 
di  lindi.  Dopo  la  resa  di  quella  piazza  navigò  ad  Amlriaca,  che  così 
chiamavasi  il  porlo  della  città  di  Mira  nella  Liria  : e dopo  la  conquista 
di  ambedue,  andò  ad  unirsi  con  Bruto5.  Nell’  anno  7 1 a accadde  In  bat- 
taglia di  Filippi,  dopo  la  quale  Lentulo  fu  ucciso  per  ordine  di  M.  An- 
tonio e di  Ottaviano,  come  fa  travedere  Appiano1,  e come  apertamente 
attcsta  Plutarco*. 

Abbiamo  varie  medaglie  tutte  con  rovescio  uniforme,  portante  un 
lituo  e un  orciuolo  da  sagrilizio,  coll’  epigrafe  LENTVLVS  • SPINT ; 
ma  nelle  prime  leggesi  BRVTVS  nel  diritto,  con  una  scure,  un  sim- 
pulo  c il  coltello  chiamato  seeespita;  nelle  seconde  l’epigrafe  mostra 
C -CASSI  -IMP,  e vi  è per  tipo  un  tripode;  nelle  ultime  finalmente 
si  aggiunge  la  parola  LEIBER.TAS,  e si  mette  innanzi  là  lesta  della 
ioti  • so.  Libertà  ora  velata,  ora  no1.  Generalmente  i numismatici  le  avevano 
attribuite  a P.  Spintere  console  nel  697,  padre  di  quello  di  cui  si  è 
parlato;  ma  ottimamente  I’  Kckliei  avverti  che  furono  senza  meno  co- 
niate dopo  l'uccisione  di  Cesare  nel  710,  e perciò  non  potevano  darsi 
a quel  console,  che  con  un  [lasso  di  Cicerone 11  dimostrò  esser  passato 
fra  i più  lìmi  dal  70(1.  Con  piena  ragione  adunque  le  assegnò  al 
tiglio,  che  abbiamo  veduto  aver  appunto  servilo  da  proquestore  a Bruto 
ed  a Cassio,  da  cui  saranno  state  coniale  nella  sua  provincia  dell' 
Asia,  alludendo  col  tipo  del  rovescio  alla  dignità  augurale,  di  cui  lo 
sappiamo  rivestito. 

Tutto  ciò  va  egregiamente  bene  : ma  che  si  avrà  a dire  di  un  altra 
medaglia  aggiunta  per  la  prima  volta  dal  Patino,  e portala  dal  Morelli 
nella  gente  Cornelia7,  rappresentante  nel  diritto  la  testa  nuda  di  Au- 


1 Cic.  ad  Fam.  lib.  XII , «*p.  xiv,  xv. 

* A p pian.  M enti.  lib.  IV.  c.  tini. 

1 Idem , ibitl.  lib.  11.  c.  exix. 

‘ In  Cnet.  c,  cxxix. 

' Tegom  Mm  eUiono  nella  geot e Corniti», 


(av.  II.  u.  3,  k , lì . e nella  genie  Cassia, 
lav.  II.  11.  t>  (Cohen,  Mtd.  cohm.  pi.  XII. 
Faglia,  iA,  i5.  et  pi.  XV,  Fomdia,  a 6). 

4 Brvt.  c.  lxxvii. 

7 Tav.  VI.  n.  5. 
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fausto  coll’  epigrafe  AVGVSTVS  • DIVI  -F,  e co!  simile  rovescio  dell’ 
orcio  e del  lituo,  colle  lettore  LENTVLVS'SPINT?  Il  Vaillaut  e 
l’Avercampo,  che  avevano  concesso  i nummi  superiori  al  padre, 
ascrissero  questo  al  figlio  che  crederono  triumviro  monetale  sotto  il 
giovine  Cesare;  ma  si  trovò  ben  imbarazzato  l’EcLhel,  il  quale  vide 
che  questo  non  poteva  essere  stampato  se  non  dopo  il  797,  in  cui 
Ottaviano  assunse  il  nome  di  Augusto  : e sentì  bene  l' impossibilità  che 
chi  nel  710  era  stato  proqucstorc  propretore,  nel  727  esercitasse  il 
triumvirato  monetale,  uffizio  solilo  darsi  ai  giovani  di  venti  anni;  nel 
qual  caso  costui  avrebbe  progredito  nella  carriera  degli  onori  all’  usanza 
dei  gamberi.  Per  lo  che  sospettò,  che  a quel  tempo  fosse  rivestito  di 
una  carica  di  molto  maggiore  importanza  che  non  si  attentò  d’ in- p.  109  * 37. 
dovinare.  Ma  ciò  nè  meno  può  essere,  perchè  io  apposlatamente  ho 
raccolto  di  sopra  tutte  le  memorie  che  di  costui  ci  hanno  lasciato 
gli  storici,  onde  apparisce  ch'egli  fu  ucciso  nel  71  a,  e quindi  non 
poteva  far  coniare  medaglie  nel  727.  Dovrebbe  adunque  supporsi 
che  questo  denaro  fosse  stato  battuto  da  un  suo  discendente;  ma  l'i- 
dentità di  questo  rovescio  e degli  altri  clic  furono  fatti  certamente 
stampare  da  lui,  esclude  questo  sospetto1. 

Come  dunque  si  avrà  a sciogliere  questo  nodo  gordiano?  Per  non 
dubitare  della  buona  fede  e della  perizia  del  Patino,  non  vi  è altro 
mezzo  se  non  tenere  che  questa  sia  una  medaglia  foderata,  e perciò 
di  ninna  autorità  per  la  storia,  in  cui  un  antico  falsario  accoppiasse  al 
rovescio  di  Spinlere  un  diritto  di  Augusto,  quale  varie  volte  apparisce 
sulla  sua  moneta , e segnatamente  in  quelle  che  hanno  dall'  altra  parte 
l’epigrafe  IMP-X,  o IMP-XI.  li  questo  giudizio  viene  rinforzato  dal 
non  essere  questo  nummo  citato  in  alcun  catalogo  di  museo,  per  quanto 
io  sappia.  Ogni  dilettante  di  numismatica  sa  per  esperienza  quanto  fa- 
cilmente s’incontrino  simili  medaglie,  sulle  quali  mi  accoderà  tornare 

1 [ Celle  ruuon  & elle  «site  ne  seroil  pas  frappécs  par  son  pére,  mi  par  M.  Calo 

conciliante,  car  Caton  d'L’liquc,  sur  t»es  Nepos,  une  cinquantine  dannécs  mipara- 
monnaies  froppées  en  Afrìque,  reproduisit  vani.  C.  Gi\kuomJ 
identiquemenl  le  reven  de  celle*  qui  avaienl 
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altra  volta;  ina  gli  scrittori  numismatici  che  le  hanno  pubblicate  sono 
ben  rimproverabili  di  non  aver  avvertito  di  questa  circostanza  il  let- 
tore, avendo  così  fatto  nascere  degli  inviluppi  storici,  che  non  vi  era 
modo  di  poter  distrigare. 
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OSSERVAZIONE  I. 

Lna  inavvertenza  del  Patino  portò  nella  serie  consolare  un  dupli-  P.  65  * >. 
calo,  che  dopo  tanto  tempo  non  è stato  ancora  nè  avvertilo  nè  tolto. 

L’ Orsino  avendo  trovato  un  denaro  colla  solita  testa  femminile  nel 
diritto  coperta  di  un  elmo  alato,  con  un  moggio  dietro  la  nuca,  e la 
nota  del  valore  sotto  il  mento;  e colla  biga  della  Vittoria,  due  spighe 
e le  lettere  M • MARC  • ROMA  nel  rovescio1,  vi  lesse  Marni* 

MARC elhit,  e lo  attribuì  alla  gente  Claudia,  di  cui  Marcello  è notis- 
simo cognome.  Posteriormente  ricapitò  questa  medaglia  sotto  gli  occhi 
del  Patino,  il  quale,  più  non  ricordandosi  dell'interpretazione  Orsi- 
niana,  ne  ricavò  Marcii» • MARCius,  e le  diè  luogo  nella  gente  Mar- 
cia. D’ allora  in  poi  ella  ha  fatto  comparsa  in  ambedue  le  famiglie,  ed 
è stata  ileratamente  riferita  ed  illustrata  dal  Vaiilant,  dall’  Avercampo 
e dall'  Eckhel.  Ciò  non  di  meno  ella  è una  sola,  come  si  dimostra 
dall'identità  del  rovescio;  e se  nel  diritto  di  quella,  eli' è delineata 
nella  Marcia,  non  si  vede  il  moggio  dietro  l'occipite,  questa  mancanza 
deve  imputarsi  ad  una  disattenzione  del  Patino,  o piuttosto  all’essere 
stato  l’esemplare,  eh' egli  ebbe,  mancante  di  argento  da  quella  parte. 

Riconosciuto  adunque  che  da  uno  dei  due  luoghi  deve  essere  es-  ss  * ,. 
pulsa,  resta  ora  il  decidere  ove  devesi  conservare.  Ma  ciò  faremo  assai 
agevolmente  in  grazia  delle  corrispondenti  medaglie  di  bronzo,  delle 
quali  il  quadrante  fu  publicato  dal  Patin,  il  tricnte  dal  Ramus,  ani- 

* | Extra it  riti  Giornale  Anodico,  i8aa,  * [Voy.  Cohen,  Aléd,  con s.  pi.  XXVI, 
l.  XIII,  p,  65-99.]  Marcia,  3.  | 
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bcduc  da  me  posseduti,  c sopra  cui  leggesi  M- MARCI' M'F  *.  Non 
è da  dubitarsi  che  una  persona  medesima  abbia  dato  origine  tanto 
agli  spezzati  dell  asse  quanto  al  denaro  : imperocché  dalla  giornaliera 
esperienza  pare  ormai  dimostralo,  che  fino  ad  un  certo  tempo  innanzi 
la  distruzione  della  repubblica  i triumviri  monetali  usarono  di  coniare 
in  ambedue  i metalli  : e nel  caso  nostro  nuovo  argomento  ne  sommi- 
nistra lo  stesso  nesso  delle  tre  lettere  MAR,  che  vedesi  tanto  sull’ 
argento  quanto  sul  rame.  Per  lo  che  divenendo  tutti  questi  nummi  di 
esclusiva  proprietà  della  gente  Marcia,  l'appellazione  Marco  ci  obbli- 
gherà per  trovarne  l'autore  a ricorrere  alla  famiglia  dei  Italia,  unico 
ramo  di  quella  fioritissima  gente,  che  si  piacesse  di  quel  prenome.  Il 
Patino  aggiudicò  il  denaro  a M.  Marcio  Ralla  pretore  urbano  nel  55o, 
e diede  poi  ad  un  suo  tiglio  il  quadrante  : ma  ambedue  si  attribui- 
rono al  padre  dal  Vaillanl  e dall'Avercampo,  che  li  crederono  coniati 
nella  sua  questura  riposta  dal  Pigino  nel  563.  Però  niuna  ragione 
essendovi  per  riputare  straordinaria  l'impressione  di  queste  monete, 
dovrà  credersi  che  sieno  state  battute  per  ordine  del  competente  ma- 
gistrato, cioè  del  triumviro  monetale:  nel  qual  caso  dovendosene  anti- 
cipare di  qualche  anno  la  stampa,  si  corre  pericolo  di  oltrepassare 
l'anno  537,  in  cui,  al  dire  di  Plinio,  s'incominciò  a battere  per  la 
prima  volta  l'asse  onciale,  della  cui  natura  sono  per  l'appunto  le 
P.  fi-  * 3.  monete  di  rame  onde  si  tratta.  Per  la  qual  cosa  io  ne  farò  più  volen- 
tieri autore  un  figlio  di  quel  Ralla,  eli’ esser  potrebbe  quel  M.  Marcio, 
che  nel  olii  morì  tribuno  militare  della  seconda  legione  nella  batta- 
glia di  Modena  contro  i Galli  Boi3,  il  quale  in  questo  supposto 
avrebbe  secondo  il  consueto  incominciala  la  sua  carriera  dal  viginti- 
sexvirato,  di  dove  sarebbe  passato  agli  onori  della  milizia. 


* |Vo\M  Odio  II . Mèri.  coll»,  pi.  LVI1I. 
Marcia . (►  et  — U est  certa  in  aujourd bui 
que  In  henne  leeon  est  M MARCI  NV* 
F.  et  que  ce  moiicUairc  devait  ótre  un  des- 
remlitn!  de  l'edile  Mamu-t  Marcius  qui.  sui- 
vani  Fimo.  Hat.  nat.  lib.  XVIII,  c.  xv,  dis- 


tribua  le  premier  au  peti  pie  le  blé  pour  le 
prix  minime  d'un  ns  par  boiweau.  Voyez 
Minervini . lì  allcttino  dcW  Insti  tufo  archcot 
1 86 1 . p,  a5.  et  mon  Ilistoirc  de  lo  montiate 
rumainc , p.  5 oA.  Tu.  Mommse.v  j 
1 Ut.  lib.  XXXV,  c.  v. 
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L’  Avertampo  avendo,  come  ho  dello,  creduto  che  questo  denaro 
fosse  coniato  nei  56a,  tenne  che  le  spighe  dei  rovescio,  colle  quali 
deve  aver  comune  l’ interpretazione  il  moggio  del  diritto,  alludes- 
sero alla  conquista  di  Siracusa  fatta  l'anno  precedente  dal  console 
Marcello,  sapendosi  quanto  frequentemente  queste  si  adoprino  sui 
nummi  a dimostrare  la  fertilità  della  Sicilia.  Ma  mollo  meglio  pensò  il 
\ aillant  che  con  quei  simboli  si  alludesse  ad  un'  uflicio  straordinario 
sostenuto  da  M.  Ralla  nel  55 1 dopo  la  pretura,  nel  qual'  anno  gli  fu 
affidato  l'incarico,  stante  la  guerra  punica,  di  proteggere  con  qua- 
ranta navi  il  commercio  c le  spiagge  d'Italia.  A questa  incombenza 
egli  soddisfece  con  tanta  cura,  che  quell’  anno  divenne  insigne  per 
I ahbondanza  del  grano,  talchi  gli  edili  curuli  r magnani  vim  fru- 
r menti  ex  ilispania  missam  quaternis  aeris  viratilo  populo  descripse- 
^runt.T  al  dire  di  Livio,  il  quale  poco  dopo  aggiunge:  sl’cr  eos  dies 
'commealuscx  Sicilia  Sardiniaque  lantani  vilitatcm  annonae  ell'ece- 
rrunt,  ut  prò  vectura  frumentum  mercator  nauti»  reliiiquerel1.*  Con 
questa  opinione  però  il  Yaillanl  commise  un  brutto  anacronismo  : per- 
chè egli  convenne  che  queste  medaglie  fossero  coniate  durante  la 
questura  del  Ralla  nel  553,  c in  questo  caso  come  poteva  alludersi 
ad  un  fatto,  che  non  avvenne  se  non  nel  55 1?  La  cosa  all’  opposto 
andrà  egregiamente  nella  mia  sentenza,  la  quale  ritarda  di  parecchi 
aitili  la  stampa  di  queste  monete,  onde  farla  eseguire  da  suo  figlio  : 
nel  qual  caso  starà  bene  ch’egli  celebri  su  di  esse  un  recente  merito 
di  suo  padre. 


OSSERVÀZIOINE  II. 

Gli  abbagli  degli. uomini  sommi  si  vogliono  notare,  non  per  detrarre 
punto  alla  loro  celebrità,  chè  il  sole  non  perde  splendore  per  mac- 

' l.iv.  lib.  XXX.  c.  vivi  et  unni. 

»•  *5 


< >H  * 4. 
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chic:  ma  onde  avvertire  i meno  pratici,  acciò  non  vadano  errati  cam- 
minando sulle  orme  di  una  scorta  riputala  sicura.  Il  eh.  Visconti  nell' 
Iconografia  Humana,  paragrafo  sesto,  troppo  deferendo  a Giovanni 
Lefebure  e ad  altri  che  innanzi  lui  furono  del  medesimo  avviso,  giu- 
dicò che  il  ritratto  di  M.  Atilio  Regolo,  console  nel  69 8,  celebre  per 
la  sua  prigionia  a Cartagine,  fosse  rappresentalo  in  una  testa  virile 
senza  leggenda,  che  vedesi  nel  diritto  di  una  medaglia  della  gente 
Livineja,  la  quale  nel  rovescio  mostra  una  sedia  cimile  con  sei  fasci, 
e la  leggenda  L- LIVINEIVS  • REGVLVS  ’.  Tutto  l'appoggio  di 
questa  opinione  consiste  nel  cognome  REGVLVS,  ch’egli  suppose 
passalo  per  adozione  dagli  Alilii  nei  Livinei  : ma  questo  supposto  ha 
troppo  aspetto  d'inverisiiniglianza.  Imperocché  vi  è ogni  apparenza 
clic  In  casa  degli  Atilii  Regoli  si  estinguesse  in  tempi  molto  remoli  : e 
infatti  dopo  il  pretore  del  56 1 non  si  conosce  alcun  altro  di  quel 
ramo,  appartenendo  alla  famiglia  dei  Serrani  tutti  gli  altri  Atilii  che 
vennero  appresso.  Al  contrario  i Livinei  provennero,  a quel  che  pare, 
da  una  gente  allatto  nuova,  che  cominciò  ad  acquistare  qualche  nome 
solo  al  line  della  repubblica  : onde  se  fosse  stato  innestalo  in  essa  un  ger- 
. iirj  • :>.  moglie  degli  Alilii  Regoli,  i quali  in  meno  di  un  secolo  occuparono 
nove  volle  il  consolalo,  sarebbe  al  lutto  fuori  del  probabile  che  ima 
rosi  nobile  parentela  non  le  avesse  dal»  prima  qualche  lustro,  in  modo 
eh  ella  fosse  qualche  volta  nominala  nel  lasso  non  breve  di  cento  rin- 
quaul’  anni. 

Nè  piò  opportuno  è l’esempio  ilei  cognomi  Scipione  ed  Attico,  che 
vennero  ritenuti  dal  suocero  di  Pompeo  e dall’amico  di  Cicerone,  al- 
lorché ambedue  passarono  per  adozione  nella  gente  Cecilia,  e che 
soqn  stali  allegati  per  provare  che  altrettanto  potè  succedere  del  pre- 
dicalo di  Regolo.  Imperocché  non  si  nega  che  l’uso  di  aggiungere  ai 
nomi  dell' adottante  il  cognome  dell’ adottato  fosse  in  molla  voga  negli 
ultimi  tempi  della  libertà  e sul  principio  dell'  impero,  ma  si  difende 
nello  stesso  tempo  clic  lo  stile  più  antico  e piò  frequente  dei  Romani  fu 

1 [ Voyez  Cohen . Métl.  nm%.  pi.  XXIV.  t.wmein,  3.) 
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in  questi  casi  quello  di  proliin j;art-  il  proprio  nomo  gentilizio.  Così  fece 
verbigrazia  il  celebre  tiglio  di  Emilio  Paolo,  che  adottato  da  uno  Scipione 
divenne  I*.  Cornelio  Scipione  Emiliano;  ma  per  quanta  diligenza  abbia 
adoperata,  non  mi  è riuscito  di  trovare  alcun  esempio  dell’altro  costume 
che  sorpassi  i tempi  sillnni.  0 dunque  una  tale  adozione  avvenne  dopo 
quest'epoca,  ed  allora  sembra  impossibile  che  la  nobilissima  famiglia 
degli  Atilii  Regoli,  essendosi  mantenuta  in  piedi  tanto  tempo  ancora, 
più  nou  avesse  conseguito  magistrature,  tiè  più  avesse  dato  motivo  che 
si  parlasse  di  lei  ; o pure  accadde  prima,  e in  questo  caso  l'adottato 
sarebbesi  detto,  non  L.  Livinejo  Regolo,  ma  L.  Livincjo  Atiliano,  e per- 
ciò cadrebbe  ogni  argomento  desunto  dall’  identità  di  quel  cognome. 
E veramente  la  somiglianza  degli  appellativi  se  qualche  volta  può 
essere  buon  argomento  ai  tempi  imperiali  per  arguirne  la  parentela  di 
due  famiglie,  nulla  poi  giova,  linchè  Roma  non  cominciò  a piegare  alla 
servitù,  vedendosi  infinite  genti  durante  la  repubblica  portare  lo 
stesso  cognome  senza  che  mai  vi  fosse  fra  loro  alcuna  relazione  di  san- 
gue. Ma  se  così  debole  è l’unica  ragione  che  si  cita  a prò  del  pensa- 
mento del  Visconti,  validissimi  per  lo  contrario  sono  i fondamenti  su 
cui  è basala  l'antica  sentenza  dei  numismatici,  la  quale  converrebbe 
atterrare  onde  sulle  sue  rovine  stabilire  la  nuova. 

In  un  altro  denaro,  in  tutto  simile  a quello  su  cui  il  Visconti  volle 
rappresentalo  M.  Atilio,  attorno  la  medesima  testa  leggesi  REGVLVS 
PR1;  per  lo  clic  a buon  dritto  se  ne  conchiuse,  che  queste  medaglie 
erano  state  impresse  per  onorare  la  memoria  di  un  Regolo  pretore,  di 
cui  da  una  parte  ci  si  mostrava  il  ritratto,  mentre  dall'altra  colla  sedia 
curule  e coi  fasci  se  ne  ricordava  la  carica.  E da  un  terzo  nummo 
compagno  ai  sopracitati,  se  non  che  in  vece  di  sei  fasci  non  ne  mostra 
che  due,  seppesi  di  più  che  questo  pretore  chiamavasi  Lucio  e eh’ egli 
era  il  padre  di  quello  che  fece  improntare  le  monete  : perchè  se  co- 
stui negli  altri  rovesci  con  integro  nome  si  disse  L • LIV1NEIVS  • RE- 
GVLVS, qui  volendo  annunziare  la  sua  carica  appellossi  REGV- 

1 1 Voye*  Cohen.  Mèd.  con*,  pi.  XXIV.  Ltvtiitù »,  4.] 
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LVS  ■ Fi/iu*  ■ PRAEFer/a*  ■ VRfc  '.  Per  eludere  le  rette  conseguenze 
che  da  queste  medaglie  si  ricavavano,  oppose  il  Visconti  che  anche  in 
una  moneta  di  Valerio  Messalia  seri v «si  nel  diritto  MESSALòi  • Filiut, 
e nel  rovescio  PAl^E-  COnSu/e1,  con  che  volle  mettere  nella  fantasia 
al  lettore  che  il  tìglio  Uvinejo  facesse  incidere  il  ritratto  del  vecchio 
antenato  A litio  Regolo,  ma  in  vece  del  nome  di  lui  ci  ponesse  quello 
del  proprio  padre  quasi  per  epoca,  perchè  al  tempo  in  cui  fu  battuta 
7.  quella  medaglia,  esercitava  la  pretura.  Troppa  differenza  per  altro  vi 
è fra  il  nummo  di  Messalia  e quelli  di  cui  si  parla,  onde  il  primo 
possa  dar  norma  per  la  spiegazione  dei  secondi.  E primieramente  in 
questi  si  è adoperato  il  nominativo,  mentre  nell'altro  si  usò  l'abla- 
tivo : il  (piale  basta  a denotare  senza  equivoco,  che  la  memoria  del 
padre  vi  fu  posta  a solo  intendimento  di  tener  luogo  di  era,  e di 
manifestare  l’anno  in  cui  fu  fatto  quel  conio.  Dipoi  il  PAllE-COii- 
S uh  non  istà  già  ivi,  siccome  nei  nostri  denari,  intorno  la  testa  che 
in  quel  nummo  assai  chiaramente  rappresenta  Roma,  ma  bensì  sopra 
la  sedia  conile  che  si  osserva  nel  rovescio;  onde  se  da  quell’  epi- 
grafe si  conosce  a che  alluda  quella  sedia,  per  la  stessa  ragione,  in  forza 
dell’  esempio  citato,  l’altra  leggenda  Lucius • REGVLVS ■ PRoetor  do- 
vrà manifestare  di  chi  sia  il  ritratto. 

Finalmente  ognuno  vedrà  facilissimo  il  caso  che  un  console,  alla 
qual  dignità  non  si  poteva  a quei  tempi  salire  se  non  nell’  età  di  qua- 
ranta tre  unni,  avesse  un  tìglio  triumviro  monetale,  pel  quale  ullicio 
soprabbondano  venti  anni , nuli’  altro  richiedendosi  che  di  aver  deposta 
la  pretesta  puerile1  : onde  uno  di  loro  morto  in  età  di  dieciotto  anni 
vien  riferito  nelle  iscrizioni  del  Muratori*;  mentre  all’  opposto  si  tro- 
verà stranissimo  che  alcuno  nell'  età  di  quaraut'  anni,  quanti  ne  occor- 
revano per  esser  pretore,  potesse  avere  un  tìglio  già  costituito  nella 


1 j Vovet  Cohen.  MM.com.  pi.  XXIV, 
f.  tri  nei n , 5.  | 

* [Voy.  Cohen . ibitl.  pi.  \L,  Valeria , 5.| 
Borghesi  a ilepuis  modifié  son  opinion 
h rei  Sgarri,  el  démonlré  cpie.  Rii  en  était 
ai  usi  soci»  l'empire.  «o«s  la  r^publnpie  il 


falloit  avoir  au  nmius  vingt-sepl  ans  polir 
Mre  devd  ii  uoe  inogistraliirc*  qneleonipie  ; 
vnyez  moli  flag/jua/jlin  dei  rifiniti  fili  t p.  1 flf). 
C.  Cavedo^i.] 
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sublime  dignità  di  prefetto  di  lìoma.  Ed  un’  altra  ragione  non  meno 
forte  in  favore  dell’ antica  sentenza  emerge  dai  quattro  rovesci,  die  si 
accoppiano  a questa  testa,  i quali  ottengono  tutti  una  felicissima  spie- 
gazione, se  in  essa  si  reputa  eflìgiato  Livinejo  pretore,  mentre  non  si 
vedrebbe  qual  rapporto  avessero  col  console  M.  Atilio.  Imperocché 
quelli  che  mostrano  un  moggio  fra  due  spighe  c una  pugna  colle  liere 
alludono  manifestamente  all'  edilità  cimile,  del  qual  magistrato  fu 
principale  attributo  la  cura  dell’  annona  e dei  giuochi  pubblici,  e con 
cui  Livinejo  si  sarà  fatto  strada  a divenire  pretore.  La  sedia  canile  coi 
due  fasci  indica  la  pretura  urbana,  secondo  le  parole  del  plebiscito 
conservatoci  da  Censorino  : «praetor  urbanus.  qui  mine  est,  quique 
e posthac  fuat , duns  lictores  apud  se  habeto  1 ; * e la  stessa  sedia  coi  sei 
fasci  indicherà  il  governo  della  provincia,  che  giusta  il  solito  avrà  olle- 
mito  dopo  la  pretura,  essendo  clic  sei  fasci  per  l'appunto  godevansi  dai 
propretori,  onde  la  loro  carica  èZxir D.exvs  ipxv  diresi  da  Polibio,  da 
Plutarco  e da  Appiano. 

All'  opposto  se  questa  testa  appartenesse  ad  Atilio  Regolo,  perchè 
invece  di  vantare  i minori  udizj  di  edile  cimile  c di  pretore,  non  si 
aveva  piuttosto  da  celebrare  il  suo  gemino  consolato,  e il  suo  trionfo 
dei  Salentini,  posto  anche  che  il  suo  ritorno  a Roma  e gli  strazj  solfori i 
a Cartagine,  per  cui  ha  conseguito  lauta  fama,  si  abbiano  a riporre  fra 
le  favole?  Per  lo  che  questa  volta  confuteremo  il  Visconti  col  Visconti 
medesimo,  giacché  parlando  della  medaglia  di  Cicerone  aveva  savia- 
mente stabilito  : c La  regola  ordinaria  seguita  nella  numismatica,  fon- 
« data  sopra  infiniti  esempj  e prove,  si  è che  la  leggenda  incisa  intorno 
«ad  un  ritratto  indichi  il  personaggio  che  rappresenta.  Non  si  può 
«dipartire  da  ciò  senza  gravissime  ragioni. * Queste  ragioni  adunque 


' | /)<•  die  mi  la  li , e.  sui*.  Il  est  eerlain 
«pie  le  préteur  nvail  nix  faisceaux , cornine 
le  propri leur.  Le  le\le  citi5  par  Censoriims 
ne  le  nie  pira;  il  dii  •enlement  «pie  le  prc- 
leur,  lorsqtul  remimi  In  ju*tice,  «levail  «'Ire 
accolli  j tagliò  «le  «lem  lirletir*  on  moiri».  De 


nolrv  mudatilo . où  soni  représentéa  «leu\ 
faisceatix , aver,  le»  mot*  REGVLVS  F* 
PR  AEF  VR , on  peni  condure  «pie  le  prò 
fel  «le  la  villo . au  moina  à l’òpoque  où  elle 
a òl«$  frappi,  navali  que  deux  licteurs. 
Tu.  Monmsot.  | 
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nel  nostro  raso  non  essendovi,  anzi  essendovene  delle  fortissime  in 
contrario , noi  conchiudcremo  clic  non  il  console  Alilio,  ma  il  pre- 
tore Livinejo  fu  dopo  la  sua  morte  effigiato  su  questi  nummi  per  cura 
7-t  * y.  del  tiglio,  in  tempo  ch'egli  era  uno  dei  prefetti  di  Roma  sotto  la  ditta- 
tura di  Giulio  Cesare  : e infatti  niuna  di  queste  monete  fu  trovata  nel 
tesoro  di  Cadriano  nascosto,  come  è noto,  innanzi  la  guerra  civile.  La 
storia  non  ha  conservato  memoria  delle  cariche  sostenute  da  quel  pre- 
tore ed  indicale  nelle  medaglie,  e molto  meno  dell'  anno  in  cui  le 
occupò,  solo  qualche  cenno  essendosi  salvato  della  sua  persona.  Impe- 
rocché dall  epistola  diciassettesima  del  libro  terzo  ad  Attico,  e dalla 
sessantesima  del  libro  XIII  «Ielle  famigliaci , conosciamo  ch'egli  fu  con- 
giuntissimo a Cicerone,  c che  si  rese  di  lui  benemerito  net  696 , quando 
da  P.  Clodio  fu  cacciato  in  esilio.  E dalla  seconda  lettera  pare  che  in 
seguito  toccasse  a Regolo  la  medesima  sorte , poiché  scrive  : e L.  Livi- 
«neius  Trypho  est  omnino  L.  Regoli  familiarissimi  mei  libertus,  cujus 
«calamita*  officiosiorem  me  facit  in  illuni.»  11  qual  passo  può  dare 
occasione  di  sospettare,  che  al  ritorno  dalla  provincia  fosse  accusato 
«de  repelundis,»  e quindi  esiliato. 


OSSERVAZIONE  111. 

Il  catalogo  del  Museo  d'Ennery  fu  primo  a pubblicare 1 un  de- 
naro, che  non  mi  manca,  colla  solita  testa  femminile  coperta  dell' 
elmo  alato  e colla  X dietro  la  nuca  nel  diritto,  e nel  rovescio  coi 
Dioscuri  a cavallo,  ROMA  nell'  esergo,  e nel  campo  un  monogramma 
che  disciollo  offre  la  sillaba  VARS.  Lo  riprodusse  il  (humus  nella  de- 
scrizione del  Musco  di  Danimarca9,  e lo  attribuì  a P.  Licinio  Varo  pre- 
tore l'anno  546.  Ma  che  VARo,  non  VARu»,  debba  supplirsi  quel 
cognome,  provasi  dal  confronto  delle  medaglie  di  bronzo,  in  cui  appa- 

1 Pag.  161.  pi.  XXXIX,  Terentia,  i.]  — * T.  I.  pari,  n, 

* [ Voyex  Cohen.  McdnilUs  consulaires,  p.  65,  n*  «a. 
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risce  lo  stesso  monogramma  colla  giunta  dell'  O L asse  insignito  di 
queste  lettere  fu  la  prima  volta  promulgato  dall'  editore  del  Museo  r.  7ì  • n>. 
Tiepolo J,  die  atlribuillo  alla  gente  Yibia,  ma  fu  poi  traslatato  nella 
Terenzio  dal  d’Ennery  ’ e dal  Itamus *.  Oltre  l'asse,  la  mia  raccolta 
somministra  il  semisse,  il  triente,  il  quadrante  e l'oncia  colla  medesima 
epigrafe,  clic  sono  inediti  ancora. 

Non  pare  da  dubitarsi,  che  tanto  il  denaro  quanto  l'asse  sieno  stati 
battuti  dalla  stessa  persona,  sì  peri' altre  volte  citala  osservazione  che 
i più  antichi  monetarj  coniarono  tanto  in  argento  quanto  in  rame, 
come  per  l’ identità  dello  stesso  monogramma  apparente  in  ambedue 
i metalli.  E acconciamente  per  l'asse  sarà  stato  classiiicato  nella  gente 
Terenzia , perchè  quantunque  molti  abbiano  portato  il  cognome  Varrone 
al  tempo  imperiale,  e sebbene  si  conosca  Q.  Itubrio  Varrone  vivente 
al  tempo  di  Mario  e C.  V isolilo  Varrone  cugino  di  Cicerone,  pure  co- 
storo provennero  da  famiglie  nuove,  e queste  medaglie  domandano 
apertamente  che  loro  si  assegni  un  tempo  molto  più  antico,  lo  non 
posso  lare  gran  fondamento  sull'  asse  che  posseggo,  perdi’  egli  è inolio 
logoro,  e quindi  non  [lesa  se  non  due  grossi  e sei  denari;  ma  il  se- 
misse, elf  è conservatissimo,  corrisponde  sulla  bilancia  a due  grossi  e 
due  denari,  e perciò  è certamente  parte  d un  asse  più  che  onciale. 

Laonde  finché  si  seguiterà  a prestar  fede  alle  parole  di  Plinio  sulla  di- 
minuzione del  peso  nella  moneta  di  bronzo,  questo  dovrà  credersi  co- 
niato avanti  la  dittatura  di  l'ahin  Massimo  del  f» 3 7 . nel  qual  tempo 

non  si  conosce  se  non  la  rasa  dei  Terenzj,  che  abbia  usato  l'appella- 

tivo di  Varrone,  significante,  coni’ è noto,  uomo  duro  ed  aspro. 

Nè  si  opponga  che  da  altre  medaglie  e dai  marmi  apparisce  che  i 
Terenzj  solevano  scrivere  d loro  cognome  con  doppia  R;  giacché  par-  • • > 
laudo  superiormente  dei  tipi  di  P.  Siila  5 ho  già  fatto  conoscere  con  un 
passo  di  Quintiliano,  clic  i Romani  innanzi  il  seicento  della  loro  era  non 
usarono  di  raddoppiare  le  consonanti  : onde  sarà  questa  una  ragione 

1 [Voy.  Cohen,  iiéd.  con*.  pi.  I.XVII.  * Calai.  [>.  i8t, 

Trrrntia , i el  a.]  ' Wiwtro  di  Dania ».  t.  I.  pari,  il,  p.  ioa. 

1 T.  I.  p,  ton.  4 [De* tad*  II.  om.  n.  p.  i66.| 
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di  più  por  giudicare  della  molta  antichità  di  questi  nummi.  E qui  non 
tacerò  che  io  conservo  un  altro  denaro,  donatomi  dalla  somma  cortesia 
di  Monsignor  Capere  Latro  arcivescovo  di  Taranto,  il  quale  fa  cono- 
scere eziandio  la  precisa  persona  che  gl'  improntò.  Egli  è simile  in 
tutto  a quello  edito  dall’Enncry,  ma  in  questo  si  antepone  al  mono- 
gramma VAR  un  C con  un  punto,  indicante  il  prenome  Cajo1.  Se 
dunque  queste  medaglie  furono  battute  innanzi  il  538,  non  vi  sarà 
dubbio  che  appartengano  a C.  Terenzio  Varronc  console  nel  538,  cele- 
berrimo per  la  sconfitta  ricevuta  a Canne,  c quindi  impareremo  che 
incominciò  la  sua  carriera  dal  triumvirato  monetale.  Ed  ho  poi  detto 
che  a lui  spettano  senza  dubbio,  non  potendo  attribuirsi  ad  alcuno  dei 
suoi  antenati;  poiché  si  sa  che  uscì  da  famiglia  oscurissima,  che  egli 
pel  primo  nobilitò,  e da  padre  eli'  esercitava  il  sordido  mestiere  di 
macellajo.  E dall-  essersi  potuto  con  certezza  determinare  f età  di  queste 
medaglie  ne  caveremo  il  prolitlo  di  giudicare  con  maggior  fondamento 
del  tempo,  in  cui  altre  furono  battute  simili  a queste  di  tipo  e di  fab- 
brica. 


OSSERVAZIONE  IV. 

Nel  tesoro  Morelliauo  alla  testa  dei  nummi  della  gente  Plauzia 
presentasi  quello  che  ha  nel  diritto  un’ampia  faccia  di  fronte,  senza 
collo,  con  capelli  scapigliati  e qualche  volta  frammisti  di  serpi,  colla 
leggenda  L • PLAVT1 VS;  c che  dal  lato  opposto  mostra  l’Aurora 
P.  7«  • ii.  alata  che  conduce  pel  freno  quattro  cavalli  colf  epigrafe  PLANCVS’. 

1 numismatici  clic  in  quella  faccia  vollero  riconoscere  il  Sole,  anda- 
rono allatto  fuori  di  strada;  e vuoisi  questa  volta  rendere  il  meritato 
onore  all  EcLbel,  il  quale  pel  primo  ne  additò  la  vera  spiegazione  nei 
suoi  Amimi  reterei,  p.  |3,  ripetuta  nella  Dortrina  mtmnrum  retenim, 
t.  V,  p.  276,  mercé  della  quale  abbiamo  conosciuto  che  qui  si  allude 

1 fVoy.  Cohen.  Mài.  fon*,  pi.  XXXIX.  * [Vovez  Cohen.  Mài.  coni.  pi.  XXXIII. 
Termi  in,  y.  ] Planila , 7,] 
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alla  istituzione  (Ielle  leste  Quinquatrie  minori,  la  cui  origine  viene  nar- 
rata da  Livio1 * * *,  da  Ovidio5,  da  Plutarco5,  da  Valerio  Massimo',  da 
Pesto5,  da  Censorino  6 c da  altri.  Si  sa  da  essi  che,  1 anno  463,  i 
suonatori  di  tibia,  irritati  col  censore  Appio  Claudio  Cicco,  perchè 
aveva  loro  vietato  di  pranzare  come  solevano  nel  tempio  di  Giove,  di 
comune  accordo  si  ritirarono  a Tivoli.  Spiacque  questa  loro  fuga  alla 
città,  perchè  non  v’  era  chi  più  suonasse  nei  sacrificj;  onde  l'altro  cen- 
sore C.  Plauzio  Proculo  Yenoce  fece  sì  che  i Tiburtini,  avendoli  una 
notte  ubriacati,  li  caricassero  sopra  carri  e li  rimandassero  a Moina, 
ove  per  placarli  fu  loro  permesso  per  tre  giorni  dell'anno  rt vestilu . 
«•quo  vclient,  personali  leinulentisque  urhem  pervagari . - come  dice 
Censorino  : con  che  ebbero  principio  quelle  feste.  Ed  acconciamente 
l'Eckhel  ha  scollo  dalla  narrazione,  che  ne  fa  Ovidio,  i quattro  seguenti 
versi,  dai  quali  questa  medaglia  riceve  tutto  il  lume  che  poteva  desi- 
derarsi : 

Jamquc  per  Esquilias  Komanam  intraversi  urlami , 

Et  MAYE  in  medio  plaustro  fueru  foro. 

PEAVTIVS,  ut  posscnt  specie  nuineroquc  sellatimi 
Fallere,  PERSONIS  imperai  ora  legi. 

L'Aurora  adunque  indica  l’ora,  in  cui  costoro  arrivarono  a Moina . 
siccome  la  maschera  ricorda  quelle  con  cui  si  coprirono  il  volto  in 
quell'  occasione. 

Ma  quest'erudito  interpretamento  cadrebbe  del  tutto,  se  questa  non 
fosse  una  maschera,  ma  una  testa  di  Medusa,  come  ha  pensato  taluno, 
in  grazia  delle  serpi  che  in  alcune  di  quelle  medaglie  veggonsi  fram- 
mischiate ai  capelli,  lo  dunque  per  assodare  l'opinione  Eckhcliana  farò 
noto,  che  in  uno  di  questi  nummi  da  me  posseduto,  quella  faccia  non 
solo  ha  le  serpi,  ma  ben  anche  due  corna  di  capra  sul  bel  mezzo  della 
fronte;  e siccome  le  corna  non  possono  giammai  convenire  a Medusa7, 


1 Lìti.  IX . c.  z». 

‘ Fasti,  Uh.  Vf,  v$.  687-699. 
1 Probi  55. 

* Lib.  II.  c.  v,  $ 4. 


1 Alla  voce  minuscola. 

* De  die  natali,  c.  ni. 

1 [Cotte  astkirtion  de  Borghesi  itesi  pas 

loul  k fail  exacte;  car,  »ans  parler  d'autips 
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cosi  rimarrà  evidente  che  «| uclia  testa  altro  non  può  rappresentare  se 
non  una  inasrlicru  : il  che  già  abbastanza  manifestavasi  dalla  mancanza 
del  collo.  Opportunamente  dunque  L.  Plauzio  Plance  scelse  questo 
tipo  per  ricordare  un  fatto  che  onorava  la  famiglia  in  cui  era  stato 
adottato:  giacché  egli  per  attestato  di  Velleio1,  di  Plinio*,  di  Appiano*, 
«li  Dione*,  di  Valerio  Massimo5,  di  Solino0  e di  Cicerone  fu  fra- 
tello di  L.  Munazio  Plance,  console  nel  713,  c dalla  gente  Munazin 
passò  nella  Plnuzia  o Plozia  per  adozione  forse  di  quel  L.  Plozio 
Callo,  che  fu  il  primo  ad  insegnare  retorica  in  Moina  ",  di  cui  parla 
Cicerone9  e Suetonio  l0.  E tanto  più  volentieri  dovè  eleggere  questo 
soggetto,  «pianto  che  ridondava  in  onore  di  Tivoli,  dalla  «piai  città  era 
oriunda  la  famiglia  da  cui  era  nato,  come  si  arguisce  dall'  ode  settima 
del  libro  primo  di  Orazio,  e come  positivamente  asserisce  Acrone  nel 
cementarla. 

Questo  Plauzio,  che  all’ uso  de'  suoi  tempi  conservò  nell'  adozione 
i>.  -s  • i*.  il  proprio  cognome  di  Planco,  fu  pretore  nell’  anno  711;  del  che  fanno 
fede  Ire  lettere  clic  gl’ indirizzò  Cicerone,  c che  si  trovano  nell'ultimo 
libro  ad  Attico;  oltre  l’attestazione  che  se  ne  ha  in  un'  altra  epistola 
di  L Munazio  suo  germano,  eh' è la  decimasettima  «lei  libro  decimo 


monumento,  0.  Multar  oite,  don»  »on  .!#«- 
m nel  il  ’.f  reheo  loffie , p.  3()“ , 5.  line  lem: 
miti*  d'Atliènes  uvee  un  beau  Gorgonium 
ayaut  deui  cnniM  naissenlcs  sur  1#*  front 
(ef.  Cavedoni , Appendice  al  Saggio,  p.  1 43 ). 
Il  est  Constant,  dailtauis.  (pie  Ir  rnasqite  de 
Mèduse  était  le  svilitale  du  jour  (pii  arrive 
( Lour.  Lydus,  De  Mene.  p.  66.  ed.  .Scliow). 
ta  lype  du  droit  de»  deuiers  de  L.  Plautina 
Planai*  se  rapporterai!  dune  parfailement  h 
celui  du  revers.  rapréMQlant  l'Aurora  qui 
précède  et  guide  Ics  chetati*  du  Soleft. 
tjuent  à l idèe  de  masque,  que  dèfemd  Bor- 
ghesi , elle  peut  égalemenl  se  soutenir;  car 
le  Gorgonium  est  un  masque  de  Meduse,  qui 
nip|x*]Jc  l'invenlion  de  la  flùte  ( Pindar. 
Pylh.  *n,  33).  ce  qui  va  bien  aver,  le  relour 


des  joneur*  de  lidie  de  Tibnr  i»  Rome.  G. 

Cavedovi.  ] 

1 Lib.  Il . c.  Min. 

* Ufi.  n ai.  lib.  Xill.c.  ir. 

* Bell.  civ.  lib.  IV.  c.  u. 

* Lib.  LIV,  c.  ii . 5 $. 

* Lib.  VI,  e.  vili.  S 5. 

‘ C.  sìvi. 

1 Ad  Fam.  lib.  X,  ep.  vi,  iv.  ivit , \u 
et  ini. 

1 [Borghesia  émis  depili*,  coniuie  plus 
prohahle,  lupiiiion  que  I,.  Plautius  Plnnctis 
avait  été  miopie  jMir  un  Plaulitui  /Vetrina.* , 
èdite  plèlH’ien;  voyez  /Vende  Vili,  nss,  ni. 
C.  Cueoom.  J 

* Pro  Architi , c.  li. 

,a  De  claris  rhelnrihu ■* , C.  II. 
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delie  Familiari.  Nello  stesso  anno  con  altri  suoi  colleglli  nella  pretura 
fu  proscritto  ad  istigazione  del  fratello , ed  essendosi  nascosto  nella 
campagna  di  Salerno  fu  scoperto  all'  odore  degli  unguenti  di  cui  era 
unto,  ed  ucciso  dai  persecutori.  E giacché  ne  ho  l'opportunità,  non 
tralascerò  di  emendare  il  prenome  che  se  gli  attribuisce  nel  citalo 
luogo  di  Valerio  Massimo.  Cajo  ivi  si  dice  da  tutte  le  migliori  edizioni, 
ma  Cneo  ritrovasi  in  alcuni  codici  ',  e Cneo  poi  con  molto  consenso  si 
appella  nell’  argomento  premesso  a quel  capitolo.  Malgrado  questa 
contraddizione,  i contentatoci  non  si  sono  arrischiati  d'innovare  cosa 
alcuna;  perchè  l'autorità  di  questa  medaglia,  c quella  di  Plinio  e di 
Solino,  li  faceva  certi  che  costui  chiamavasi  Lucio,  e dall’altra  parte 
i manoscritti  dell’  autore  che  da  loro  chiosavasi,  s'accordavano  a riget- 
tare del  lutto  un  tale  prenome.  Per  altro  non  è da  dubitarsi  che  Va- 
lerio Massimo  lo  nominasse  Cneo,  stante  che  in  egual  modo  lo  chiama 
Cicerone  in  una  delle  lettere  sopra  citate;  ond'è  palese  che  questi  due 
amarono  di  attribuirgli  il  prenome  che  aveva  portato  dalla  nascita,  a 
preferenza  del  secondo  che  aveva  ricevuto  nell’ adozione,  e che  gli  vien 
dato  dalle  medaglie  e dagli  altri  scrittori a. 


OSSERVAZIONE  V. 


Vuoisi  correggere  il  disegno  del  denaro  che  il  Morelli  mise  in  fronte 
alla  gente  Maria , avente  il  rovescio  de’  buoi  aggiogati  col  numero  mone- 


1 [ Lee  manuscrits  portent  tous  Carta , ce 
qui,  il  moli  avi»,  est  line  simple  fante,  soit 
de  l'auteur,  soit  de  ses  copistes.  Th.  Momx* 

SE>.  ) 

* { Borghesi  a étd  troni pd  par  l'ddition 
de  Schùtz,  qui  a changd  arbitrairement  le 
prdnoni  Lucius,  donne  par  Cicdron , Ad  At- 
ticum,  lib.  XVI,  ep.  ivi,  A.  au  prdteur  de 
fan  711,  cn  colui  de  Gitana,  uniquement 


puree  que  ce  pienoni  ne  seinblait  pas  con- 
venir è ce  préteur,  qui  était  frère  du  consul 
de  fan  710.  Lucius  Munatius  Pìnncus.  Mais 
tout  va  bien  des  que  l'on  sai!  que  celti i-ci 
était  011  tré  por  adoption  dans  la  famille 
Piotiti , et  que  la  lettre  de  Cicdron  est 
adrosséc . non  pas  à L.  Munatius,  mais  a 
£.  Pioti» * Plancus.  T11.  Montisi*.  | 
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p.  7:i  * is.  tiile  XXVIII,  e ch'egli  copiò  non  esattamente  dall’ Orsino,  imperocché 
preterì  le  due  lettere  S • C,  che  vi  si  vedono  nell’  esergo.  E nemmeno 

10  stesso  Orsino  fu  del  tutto  diligente,  perchè  aneli’  egli  tralasciò  il 
simbolo  monetale  ch'esiste  sotto  lo  S'C,  come  ho  potuto  rilevare  dal 
confronto  fatto  colla  medaglia,  che  distinta  con  questo  numero  trovasi 
in  Pesaro  nel  Museo  Olivieri.  E qui  osserverò  che  tre  varietà  e non  due, 
come  generalmente  si  nota  dai  numismatici,  si  scorgono  nelle  meda- 
glie con  questo  tipo.  La  prima  è quella  che  offre  la  leggenda  C • MARI' 
C-F'CAPIT  intorno  la  testa  di  Cerere,  ed  è priva  di  epigrafe  nell' 
altra  parte,  ove  solo  comparisce  l’aratore  co'  buoi.  Questa  mostra  il 
numero  monetale  in  seguito  della  leggenda  nel  diritto,  ripetendolo  nella 
parte  supcriore  dell'  area  nel  rovescio  ' : e comincia  dal  numero  I e va 
lino  al  XXIV,  per  quanto  io  so.  La  seconda,  ch'è  quella  non  avvertita, 
è simile  alla  prima,  ma  aggiunge  lo  S'C  e il  simbolo  nell'  esergo  al  di- 
sotto de' buoi1.  Conosco  in  questo  modo  il  numero  XXVII  e il  XXVI  III, 
ch'esistono  nella  mia  raccolta,  oltre  il  XXVIII  soprarilalo.  La  terza 
presenta  il  cognome  CAPIT,  il  numero  e il  simbolo  monetale  nel  di- 
ritto, e scrive  C MARI  C FSC  nell’  esergo  del  rovescio,  repli- 
cando il  numero  come  le  altre  due  nella  parte  superiore  dell’  area5. 

11  primo  numero,  eh'  io  sappia  in  questo  modo,  è il  XXIV,  e così  si 
arriva  tino  al  CV,  al  di  là  del  quale  non  me  n’è  noto  alcun'  altro*. 

Di  qui  vedesi  adunque  che  il  Stnalus ' Qnnxulti)  si  aggiunse  dopo 
esser  già  incominciata  la  fabbricazione  di  queste  monete  : il  che  non 
saprei  altrimenti  spiegare  se  non  supponendo,  che  Mario  facesse  inco- 
minciare a coniarle,  mentr  era  rivestito  dell’ ordinaria  autorità  triurnvi- 
*n  ’ ni.  cale,  « che  poi  terminato  l'annuo  suo  ullicio  proseguisse,  per  qual  siasi 
motivo,  a presiederne  l’ impressione  in  virtù  di  un  ordine  particolare  del 
senato.  Imperocché  vedo  che  lo  S'C,  o altra  forinola  equipollente, 
non  apparisce  mai  su  quelle  monete  che  non  possiamo  dubitare  essere 

' [Voyej!  Cohen . Mèli,  rum.  pi.  XXVI,  ‘ j On  a tltVouveiH  depilisi  ipnthpies  mnii- 
M tirili , t.j  bres  de  plus  don*»  In  deuxième  cl  danti  la 

* [Voy.  ibid.  «.  j Iroisième  sèrie.  Voyei  moti  HaggmtgUo  dei 

* | Voy,  ibid.  3.  [ ri/KMliffli , p.  lofi  et  «of».  Il  <ltveno*i.  | 
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state  stampate  ila  un  triumviro;  e all'  opposto  non  manca  quasi  mai 
in  tutte  le  altre,  che  furono  coniate  per  ordine  di  qualche  altro  ma- 
gistrato, intendiamoci  però  sempre  nei  tempi  anteriori  al  70!»,  nel 
quale  pel  sovvertimento  della  repubblica  tutto  venne  a confondersi. 
Ma  questa  idea,  che  mi  è ora  veuuta  in  capo,  ha  bisogno  di  essere 
più  diligentemente  esaminata;  il  che  farò  a migliore  opportunità. 

Onesto  C.  Mario  è allatto  ignoto,  anzi  nemmeno  sapevasi  bene  il  suo 
cognome,  che  tutti  hanno  detto  Capitone,  perchè  CAPITo  a caso  supplì 
l'Orsino,  mentre  altri  con  egual  diritto  avrebbe  potuto  leggere  CAPI- 
Tolinu».  Ma  a sostenere  l’interpretazione  Orsiniana  allegherò  io  la  se- 
guente lapide  dei  Muratori  ‘,  che  ha  tutta  l'apparenza  di  essere  di  una 
rispettabile  antichità  : 


v.  M ATTIVS-  REPENS 
M AG  I STER  • PAGI 
v.  TRAVIA  - PRIMA 
v.  TMARtVS-CFCAPITO 

L’Avercampo  aveva  credulo  che  costui  fosse  quel  C.  Mario,  parente 
di  Cesare,  memorato  da  Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico9,  di  cui  io  ho 
parlato  altra  volta3  : il  (piale  alludesse  con  questo  tipo  alla  deduzione 
della  colonia  Eporediense  nella  Gallia  cisalpina,  fatta  mentre  era  con- 
sole suo  nonno,  il  vincitore  de' Cimbri.  Ma  che  che  uè  sia  di  questo 
tipo,  che  volentieri  confesserò  poter  riguardare  la  fondazione  di  una  P.  81  • 17. 
colonia,  stante  che  vedesi  replicato  più  chiaramente  nelle  due  medaglie 
d'oro  impresse  da  un  altro  C.  Mario  posteriore,  e pubblicate  nella  Dot- 
trina numorum  veterum 1 e nel  catalogo  del  d’Ennery s,  sono  qui  dell' 
avviso  dell’  Eckhel,  che  queste  medaglie  essendo  dentate  debbano  ri- 
montare a maggiore  antichità.  E veramente  che  in  Roma  ci  fosse  un’altra 
famiglia  Maria,  oltre  quella  che  da  Arpino  vi  condusse  colui  che  occupò 

1 P.  678.  6.  [Hoimmae,  e*  whed.  Ara-  1 [ Voy.  plus  haut.  Dre.  I .oss,  11,  p,  lòfi. | 
beo»,  et  fr.  inclinili,  j * T.  V,  p.  (5i. 

* làb.  XIII,  «p.  49.  * P .179. 
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«elle  volle  il  consolalo,  sembra  provarlo  anche  il  semisse  coll’  epigrafe 
Q_-  MARI  sopra  la  prora  di  nave  c ROMA  sotto,  pubblicato  dal 
Musco  di  Danimarca  1 * 3 e dal  Museo  Hedervariano1;  al  quale  dcbbonsi 
aggiungere  dalla  mia  raccolta  l’asse,  il  tricnte  e il  quadrante,  tutti  colla 
stessa  leggenda,  ed  appartenenti  anch’  essi  a tempi  non  tanto  recenti, 
perchè  l'asse  è onciale  e il  tipo  affatto  conforme  agli  antichi. 


OSSERVAZIONE  VI. 


Convien  credere  che  sommo  sia  il  potere  della  prevenzione,  se 
per  duecento  cinquant'  anni  ha  fatto  sì  che,  onde  seguir  ciecamente  il 
detto  di  un  erudito,  siasi  negato  lède  ai  proprj  occhi.  L’Orsino  nel  pul>- 
hlicare  quel  denaro  che  ha  la  testa  di  Veiove  laureata  nel  diritto,  col 
fulmine  sotto  il  rollo,  e che  mostra  nel  rovescio  Giove  tiralo  da  una 
quadriga  in  alto  di  lanciare  colla  destra  il  fulmine,  lesse  i nomi  dei 
triumviri  monetali  VER ’CAR'OGVL,  e parimenti  dall’ asse  che  gli 
corrisponde  ne  ricavò  CAR  • VER  • OGVL*.  Giustamente  aggiudicò 
uno  di  questi  triumviri  alla  gente  Ogulnia,  il  quale  poi  da  un  altro 
r.  s,  • 18.  nummo  si  seppe  essere  stato  Q.  Ogulnio  Gallo*;  e restò  incerto,  come 
lo  siamo  tuttavia,  se  il  secondo  appartenesse  alla  gente  Vcrgilia,  o piut- 
tosto alla  Verginia.  Attribuì  poi  il  terzo  alla  Carisia,  finché  il  Perigonio 
amò  meglio  di  trasportarlo  nella  Carvilia , il  cui  sentimento  fu  abbrac- 
ciato da  tulli  i susseguenti  numismatici,  meno  il  Morelli  che  volle  se- 
guire l'Orsino,  e i’Eckhel  che  si  mostrò  dubbioso  fra  le  due  discordanti 
opinioni. 

Patto  però  sta  che  su  quei  denari  una  tal  leggenda,  che  in  cinque 


1 T.  I.  part.  il.  p.  75. 

• T.  11.  p.  34. 

3 [ Voyei  Cohen.  Mài.  cons.  pi.  XI,  Cnr* 
rida , 1,  *;  pi.  LI.  Carvilia,  i , Q ; pi.  XXX, 
Ogultua , 1 et  a;  pi.  I.X,  Ogvlnia ; pi.  XL, 
Vergi  li  a , et  pi.  LXIX , Vergili».  ] 


* [ J'ai  flit  rmisrquer  odìeurs  (Ragguaglio 
dei  ripostigli,  p.  3 a ) quccettc  pièce  doitétre 
Golzienne.  Ce  qu  ii  y a de  certain , c’est 
quell»*  ne  se  trouve  aujourd'bui  darw  au- 
cune  coHeeiion  C.  Cavedomi.  j 
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modi  conosco  variala,  GAR  ■ OGVL • VER,  GAR- VER-OGVL. 
OGVL-GAR  VER,  OGVL- VER-GAR,  VER  • GAR  • OGVL. 
sempre  mostra  chiaramente  GAR  in  luogo  di  CAR;  e se  anche  la 
lezione  fosse  in  alcuno  di  essi  alquanto  dubbiosa,  stante  la  pircioìezza 
delle  lettere,  ogni  scrupolo  verrebbe  tolto  dagli  assi  di  bronzo,  de' 
quali  otto  me  ne  trovo  avere  soli’  occhio,  e tutti  mi  offrono  un  lam- 
pantissimo G.  Non  occorre  adunque  più  pensare  alle  genti  Carisia  e 
Carviiia,  ma  conviene  ricercarne  un’altra,  al  cui  nome  si  accomodino 
le  nuove  iniziali.  E lasciando  in  disparte  la  gente  Gargenuia  fiorentina, 
la  (iargonia  Migliate  e la  Gai-ria  milanese,  tutte  provenienti  da  lapidi, 
preferirò  la  Gargilia  perchè  romana  e non  estranea  agli  onori.  Un  Gar- 
gilio  uomo  vano  e goloso  si  memora  da  Orazio'  ed  un  altro  si  ricorda 
da  Marziale1 * *,  per  tacere  dello  storico  Gargilio  Marziale  che  borì  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo.  E fra  quelli  che  ci  vengono  somministrati 
dai  marmi  si  distinguono  ().  Gargilio  Macro  Avidino  pretore  e pro- 
console di  Greta  ricordato  dal  Grulero1,  e un  altro  Q.  Gargilio  | Mar- 
ziale] insigne  per  molti  oflicj  militari , proveniente  da  un'  iscrizione  del 
Maffei  *.  Nè  molto  antico  dovrà  riputarsi  il  Gargilio  che  fece  impron- 
tare queste  monete,  perchè  l’asse  essendo  scmionciale  ci  richiamerà  a 
tempi  non  anteriori  al  680,  per  ciò  che  sarò  per  dire  nella  decima  osser- 
vazione. 

Non  è da  ommettersi  che  si  ha  un  altro  denaro,  riferito  aneli'  esso 
dal  Morelli  fra  le  medaglie  incerte4 *,  mancante  affatto  di  leggenda, 
ma  del  resto  in  tutto  simile  a quelli  che  spettano  a questi  triumviri: 
il  quale  perciò,  stante  l'identità  del  tipo  e della  fabbrica,  devesi  cre- 
dere coniato  contemporaneamente.  Differisce  però  da  loro  anche  in 
questo,  eli’ essi  hanno  la  lettera  monetale  ch’egli  non  ha,  e ch’egli  è 
molto  più  comune  eli' essi  non  sono6  : imperciocché  parmi  che  l’Eckhel 


1 Ub.  I.  ep.  vi,  v».  58. 

' Lib.  Ili , epigr.  96. 

‘ P.  Aia,  5. 

1 Afa*.  Vero*  p.  463,  1.  — [J’cn  ai 

donili1  un  meilleur  teli*  dar»  mnn  fìrrnnl 


de*  inarrìpl.  rnmaine » de  fAtijèrie,  II  35711- 

!..  Ridica.  | 

1 Tav.  III.  n"  .. 

4 Voyei  Cohen . Méd.  emù.  pi.  XI . (dor- 
ili» , 3 


'.  8»  * 19. 
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abbia  avuto  molto  torto  a dirli  frequenti,  quando  in  vece  l'esperienza 
me  li  fa  giudicare  non  privi  di  rarità. 

Singolari  sono  pure  gli  assi  appartenenti  a questi  tre  triumviri, 
perchè,  con  esempio  unico  in  bronzo,  sono  aneli’ essi  distinti  colla  let- 
tera monetale,  ora  posta  alia  sinistra  del  riguardante  vicino  al  rostro 
della  nave,  ora  nella  parte  superiore  dell'  area;  il  che  si  vuol  notare, 
onde  non  impazzirci  più  colf  Avercampo  intorno  la  spiegazione  di 
quelle  lettere  solitarie.  Ed  aggiungerò  eziandio,  die  per  conservare 
una  perfetta  eguaglianza  fra  questi  triumviri,  si  sono  scritti  su  gli  assi 
i loro  nomi  secondo  tutte  le  possibili  combinazioni  : il  che  ho  notato 
accadere  ancora  in  argento,  se  non  che  in  quel  metallo  non  mi  è an- 
cora capitato  di  vedere,  come  nel  rame,  il  VER  ■ OGVL  • G AR  *. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Diverse  spiegazioni  sono  state  date  al  rovescio  del  denaro  Mobi- 
liano della  gente  Marcia9,  rappresentante  un  duce  colla  clamide,  che 
l’.  ss  • io.  corre  sopra  un  generoso  destriero  nobilmente  bardato,  tenendo  nella 
destra  la  lancia,  coll’  epigrafe  Qj  PILIPVS  • ROMA-1.  L’Orsino  lo 
credè  Castore,  dio  protettore  dei  cavalli,  ed  opinò  che  si  alludesse 
all'  amore  per  questi  animali  che  procurò  al  fondatore  di  questa  fami- 
glia il  cognome  di  Filippo.  II  Vaillant  volle  riconoscervi  Q.  Marcio 
Filippo,  console  nel  6j3,  in  alto  di  movere  la  spedizione  contro  gli 
Etrusci,  dei  (piali  trionfò.  L'Avercampo  preferì  di  ravvisarvi  Filippo  V 
re  di  Macedonia,  quello  stesso  che  fu  sconfitto  dai  Romani  alla  batta- 
glia de'  Cinocefali  : e l'Eckhel  parve  inclinato  a tenervi  rappresentata 


1 | Il  faut  remarquer  «icore  qua,  paur 
l'époque  è laquclle  ces  médaiUe*  apjiar- 
licnneut.  on  n’a  pas  dautre  riempie  de 
monetai  re*  indiqués  par  leur  seul  noni  de 
famille.  Voycz  nion  Hùtoire  de  la  mannaie 


ramarne,  p.  600.  Th.  MoMMfiK*.  ] — 1 Tav.  I 
ri*  6. 

* [Voyes  Cohen,  Mèd.  caia,  pi.  XXVI 
Marcia,  6. | 
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la  stutua  equestre  eretta  d'ordine  pubblico  a I*.  Marcio  Tremulo  vincitore 
degli  Ernie),  di  cui  parlano  Plinio  e Livio. 

Però  ogni  dubbiezza  vien  lolla  da  quell'  incognito  arnese,  che  aj>- 
parisce  dietro  le  gambe  posteriori  del  cavallo,  e che  la  maggior  parie 
dei  numismatici  ha  liuto  di  non  aver  veduto.  Il  solo  Avercampo  ne  ha 
fatto  motto,  e l’ha  creduto  un  frutice  silvestre,  o vero  uno  spino,  che 
s ideò  riferirsi  all'asprissiine  strade  che  il  Q.  Filippo  console  del  585 
dovè  trapassare  per  penetrar  nel  cuore  della  .Macedonia.  Ma  in  grazia 
di  due  assai  conservati  denari  della  mia  raccolta  posso  asserire,  che 
quel  creduto  spino  è un  elmo  macedonico  simile  a quello  che  si  vede 
sulla  testa  del  re  Filippo  nell’altro  denaro  di  questa  medesima  gente, 
sormontato  come  l’altro  dai  due  soliti  corni  di  capra;  dal  quale  pen- 
dono le  due  lamine  da  aflibbiarsi  sotto  il  mento.  Però  la  falsa  credenza 
dello  spino  avrà  portato  questo  di  bene  all'  Avercampo,  di  aver  egli 
solo  riconosciuto  il  personaggio  scolpito  sul  nostro  rovescio,  che  ora 
non  s’avrà  piò  a dubitare  esser  quel  re,  e eli’  egli  pretendeva  avere 
riconosciuto  da  questa  medesima  celata,  che  gli  parve  di  veder  sulla  l'.  #5  * «t. 
fronte  della  presente  figura.  Ma  egli  restò  ingannato  dal  diadema  svo- 
lazzante, che  tanto  si  vede  in  essa , quanto  sulla  testa  del  denaro  citalo, 
e da  un  grande  pennacchio  che  questa  medaglia  gli  attribuisce,  e ch'egli 
prese  per  le  corna  caprine,  il  quale  veramente  usavano  di  portare  i re 
di  quei  paesi;  onde  Plutarco  nella  Vita  di  Pirro  asserisce,  ch’egli  fu 
conosciuto»  ex  cristi»  illustrihus,etcornibus  hircinis'.nEd  acconciamente 
poi  un  re  macedone  è dipinto  assiso  sopra  un  generoso  destriero,  riboc- 
cando tutti  gli  antichi  scrittori  d'elogi  ai  cavalli  della  Tessaglia. 

La  ragione  poi  eh'  ebbero  i Marcj  di  rappresentare  sulle  loro  mo- 
nete il  re  Filippo,  dev’essere  stata  senza  meno  quella  di  ricordare  ch'egli 
fece  patto  di  amicizia  e di  ospitalità  con  Q.  Marcio  Filippo  console  nel 
5G8  e nel  585,  quando  gli  fu  mandato  ambasciatore  nel  571*,  siccome 

1 f Tà>  t s aóQùi  ùiawptnovri  xaJ  roti  de  Philipp*»,  le  type  doni  il  s'agit  doil  se 
rpr)txots  xépaatv.  Plutarch.  Pj/rrà.  n.j  ropfxrter  à un  foit  beaucoup  plus  ancien. 

* Liv.lib.  XI,II  ,c.  uxvtii. — ; Q.  Marcili».  Tu.  Mgxms&.i  | 

consul  de  l ari  ij$.  portoni  déjò  le  sumom 
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abbiamo  da  Livio.  Per  consimile  motivo  Fausto  Cornelio  Siila  im- 
presse posteriormente  sulle  sue  monete  la  feccia  di  Boero  re  di  Nu- 
inidia'.  La  vecchia  ortografia  del  cognome  PIL1PVS,  nel  quale  fu  ne- 
gletta l'aspirazione  e non  geminata  la  consonante,  per  ciò  che  ho  detto 
altra  volta3,  sembra  ricacciare  questa  medaglia  nel  sesto  secolo  di 
Roma.  Per  lo  che  sarà  stata  probabilmente  coniala  da  Q.  Filippo  figlio 
di  ipicl  console,  il  quale  nel  i>85  militava  nell'esercito  paterno  contro 
il  re  Perseo1,  sembrandomi  che  troppo  si  ritarderebbe,  se  si  aggiudi- 
casse al  di  lui  Tiglio  pretore  nel  644  e padre  del  console  del  663, 
ricordato  da  A.  fìellio 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Lungo  tempo  hanno  creduto  i numismatici  che  non  si  trovassero  me- 
r.  su  * daghe  consolari  della  classe  di  quelle,  che  con  vocabolo  convenuto  di- 
ciamo contromarcate;  anzi  il  de  Boze 5 e il  Mahudel 6 si  avanzarono  ad 
asserirlo  positivamente,  più  non  ricordandosi  di  quella  di  Servilio  Bullo 
edita  dal  Patino,  e segnata  del  bollo  IMP-VES,  con  caratteri  colle- 
gati. Laonde  il  Pellcrin7  si  tenne  di  essere  il  primo  a mostrare  questa 
marca  in  un  denaro  della  gente  Plancia,  benché  non  riuscisse  a leg- 
gerne correttamente  le  lettere;  ed  in  seguito  altre  simili  furono  puls- 
Idicate  dal  Ncuuiann  H c dall’ Eckhel*.  Ecco  il  breve  catalogo  che  quest’ 
ultimo  compilò  di  tulle  le  medaglie  consolari  da  lui  conosciute,  che. 
sia  nel  diritto,  sia  nel  rovescio,  portano  l'impronta  IMP'VES  : 


1 J Voy.  I»  note  a de  I»  page  87.  C.  C»- 

\ K 00  S I , ] 

1 | Voy.  plus  tiaiit . Decade  11 . nswrv.  », 
page  169.  ] 

’ Liv.  lib.  XLIV,  c.  111. 

‘ Lib.  VII,  e.  u. 

‘ deliberi.  Scirnrc  dei  Mid.  t.  I,  p.  3AH. 


* Mdmeère*  de  VAetulémie  de*  liucrtplian* 
'I  Hellrt  i,  e Urei , I.  XIV.  p.  i3u. 

* Sappi.  Il,  lav.  Ili . n*  tt. 

' Mannaie*  de*  ville*  et  de*  peuplt* . 
pari.  II.  p.  i84. 

* l).  N.  V.  1. 1,  p.  cui. 
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Automa.  ANT- AVG’III* VIR-R*P‘C.  Nave  pretoria. 

IV.  — LEG'XII- ANTIQVAE.  Aquila  legionaria  fra  due  insegne  militari. 
Altra  coll'  epigrafe  LEG  XX. 

Altra  veduta  dall’  Averrampn',  spettante  a M.  Antonio,  di  cui  non  ha  specificato 

il  tipo. 

Claudia.  Tosta  di  femmina  coperta  da  un  elmo  alato. 

IV.  — T MAL  AP  CL  Q^VR.,  La  Vittoria  in  un  cocchina  tre  cavalli. 

(Romelia.  Testa  di  Giove  laureata. 

IV.  — L-SCIP*  AS1AG.  Giove  in  quadriga. 

( ìarcilin . Testa  di  Veiove  laureata. 

IV  — GAR  OGVL  VER.  Quadriga  di  Giove. 

Plancia.  CN  PLANCIV5  • AED  ■ CVR  S C.  Testa  di  Diana. 

IV.  — Capra  selvaggio,  dietro  cui  un  arco  e una  faretra.  p 

Sernilia.  RVLLI.  Testa  di  Pallade. 

IV.  — P SERVILI  M F.  La  Vittoria  in  una  biga  con  un  P nell*  area. 

A queste  citate  dall'  Eckliel  ne  aggiungerò  alcune  altre  vedute  da 
me  : 

(ligia.  M • CIP1  M F.  Testa  femminile  difesa  da  un  elmo  alato. 

IV-  — ROMA.  I*a  Vittoria  in  una  biga,  con  un  timone  nel  campo.  Esisteva  a 
Roma  nel  Museo  di  L).  Alessio  Motta. 

Gmtlia.  Testa  di  Pallade  . 

IV.  — CN  LENTVL.  Biga  della  Vittoria.  Nel  Museo  Vaticano. 

Fannia.  ROMA.  Testa  femminile  colla  celata. 

IV*  — M FAN  C F.  Quadriga  della  Vittoria.  Nd  Museo  Vaticano. 

Porci  a.  M • C ATO  * ROMA.  Testa  di  donna. 

IV.  — V1CTRIX.  Vittoria  sedente.  A Verona  nel  Museo  Verità. 

Sergia.  ROMA  EX  S C.  Testa  femminile  colf  elmo  alato, 

IV.  — SERGI  SILVS  Q_.  Guerriero  a cavallo,  che  tiene  colla  sinistra  la  spada 
ed  una  testa  umana.  Nella  mia  collezione’. 

1 Mordi.  Famil.  p.  3go.  J’y  ajoulerai  encore  un  denier  de  P • YP- 

1 [Ou  plutòt  téle  de  Mare  jetme.  rogar-  SAEaa  Plautine  qui  a fait  partic  du  cabinet 

dant  en  amóre.  C.  Catidovi.)  Fontana  (voy.  Sestini . Serie  con*,  p.  ioo, 

* [A  celle  lUte  de  módailles  consuini  res  n*  G),  et  un  cistopbore  de  Marc  Antoine 

con  tre-  marquóc*  M.  Cohen  ( Mcdaillct  con-  (cf.  Mordi.  Antonia,  lab.  II.  n*  i)  portoni 

tulairen,  inlroduetion . p.  xxxvut-xxxtx)  en  pour  cootre-marque  les  mota  IMP  - VES 
ajoule  deux,  savoir,  une  de  la  famille  Cor - AV,en  trois  moiiogrammes . que  j'at  vu  en 

nella , portant  le  noni  de  CN  BLASIO,  18^7,  à Mndène,  elitre  les  maina  d un  auli- 
ci ime  de  L - HOST1LIVS  - SASERNA.  quaire  napolitani.  Benigne  Tuxzi,  mort  à 

a7* 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


212 

l’er  riguardo  alle  marche,  le  quali  si  osservano  sulle  medaglie  gre- 
che, prevale  finora  l’opinione  del  Pellerin,  il  quale  tenne  in  sostanza 
ch’esse  adempissero  all’ollìcio  delle  nostre  tariffe  sulle  monete  estere  : 
imperocché  opinò  che  non  fossero  adoperate  ad  altro  intendimento  se 
non  a quello  di  concedere  libero  corso  alla  moneta  di  una  città  fore- 
stiera , ed  a stabilire  il  valore  legale  che  ad  esse  altribuivasi  in  quel 
dato  paese,  che  l'equiparava  alle  proprie  in  virtù  di  quel  segno  d'ado- 
p.  ss  • jj.  zinne.  Per  una  eguale  ragione  noi  abbiamo  veduto  ai  giorni  nostri  una 
gran  qunntilà  di  pezze  di  Spagna  improntate  di  una  piccola  lesta  del 
re  Giorgio  III  d’Inghilterra.  Essendomi  proposto  di  parlare  soltanto 
della  numismatica  romana,  lascierò  ad  altri  lacera  di  esaminare,  quanto 
sia  vera  in  tutte  le  sue  parti  la  sovra  esposta  opinione.  Quanto  ella  può 
essere  giusta,  finché  si  parla  di  tempi  autonomi,  altrettanto  può  an- 
dare soggetta  ad. eccezioni  nei  secoli  di  sudditanza,  nei  quali  il  ritratto 
dell’imperatore,  di  cui  sono  ornale  quelle  monete,  sembra  concedere 
loro  un  libero  passaporto,  se  non  per  tutto  l'impero,  almeno  per  tutta 
la  provincia,  entro  i cui  limiti  furono  impresse  colf  autorità  del  pro- 
console : nel  quale  supposto  chi  vorrà  farsi  campione  delia  sentenza 
Pelleriniana,  troverà  esempj  atti  a cagionargli  molto  fastidio. 

A me  solo  imporla  di  osservare  che  la  ragione  addotta  non  può 
egualmente  applicarsi  al  caso  nostro  e nemmeno  ai  tipi  romani  in  ge- 
nere, perchè  la  moneta  che  usciva  dalla  zecca  della  capitale  del  mondo 
aveva  libero  smercio,  non  solo  per  tutta  l’estensione  dell’  impero,  ma 
ben  anche  in  molti  paesi  dei  barbari.  Ed  infatti  se  fu  conservata  sotto 
gl’  imperatori  la  stessa  divisione  della  moneta  d'argento  che  usavasi 
sotto  la  republica,  e se  ai  tempi  di  Tacito  i Germani  amavano  questa 
a preferenza,  * pecuniali)  probant  velerei»,  et  din  nolani,  serratos  bi- 
ir  gatosque1,  ■>  chi  potrà  supporre  clic  per  proseguire  a circolare  in  Roma 
abbia  avuto  bisogno  di  una  conferma  imperiale  cosi  particolare?  Re- 
lativamente adunque  ai  nummi  contromarcati  romani,  gli  eruditi  senza 

l’arme  I arante  simonie.  Cesi  le  acuì  cisto-  l'opinion  de  borghesi  sur  l'usoge  de  ce» 
phnre  contre - tnarque  qui  ait  enrore  étd  mntre-marques.  G.  Gì V EDOM . i 
■lenlionite.  Il  è tali  Tori  use,  ce  qui  contìnue  ’ Ih  moribni  Grrmtimrum , c.  v. 


Digitized  by  Google 


DECADE  111. 


213 


potersi  accordare  si  sono  divisi  in  varie  sentenze.  L'Eckliel  ricorda, 
come  le  meno  strane,  quella  del  Joubert,  sostenuta  dal  Malmdel,  i l’.  Sg  * >5. 
quali  pretesero  che  in  virtù  di  questi  bolli  fosse  iti  occasione  di  pub- 
blici bisogni  accresciuto  alla  moneta  il  valore;  e l’altra  del  de  Boze,  da 
cui  fu  immaginato  che  tali  marcili  riducessero  le  monete  ad  uso  di  tes- 
sere da  valersene  nei  prandi  lavori  pubblici  delle  fabbriche  e delle 
strade  per  distribuirle  agli  operai,  onde  conoscere  dalla  loro  presen- 
tazione quanto  ciascuno  si  era  meritato  di  paga.  Ma  la  stranezza  di 
quella  nuova  specie  di  monete  obàditmali  voluta  dal  Malmdel,  fu  lar- 
gamente confutata  da  de  Boze,  il  quale  viceversa  non  si  accorse  che  nella 
sua  opinione  conveniva  credere  tornata  fra  gli  uomini  l'innocenza  del 
paradiso  terrestre  : poiché  in  caso  diverso  s’egli  dava  ogni  voliti  per 
tessera  una  moneta  ch’eccede  il  valore  di  un  nostro  paolo,  correva 
grave  pericolo  che  gli  operai,  dopo  averne  ricevute  alquante,  se  n’an- 
dassero con  esse  e più  non  comparissero  a domandar  la  mercede.  Per 
lo  che  a questo  proposito  giustamente  conchiuse  l’ Eckhel  : - Molestimi 
- materiam  ut  finiam,  aio  niliil  hactenus  solidi  et  quo  dillicultalibus 
r omnibus  obvielur  adlalum  esse1.*  Essendo  adunque  ancora  aperta 
questa  lizza  in  cui  ognuno  può  rompere  la  sua  lancia,  io  osserverò 
che  le  medaglie  da  me  vedute  improntate  coll’  1MP  • VES  sono  tutte, 
senza  eccezione  alcuna,  molto  logore  e consumale.  lina  tale  conside- 
razione mi  ha  fatto  credere  che  quel  marchio  provenga  da  un  atto  di 
pubblica  autorità  ai  tempi  dell’ imperatore  Vespasiano,  con  cui  si  volle 
significare  che  quella  moneta  benché  frusta  era  tuttavia  di  giusto  peso. 

Né  si  dica  che  in  questo  discorso  vi  è contraddizione  nei  termini  : im- 
perocché gli  eruditi  ben  sanno  che  i denari  d’argento  consolari  furono 
molto  più  pesanti  degl'  imperiali,  avendoli  Nerone  diminuiti  di  circa  g»  * »c. 
un'ottavo  del  loro  legittimo  valore;  onde  dopo  quel  tempo  potè  esser 
verissimo  che  molle  delle  prime  monete  apparissero  consunte,  e tulta- 
volta  eguagliassero  sulla  bilancia  i fior  di  conio  di  Nerone  e di  Vespa- 
siano. 

1 , Eckhel.  D.  V.  E.  t.  I.  p. «il. | 
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Quest’idea  mi  venne  in  capo  all' occasione  eh' essendomi  stata  data  la 
cura  di  riordinare,  il  Museo  numismatico  Vaticano,  mi  fu  tra  le  altre  cose 
consertato  un  antico  salvadenajo  di  terra  cotta,  su  cui  erano  effigiate 
le  tre  divinità  capitoline,  trovato  alquanti  anni  prima,  e contenente 
circa  trecento  medaglie  tutte  d’  argento.  Non  era  da  porre  in  dubbio 
che  quel  piccolo  ripostiglio  fosse  fatto  o sul  finire  dell’anno  85/t  o sul 
cominciare  dell’  855 , molti  tipi  csscndovisi  trovati  di  Trajano  colla  tri- 
bunizia podestà  quarta  e quinta1,  ma  niuno  con  tribunato  maggiore,  o 
coi  titoli  di  Dacico  e di  Parlico.  Mi  sono  pentito  molte  volte  di  non 
aver  fatto  un’esatta  descrizione  di  tutte  quelle  medaglie,  perchè  da  loro 
sarebbesi  avuta  una  piena  conoscenza  della  moneta  romana  ch'era  in 
corso  a quel  tempo.  Mi  ricordo  tuttavia  che  quasi  un  terzo  di  quei 
nummi  apparteneva  a Nerva  c Trajano,  c questi  mostravano  ancora 
l'asprezza  del  conio  recente.  Molti  ve  n’erano  pure  della  famiglia  di 
Vespasiano,  beili  aneli' essi,  ma  non  quanto  i primi.  Decresceva  sempre 
la  conservazione  in  quelli  di  Nerone,  di  Tiberio  e di  Augusto,  linchè 
si  arrivava  a quelli  di  Marco  Antonio,  del  quale  v' erano  parecchie  le- 
gioni, ma  molto  consunte.  Finalmente  vi  si  contava  una  ventina  o poco 
più  di  medaglie  consolari,  tra  le  quali  trovai  quelle  della  Cornelia  e 
i>.  yi  * «7.  della  Fannia  colla  contromarca  citala  superiormente  : c tutte  queste 
erano  logore  a segno  che  di  alcune  di  esse,  malgrado  la  mia  pratica, 
non  mi  fu  possibile  indovinar  la  famiglia. 

\ edendo  adunque  in  quale  stato  il  lungo  uso  aveva  ridotto  le  mo- 
nete repubblicane,  mi  persuasi  che  fino  dai  tempi  di  Vespasiano  molti 
rifiutassero  di  riceverle,  se  prima  colla  bilancia  non  le  avevano  rico- 
nosciute di  giusto  valore  : e quindi  accadesse  che  alcuni,  per  toglierei 
la  noja  di  averle  a pesare  ogni  volta,  vi  facessero  improntare  dalla 
zecca  una  marca,  la  quale  assicurasse  che  non  erano  calanti.  Per  altro 
io  suppongo  che  su  di  ciò  non  fosse  mai  portata  una  legge  obbligato- 
ria; o se  fu  portata,  presto  andasse  in  disuso,  non  potendosi  altri— 

1 [Borghesi  a iléntonln?  (Annali  quitane  jmissancc  tribunicienne  de  Trajao 

dell'  Insti  luto  di  corrispondenza  archeologica , coms|>ot  ideiti  mix  minées  853  et  85  h de 

i8&$,  p.  33o)  «jue  in  i|ualrièinc  et  la  cin-  Rome.  C.  Caveuosi.] 
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menti  spiegare  come  in  quel  salvadenajo  vi  lusserò  altri  nummi  coli- 
solari  non  conlrosegnati.  Nè  altra  ragione,  se  non  quella  di  addimo- 
strare che  la  moneta  non  aveva  perduto  il  legittimo  peso,  credo  io 
che  movesse  a contromarcare  egualmente  il  rame,  avendo  fatto  atten- 
zione che  anche  le  medaglie  di  quel  metallo  su  cui  veggonsi  stampali 
simili  bolli  sono  per  l’ordinario  molto  consumate  e ninna  è poi  di 
buona  conservazione.  E mi  conferma  in  questo  parere  la  contromarca 
PRO,  o PROB,  eh' è una  delle  pii!  comuni,  e che  mi  pare  evidente 
non  poter  significare  se  non  PROòaeit,  o PROBo/m*.  Trovasi  essa 
ora  sola,  ora  accompagnala  con  un’altra  portante  il  nome  di  colui 
che  PRO  Bari/  : onde  si  ha, per  esempio,  IMP- AVG'PRO,  CAES' 

PROB,  Tl  ■ AV  • PROB , cioè  IMPerator  • A VG«*/us  • PROAmif, 

CAESar  ■ PROBariV,  Tlberius  ■ AVguslu*'  PROBarf/.  Che  se  molte 
volte  s’  incontra  per  l'opposto  il  solo  nome  del  principe  senz'nitro, 
come  accade  nell’  IMP  -VES,  ciò  vorrà  dire  che  questo  verbo  va  sot- 
tinteso. 

Ho  fatto  pure  un’  altra  osservazione,  che  mi  ha  aperto  gli  occhi 
onde  interpretare  la  contromarca  NCAPR,  frequentissima  sopra  tutte  r.  #»  * >*■ 
le  altre;  ed  è,  che  questa  non  comparisce  mai  sopra  medaglie  poste- 
riori all’ imperator  Claudio.  Mille  cose  si  sono  dette  su  quelle  sigle,  e 
i piò  celebri  supplementi  sono  : Nobis  ■ Concessa*  A P optilo  R ninnilo. 
e No/a  • Cuxa,  o Nuiaux’Cums'  Auctorilale- Papali'  &onumi.  Però  fatta 
riflessione  sul  senso  dei  marclij  sovra  citali,  c sul  tempo  in  cui  quest1 
ultimo  fu  usato,  parmi  non  dubbiosa  la  nuovn  spiegazione  che  pro- 
pongo Nero  ■ Cantar  • Augusta*  • PR  obaril. 


OSSERVAZIONE  IX. 

Il  salvadenajo  Vaticano  serve  non  solo  a sparger  lume  sulle  monete 
contromarcate,  ma  eziandio  a confermare  autorevolmente  la  teoria 
clic  dopo  i varj  pareri  del  Rimard  e del  Le  Beau  fu  stabilita  dall'Er- 
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khel 1 sulle  medaglie  consolari  restituite  da  Trajano,  cioè  sopra  quelle 
che  rappresentano  gli  antichi  tipi  delle  famiglie  colla  giunta  dell'epi- 
grafe IMP  • CAES  • TRAI AN  • AVG  ■ GER  • DAC  • P • P • REST. 
Chi  dopo  aver  saputo  com’erano  logori  i denari  consolari  che  in  quel 
ripostiglio  si  trovarono,  potrà  più  dubitare  qual  sia  la  pecunia  evanida 
et  attrita  che  fece  fondere  quell’imperatore,  come  attesi»  Dione  com- 
pendiato da  Xifilitio J?  Ed  egregio  è poi  l'accordo  che  osservasi  fra  il 
salvadenajo  e quello  storico  : imperocché  il  primo  ci  fa  vedere  che 
nel  855  seguiva  la  moneta  repubblicana  ad  aver  corso,  ed  il  secondo 
ci  attesta  che  terminò  di  averlo  dopo  che  Trajano  tornò  dalla  seconda 
guerra  dacica,  il  che  è a dire  dopo  l'anno  85g.  Ora  dunque  non  vi 
sarà  più  dubbio  che  questo  principe,  veggendo  com’era  tutta  cousu- 
I*.  <|3  • •><).  mata  e calante,  ordinò  che  fosse  ribattuta  : e perchè  non  si  perdesse 
la  memoria  dei  tipi  che  v' erano  impressi,  volle  che  fossero  ripetuti 
sui  nuovi  denari  che  se  ne  formarono;  per  lo  che  potè  giustamente 
dire  di  aver  restituita  quella  moneta.  L’Eckhel  avendo  consideralo 
ebe  Trajano  non  aveva  pretermesso  alcuno  dei  tre  denari  della  gente 
Kubria,  tuttoché  non  dilTeriscauo  fra  loro  se  non  clic  nella  testa  del 
diritto,  ne  arguì  che  tutte  le  medaglie  consolari  furono  fatte  riconiare 
da  quell' imperatore.  Ed  in  sostegno  di  quest’opinione  pubiicò*  il  ca- 
talogo di  tutte  le  restituite  che  gli  furono  note,  ascendenti  al  numero 
di  trentasetle;  ed  io  in  maggior  conferma  della  medesima  ne  aggiun- 
gerò altre  nove,  che  o gli  sono  sfuggite,  o sono  state  scoperte  dopo 
di  lui*. 


Acmilia.  PAVLLVS-LEPIDVS- CONCORDI  A.  Testo  velato  della  Concordia. 

' l).  N.  V.  toni.  V,  p.  108.  — 1 Lib.  LX Vili , cap.  xv. — a D.  N.  V.  toni.  V,  pag.  98. 
— 1 (M.  Cohen  en  a encore  ajoutd  qua  tre  autres,  savoir  : 

l . Armtlta,  M * SCA VR  • AED 4 CVR , «ver  le  roi  Ardua. 

9.  Clamila.  P • CLAVDIVS*  M*  F,  aver  Diane  poHant  une  tortile. 

3.  Poi  cui.  M CATO,  avet  la  UHe  de  fiorite,  le  mot  V1CTRIX  et  la  Victoire  awise  au  rever». 

A.  .Sn/ptrà.  P CALB*  AE'CVR,  aree  la  téle  da  Vesta  au  droit  et  des  instrumenb  de  sacrifica  au 
rem 

Voves  Merini  Ile*  contulairt*,  introducimi! , p.  xxx-xxivii.  C.  Cavbdoni.) 
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IV.  — PAVLLVS-TER.  Trofeo  fra  meno  o L.  Paulo  localo  da  una  parte.  e 
Perseo  e i suoi  due  ligli  dall*  altra.  Museo  Tiepoto , t.  I,  p.  3g. 

CaeciUa.  ROMA.  Testa  di  Apollo. 

IV.  — M METELLVS-Qj.F. Scudo  rotondo,  nel  cui  mezzo  una  testo  di  elefante. 

Nel  mio  museo. 

Cornelia.  FAVSTVS.  Testa  di  Diano  sormontata  da  una  mezza  luna,  con  un  lituo  dietro 
la  nuca. 

IV.  — FELIX.  Siila  sedente,  innanzi  cui  stanno  inginocchiati  Giugurta  e Boero. 

Nel  Museo  Bellini. 

Deeia.  DECIVS  MVS.  Testa  femminile  coperta  dall'  elmo  alato,  col  X dietro  l’occipite. 

IV.  — ROMA.  I Dioscuri  o cavallo;  sotto  il  ventre  de’  corsieri  vedesi  uno  scudo 
bislungo  ed  un  lituo  militare.  Ramila , Catalogo  del  Museo  di  Danimarca  .1.1. 
part.  n,  p.  5o,  ii*  18. 

Eppta.  Q^METEL" SCIPIO  • IMP-  Testa  dell’  Africa  coperta  colla  pale  di  un  elefante.  I*.  «ji  * 3o. 
con  una  spiga  ed  un  aratro. 

IV.  — EPP1VS-  LEG*  F-C.  L’ Ercole  Faroesiono.  A Milano  nel  R.  Museo  di  Brera. 

Coeretiti.  Testa  di  Nettuno  col  tridente  dietro  il  collo. 

IV. — L-LVCRETI’TRIO.  Cupido  checavalca  un  deliino.  Una  volta  nel  Museo 
Vaticano.  Sortile  letterarie  Fiorentine  dell’  anno  1776.  p 680. 

Marcia.  ANCVS.  Testa  diademata  di  Anco  Marzio  col  lituo  dietro  la  nuca. 

IV.  — PH1LIPPVS.  Statua  equestre  sopra  gli  archi  di  un  acquidollo.  nei  quali  è 
scritto  AQVA  MAR.  Morelli,  tav.  I,  A,  Questa  entra  nel  conto  dell’  Eckhel. 
il  quale  seppe  soltanto  eh'  esisteva  una  medaglia  restituita  della  gente  Marcia 
senza  conoscerne  il  tipo,  essendogli  sfuggito  eh’  era  riportala  dal  Morelli. 

Minneia.  Testa  di  Roma  colla  celala  '. 

IV.  — Q^THERM  • M ‘ F.  Combattimento  fra  un  Romano  e un  barbaro  persaJvaiv 
un  cittadino.  Già  nel  Museo  Vaticano.  Novelle  letterarie  Fiorentine  del  1 776 . 
p.  680.  Non  so  se  sia  la  medesima  eh'  è citata  dal  Bimard  e dal  Beauvais 
senza  dame  la  descrizione. 

Ouinctia.  Testa  d’  Ercole  colla  clava. 

IV. — TI  • Q_^D  *S‘  S.  Saltatore  con  due  cavalli.  Dalle  schede  di  mio  padre,  che  la 
vide  a Roma,  ov'  era  vendibile. 

Serrilia.  FLORAL’ PRIMVS.  Testa  di  Flora  con  un  lituo  dietro  l'occipite. 

IV.  — C SERVE1LI  C F.  Due  guerrieri  in  piedi  in  atto  di  stringere  alleanza. 

Rainus,  Catalogo  del  Museo  di  Danimarca , l.  I , part.  li,  p.  98. 

E da  avvertirsi  che  nella  medaglia  della  genie  Cecilia  l'incisore  di  95  * 31. 
Trajano  non  capì  verisimil  mente,  cosa  fosse  la  nota  del  denaro  che  si 
vede  sotto  il  mento  di  Apollo,  rappresentata  dall  X colla  t rat t ina  tras- 

1 [ Il  me  semble  que  ce  doit  Ótre  plutòt  dune  longue  crinière  et  de  deu\  piume*. 

la  tète  de  Mara  jeune,  aver  un  CAsque  orar-  C.  Gavedoki. 

1.  a8 
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versole  : onde  nella  sua  copia  fece  un  segno  senza  significato,  che  si 
avvicina  alla  figura  del  Y.  Degno  di  maggior  attenzione  è il  nummo 
della  Decia,  perchè  I’  unico  restituito  di  cui  non  si  conosca  l’archetipo. 
Ben  è vero  che  ciò  devesi  intendere  ristrettamente  alla  leggenda 
DECIVS-MVS,  poiché  del  resto  il  tipo  tanto  del  diritto  quanto  del 
rovescio  collo  stesso  lituo  e scudo  trovasi  allatto  conforme  nella  mia 
collezione,  c vedesi  ancora  fra  le  incerte  del  Morelli,  ov’  è il  quinto 
della  quarta  fila  della  tavola  te  ila.  Non  si  deve  però  tacere  che  anche 
nella  gente  Orazia,  fra  le  due  restituite  che  sono  pubblicate  nel  Tesoro 
Morclliano,  la  prima  è del  lutto  simile,  ma  la  seconda  porla  di  sopra 
più  una  piccola  testa  che  manca  nella  compagna.  Ora  un'altra  meda- 
glia alTatto  simile  colla  medesima  testina  serbasi  fra  le.  incerte  della  mia 
raccolta,  alla  quale  per  comparire  l'archetipo  della  restituita  non 
manca  se  non  il  COCLES  nel  diritto.  Si  avrebbe  mai  a dire  che  ai 
tempi  di  Trajano  si  sapesse,  forse  in  grazia  di  quei  simholi,  che  fau- 
tore di  uno  di  quei  denari  era  stato  un  Orazio,  c un  Decio  quello  dell' 
altro,  c che  perciò  nel  tornare  ad  incidere  quelle  monete  si  aggiun- 
gessero i loro  nomi,  i quali  negli  originali  certamente  antichissimi 
forse  furono  taciuti,  perchè  nou  era  ancora  incominciato  il  costume, 
che  vi  si  nominasse  colui  che  faceva  improntarli? 


OSSERVAZIONE 


Nel  catalogo  del  Museo  d'Ennery,  p.  178,  fu  per  la  prima  volta  pub- 
blicato un  asse  colla  solita  testa  di  Giove  barbato  nel  diritto,  e la  prora 


' | Duna  deux  cxemplaires  de»  Dècade*, 
que  Borghesi  avait  corrig&  de  sa  ttiain , cettc 
dixième  o&jemm'oM  eal  barrici  chaque  page 
par  un  trail  de  piume  «lingottai,  «mimo  si 
] autcur  avait  cu  T itile» tion  da  la  supprimer 
un  de  la  refaire , probablcment  par  sitile  de# 
modilicolioria  que  Ics  découvertes  recente# 
et  le#  observolions  de  M**  Caveduni  «vaimi 
fait  subir  ò son  opinion  sur  la  date  de  In  Ini 


Papiria.  Voyes  ce  qu'ii  a dit  lui-mime  à ce 
sujet  dans  son  menici  re  intitoli  : Della  nuova 
lapide  di  un  Giunio  Silano,  n"  8.  N.  De#  Ver- 
ger#. — Il  parie  dailicurs.  dans  quelquc#- 
unes  de  se#  lettre#.  du  projet  qu’ii  avait 
formi  d iedre  une  disserta  tion  spéciale  sur 
la  dote  de  la  Ini  Tapina , polir  servir  d’in- 
troduction  h se#  Dècade*.  J.  B.  or  Rosei.' 
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di  nave  nel  rovescio,  ma  colla  leggenda  CN  • MAG  nell’  area  superiore, 
IMP  nell’  inferiore,  e colf  1 noia  dell’  asse  alla  destra  del  riguar- 
dante. lo  pure  ho  acquistalo  recentemente  questa  rarissima  medaglia, 
della  cui  epigrafe  è pronta  l'interpretazione  CN aeus-  M AGnttz • I M Pe- 
ra wr1,  ond’  è chiaro  che  appartiene  al  celebre  Pompeo  Magno.  Ma 
ciò  che  costituisce  quest’  asse  sommamente  importante  per  la  scienza 
numismatica,  è il  suo  peso;  perchè  quello  che  da  noi  si  serba,  corri- 
sponde sulla  bilancia  a due  grossi  ed  otto  denari,  onde  viene  piena- 
mente a confermare  l’assertiva  del  d’Enncry  che  avevaio  detto  onciale. 
Lo  che  essendo,  da  esso  si  diffonde  mollo  lume  pel  famoso  passo  di 
Plinio  intorno  la  diminuzione  del  peso  nelle  monete  di  rame.  Questo 
scrittore,  dopo  aver  ricordato  che  l’asse  fu  librale  da  principio,  e 
poscia  ridotto  a due  oncie  nella  prima  guerra  punica,  soggiunse  : 
rPostea  Hanuibale  urgente,  Q.  Fabio  Maximo  dictalorc,  asses  unciales 
r Cacti,  placuitque  denarium  sederini  assibus  permutar!,  quinarium 
■oetonis,  sestertium  quaternis.  Ita  respubliea  dimidium  lucrata  est.  . 
"Mox  lego  Papiria  semiunciales  asses  facti*.  n 

Il  Pigino  giudicò  che  fosse  autore  di  questa  legge  C.  Papirio  Tordo 
tribuno  della  plebe  nell’  anno  Varroniano  IÌ7 5 , al  cui  parere  quasi 
tutti  i numismatici  nell' aggiudicazione  delle  medaglie  si  uniformarono; 
meno  però  1‘  Eckliel s,  il  quale  quantunque  confessasse  di  essere  all’ 


1 | Borghesi , s'élant  con  va  in  cu . en  » 83a , 
qup  la  date  rie  In  loi  Papiria  devait  élre  fixde 
en  G05 , coni  me  je  favai»  corijccliiré  par 
suite  de  In  comparaison  de  pluaieun»  dèpéls 
monétnire* . proposa  pour  celle  legende 
d'aiitres  explications,  par  exempte  CNmw 
MAGiW,  ou  CNariti  MAGu/wiur.  (Voy. 
n»on  Appendice  ni  Saggio,  p.  i&a.et  Bureau 
de  la  Malie,  Economie politiq ue  He*  Homain*, 
t.  I , p.  83.)  Il  a,  en  outre,  reconnu  depuis 
que  l'as  (ju'il  postdati  était  celui-Ià  méme 
qui  avait  appartali!  a d Ennery.  cl  qu  on  y 
lit,  mt  dessous  de  la  proue,  le  mot  ROMA  el 
non  pas  IMP.  Je  ne  m explique  pan  comment 
d'antre»  numismatistes  ont  pu  lire  ce  dernier 


mot  sur  d'autres  exeuiplaires  de  celle  pièce 
( Bevve  Humixin.  francai**,  l.  VII,  pi.  Vii. 
p.  171  ; Cohen,  Mèi.  con*,  pi.  LXIII,  Pom- 
pcia,  6;  Bircio,  Calai  lav.  VI,  eie.).  C.  Cv- 
VEDoat. — M.  Mommsen  a traitè  rèceminenl 
( Hitl . He  la  monn.  rom.  p.  654-657)  ^ 
médailles  doni  il  s'agil;  il  retienl  Ja  lefon 
CNaem*  MAGhuj  IMPcrtitor,  el  nie  qu’il 
y ait  ROMA  mi  lieu  de  IMP;  enfin,  il  at- 
trihue  cesniédnillcs  au  fìls  du  grand  PoiiqMta. 
Quanl  a l'explirnlion  de  lo  difRrence  quelle* 
prèsenlenl  ovee  le  poids  semi-oncial.  voyes 
la  page  du  méme  ouvrage.  IImikv  ] 

1 Miti. Mi.  Kb.  WMII,  c.  ini. 

4 D . JV.  V.  t.  V,  p.  7. 
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«scuro  dell’  anno  e della  persona  a cui  questa  legge  dovè  la  sua  ori- 
gine, tuttavolta  osservò  giustamente  che  la  parola  mai  usata  da  Plinio 
. 97  *33.  non  permetteva  che  se  le  attribuisse  tanta  antichità.  Ed  io  pure  dall’ 
esame  delle  moltiplici  persone  nominate  sui  nummi  di  bronzo  erami 
accorto,  che  gli  assi  semionciali  dovevano  essere  piò  moderni,  e 
quindi  mi  era  parso  che  il  loro  incominciamento  dovesse  riporsi 
circa  i tempi  di  Siila.  Ma  l'asse  di  cui  si  parla,  somministra  ora  un 
argomento  mollo  più  certo  per  fondare  questo  giudizio;  imperocché 
egli  non  può  essere  stato  conialo  avanti  il  nel  qual’ anno  Pompeo 
avendo  trionfato  di  Jarba  ottenne  da  Siila  il  cognome  di  Magno,  sic- 
come ci  avverte  Plutarco  nella  sua  Vita1.  Ed  anzi  questo  conio  deve 
essere  ritardato  anche  dopo  il  677,  nel  qual' anno  il  medesimo  Pom- 
peo fu  mandato  in  lspagna  a sostenere  la  guerra  conira  Sertorio; 
perchè  lo  stesso  Plutarco  aggiunse  : -Pompeius  tamen  ipse  omnium 
" postremus,  longoquc  tempore  post  proconsul  in  Iberiam  adversus 
- Serto  ri  11  m inissus,  se  in  epistolis  suis  actisque  Magnimi  Pompeium 
"inscripsil  : jani  cnim  ex  ipsa  consuetudine  id  rognomen  invidia  ca- 
erebat*."!  Possiamo  quindi  con  certezza  giudicare,  che  siccome  in 
lspagna  pe'  bisogni  dell’  esercito  fece  dal  suo  legato  M.  Poblicio  battere 
il  denaro  d’argento  \ il  quale  porta  la  stessa  epigrafe  CN  • MAGN  VS- 
IMP,  così  nella  stessa  occasione  facesse  imprimere  anche  quest’  asse. 

Ma  ritornando  alla  legge  Popiria . se  per  le  cose  fin  qui  dette  ella 
lieve  essere  posteriore  all’  anno  (>77,  per  l’altra  parte  bisogna  crederla 
anteriore  alla  caduta  della  repubblica  : imperocché,  per  lacere  di  altri, 
E.  Kubrio  e Q.  Tizio,  ili  cui  si  hanno  assi  semionciali,  si  trovuno  nel  70Ó 
nominati  ne'  Coinentarj  di  Cesare,  il  primo  come  senatore*,  il  secondo 
come  legato5;  onde  per  sicuro  alquaul’  anni  prima  debbono  avere  occu- 


' | Kl  (‘lini' . Hitl.  mi.  lib.  VII,  c.  «vii. 
I).  Cu  tomi.  | 

* 1 .KÙTÒt  uévTOI , VMnWV  llU'llTOt  usi 
fitti  V0/.Ì1V  xpòvov  eie  iGijpiiv  ii •diitrroe 
ixzcfifiOeis  ieri  Xeprvpiov,  i)p£ar o ypi^tiv 
iavtùv  Iv  tu»  emiri  11/  lù  mi  voit  in 
7iy  filtri  Miyror  fùneri  yip  fri 


èniptìovov  topi-ufi*,  aìivii9ts  ytnófievov.  In 
l’omp.  cap.  un.  | 

1 Monelli,  nella  genie  l'ompeia,  lav.  I, 
n*  3. 

' Bell,  eicil.  lib.  I , cop.  villi. 

* Uriti.  lib.  tll.  cap,  xi.ii . 
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palo  il  triumvirali)  monetale1.  Ciò  premesso,  non  essendovi  certamente  P.  • 34. 
in  questi  anni  alcun  Papirio,  il  «piale  sia  stato  console,  non  vi  sarà  «lult— 
bio  die  questa  legge  sarà  stata  portala  da  un  tribuno  della  plebe,  da 
cui  avrà  preso  il  nome.  Ed  opportunamente  circa  questi  tempi  abbiamo 
appunto  tribuno  un  C.  Papirio  Carbone,  di  cui  parla  Tullio1  : rMe 
'-stante  C.  Garbo  Caii  iìlius  tribunus  in  concione  dixit  bis  verbis  : O 
b Marce  Druse,  palrem  appello.  ->  E il  suo  tribunato  viene  presso  a 
poco  stabilito  dal  seguente  passo  di  Dione  : <•  Itaque  cum  M.  Colla 
rquaestorem  suum  P.  Oppi  uni,  quem  peculato»  et  insidiarmi)  su- 
* spedimi  liabebat,  dimisisset,  ipse  autein  magnani  villi  pecuniae  ex 
-Bitbynia  corrnsissel,  C.  Carbone»! , <|ui  euni  accusa  vera! , licei  tri— 

- liunatn  plebi»  laulummodo  functum,  consularibus  honoribus  exor- 

- narunt1.  * 

M.  Cotta  fu  console  l’anno  680,  nel  quale  sorti  in  provincia  la  Bili— 
ma,  ove  sulla  fine  di  quell’  anno  o sull'  entrare  del  seguente  fu  sconfitto 
«la  Mitridate,  ed  assediato  a Calcedone,  finché  fu  liberato  da  Lucullo. 

Pare  dunque  che  il  suo  giudizio  non  possa  stabilirsi  prima  del  fi8a  ; e 
se  Carbone,  quando  l’accusò,  aveva  già  coperto  il  tribunato  della  plebe, 
ne  verrà  di'  egli  lo  avrà  conseguito  nel  f>8o  o nel  Ii8i , non  sembrando 
che  debba  ritirarsi  più  in  dietro.  Imperocché  troppo  tempo  allora  s’in- 
terporrebbe fra  il  suo  tribunato  e la  sua  pretura,  la  «juale  per  altro 
non  è ancora  ben  determinata,  e noi  sarà,  finché  il  Scstiui  non  avrà 
pubblicato  le  dotte  ricerche  che  aveva  in  pronto  sull’  era  Bitinira,  di 
cui  si  ornano  molle  medaglie  che  Carbone  fece  imprimere,  quando  fu 


' [ borghesi  etri  depili»  lombi*  daccord 
•tee  moi  pour  atlribuer  au  pére  dii  tógal  di» 
(ìésar  leu  monnaies  qui  portoni  le  nom  de 
Q.  Tilius.  Ella  ue  soni  Irouvées , en  eflel . 
dina  le  di*pAl  de  Fiesole,  el  doivenl.  par 
consrfquenl.  avoir  M tfmiaea  A ime  époque 
antoriiMin*  à Tari  (568.  Il  fan!  en  dire  atilanl 
de  celle»  de  L Kubriuu,  qui,  ligiirant  dans 
le  tb’jtòl  de  Monto  Codruzzo,  doivenl  nvoir 
i5!!'*  frappees  avanl  67 A.  C.  C avemmo. 


* Nell*  Oratore , £63. 

3 ( T oùyoi/v  Kóttoo  toò  Mxoxots  t or  pàv 
xtpiiv  UoCnuoi’  Owtov  ivi  xt  Aùpoi»  irai 
ivi  vuoici  a ivavep^irros,  n- 

tov  Ai  xs o))à  ix  Tiji  Wifovìxe  %pijp*xt<rx 
uéi  ov  , ràiOV  k Óp&i>V3  TOP  M1Tir)Op)T<TXtn2 
aÙTOV  Tipi ti  VVTUXTti  XXtVtp  bthìip *pjpj- 

mòtx  po pop,  iaripvuvw.  Hi*l.  lib.  XXXVI. 

e.  xxiii.  ] 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


222 

propretore  di  quella  provincia:  il  che  non  so  se  abbia  ancor  fatto1.  Per 
I'.  99  • 35.  quanto  adunque  risulta  dall’  asse  Pompejano,  la  legge  Papiria  sarà 
stata,  promulgata  circa  l’anno  68o;  e se  questa  sentenza  verrà  conva- 
lidata dalle  più  diligenti  ricerche  che  si  possono  istituire  sull’  età  dei 
monetarj  che  fecero  coniare  assi  semionciali,  sarà  questa  la  più  grande 
scoperti»  che  potesse  farsi  per  la  cronologia  della  serie  delle  famiglie, 
perchè  se  ne  verrebbe  a conchiudere  o che  Plinio  non  inerita  fede  ili 
quel  racconto,  o che  ad  un  gran  numero  di  medaglie  deve  togliersi  un 
secolo  dell'  età  che  avevano  loro  assegnata  gli  eruditi. 

quelle  il  démontre  que  C.  Papirius  Carbon 
fut  propréleur  de  Bilhynie  dans  Ics  aundes 
693-695  de  Rome.  C.  CttSDoti.1 


' i N siici  ne  la  pas  bit; mais  Borghesi  y 
a suppléé . par  uno  leUre  adrrssde  5 ee  savanl 
(Amhol.  <ii  Firme,  juin  1898),  dans  la- 
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Nulla  v’  ha  di  più  comune  sulle  medaglie  consolari  d’argento,  p.  sii  * i. 
quanto  le  lettere,  i numeri  e i simboli  che  solitarj  furono  detti  dall' 

Eckhel,  perchè  niuna  relazione  hanno  col  rimanente  dell’  epigrafe  e 
del  tipo.  Nè  per  altro  motivo  ne  fu  introdotta  la  consuetudine,  se  non 
per  distinguere  i conj,  onde  poter  conoscere  quanto  lavoro  era  stato 
fatto  da  ciascuna  officina.  E per  riguardo  ai  simboli,  incredibile  è la 
loro  varietà,  essendo  stati  ricavati  non  solo  dai  tre  regni  della  natura, 
ma  essendo  state  altresì  adoperate  tutte  sorti  di  arnesi  inservienti  alia 
religione,  alla  milizia  ed  alla  vita  pubblica  e privata.  E sebbene  la 
loro  picciolezza  tolga  ad  essi  non  poca  importanza,  pure  non  di  rado 
si  veggono  scolpiti  con  tanta  maestria,  che  ciò  non  impedisce  che  si 
concepisca  un’  idea  abbastanza  chiara  della  cosa  rappresentata.  Quindi 
a mio  credere  hanno  avuto  mollo  torto  gli  eruditi,  che  finora  non 
hanno  fatto  verun  conto  di  loro;  imperocché  se  ne  possono  ricavare 
molli  bei  lumi  relativi  specialmente  agli  attrezzi  domestici  degli  anti- 
chi , intorno  ai  quali  siamo  in  tanta  oscurità. 

Ragionevole  è però  la  querela  sulla  difficoltà  di  raffigurarli  e rico-  sw  • *. 
noscere  il  servigio  cui  erano  destinati,  stante  la  mancanza  di  ogni  altro 
oggetto  accessorio,  troppo  facile  essendo  il  prendere  a gabbo  una  cosa 
per  l'altra.  Alla  qual  lagnanza,  il  più  delle  volle  ben  fondata,  intendo 
ora  di  fare  un’  eccezione  in  grazia  dei  denari  della  gente  Roscia,e 

1 | Kxtrail  du  Giornale  Arcadico , 1894  , I.  XIII , p.  34*-37&.] 
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degli  altri  della  Papia  rappresentanti  il  grifone;  i quali  tutti  mostrano 
un  duplice  simbolo  monetale,  uno  cioè  nel  dritto,  l'altro  nel  rovescio. 
Conciossiachè  non  si  era  ancora  fatto  avvertenza  che  i due  simboli  di 
queste  medaglie  baimo  costantemente  fra  loro  uno  strettissimo  legame: 
onde  capito  che  siasene  uno,  se  ne  avrà  una  buona  traccia  per  non 
errare  nella  spiegazione  dell’  altro.  Per  la  qual  cosa  è da  desiderarsi 
che  coloro  i quali  imprendono  a trattare  dei  bronzi  antichi,  e sopra 
gli  altri  i signori  accademici  ercolanesi,  cui  è affidata  l'illustrazione  di 
tanta  suppellettile  di  utensili  domestici,  non  tralascino  nelle  loro  spie- 
gazioni di  consultare  queste  medaglie,  mercè  il  confronto  delle  quali 
può  talora  arrivarsi  a scoprire  l’uso  di  qualche  arnese,  che  diversa- 
mente  rimarrebbe  forse  sconosciuto.  Intanto  per  fondare  su  buon  nu- 
mero di  osservazioni  la  mia  assertiva,  riguardante  la  connessione  che 
ho  detto  trovarsi  fra  le  due  note  monetali  di  queste  medaglie,  prete- 
rendo quelle  della  Koscia,  che  pel  più  rozzo  artificio  presentano  mag- 
gior difficoltà  ad  interpretarsi,  sottoporrò  l’elenco  di  tutte  quelle 
della  Papia  che  si  trovano  delineate  dal  Morelli,  o esistono  nel  mio 
museo,  nelle  quali  mi  è riuscito  di  penetrare  il  significato  di  ambedue 
quei  simboli. 


1*.  .144  • 3. 


i Anfora  che  finisce  in  punta,  onde  seppellirsi  in  lena.  — Anfora  col  piede.  Boritasi, 
a Apice  sacerdotale.  — Simpulo.  B. 

A Aplustro.  — Poppa  di  nave,  U. 

A Aquila.  — Fulmine.  Morelli,  n*  7,  B 
3 Ariele.  — Capricorno.  M.  n*  s , B. 

(4  Base  di  colonna.  — Capitello.  B. 

7 Bastone.  — Mano.  M.  n"  *s. 

8 Biscia.  — Botta.  B. 

9 Bossolo  da  olio  col  beccuccio.  — Eucemo.  B.  Il  Morelli,  n*  3g.  infedelmente  lo 

delineò  per  un  vaso  con  due  manichi. 

10  Capitello  toscano.  — Capitello  dorico.  M.  n*  38.  B. 

11  Cassa.  — Chiave.  M.  n"  «6,  B.  Malamente  l'Avercampo  credè  che  la  prima  fosse 

un  ara. 

i a Catino.  — Vaso  in  forma  di  Capricorno.  B. 

■ 3 Celata.  — Cuffia,  o cuscinetto  da  porre  sotto  l'elmo.  R.  Il  Morelli,  tav.  I.  lett.  3, 
ne  aveva  a torto  fatto  due  ancili. 

ti  Cetra.  — Arco  e turcasso.  tuUi  simboli  di  Apollo.  M.  n*  so. 
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io  Cetra.  — Non  specie  di  vaso,  come  dice  i1  Avercampo . ma  il  martinetto  musico,  con 
cui  si  tirano  su  le  corde,  quale  vedasi  sulle  medaglie  di  Pomponio  Musa. 

M.  n*  19. 

1 6 Chiave.  — Scrigno.  B. 

17  Chiocciola.  — Conchiglia  striata.  B. 

18  Civetta.  — Uccelletto.  M.  n*  3.  B. 

19  Codice.  — Stilo  da  scrìvere.  M.  tav.  I,  lett.  A. 
io  Compasso  rotondo.  — Compasso  quadrato.  B. 

n Conchiglia  striata.  — Conchiglia  peloride.  M.  n"  65. 

«a  Corbello  di  pomi.  — Canestro  d'uve.  B. 

Corona  d'alloro.  — Cerchio  da  servire  di  fusto  alla  rorona.  B. 

«6  Cucchiaio.  — Forchetta.  M.  n#  a5. 

*5  Dardo.  — Clava.  B. 

0 6 Diola  panciuta.  — Altra  più  sottile.  B.  P.  345  ♦ 4. 

*7  Fasci  consolari.  — Scure.  M.  n*  & t.  L’  Avercampo  non  ne  intese  il  significato. 

98  Fiaccola.  — Testa  di  cervo.  B. 

99  Fiasca.  — Sporta.  B. 

30  Fiaschette  d olio  appeso  ad  un  chiodo.  — Strigile.  M.  n*  36.  B.  Fa  rìdere  P Aver- 

campo che  lo  prese  per  un  timone  di  nave. 

31  Fuso  col  fusajolo.  — Piombino  per  avvolgervi  refe.  B. 

3a  Giogo  pei  cavalli.  — (òcchio.  M.  »*  m.  B.  L Avercampo  battezzò  il  primo  per  un 
sigillo  di  diploma. 

33  Granchio.  — Picciolo  pesce.  B. 

36  («ancia  munita  d' uncino.  — Testa  di  cignale.  M.  n*  6.  Temo  foderata  questa  meda- 
glia, e composta  del  n*  35  e del  n*  5t. 

35  l.a  medesima  lancia.  — Testa  d'  elefante.  B. 

36  Lepre.  — Cane  lev  riera.  B. 

37  Limone.  — Melogranato.  M.  n*  5o.  B. 

38  Lituo.  — Maschera  scenica.  M.  n*  4a. 

3q  Martellina.  — Martello.  B. 

60  Mazza  per  uccidere  le  vittime.  — Secespila.  M.  n*  43. 

6 1 Mezzo  leone.  — Mezzo  toro.  B. 

4*  Moggio. — Congio.  B. 

63  Oca  pelala  senza  testa.  — Testa  d'oca.  B. 

66  Olla.  — Boccale.  B. 

65  Olla.  — Fiasca  con  due  manichi.  B. 

66  Paletta.  — Spazzola.  B. 

67  Penna  di  gallo.  — Penna  di  pavone.  M,  n*  1 6.  B.  L Avercampo  credè  la  primo  una 

luna  crescente,  e la  seconda  un  ramo  di  lauro  con  una  stella. 

48  Pialla. — Sega.  B. 

4 9 Piede  di  bue.  — Piede  di  cavallo.  B. 

5o  Piede  votivo,  o piuttosto  coturno.  — Piede  umano.  M.  n*  s3. 

1.  jq 
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Prosciutto.  — Testa  di  cignale.  M.  n*  6.  B.  1/  Avareampo  scambiò  il  prosciutto  con 
una  lumaca. 

Ramo  di  palma.  — Corona  di  lauro.  M.  n*  a 8. 

Rapa.  — Rafano.  B. 

Secchia  con  manico  e fune  rotta.  — Graffi  per  pescare  la  secchia.  M.  n°  35.  B. 

L’ Avercampo  vi  vide  un‘  olla  ed  un  tridente. 

Siatro.  — Piatto  di  frulli.  IL  n*  1 3. 

Spegnitelo.  — Scaldaletto.  B. 

Spillone  da  lesta.  — Ossicino  da  toletta.  B. 

Sprone.  — Moran.  B. 

Tavoletta.su  cui  è scritto  PAPI.  — Scrigno.  Sì.  tav.  1»  nB  4. 

Testa  di  bue.  — Bipenne.  B. 

Testa  di  cane.  — Testa  di  lepre.  B. 

Testa  di  cavallo.  — Testa  d' asino.  B. 

Testa  di  cervo  ornata  di  bende.  — Testa  d'ariete  ornata  egualmente.  B. 

Testa  di  leone.  — Altra  simile.  M.  n*  4. 

Timone.  — Ancora,  M.  n*  3o. 

Timone.  — Bipenne.  M.  n*  99.  Credo  foderata  anche  questa  medaglia,  e nata  dalla 
riunione  dei  n.  60  e 65. 

Topo.  — Gatto.  B. 

Tridente.  — Delfino.  B. 

Zaino.  — Due  gia\ellotti  da  caccia.  B. 


Miri  venticinque  di  questi  tipi  si  hanno  nelle  tavole  Moreiliane,  molti 
dei  quali  non  ammettono  spiegazione  o per  negligenza  dell'  incisore, 
o per  mala  conservazione  del  nummo.  Ma  ve  ne  sono  pure  altri,  e a 
questi  ne  aggiunge  sedici  di  più  la  mia  collezione,  tutti  rappresentanti 
st?  « e.,  utensili  di  diverse  foggie,  de' quali  o non  mi  è riuscito  d’ interpretarne 
con  certezza  alcuno,  o pure  un  solo  per  medaglia;  onde  ho  dovuto 
. tralasciarli  non  servendo  al  mio  scopo.  Intanto  la  serie  abbastanza 
numerosa  che  ne  ho  proposta,  è più  che  sullicicnte  a dimostrare  la 
verità  del  mio  detto,  giacché  nella  maggior  parte  In  correlazione  trai 
due  simboli  è così  elidente  da  saltar  subito  agli  occhj,  e ninno  poi 
linvvene,  fra  cui  non  si  trovi  qualche  rapporto.  E non  lascierò  poi  di 
notare  che  nel  reai  Museo  di  Milano  si  conserva  una  di  queste  me- 
daglie, che  invece  dei  simboli  porta  impresso  dai  due  lati  il  numero 
CCXLVI,  la  quale  mostra  che  per  lo  meno  si  debbono  trovare  due- 
cento quarantasei  varietà  nelle  note  monetali  di  questa  famiglia. 
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OSSERVAZIONE  II. 

I simboli  che  si  trovano  sulle  monete  consolari  (li  bronzo,  meritano 
più  attenzione  di  quelli  che  si  vedono  sui  nummi  d argento  ; imperoc- 
ché ho  già  detto  che  in  questo  non  sono  il  più  delle  volte  che  semplici 
note  monetali,  le  quali  non  hanno  altra  ragione  che  il  capriccio  dell' 
incisore.  All'  opposto  lidi  note  o sono  sconosciute  sul  rame,  o almeno 
non  vi  compariscono  quando  è contrasegnato  col  nome  del  triumviro 
monetìerc,  c quindi  i simboli  vi  hanno  sempre  un  senso  meritevole 
d’ interpretazione,  come  ne  fa  fede  la  costanza,  con  cui  sono  ripetuti 
su  tutte  le  medaglie  di  quel  dato  tipo1 * * *.  A confermare  questa  proposi- 
zione, e a destare  il  desiderio  di  cercare  lo  spiegamento  di  molti  di 
essi,  che  sebbene  edili  da  molto  tempo  non  sono  stati  curati  finora, 
oltre  gli  altri  csempj  che  ne  ho  addotti  nel  decorso  di  queste  osserva- 
zioni, piacenti  di  aggiungerne  altri  cinque  tutti  ignoti  al  Morelli,  e tutti 
ornati  di  simboli,  de' quali  il  significato  è abbastanza  conosciuto. 

i.  Testa  di  (iiano  laureala  e barbata,  colf  I soirapposlo. 

R.  — Prora  di  nave,  sopra  cui  C-FAB|-C-F;  sotto,  ROMA;  a destra  di 
chi  mira,  un  uccello9. 

Quest  asse  fu  pubblicato  dal  Liebe5 * * *,  il  (piale  preterì  di  ricordare 
l'uccello  che  vedesi  scolpilo  nell’  area,  e che  apparisce  chiarissimo 


1 [ Borghesi.  co  Scrivani ces  lignea,  ne  se 

inppt-iait  pas  Ics  as  de  la  famille  Tùia,  sur 

lesqucls  une  ménte  legende  Qj  T1T1  est 

accompagni*1  de  symboles  inonilaiiv»  for- 

mant  sèrie,  par  esempla,  duo  rroiuanl, 

dea  bonari*  de*  Oio*cvre*.  d'unc  branche 
d'arbre,  dune  rigale,  d'on  papillon,  eie. 

(Riccio.  Calai,  p.  191;  Borghesi,  Leurei 

Corrioni , i4  avril  iH35;  Cavedoni,  Ap- 
pendice al  Mggio,  p.  170.)  I <es  a»  de»  mo- 

rtelairc*  GAR  ■ OGVL  VER  présenlent 


de  mèim*  lo  sèrie  complète  de»  lettre»  de 
l'alphabct;  voyez  phts  haut,  Decade  III. 
o»s.  vi.  Ce  «int,  du  reste,  les  seuls  faiU  de 
ce  genre  cpie  Tori  renconlre  don»  lo  sèrie  des 
bronzea  romains.  C.  Caykm)*i.  | 

* [ V oy.  Cohen , Mèd.  coti»,  pi.  LIV.  Fa- 
bia, h.  L'oiseau  reprèsentè  sur  cette  mèdaille 
semble  Aire  plutòt  une  cicogne  ou  un  ibis 
qu’une  buse  [balco).  INoel  Des  \ erger».  | 

1 Gotha  n umoria,  p.  395. 

s.j. 


*.  m • 7. 
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lidia  medaglia  eh'  io  posseggo.  Egli  è quel  medesimo  volatile  die  si 
mira  nel  denaro  corrispondente  riferito  dal  Morelli  \ e coniato  dal  me- 
desimo C.  Fabio  Butcone,  nel  qual  luogo  si  conviene  che  rappresenti 
r avvoltoj o detto  buteone  egli  pure1.  Per  la  qual  cosa  non  vi  sarà  dub- 
bio che  sia  stato  delineato  qui  ancora  per  tener  le  veci  del  cognome  di 
Fabio,  scrivendo  Plinio:  rButeonem  lume  appellant  Romani,  l'umilia 
* edam  ex  eo  cognominata,  rum  prospero  auspicio  in  ducis  navi  se- 
r disset3 * * *.  * 


■».  Test»  di  Ciano  coll'  I consueto, 

IV.  — C.  FONT  nell*  esergo,  ROMA  e l’I  nell*  area  superiore.  Prora  di 
nave,  e a destra  un'  ancora*. 

Ilo  veduto  quest'  asse  nel  rea!  Museo  di  Milano,  e fu  divulgato  dal 
Raiiius*.  L'ancora  vi  è stata  impressa  senza  fallo  per  la  stessa  ragione 
per  cui  nel  contemporaneo  denaro  Morelliano  * fu  dallo  stesso  C.  Fon- 
tejo  rappresentata  una  nave  da  guerra  con  remiganti  e nocchiero;  il 
qual  tipo  vedesi  parimenti  ripetuto  in  un’  altra  medaglia  della  stessa 
casa.  Non  soddisfano  le  spiegazioni  che  sono  stale  date  Onora  a questi 
rovesci,  che  per  me  alludono  a qualche  ignola  impresa  marittima  di 
r.  34<>  • 8.  un  antico  Fonlejo;  ma  comunque  sia,  il  loro  confronto  ci  fa  certi  che 
l'ancora  non  è qui  un  simbolo  ozioso. 

3.  Testa  di  Giano  al  Molilo. 

IV.  — NV’FOI'T  nell*  area  superiore,  e sopra  questa  iscrizione  i due  pilei 

dei  Dioscuri.  Prora  di  nave,  nella  cui  carena  sta  scritto  ROMA7. 

Fu  edito  l’asse  presente  dal  d'  Eniiery*,  dal  Ilamus",  e dal  Museo 


1 In  g.  Fabia,  tal».  I,  n"  6. 

* | Borghesi  a depili*  reconnu  dans  ce 
volatile  loiaeau  aquatique  du  mérne  nom  ; 
voyet  plus  loin . Decade  XVII  , osserv.  vi. 

C,  CAYBDOfff.  ] 

1 //taf.  n«/.  iib.  X.  c.  ix.  (Voyei.  sur  le» 
•loutes  auxquebcette  explicalion  peut  donner 
lieti,  inoli  Hietoire  de  la  mannaie  ramarne, 
p.  5y8.  Th.  Mommi:*.  | 


* |Voy.  Cohen.  .Vcd.  con ».  pi.  LV,  Fou- 
teia , i . ] 

* Catalogo  del  Mtueo  di  Danimarca , t.  I , 
pari,  ii , p.  i>6.  n*  19. 

* In  g.  Fabia , lab.  1 . if  1 . 

1 | Voy.  Cohen.  WiW.  cane.  pi.  LY.  Fon- 

(eia , 5.  | 

1 Calai,  p.  fjh.  — * Catalogo  del  Matto 
di  Danimarca,  L I , part.  11 , p.  07,  n*  ao. 
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Hederva riano1,  e corrisponde  al  denaro  Morelìiano su  cui  sono  dil- 
uiate le  teste  di  Castore  e di  Polluce3.  Alludcsi  in  ambedue  all' origine 
della  gente  Fonteja  proveniente  dal  Tu  scolo,  siccome  attcsta  Cicerone*, 
città  in  cui  sappiamo  clic  i Dioscuri  ottennero  sommo  culto. 

U.  Testa  di  Giano  sormontata  dall'  1. 

fV.  — C*  MAM1LI  nelPesergo.  ROMA  a destra  del  riguardanti?.  Prora  di  nave, 
sulla  quale  UlUsc  in  piedi,  appoggiato  ad  una  canna,  ili  abito  corto,  e 
coperto  da  imberretto  rotondo.  Appresso  vi  è PI  indice  del  valore3. 

Quest'  asse  inedito  e singolarissimo  onora  il  Museo  Olivieri  di  Pesaro, 
ov’  io  I lio  osservato  piti  volte.  11  medesimo  Ulisse  viene  anche  elligiatn 
sui  denari  di  questa  casa,  perdi’  ella  si  gloriava  di  discendere  da  lui. 
Pasti  per  ogni  altra  autorità  quella  di  Dionigi  d*  Aiicarnasso,  il  (piale 
parlando  del  genero  di  Tarquinio  Superbo  dice  : iris  vocabatur  Octa- 
r vius  Mamilius;  oriundtis  autem  erat  a Teiegono,  l lyssis  et  Cirres  (ilio, 
-et  Tusculum  urbcm  incolcbat0. * 


5.  Testa  d'  Ercole  co|)eiia  della  pelle  di  leone  con  tre  globetti  dietro  la  nuca. 
tV.  — Prora  di  nave,. sopra  cui  TI*AVGVR,  e sopra  In  leggenda  un  lituo: 
sotto  ROMA , e a destra  Ire  globi7. 

Spelta  questo  inedito  quadrante  del  mio  museo  a quel  Tiberio  Mi- 
nucio  Augurino,  clic  fece  stampare  il  denaro  Morelliano  n°  i \ È palesi» 
la  relazione  fra  il  lituo  usato  dagli  auguri  e il  cognome  di  Mmiicio. 
die  i suoi  maggiori  trassero  appunto  da  quel  sacerdozio. 


* T.  II.  p.  *7. 

* Nello  g.  Fonteia,  tav.  I.  n*  «. 

* [Voy.  Cohen.  Meri.  cotu.  pi.  XVIII. 
Fontria,  a et  3.  | 

1 Pro  Fontdo , c.  xiv. 

* [Voy.  Cohen.  IMA.  cotu.  pi.  LVIII. 
Mata  ilio. 


‘ | ()e  cxi/cito  UhTtwi  M zui/  wì,  ivi- 
pcpz  Sé  tò  ")évos  e/s  TtjÀejovoy  top  è E 
Òiwrtréoff  xrt  ktpxns,  xit yxei  i év  t uo/.ei 
Tvox/él».  Antiq.  Som.  lik  |V,  c.  XW.J 
T [Voy.  Cohen.  Meri.  con»,  pi.  LX.  Mi- 

nuda,  7.| 

* [Voy.  ibiA.  pi.  WMII . I liuudn,  j 


\ 35o  * 9. 


Digitized  by  Google 


280 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


OSSERVAZIONE  III. 


Si  hanno  tre  medaglie,  una  in  argento  cognita  da  gran  tempo,  l'altre 
due  di  bronzo  messe  fuori  dal  Palino,  tutte  coll’epigrafe  Publius  NERVA, 
che  potino  vedersi  presso  il  Morelli  *.  I.’  Orsino  fu  dubbioso,  se  dovesse 
credere  che  cosini  appartenesse  alla  prosapia  dei  Lirinj,  o piuttosto  a 
quella  dei  Silj,  atteso  che  ambedue  quelle  case  adoperarono  il  cognome 
Nervo.  Ma  il  Ynillaut  si  dichiarò  in  favore  di  questi  ultimi,  perchè  non 
conosceva  alcun  Licinio  Nerva  prenominato  Publio’;  e sebbene  quest' 
opinione  non  soddisfacesse  al  Morelli , ciò  nondimeno  ha  incontrato 
l'approvazione  di  altri  numismatici  e segnatamente  dell'  Eckhel.  Ora 
pare  a me,  che  oltre  la  ragione  del  prenome  ve  ne  sia  un'altra  fortis- 
sima per  dar  vinta  del  tutto  la  causa  al  Yaillant.  Una  di  quelle  medaglie 
di  rame  presenta  nel  diritto  la  testa  d‘  fórcole  coi  soliti  tre  globi , e l’ epi- 
grafe P ■ NERVA , c nel  rovescio  ostenta  le  lettere  ROMA  nell’  esergo, 
i tre  globi  a destra,  e una  prora  di  nave  nel  mezzo,  sopra  cui  sta  un 
animale  \ Dal  Patino  in  poi  tutti  l’hanno  detto  un  cavallo  : ma  convien 
credere  che  la  poca  conservazione  della  medaglia , ila  cui  la  prima 
volta  fu  tratto  il  disegno,  gli  abbia  condotti  in  errore  : perchè  egli 
è certamente  un  capro  selvaggio,  simile  a quello  che  vedesi  nei  denari 
l1.  sài  * io.  della  gente  Plancia,  e di  cui  il  nummo  che  possiedo  mi  mostra  chiare 
le  corna  e la  breve  coda. 

Per  le  cose  dette  nell’ osservazione  precedente  dovendo  questa  bestia 
aver  pure  un  significato,  io  osservo  che  la  gente  Silia  per  concorde 
opinione  degli  antiquarj  dedusse  il  suo  nome  da  silo,  che  significa  di 
naso  schiacciato,  rincagnalo,  camoscio.  Or  chi  non  sa  che  questa  ap- 
punto è la  proprietà  dei  camoscio  e del  capro,  e che  perciò  presso  i 


1 jNelln  g.  Licinia  , lav.  I,  n*  8,  e tav.  II, 
il.  5 et  6.  j Cohen,  Mal.  ama.  pi.  XXXVIII, 
Sititi , et  pi.  I,X VI,  Silia,  i,  o.  3. J 

* j Un  P.  Licinia. * .Voto  fut  prdtcur  de 
Sicile  en  65 1,  et  ceti  a luì  proba  Menimi l 


qu  ii  faut  attribuer  leu  médailles  doni  d 
s'agit;  voyex  mon  Hi  gioire  de  Iti  monnaie  ro- 
mainc , p.  545.  Tll.  MuMMftEN.  ] 

3 [Voy.  Cohen.  Mcd.  con»,  pi.  LXV1. 
SHiat  3.]’ 
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podi  il  favorito  epiteto  delle  loro  femmine  è ipiello  di  rimar,  equiva- 
lente di  riio?  Per  la  qual  cosa  ne  conchiudo  che  il  camoscio  fu  chia- 
mato a comparire  su  questo  rovescio  per  alludere  al  nome  dei  mone- 
tiere,  appunto  come  il  butto,  il  gracculu»,  la  purpura  lo  furono  altre 
volte  per  denotare  il  cognome;  c se  ciò  è,  l'aggiudicazione  di  queste 
medaglie  alla  gente  Silia  sarà  indubitata. 

All’  Orsino  venne  in  mente  che  potesse  esserne  autore  P.  Siilo  N'erva 
console  nel  7.36  ; ma  questi  nummi  sono  certamente  di  tempo  repubbli- 
cano, perchè  dopo  la  dittatura  di  Cesare  non  si  trovano  ornai  piò  mo- 
nete di  rame  cogli  antichi  tipi,  e perchè  quello  d’argento  è certamente 
anteriore  al  705,  essendosene  rinvenuti  alcuni  nel  ripostiglio  di  Ca- 
driano1.  All’opposto  non  potrà  assegnarsi  loro  un'epoca  molto  antica, 
se  è genuina  la  medaglia  d’  oro  simile  al  denaro  che  si  possedeva  dal 
Museo  Peiubroke*,  sapendosi  che  non  incominciò  a farsi  grand'uso  di 
questo  metallo  per  la  monetazione  se  non  negli  ultimi  tempi  della 
libertà.  Laonde  da  me  volentieri  si  assegneranno  ad  un  altro  P.  Silio 
Nervo,  propretore  di  Ititinia  nel  703,  piò  volte  memorato  da  Cicerone, 
che  io  credo  padre  del  console,  benché  molti  a Dirlo  l' abbiano  confuso 
col  console  medesimo.  E dico  a torto,  perchè  il  console  fu  certamente 
padre  di  P.  Silio  che  ottenne  anch' esso  i fasci  nel  7 ó fi , di  C.  Silio  p.  :«>»  « n. 
che  gli  ebbe  nel  766,  e di  A.  Licinio  Nerva  Siliano  che  gli  conseguì 
nel  760,  e perchè  egli  viveva  ancora  negli  ultimi  anni  di  Augusto: 
onde  questo  imperatore  già  vecchio  scrive  a Tiberio  presso  Suetonio  : 
rCoenavi,  mi  Tiberi,  cum  iisdem  : accesseruut  convivae  Vinicius  et 
"Silius  pater*; « nel  qual  caso  se  d convitato  d'Augusto  fosse  il  pro- 
pretore del  703,  costui  non  avrebbe  avuto  meno  di  un  secolo  di  età. 
Distinguendo  adunque  questi  due  soggetti , se  il  propretore  esercitò 
il  triumvirato  monetale  poco  dopo  aver  presa  la  toga  virile,  siccome  era 


' [Il  osi  ntéine  antérieur  h I annrc  668. 
rar  on  en  a trouv«;  aussi  dati*  In  di{pót  de 
Fiesole,  Voy.  mon  fìagguaglio  dei  ripostigli, 
|».  19/1.  C.  Caviwom.  ] 

* [flotte  inédaille  a élt  d«*clartfe  suspecte 


par  Mionnet  (voyez  plus  loin.  Decotte  \l\. 
ose  1),  et  olle  parali  en  elTel  avoiróté  mon- 
ile sur  le  denier.  C.  Cavedosi. 

* In  Angus! . c.  lisi. 
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consueto,  rimonteremo  ai  tempi  di  Siila,  età  che  ben  si  addice  a queste 
medaglie. 


OSSERVAZIONE  IV. 


Frequentissimi  sono  i denari  della  gente  Porcia  portanti  da  un 
lato  una  testa  femminile  senza  ornamenti,  colla  chioma  raccolta  in  un 
nodo,  aggiuntevi  le  lettere  ROM  dietro  la  nuca,  e M • CRO  sotto  il 
collo.  A questo  nome  in  alcuni  di  essi  si  unisce  il  titolo  PRO  • PRne- 
tore,  mentre  in  altri  che  mostrano  quest'  appendice,  si  tralascia  il 
ROM.  Nell’  esergo  del  rovescio  si  legge  VlCltlX,  ed  apparisce 
nel  campo  la  Vittoria  con  ampie  ali  e lunga  stola,  assisa  sopra  una 
sedia,  lenendo  nella  sinistra  un  ramo  di  (ialina  e una  patera  nella 
destra,  benché  un  altro  di  questi  nummi  conservato  nella  mia  raccolta 
invece  della  patera  le  niella  in  mano  un'evidentissima  corona  d’alloro 
guernita  secondo  il  solito  di  due  nastri  pendenti  '.  Ma  più  d’  ogni  altra 
cosa  meritano  considerazione  le  iniziali  ST,  che  alcune  volte  appari- 
scono fra  le  gambe  della  scranna,  su  cui  siede  la  dea1,  e che  furono 
* ii.  pel  primo  osservate  dall'Eckhel,  quantunque  non  si  desse  il  pensiero 
d’ interpretarle. 

Ognuno  consente  che  questi  nummi  spettano  al  celebre  M.  Catone 
l’I.ticensc J,  ma  però  vi  è disparità  di  sentenze  sul  tempo  in  cui  fece 
improntarli.  L'Orsino  li  credè  battuti,  quando  fu  mandato  a ridurre  in 
forma  di  provincia  il  regno  di  Cipro,  ed  a raccogliere  l' immense  ric- 
chezze di  quel  re  Tolomeo,  adducendo  per  fondamento  di  una  tale 
opinione  il  seguente  passo  di  Vellejo  Patercolo  : r P.  Clodius  in  senato 


* (Voy.  Cohen,  Mtd.  con ».  |>l.  XXXV, 
Porcia,  9.] 

* [Voy.  1 bid.  6.] 

3 [ Apri*  la  découverie  du  dipAt  de  Monte 
Codruizo.  Borghesi,  dans  uno  lettre  à moi 
ad  rettale  le  18  avril  t83«,  attribuail  le* 
deniere  portanl  putir  legende  le»  niobi  M • 


CAO  san»  le  titrc  de  PRO  PR  au  pire 
de  Catoii  d'IJtique;  depili*,  don*  ulte  antri* 
lettre  du  *7  mai  18^9 . il  pndlìéra  le*  donner 
è M.  Caio  .V epos,  eounin  de  Calori  d'Utiquc, 
et  qui  le  lit  non  hiritier,  lontqu  il  mourut, 
vera  l ari  687 , élant  proconsul  de  la  Caule 
Narcotina  ixc.  C.  Cavedom.  ] 
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« sub  honorificentissimo  ministerii  Ululo  M.  Catonem  a republica  rele- 
«gavit,  quippe  legein  tulit  ut  is  quacstor  cum  jure  praetorio,  adjecto 
«edam  quaeslore,  mitterelur  iu  insulam  Cyprum  ad  sp<diaudum  regno 
* Ptolemaeum  - E conchiuse  : «Nihii  enim  aliud  est  quaestor  cum 
«jure  praetorio,  quam  quaestor  prò  praetore. s Ninno  sarà  per  negar- 
gli questa  sua  proposizione;  ina  egli  a buon  conto  non  avvertì  clic  il 
tjitarsior  prò  praetore  e il  propraelore  isolato  senza  altro  accompagna- 
mento sono  due  cariche  adatto  diverse  fra  Ioni.  Da  poi  che  Siila 
con  una  sua  legge  portata  nel  67 3 ebbe  distribuite  ai  pretori  le  que- 
stioni capitali  da  giudicare,  fu  ad  essi  interdetto  di  assumere  l'ammi- 
nistrazione delle  provincie  lincili!  non  era  spirato  il  periodo  della  Ioni 
magistratura.  Quando  adunque  terminato  il  loro  anno  si  recavano  ai 
governi  che  avevano  sortito,  già  era  in  essi  cessata  la  dignità  pretoria, 
e solo  ne  veniva  loro  prolungata  la  podestà  : onde  avvenne  che  da 
quel  tempo  in  poi  i rettori  delle  provincie  più  non  si  dissero  pretori, 
ma  soltanto  propretori.  Al  contrario  l’ ufficio  dei  questori  fu  sempre 
di  molto  minore  considerazione,  c si  dividevano  in  questori  urbani, 
che  rimanevano  in  Roma,  c in  questori  prò  pretore, clic  andavano  ad 
occupare  il  secondo  posto  nel  reggimento  delle  provincie,  i quali  il 
titolo  aggiungevano  di  prò  pretore  per  indicare  l'autorità  clic  dai  pre- 
sidi era  loro  delegata,  e il  diritto  in  cui  erano  in  mancanza  di  questi, 
di  subentrare  nell'  esercizio  temporaneo  del  [intere  pretorio. 

Quindi  avrebbe  avuta  tutta  la  ragione  l’Qrsino,  se  nella  medaglia 
fosse  stato  scritto  Quarstor  • PRO  • PR  ; ma  siccome  ella  mostra  il  nudo 
PRO-PR,  à evidente  che  fu  impressa  dopo  che  Catone  ebbe  conse- 
guita la  pretura,  il  che  non  avvenne  se  non  nell’  anno  700,  vale  a 
dire  quattro  anni  dopo  la  sua  spedizione  nell’  isola  di  Cipro.  Con  più 
ragione  adunque  il  Vaillant  pensò  all’anno  705,  nel  quale  Catone  in 
qualità  appunto  di  propretore  fu  mandato  successore  di  FuiTanio  nel 
governo  della  Sicilia,  c suppose  poi  che  innanzi  di  partire  facesse  co- 
niare queste  monete  nella  capitale  per  portarsele  nella  provincia,  pre- 

1 Ijb.  Il , c.  XLT. 

i.  3o 


>.  .V.4  • i.l. 
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tendendo  di  provar  ciò  colla  voce  ROMA  clic  si  osserva  nel  diritto. 
Ma  questa  sua  seconda  fantasia  fu  meritamente  derisa  dall’Avercampo, 
il  quale  stallili  eziandio  che  nò  tampoco  in  Sicilia  poterono  fabbricarsi 
quei  nummi , perchè  Catone  non  vi  era  appena  arrivato  che  ne  fu 
espulso  da  Curionc  mandatogli  contro  da  Cesare;  onde  non  potè  avere 
il  tempo  necessario  per  farvi  stampare  tanta  copia  di  moneta,  quanta 
ne  importa  lo  straordinario  numero  dei  denari  di  cui  si  parla,  il 
quale  è anche  più  grande  nei  quinarj  che  vi  hanno  correlazione. 
Laonde  conchiuse  che  furono  battuti  in  Utira  onde  provvedere  ai  biso- 
gni dei  soldati  in  tempo  della  guerra  africana  contro  Cesare,  e mo- 
strò poi  con  un  passo  di  Plutarco  che  anche  in  Africa  Catone  chiama- 
vasi  propretore,  conciossiachè  essendogli  stata  offerta  la  somma  del 

comando,  « negavi! se  propraetorem,  praesenle  proconsole,  im- 

t peralurum  *.  n E per  riguardo  al  ROMA  del  diritto  credè  che  si 
S.  dovesse  accordare  coll'  epigrafe  del  rovescio,  onde  cavarne  il  senso 
ROM  A • VICTRIX. 

L’Eckhol  con  una  sentenza  clic  non  gli  (a  onore,  perchè  induce  il 
sospetto  che  non  abbia  ponderate  le  buone  ragioni  che  a prò  del  suo 
divisamento  aveva  addotte  l’ A vcrcampo,  definì  assolutamente  che  queste 
opinioni  erano  incerte  del  pari.  Ma  forse  non  avrebbe  portato  questo 
ingiusto  giudizio,  se  la  negligenza  con  cui  ba  trattato  della  serie  con- 
solare, lo  avesse  lasciato  cercare  I"  interpretazione  delle  iniziali  ST,  la 
quale  avrebbe  trovata  prontamente  in  tutte  le  collezioni  degli  epigra- 
fici, clic  non  pochi  esempj  somministrano  di  quell'  abbreviatura  in 
luogo  di  STipemlium.  Ed  opportunissimo  sarà  poi  questo  senso  nel  caso 
nostro,  perchè  sappiamo  che  un  denaro  era  per  l'appunto  lo  stipendio 
del  soldato  romano.  Se  dunque  questa  moneta  fu  impressa  per  ser- 
vigio di  un  esercito,  ciò  non  potè  farsi  certamente  se  non  in  occasione 
della  guerra  africana,  perchè  Catone  dopo  la  pretura  non  ebbe  altra 
opportunità  di  pagare  soldo  alle  milizie. 

Ma  se  per  questa  parte  convengo  coll’  Avercampo,  dissento  però  da 

1 [ Oilè  èwjTòv  iiTiarprrr^ov  Óvr a xsjpòtnot  àv&VTràrov  Calo  minor , 

c.  Lilla] 
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lui,  ove  lega  ROMA  con  V1CTRIX,  imperocché  nei  citati  quinarj, 
in  cui  è uniforme  il  rovescio,  manca  nel  diritto  Ia  prima  parola.  E 
quindi  chiaro  che  una  leggenda  non  ha  che  fare  coll'  altra,  e che  la 
seconda  appartiene  direttamente  alla  figura  del  rovescio,  che  tanto 
era  l'appellare  VICTRIX  quanto  VICTORIA.  E il  ROMA  poi 
sarà  stato  scritto  su  questi  denari  per  la  solita  ragione  di  denotare  il 
popolo  a cui  spettava  la  moneta,  o piuttosto  per  indicare  di  chi  sia 
l'ellìgic  che  vi  è rappresentata.  E veramente  pare  che  alla  seconda 
opinione  siamo  invitati  dal  luogo  in  cui  sta  scolpita  quella  parola,  la 
quale  non  segue  già  l'andamento  circolare  del  resto  della  leggenda, 
ina  è collocata  orizzontalmente  accanto  all’occipizio  della  testa.  E vero 
che  Roma  si  suole  dipingere  in  veste  militare,  coperta  dalla  celata  : 
ma  non  era  vietato  il  darle  qualche  volta  un  abbigliamento  diverso. 
E infatti  col  capo  nudo  vedesi  in  compagnia  dell'  Italia  sulle  medaglie 
della  gente  Fufia,  nelle  quali  ninna  di  loro  può  prendersi  a gabbo, 
essendo  ambedue  contrassegnate  col  proprio  nome. 


OSSERVAZIONE  V. 

E comune  un  denaro  di  fìiulio  Cesare  il  dittatore  riferito  dal  Mo- 
relli nella  gente  Giulia  sul  cui  diritto  si  scopre  la  testa  di  Cerere 
coronata  di  spighe,  coll’  iscrizione  CObSu/ • TERTium  • DICTntór 
ITERum,  mentre  il  rovescio  mostra  l’epigrafe  AVGVR-PONTi/ex' 
MAXfmiM  col  tipo  di  un  simpulo,  di  un  aspersorio,  di  un  orciuolo 
da  sacrifizj  e di  un  lituo,  tutti  utensili  appartenenti  al  duplice  sacer- 
dozio mentovato  nella  leggenda*.  11  Morelli  fu  il  primo  ad  accorgersi 
che  nel  campo  accanto  al  lituo  scoprivasi  la  lettera  D,  che  l’Aver- 
campo  preferì  di  credere  il  segno  della  matrice,  e ciò  bastò  perchè 
I Eckhel  3 spacciasse  come  cosa  notissima  che  questo  nummo  era  di- 

T«\.  III,n  5.  ■ Doeirfna  ninromni  trfrrvm , nei  prole- 

[ Vojr.  Cuticn,  Mèi.  eoi » pi.  XX.  Julia,  ^mei.i  M tomo  V,  c.  vii,  S 5. 

•7-1 

So. 


».  356  * i5. 
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stinto  colle  lettere  monetali.  Più  diligente  il  mio  genitore  notò  nelle 
sue  schede,  clic  l’ esperienza  di  cinquantanni  gli  aveva  insegnato  che 
non  erano  se  non  che  due  le  lettere  solitarie  apparenti  su  questo  ro- 
vescio, cioè  M c D,  l una  o l'altra  delle  quali  non  mancava  giam- 
mai. K questa  sua  osservazione  è stata  da  me  provata  giustissima  tutte 
le  volle  che  sì  fatte  medaglie  mi  sono  ricapitate  alle  mani.  Per  lo  che 
tali  lettere  non  essendo  della  natura  di  cui  si  erano  credute  (inora, 
meriteranno  di  essere  prese  in  considerazione,  cadendo  esse  nella  ca- 
P.  357*16.  legoria  di  quelle  di  cui  parla  la  legge  stabilita  duU’Eckhel  nel  capi- 
tolo sopra  citalo  : rLillerac  alphaheti,  notac  arithmeticae,  minuta 
<t sigilla  lune  tantum  ad  numi  explicalum  pei  tinelli,  quando  ca  con- 
r stantìa  suiti  in  omnibus,  et  nulli  ohnoxia  varietali. » E per  arrivare 
a scoprire  il  loro  significato,  consulteremo  la  storia,  giacché  per  buona 
fortuna  si  conosce  l'anno  preciso,  in  cui  uscirono  dalla  zecca. 

Racconta  adunque  Dione  clic  nell'anno  7 08,  in  cui  Cesare  fu  con- 
sole per  la  terza  volta,  essendo  egli  tornato  vittorioso  dall’  Africa, 
trionfò  in  quattro  giorni  dei  Galli  e dei  re  Tolomeo  d’Egitto,  Fornace 
del  Ponto  c Giulia  della  Mauretauia,  dopo  di  clic  e maguilìcum  pu- 
ff pulo  cpuliim  dedit,  addito  extra  ordinem  frumento  olcoque.  iis  qui 
rfrumenlum  accepcrant  viritim  Irecenos  illos  nummoa  distribuii  quos 
ff  promiserat , adjertis  aliis  centenis  : militi  bus  autem  singulis  vicena 
irmillia  minimum  divisil1.*  1 no  si  grandiosa  liberalità  di  Cesare  viene 
in  quest’  anno  confermata  anche  da  Plutarco,  da  Appiano  c da  Sue- 
lonio;  e il  Lipsio*  conteggiò  che  il  numero  di  coloro  che  senza  i soldati 
ne  parteciparono,  fu  di  trecento  venti  mila.  Convengono  gli  autiquarj 
che  ad  una  tale  distribuzione  di  frumento  alluda  la  testa  di  Cerere  elli- 
giata  sul  diritto,  come  non  si  dubita  che  queste  monete  fossero  stam- 
pate per  far  parte  della  splendida  largizione  che  si  aggiunse  in  dn- 


1 ( Kii  ìt  tòt  re  irt/inr  èifiirpi* 

e bilia  e , xi  i aìiov  éc*>  rav  ret  aypévov  Mal 
é/.a.tot'  vpoaé&toxev  avrà.  Ksìtù  fievano- 
ùorouyiéty  tic  re  è&ofinxom  xn 

véne  hoi'/jne  kt  wpoyw éaytro  xai  triple 


véne  xii  elxoat , t ote  Ìt  brf  alpruùxai* 
venxxi0^ù.tie  ftAaff  éveiutv.  Hift.  III). 

XLHI,  c.  IM.] 

* De  mngniluAinr  Hom.  lil».  Il,  c.  iti. 
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naro.  Per  la  qual  cosa  se  non  è nuovo  sulle  medaglie  che  talora  s’ in- 
dichi l’uso  per  cui  furono  fabbricale,  del  che  abbiamo  avuto  un’  esem- 
pio nello  ST ipendium  dell’  osservazione  precedente,  panni  che  con 
molta  probabilità  potranno  le  nostre  due  lettere  interpretarsi  Doint/n 
e Monna1;  e intanto  quel  sentimento  sarà  stato  espresso  ora  con  una  p.  r.x  • 
parola,  ora  con  un’  altra,  secondo  che  l'ima  o l’altra  di  esse  andava 
meglio  a faglitelo  di  coloro  cui  fu  commessa  l'incisione  dei  conj. 


OSSERVAZIONE  VI. 

Il  Morelli  riportò  fra  gl'incerti1  un  denaro  d'argento,  che  poi 
dall'  Ecklicl  dietro  l'opinione  dell’  Avercampo  fu  attribuito  alla  gente 
Quinzio,  col  busto  d'Èrcole  nel  diritto,  e un  saltatore  su  due  cavalli 
nel  rovescio,  con  di  piò  le  lettere  TI-Q_e  un  sorcio  nell'area,  c le 
sigle  D S S nell’ esergo  J.  L’Orsino  le  spiegò  Dee  S emoni  Sauro,  e le 
credè  riguardare  la  testa  d’  Ercole  che  vedesi  dall'altra  parte,  il  qual 
dio  con  due  passi  di  Varrone  e di  Pesto  provò  aver  avuto  quei  nomi 
presso  i .Sabini.  D’altro  parere  fu  l’ Avercampo,  che  vi  lesse  Deilit 
S mi*  Sumplibu»,  e s’immaginò  che  Tiberio  Quinzio  celebrasse  a proprie 
spese  alcuni  giuochi,  e forse  gii  Apollinnri  indicali  dai  cavalli  e dal 
saltatore  che  si  osservano  in  quel  tipo.  Intanto  la  diligenza  del  Morelli 
fece  scoprire  eguali  lettere  nei  corpo  della  nave  rappresentata  ili  un 
asse,  che  per  la  leggenda  C “CASSI-L-SALIN  è comune  alle  due 
genti  Cassia  ed  Oppia,  alla  qual'  ultima  fu  dai  moderni  aggiudicato 
in  vere  della  Livia  a cui  dai  più  antichi  era  stato  riferito  *.  Quel  nu- 


‘ | Ce»  (Jeiix  militile»  me  pnraiwent  ininix 
s’tuplùpier  par  le»  mols  Dottafirum,  ìndi— 
•jumil  le»  rin  iirinics  frappò?»  polir  le»  sni- 
dai» (T«cil.  Annoi  lili.  I,  c.  li;  cf.  Annali 
dr II'  I Militalo  tli  rorrirpomlenza  archeologia t, 
I.  XXII,  p.  iSs),  el  Miuim,  inrliquant  celles 


•pii  devaieot  lire  «lislribiitN*»  au  petiplo. 
C.  Ci\  emisi.  ] 

* Tav.  I , n'  6. 

3 j Voye*  Cohen.  MM.  con$.  pi.  XXXVI. 
Quinctia , à.] 

* | Voy.  ibnl.  pi.  LXI,  Oppia,  i.J 
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itiismalico  seguì  le  orme  dell’  Orsino  spiegando  egli  pure  Deo  Se  moni 
Suncn,  e tenne  che  si  volesse  con  tali  lettere  manifestare  che  la  nave 
aveva  preso  il  nome  da  quel  dio , o che  almeno  egli  era  il  suo  nume 
tutelare.  Ma  in  questo  giudizio  fu  contrariato  dal  Perizonio,  che  citando 
una  lapide  del  Fabretti  e le  note  di  Valerio  Probo,  preferì  di  rica- 
varne De  Smalti*  Sentenlia , benché  non  si  arrendesse  il  Morelli,  il  quale 
t*.  3^9* l8-  viceversa  oppose  che  tutti  i vascelli  da  guerra  furono  costruiti  d'ordine 
del  senato,  onde  era  inutile  per  un  solo  il  farne  memoria. 

Da  ciò  si  vede  che  ambedue  quegli  antiquarj  si  accordavano  nel 
supporre  che  le  sigle  in  questione  dovessero  riferirsi  al  naviglio  sul  cui 
banco  erano  scritte,  ma  giustamente  avvertì  l’Avercampo,  che  fu  in 
pieno  arbitrio  dei  zecchieri  l' incidere  l’ iscrizione  ora  nel  margine  della 
moneta,  ora  nel  mezzo  del  campo  : onde  da  questa  circostanza  non 
si  poteva  trarre  alcun  argomento  nè  a prò  nè  a danno  di  alcuna  spie- 
gazione. E citò  in  prova  di  questo  gli  esempj  in  tutto  simili  che  occor- 
rono nella  gente  Cecilia 2,  nei  quali  le  leggende  M • METELLVS  e C ■ 
METELLVS  sono  ivi  pure  scolpite  nella  carena  della  nave  : il  che 
vedesi  altresì  praticato  nella  tavola  seconda,  numero  settimo  della  gente 
Servilia,  e nei  nummi  di  P.  Calpurnio,  di  cui  favellai  sul  bel  principio 
delia  prima  decade5,  e in  quello  di  Manio  Fontejo  descritto  qui  sopra 
nella  seconda  osservazione*,  ove  le  epigrafi  C • SERVEILI  e ROMA 
occupano  il  medesimo  luogo.  E dopo  aver  ciò  stabilito,  volle  anche 
proporre  una  nuova  interpretazione  leggendo  De  Siculi*  Sardi* , e sup- 
ponendo che  si  alludesse  ni  frumento  che  dalla  Sicilia  e dalla  Sardegna 
raccolse  c mandò  a Roma  nel  56 1 il  pretore  L.  Oppio  Salinatore. 

Sarebbe  toccalo  all'  Eckhel,  ultimo  fra  gli  scrittori  della  serie  con- 
solare, il  portar  giudizio  sopra  opinioni  così  disparate;  ma  egli  si  tolse 
d’ogni  impaccio  col  rcplicatainentc  decidere,  nllor  che  parlò  della  gente 
Cassia  c della  gente  Quinzia,  che  non  era  conosciuto  per  anche  il  vero 
senso  di  queste  sigle,  le  quali  aspettavano  un  Edipo  tuttavia.  Ma 
quest'  Edipo  che  si  desidera  tuttora  dai  medaglisti,  è già  qualche  tempo 

1 luicr.  domai,  e.  ili,  n*  Cóo.  * [ Voy.  piu»  haut . p.  1 38. ] 

’ Tav.  I , n*  3 , et tav.  U,  leU.  A.  B.C.  * [P.  ->«8.  n'  3.) 
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di' è apparso  fra  gli  epigrafici,  i (piali  sono  stali  per  lungo  tempo  in 
eguale  ambiguità,  essendo  che  le  medesime  lettere *’ incontrami  non  di 
rado  nelle  loro  collezioni.  De  Suo  Siimptu  spiegò  lo  Scaligero  nell*  P.  :i6o  • 19. 
indice  delle  abbreviature  del  Tesoro  Gruteriano,  il  quale  poi  incostante 
interpretò  Dederunt  Supra  Scripta,  quando  gli  passò  soli’  occhio  un’ 
antichissima  lapide  di  Norcia  All’  opposto  De  Suo  Sibi  Faciundum 
Curarti  supplì  in  altra  occasione  l’Orsato,  che  ammise  pure  la  prima 
delle  interpretazioni  dello  Scaligero,  in  ciò  segnilo  dal  Muratori,  al 
quale  però  un'  altra  volta  meglio  piacque  De  S viuilus  Sentenzila.  E che 
questa  sia  la  vera  spiegazione  da  darsi  a tali  sigle  tutte  le  volte  che  ci 
vengono  innanzi,  è stato  ampiamente  mostrato  dal  chiarissimo  Marini 
nell' aurea  sua  opera  dei  Fratelli  Anali*,  ove  adduce  una  quantità  di 
esempj,  de’  quali  al  mio  scopo  basterà  sceglierne  quattro  soltanto: 


1. 

Qj  AVFIDIVS  • Qj  F 

clmacvlnivsq^f 

D-SSFAClVN-COcr  1 


9. 


Q;FVS.VSQ;FBAL 
C-ANTR.ACIVS-C-F  V- 

D'S'S'B  ALNEVM'REF'CVR 
C • ANTRACIVS  ' C • F • PROBAV1T 


% 


3. 

PMAGIVSPF 
Qj.  MINVCIVS 4 L * F C 
BASILI  CAM  • FAC 
CVR’DE*  SEN- SENT  5 


* P.  884,  ih. 

* P.  557  c 648. 

J Grul.  p.  1079,  i3  [Teiraciuae,  ad 
portoni  rivi  tatù , ex  Sirmondo,  qui  vidit  ]. 

4 Murai.  676,  6 [AIUJìm,  ex  *ehed.  Am- 
bra*. — Prope  A eserniam,  Monmiscn,  /.  N. 
S037;  Orelli , n*  8731.  On  lil  che*  Mura- 


tori, ligne  1,  FVFIVS  mi  lieu  ile  FV- 
SIVS.J 

‘ Fabretti.  Inecr.  dom.  p.  *4i,  6S0  <»  di 
nuovo  p.  709 . 3oi  [ Catoniani,  ex  Guaterò 
et  tchedù  Barberini s.  — In  loco  ubi  St/bari t 
coloniaque  Copia  fuit.  (itiaUer.  Tabul.  ani.  Si- 
rii. et  Bruti,  n*  398.  Monitmen,  /.  V.  69.] 
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4. 

I*.  Mi  • no.  M MANUVS  M F L TVRPIUVS-L-F  DVOMVIRES-DE  SENATVS 

SENTENTIA  • AEDEM  • FACtEND  AM  • COERA  VERVNT  • EISDEMQV  E-PROBAVERE  1 

li  semplice  paragone  di  queste  quattro  lapidi,  nelle  quali  la  formola 
è sempre  la  medesima,  se  non  che  ora  è più,  ora  è meno  abbreviata, 
è sufficiente  a soddisfare  qualunque  ingegno  anche  il  più  schifiltoso,  e 
a mettere  fuori  di  contesa  la  scoperta  del  Marini.  Per  lo  che  mi  limi- 
terò a notare,  che  urne  simile  interpretazione  molto  bene  si  accomoda 
anche  al  senso  richiesto  dalle  medaglie,  perchè  il  De  S enzima  Seti  Ini  liti 
sarà  gemello  dell’  EX  Senati/*  Consulto  che  tante  volte  vi  comparisce; 
onde  vorrà  indicare  al  pari  di  lui,  che  quelle  tali  monete  sulle  quali  si 
vede  furono  coniate  per  espresso  ordine  del  senato. 


OSSERVAZIONE  VII. 


Siamo  debitori  al  Palino  dell'  aggiunta  ch’egli  fece  alla  serie  conso- 
lare di  una  medaglia  di  rame  molto  rara  spellante  alla  gente  Cassia, 
che  nel  Tesoro  Morelliano  è la  prima  della  tavola  terza.  Mostra  da  una 
parte  la  testa  di  Vulcano  barbato  coronato  di  lauro  colle  tenaglie  dietro 
il  collo,  c sta  dall'  altra  la  solita  prora  di  nave  coll’  epigrafe  C • CASSI  • 
ROMA.  Ma  ciò  che  forma  il  maggior  pregio  di  quest’  impronto  è la 
nota  del  valor  monetale  Si-  composta  di  un  S con  tre  globetli,  la 
quale  due  volte  vi  comparisce,  una  nel  diritto  al  di  sopra  delle  tena- 
glie, l' altra  nell'  area  del  rovescio  al  lato  destro  di  chi  mira*.  L'Eckhel* 
avendo  osservato  che  la  lettera  S rappresenta  il  semisse  c che  i tre 


‘ Murai,  p.  1*7,  4 ; FabrcUi . p.  Iti, 
li»8  [Orelli.  n“  38o8,  d’oprès  Nibby  ( Vtng- 
ffio.  It,  p.  aog).  Nous  nvons  retatili  le  tette 
de  rette  itiscriplion  d’eprta  MM.  Mominscn 
(C.  /.  /..  t.  1,  il.  11*71  et  RiUchl  (lab. 
t.XVIII  r);  Borritesi  avait  donne  edui  de 


Muratori , chez  qui  elle  est  diviste  en  ijuatre 
lignea.  C esi  l'insrriplion  du  tempie  d’IIrr- 
eule  4 Cora,  t ..  Ito  ira  ]. 

’ |Voy.  Cohen.  MM.  coi w.  pt.  I.II,  Cat- 
tili, 9.] 

* D.  N.  V.  L V.  p.  i3. 
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globi  denotano  il  quadrante,  giudicò  che  questa  moneta  corrispondesse  P.J6»  * n. 
al  valore  di  ambedue,  e che  perciò  fosse  il  dodrante,  o sia  i tre  (piarti 
dell’  asse,  di  cui  non  abbiamo  altro  esempio  ili  tutto  il  bronzo  conso- 
lare. E ch’egli  non  s’ingannasse  in  quel  giudizio  vien  mostrato  dalla 
seguente  iscrizione  edita  dal  Marini  nella  quale  in  modo  consimile 
sono  esposti  nella  penultima  riga  i tre  quarti  del  piede  : 

D • M 

PACILIVS  - HERMES -ET 
AC  ILI  A- EPITH  YMETE 
FECERVNTSIB1ETSVIS 
UBERTIS  • LIBERTABVSQVE-  POS 
TERlSQVE'  EORVM  •IN’F'P’VIIS  $ u) 
1NAPXIHMH-EXNS 

MI'  opinione  dell’  Krkhel  accresce  nuovo  fundamento  un'altra  insi- 
gne medaglia,  parimenti  di  rame,  conservala  nella  mia  raccolta,  la 
(piale  ha  uniforme  il  rovescio,  ma  nel  diritto  invece  della  lesta  di  Vul- 
cano mostra  quella  di  Bacco  coronata  di  edere  e di  corimbi,  con  linea- 
menti che  tirano  al  femminile,  e simile  ali'  immagine  che  si  ha  di  questo 
dio  nel  diritto  del  denaro  Morelliano  di  questa  medesima  gente’.  Ma  in 
questo  nummo  negli  stessi  luoghi  deli  altro  si  ha  per  nota  del  valore 
un  S : , che  diversifica  da  ([nello  di  sopra  per  mancanza  di  un  globelio 
o sia  di  un’  oncia  s:  per  lo  che,  se  la  sigla  Si*  ci  significa  il  dodrante, 
questa  ci  darà  il  tiesse,  o sia  i due  terzi  dell'  asse , che  finora  non  erano 
conosciuti.  E questa  medaglia  ci  mette  nella  speranza  clic  una  volta  o 
l'altra  verranno  alla  luce  anche  il  detince,  il  destante  e il  settunce,  es- 
sendovi tutta  la  probabilità  che,  seC.  Cassio  fece  stampare  il  dodrante 
ed  il  besse,  abbia  compila  la  serie  delle  frazioni  almeno  dall'asse  al  * ««- 
semisse.  E veramente  conoscendosi  gli  dei  che  colla  loro  effigie  distin- 
guevano le  parti  più  minute  del  bronzo  cominciando  dal  semisse  fino 

1 fr.  Arv.  p.  298 j è Home  dana  la  villa  1 [Voy.  Cohen.  Mtd.  con*,  pi.  LII . Ca*- 
PelucehiJ.  ria,  3.) 

* Tav.  I,  n*  7. 

i.  » 3i 
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all'  oncia,  sarebbe  curioso  a sapersi,  quali  erano  gli  altri  che  compivano 
il  numero  dodicesimo  dei  numi  elrlli  a mostrarsi  sulla  moneta  di  rame. 
Imperocché  tengo  più  verisimile  che  sia  questa  la  ragione  per  cui  Bacco 
<■  Vulcano  si  fanno  vedere  su  queste  medaglie,  piuttosto  che  supporre 
esservi  stati  rappresentali  per  una  spontanea  devozione  di  C.  Cassio, 
tuttoché  sopiamo  aver  Bacco  conseguilo  un  culto  particolare  dalla  sua 
casa,  dopo  che  Sp.  Cassio  Viscollino  suo  antenato,  console  nel  961,  gli 
dedicò  il  tempio  volatogli  in  compagnia  di  Cerere  e di  Libera  dal  dit- 
tatore A.  Postumi»  in  occasione  della  guerra  latina. 

Per  altro,  essendo  questa  la  sola  volta,  in  cui  tali  divinità  compa- 
riscono sulle  monete  consolari  di  rame,  il  mio  giudizio  non  a irà  an- 
cora un  fondamento  abbastanza  solido,  dovendo  confessare  di  non 
aver  mai  veduta  l'altra  medaglia  di  L.  Cotta  aggiunta  dal  Patino  alla 
gente  Aurelio.  Porta  aneli' essa  il  capo  di  Vulcano,  e perciò  potrebbe 
tenersi  un  dodrante;  ma  ignorando  di  qual  peso  c di  qual  grandezza 
ella  sia,  ed  anzi  essendo  dubbioso,  se  debba  ascriversi  fra  le  monete 
romane,  o appartenga  piuttosto  alla  zecca  di  qualche  altra  città  o ita- 
liana o straniera,  non  posso  cavarne  alcun  profitto  per  la  mia  opi- 
nione. Debbo  intanto  notare  che  le  nostre  due  medaglie  non  seguono 
l'asse  di  questa  casa  coi  nomi  C ‘CASSI ‘L'SALIN,  di  cui  ho  par- 
lato nell'osservazione  precedente;  mentre  il  più  grave  dei  quattro  che 
ne  conservo  non  arriva  a pesare  un  grosso  e cinque  denari  : onde 
r.364  » i.i.  spetta  alla  classe  degli  assi  semionciali  incominciati  a coniare  al  tempo 
di  Siila,  come  ho  avvertito  altra  volta. 

Per  lo  contrario  fra  due  che  ne  tengo  col  rapo  di  Vulcano,  il  più 
pesante  corrisponde  ad  un  grosso  e sette  denari  : e benché  quello  coll’ 
elligie  di  Bacco  essendo  alquanto  logoro  non  ecceda  un  grosso  e un 
denaro,  pure  l'abbondanza  del  peso  nel  suo  compagno  mostra  che 
ambedue  furono  parte  di  un  asse  onciale.  E quest'  asse  non  credo  io 
già  che  fosse  il  pubblicato  dal  d'  Enncry  1 : perchè  le  lettere  De  S rnnlux 
Srniffiiiia , che  dice  trovarvisi,  fanno  la  spia  che  non  era  diverso  dall’ 


' (.ulntafr,  |).  1 7‘j. 
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altro  di  Salutatore  e di  Cassio  ritato  di  sopra,  colla  sola  diversità  che 
il  primo  nome  o per  mala  conservazione  o per  mancanza  di  metallo 
non  vi  sarà  stato  visibile.  Le  nostre  medaglie  debbono  dunque  riferirsi 
ad  un  Cassio  più  antico,  ed  io  non  dubito  di  averlo  trovato  in  colui 
ebe  fece  imprimere  il  denaro  colla  quadriga  guidata  dalla  Libertà, 
eh' è C ottavo  della  tavola  prima  presso  il  Morelli.  Si  è d'accordo  in 
reputarne  autore  il  C.  Cassio  Longino  console  nel  658,  figlio  di  L.  Cas- 
sio Longino  Havilla  console  nel  639,  che  illustrò  il  suo  tribunato  della 
plebe  colla  pubblicazione  della  legge  tabellaria  sui  giudizi,  alla  quale 
vuoisi  riferire  il  tipo  della  Libertà  nel  rovescio,  e più  la  cesta  0 urna1 
dei  sulfragj  che  vi  comparisce  nel  diritto.  Per  lo  che  se  queste  meda- 
glie furono  coniate  contemporaneamente  a quel  denaro,  saranno  state 
impresse  poco  dopo  il  63o  di  Roma  : epoca  in  cui  il  nostro  Cassio, 
pei  computi  che  ponilo  farsi  sul  suo  consolalo,  deve  avere  ottenuto  il 
triumvirato  monetale. 


OSSERVAZIONE  \ 111. 


Da  un  denaro,  il  cui  tipo  allude  alla  solennità  dei  giuochi  secolari  *, 
avevamo  saputo  che  M.  Sanquinio  fu  triumviro  monetale  l’anno  737, 
e dalie  sue  medaglie  di  rame  avevamo  imparato  di  più  ch’egli  fu  figlio 
di  un  Quinto’.  Ecco  tutte  le  notizie  che  si  hanno  di  lui,  dovendo 
riporsi  fra  i sogni  il  doppio  triumvirato  che  gli  ha  conceduto  in  diversi 
anni  l'Avercampo,  onde  potesse  coniare  le  monete  d'argento  coll'au- 
torità dell'  imperatore,  e quelle  di  rame  con  facoltà  conferitagli  dal 
senato.  Ma  egli  fu  vittoriosamente  confutato  dall'  Eckhel*,  il  quale 
mostrò  che  anche  sotto  i Cesari  la  magistratura  dei  monetieri  fu  sem- 


1 | Cesi  cerlainement  ime  umc.  et  non  pi» 
one  rulli  011  entrila  ; vov.  A umili  dell'  liuti- 
luto  dì  eorrùjroiuienzo  areheologica , I.  XXI . 
p.  191 . C.  Civeoovi.] 


1 (Voy.  Cohen,  Méd.  cotu.  pi.  XXXVI, 
Sonquiniii , v.] 

s [Voy.  limi.  pi.  LXV,  SuNf Minio , 1.] 

* fi.  V.  V.  t.  V.  p.  64. 

3i. 
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(ire  una  sola,  sebbene  omettesse  di  valersi  del  forte  argomento  die  gli 
somministrava  P.  Licinio  Stolone  triumviro  aneh'esso  dei  tempi  di  Au- 
gusto, di  cui  abbiamo  medaglie  tanto  in  argento  quanto  in  rame. 

Tutti  gli  scrittori  delle  famiglie  si  lagnano  dell'  oscurità  in  cui  sono 
per  rapporto  alla  gente  Sanquinia , di  cui  gli  storici  non  ricordano 
se  non  Sanquinio  Massimo,  il  quale  fu  console  sufTetto  due  volte  : la 
prima  innanzi  l'anno  78;»,  l'altra  nel  792,  nel  qual  tempo  era  ezian- 
dio prefetto  di  Hnma,  e che  morì  nell’  800  legato  della  Germania  infe- 
riore. Egregiamente  avvertì  l’Orsino,  ch’egli  non  doveva  confondersi 
col  triumviro,  da  cui  probabilmente  nacque.  Ed  in  vero,  dato  di' egli 
avesse  avuto  una  ventina  d anni  nei  737,  come  potrebbe  supporsi 
che  nella  sua  decrepitezza  di  oltre  ottanta  anni  fosse  stato  messo  alla 
testa  di  una  provincia  così  bellicosa  com'era  la  Germania? 

A riserva  del  semplice  nome  datone  dalle  medaglie  niun  seniore 
avevasi  poi  di  Q.  Sanquinio  padre  del  triumviro  : ma  io  somministrerò 
in  poche  parole  molte  notizie  di  lui,  pubblicando  la  seguente  seinpli- 
P. 306  * •:>.  rissinia  lapide  del  Museo  Vaticano,  che  molto  probabilmente  gli  appar- 
tiene : 


Q^SANQVINIVS 
Q_-  F • STEL 
Qj  T R • P l • P R 
PRO • COS 

l/otlimu  ed  aulica  l'orma  delle  lettere,  la  qualità  del  marino  originario 
dei  contorni  di  Roma , e molto  piò  il  titolo  di  proconsole  nudo  come 
in  tutte  le  medaglie  consolari,  senza  aggiungere  di  qual  provincia,  no- 
tizia che  ai  tempi  imperiali  s'incominciò  a non  preterire  giammai, 
danno  bastevole  fondamento  per  crederla  incisa  sul  principio  del  regno 
di  Augusto.  E da  essa  sapremo  che  la  gente  Sanquinia.  la  quale  renne 
forse  in  onore  al  tempo  della  guerra  civile  con  Sesto  Pompeo  e con 
M.  Antonio,  era  già  pretoria  innanzi  il  nostro  triumviro  : né  dovremo 
più  andare  in  cerca  del  suo  cognome,  imperocché  la  lapide  accordandosi 
colle  medaglie  a non  attribuirgliene  alcuno,  fa  vedere  che  da  princi- 
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pio  realmente  non  l'ebbe,  all'uso  di  altre  famiglie  nuove  cresciute  iti 
lama  nei  medesimi  tempi,  conte  sarebbero  la  Yiuicia,  la  Carisi» , la 
Tizia,  la  Sosia,  ed  altre  molte. 


OSSERVAZIONE  IX. 


La  mia  raccolta  possiede  un  quadrante  coll’  immagine  d'  Èrcole  e i 
tre  globetti  nel  diritto,  c coll'  usato  rovescio  della  prora  di  nave,  degli 
stessi  Ire  globi  e dell’  epigrafe  ROMA  nell’  esergo  Ciò  che  lo  costi- 
tuisce inedito,  è l’iscrizione  P-MAT  che  si  vede  nell’arca  superiore, 
e nella  qunle  le  due  lettere  MA  sono  legate  insieme,  essendo  che  la 
lenta  e la  quarta  gamba  dell’  M appariscono  tagliate  per  mezzo  da  una 
tratlina  (M)  che  loro  comunica  la  lìgura  dell'  A.  Se  volessi  tener  dietro  P.  367  • «ti. 
a coloro  che  alla  genie  Pinaria  assegnarono  le  medaglie,  di  cui  più  a 
(tasso  terrò  discorso,  potrei  dubitare  che  invece  di  MAT  qui  si  avesse 
a leggere  NAT,  non  rifiutando  quel  nesso  di  prestarsi  ad  ambedue  le 
lezioni.  Ma  ho  osservato  che  quel  gruppo  di  caratteri  nella  serie  con- 
solare ha  costantemente  il  valore  che  gli  ho  attribuito,  e posso  citarne 
in  prova  la  voce  NVM  nel  denaro  di  Pomponio  Molone,  e i molli 
esempj  c^le  s,1^e  rispettive  loro  medaglie  somministrano  i nomi  delle 
genti  Maenia,  Maialila,  Manlia,  Marcia,  e i cognomi  Maxima*  della 
Fabia,  Martelìu s della  Claudia,  e Magnus  della  Pompeja,  per  tacere 
dell’  ultima  sillaba  di  ROMA,  allorché  non  di  rado  è stretta  in  mono- 
gramma. All’  opposto,  allorché  volle  farsi  un  compendio  del  N e dell 
A,  adoperossi  la  lettera  N tagliata  anrh’  essa  per  mezzo  (N),  e cosi 
in  senso  di  AN  ci  comparisce  nei  nomi  delle  genti  Anteslia,  Antonia. 

Fannia  e Trcbania,  e viceversa  in  quello  della  gente  Egnaluleia  in  luogo 
di  NA.  Fermala  adunque  la  lezione  MAT  più  non  rimane  che  a 
cercarne  il  supplemento. 

1 | Voy.  Cohen  , Mèri.  con*,  pi.  LIX  . Matta,  k.  | 
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Fra  i nomi  gentilizi  non  ne  abbiamo  alcuno  clic  cominci  per  <|ucste 
iniziali,  e spetti  ad  una  rasa  che  si  sappia  aver  conseguito  in  Roma 
magistrature.  Per  lo  clic  discendendo  a farne  ricerca  fra  i cognomi,  ci 
verranno  incontro  tre  concorrenti,  Maternu» , Matho,  Statimi» 1 : ma  il 
primo  non  facendosi  vedere  che  ai  tempi  imperiali,  non  potrà  aver 
diritto  ad  una  medaglia  battuta  tanto  prima.  Più  opportuno  sarebbe 
Matho  cli'è  una  vecchia  appellazione  comune  alle  due  genti  Nevia  e 
Pomponia.  Della  prima  è noto  Q.  Nevio  Milione  pretore  nel  5yo;  ma 
r. :iss  • i-j.  la  di  lui  casa  amò  con  predilezione  il  prenome  di  Quinto,  nè  apparisce 
che  abbia  mai  adoperato  quello  di  Publio.  Irliamo  nello  stesso  scoglio 
per  riguardo  all’altra  famiglia  dei  Pomponj  Maioni,  quantunque  molto 
più  nota  ed  insigne  pei  due  consolati  del  5ai  e del  5 a 3.  Imperocché 
le  tavole  Capitoline,  che  ci  hanno  serbato  le  note  genealogiche  di  am- 
bedue quei  consoli,  non  ci  mostrano  se  non  i prenomi  di  Marco  e di 
Manio,  dei  quali  troviamo  ornali  anche  i loro  discendenti.  Anzi  è os- 
servabile clic  non  solo  in  quel  ramo,  ma  altresì  in  tutta  la  numerosa 
gente  Pomponia  nei  secoli  della  libertà  non  s'incontra  esempio  di  al- 
cuno che  siasi  chiamato  Publio. 

Mi  appiglierò  adunque  al  terzo  pretendente,  che  mi  mette  innanzi 
P.  Maticno  tribuno  militare  nel  àùq,  memorato  da  Livio1.  In  tanta 
oscurità  io  non  mi  attenterò  di  asserire  ch’egli  sia  stato  l’ autore  del  mio 
quadrante,  sebbene  non  abbia  tampoco  alcuna  ragione  per  concluden- 
temente negarlo  : ma  s’egli  noi  fu,  può  esserlo  stato  un  suo  discen- 
dente, e a me  basterà  di  aver  trovato  la  famiglia,  a cui  tanto  le  ini- 
ziali quanto  il  prenome  egregiamente  convengono.  Di  questa  casa  si 
conoscono  inoltre  C.  Matieno  duumviro  navale  nel  573,  M.  Maticno  pre- 
tore nel  58 1,  e C.  Matieno  disertore  nel  6 iti  dall’esercito  di  Spagna. 


' [ Matirnus  est  un  gentilia*in  et  non  un 
ca/ptomen.  On  »oil  aujourd'hui  tjue  Ics  noni» 
en  tnus  ne  soni  qu'une  nutre  forme  dea 
tiuuis  de  famille  en  imi , très- frequente  daits 
Ir  Pici-mini  et  dans  le»  regio»»  voisines  dii 
royauruede  Naples;voy.  moli  supptóment  au 
recuoil  d’Orelli,  n*  6*67,  où  j’fti  cité  lesou- 


vragcsdeMM.  Mommsen  et  Hùhner.llEMZE*.] 
* Lib.  XXIX,  c.  vi  et  ix.  [Ou  pcut  citer 
maintenant . à lappui  de  cotte  explicatioo  de 
Borghesi,  le  denier  avec  Ics  mota  MATI* 
ROMA , publié  par  le  niarquis  de  Lagoy, 
dans  la  /ime  numismntique fronpaiie , 1 858, 
p.  317.  C.  Cai  edom.  | 
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S’ignora  il  nome  gentilizio  Hi  lutti  costoro,  ma  pare  non  potersi  du- 
bitare che  Matieno  fosse  in  origine  un  cognome  di  adozione  prove- 
niente dalla  gente  Malia,  e foggiato  nel  modo  stesso  di  Allieno.  lieti— 

Meno,  Satricno  e simili. 

Ciò  premesso,  è ora  da  dirsi  che  il  Morelli  portò  pel  primo  nel 
suo  tesoro  un  asse  col  tipo  solito  ',  e un  denaro  col  rovescio  dei  l)io- 
scuri  a cavallo3 *,  ambedue  insigniti  di  un  monogramma  composlo  di 
un  M , il  cui  secondo  angolo  è tagliato  per  mezzo,  come  nel  caso  no- 
stro,per  formarne  i’A,  ma  cui  si  è aggiunta  un’altra  linea  sulla  cima,  * I1. ■ ,s. 
onde  vengane  il  T.  Egli  lo  sciolse  NAT,  e interpretollo  NAT/a;  e 
quindi  inserì  quelle  medaglie  nella  tavolo  della  gente  Pinaria,  cui 
appartiene  quel  cognome,  ove  potino  vedersi  alle  lettere  A e B.  Il 
Kamus  pubblicò3  un  quinario  che  tengo  io  pure,  ornato  del  medesimo 
monogramma,  e in  tutto  simile  al  citato  denaro,  fuorché  nella  nota  del 
valore,  che  in  uno  è X,  nell’altro  è V *.  E dal  mio  museo  sommi- 
nistrerò aneli’  io  due  vittoriati  d’argento  colla  testa  di  Giove  laureata 
e barbala  nel  diritto,  c rolla  Vittoria  nel  rovescio  che  incorona  un 
trofeo,  coll’ epigrafe  ROMA  nell’esergo  : in  uno  de’  quali  il  medesimo 
monogramma  campeggia  nel  mezzo  dell’area,  mentre  nell’ altro  vedesi 
presso  il  trofeo  alla  destra  di  chi  mira5.  Ed  egualmente  nella  serie  di 
rame  accrescerò  il  sentisse,  il  quadrante  e il  sestante  da  me  posseduti 
lutti  col  medesimo  nesso  di  lettere  al  di  sopra  della  nave. 

Il  lodato  Ramos  fu  il  primo0  ad  accorgersi  eh’  erronea  era  stata 
l'interpretazione  del  Morelli,  e elle  MAT  dovevasi  leggere1  in  vece 
di  NAT;  per  lo  che  in  cambio  di  NATta  supplì  MAT/io:  e avendo 
tolto  quelle  medaglie  dalla  gente  Pinaria,  le  trasferì  nella  Pompoma. 

Per  le  cose  notate  di  sopra  io  non  posso  che  pienamente  sottoscri- 


1 [Voy.  Cohen.  Méd.  con*,  pi.  LIV.  Ma- 
lift,  l.j 

• | Voy.  i iW.  pi.  XX VII,  Vana,  i.] 

* ( Min  log.  del  Museo  di  Danimarca , l.  I . 
part.  il,  p.  86. 

1 [Voy.  Cohen.  Méd.  con*,  pi.  XXVII. 

Malia,  9. | 


* [Voy.  Cohen.  Méd.  con*,  pi.  XXVII. 
Malia y 3.  ] 

' Cala  log.  del  Mu»eo  di  Danimarca , t,  | . 
port.  li,  p.  87. 

1 [ Ivckliel , «vaili  Ramiis . nvnil  proposi 
celle  leclure;  voyex  «in  Calai.  Mu*.  Cae*. 
pari.  11.  p.  16,  n*  7.  C.  Cokimhi.  | 
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vermi  ai  suo  giudizio  relativamente  alla  nuova  lezione  di  quel  nesso, 
ma  andrò  più  a rilento  nel  seguirlo  riguardo  al  supplemento  eh'  egli 
ne  ha  proposto.  Imperocché  la  scoperta  del  mio  quadrante,  che  per 
la  ragione  superiormente  addotta  non  può  attribuirsi  ai  Pomponj, 
pare  che  per  l’ identità  delle  medesime  lettere  induca  una  maggiore 
t*. .170  * 3<|.  probabilità  che  anche  tutte  le  medaglie  fin  qui  descritte  si  abbiano 
piuttosto  a donare  ai  Matieni. 


OSSERVAZIONE  X. 

1,'Krkhel  ha  aggiunto  alle  genti  Fabia  e Livincia  1 un  bell' impronto 
di  rame,  di  cui  ha  parlato  più  a lungo  fra  i nummi  di  Adrumeto  dell’ 
Urica,  capitale  della  Bizacene*;  il  quale  essendo  stato  prodotto  da 
prima  assai  imperfettamente  dal  Morelli  fra  le  sue  imperiali9,  fu  poi 
delineato  con  maggior  diligenza  dal  Pellerin  *,  da  cui  infine  !’  ha  tolto 
il  Mionnet*.  Rappresenta  da  un  lato  la  testa  nudn  d’ Augusto  colf  epi- 
grafe APR  • FA-  MAX-  COS-PRO-COS  -VII- VIR-  EPVLO,  e 
mostra  dall'altro  un'elefante,  che  col  piede  di  innanzi  calpesta  un  ser- 
pente. colle  lettere  C 1 LIVIN  • GALLVS  • PRO  ■ PR.  A questa  meda- 
glia ne  fu  aggiunta  un'  altra  dal  medesimo  Pellerin,  che  da  un  lato 
insieme  coll’epigrafe  HADRVM  porta  un  busto  barbato,  coperto  il 
capo  da  una  specie  di  tiara,  e involto  in  un  ampio  mantello,  da  cui 
inette  fuori  la'mano  sinistra  con  due  spighe.  Sta  dall’altro  canto  l’cf- 
figie  di  Augusto,  ma  la  cattiva  conservazione  di  quel  nummo  fece  sì 
che  non  si  potesse  copiare  se  non  questa  porzione  della  leggenda 

APR  • FA  • PRO  • COS  • VII  • V • EP VL.  Il  Mionnet  al  luogo 

citato  ricavò  da  un’altra  di  quelle  monete  AFRIC  • . . . . MAX  COS 
PRO-COS-VH-EPVL,  ma  completa  si  avrà  questa  iscrizione  presso 

' /).  il.  V.  t.  V,  p.  30 8 e 336.  * li ernti! , t III,  p.  17. 

• IM.L  IV. p.  |3«.  ‘ T.vi.p.  58o. 

‘ T«v.  XXXIII,  n*  sA. 
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il  Sestini ',  che  legge  -APR  • FA  "MAX  -COS  ■ PRO  -COS  ‘VII  • V- 
EPVL. 

Due  nodi  trovò  l’ Kckhel  su  queste  medaglie  : il  primo  de'  quali 
nasce  da  quell"  APR  clic  gli  parve  un'enigma,  e che  non  si  attentò  di 
spiegare.  All'opposto  il  Mionnet  propose  di  leggervi  APRonit/*-  FA-  P a-'i  * s<>. 
biux  MAXimti*  : ma  siamo  in  tempi  ancora  troppo  alti  per  potere 
supporre  due  nomi  genlilizj  in  una  medesima  persona.  Toglie  però 
ogni  dillicoltà  l’esemplare  conservatissimo  che  della  prima  medaglia 
ho  veduto  nel  reale  Museo  di  Milano,  in  cui  chiaramente  si  legge  AFR 
FA -MAX,  il  quale,  confermando  la  lezione  AFR1C  rinvenuta  sull’ 
altro  nummo  dal  Mionnet,  mi  dà  il  diritto  di  supplire  francamente 
AFRfrwiu*  ■ FAWiis • MAXimus  • COnSu/  • PRO  • COnStW  - VII  • VIR 
EPVLonnm. 

L'Eckhel  restò  indeciso,  qual' egli  fosse  dei  due  Fabj,  che  procede- 
rono  consoli  negli  anni  7 43  e fitti , ma  io  non  esiterò  ad  a (fermare  che 
fu  il  secondo,  a cui  dagli  scrittori  si  attribuiscono  ambedue  i cognomi 
di  Massimo  c di  Africano.  Infatti  Fabio  Africano  con»,  si  ba  presso  Suelo- 
nio  *,  c parimenti  k.  k.  vi.  A^pixavdt  si  scrive  nell"  indice  conso- 

lare del  libro  1,1  V di  Dione,  mentre  al  contrario  bri  «ba&'ou  Ma&’pcv  si 
dice  di  nuovo  dallo  stesso  autore  parlando  di  lui  al  capitolo  36  del  me- 
desimo libro  *.  Altre  volte,  e segnatamente  a pagina  49  della  mia  prima 
dissertazione  sui  frammenti  dei  fasti  Capitolini,  ho  notato  l'uso  invalso 
per  vezzo  al  tempo  d’Augusto,  che  colui  il  quale  aveva  due  cognomi,  ne 
premettesse  uno  al  nome  gentilizio  tralasciando  il  prenome.  Per  tal  modo 
costui,  quantunque  si  chiamasse  veramente  Q.  Fabio  Massimo  Africano, 
è divenuto  Africano  Fabio  Massimo,  e il  suo  esempio  fu  seguito  sulle 
medaglie  da  Cn.  Cornelio  Lenlulo  Cosso  che  vi  si  dice  COSSVS’CN 
F-LENTVLVS,  e da  L.  Valerio  Messalla  Voluso  convertito  in  VO- 
LVSVS  • VALERius  • MESSALA. 

1 De*rr.  Rum.  rrf,  p.  564. 

’ Iti  Clami.  c.  11. 

’ I n suo  liberto  nella  (iruteriana  607. 

5.  si  chiama  Q;FABIVS- AFRICANI  ■ 


L’ CYTISVS.  |Note  mamma-ite  de  Bor- 
ghesi . dans  l exeniplaire  de»  Decade*  appar- 
tcnant  à M.  Monimseo.  | 

Ss 


Digitized  by  Google 


250 


OSSERVAZIOM  NUMISMATICHE. 


La  ragione  poi  per  cui  egli  assunse  il  cognome  ili  Africano  diverrà 
i.  manifesta,  quando  si  sarà  messa  in  chiaro  la  sua  genealogia  imbroglia- 
tissima presso  il  Glandorpio.  Comincierò  prima  dal  dire  clic  Q.  Fabio 
Massimo  Paulo  suo  predecessore  nel  consolato  fu  insieme  suo  fratello, 
come  risulta  da  più  luoghi  d’ Ovidio  clic  n'ebbe  la  famigliarità,  e se- 
gnatamente dal  libro  secondo  de  Ponto,  elegia  terza,  ove  allude  all'Afri- 
cano, dicendo  : 

Nec  quo  sii  prìiiium  noliis  a tempore  cullus. 

Contendo  fnitrein  posse  refe r re  tuum. 

Lo  stesso  Paulo  Massimo  fu  padre  di  Paulo  Fabio  Persico,  console 
del  787,  il  quale  discese  da  Fabio  Allobrogieo,  console  nel  633,  se- 
condo che  attesta  l’ imperatore  Claudio  nell’  orazione  de  civilate  Gallis 
dando,  di  cui  si  hanno  due  frammenti  presso  il  Grutero',  NON 
MAGIS  • PAENITENDI  • SENATORES  • QVAM  • PAENITET 
PERSICVM  • NOBILISSIMVM  • VIRVM  • AMICVM  ■ MEVM 
INTER  • IMAGINES  • MAIORVM  • SVORVM  • ALLOBRO- 
GICI  • NOMEN  • LEGERE.  Lo  stesso  afferma  Seneca*.  Lo  che  essendo, 
anche  suo  padre  Paulo,  e suo  /.io  Africano,  saranno  provenuti  dalla 
medesima  origine.  Il  Glandorpio  diede  al  nostro  Africano  per  genitore 
Q.  Fabio  Massimo,  console  nel  709,  morto  durante  la  sua  magistratura, 
senza  avvertire  che  una  tal  sentenza  era  contradetta  apertamente  da 
Ovidio,  il  quale  nella  citata  elegia  dice  del  padre  di  questi  due  fratelli  : 

Me  tuus  ille  pater,  Ialine  farundia  tingane, 

Quae  non  infuriar  nobilitate  fuit, 

Priinus  ut  aulirmi!  cominiltere  carmina  fattine 
Impubi,  ingenii  dux  fuit  ille  mei. 

Ovidio  nacque  l'anno  711, 

Curii  cecidit  fato  coiisul  ulen|ue  pari  *; 

onde  come  potò  essere  animato  agli  sludj  da  chi  era  già  morto  due 

1 P.  non.  [Spon,  AnlìquìtcJe  Lyon,  nou-  1 De  bene/,  liti.  IV,  c.  m. 

vette  edition  pnblitie  par  MM.  I,.  Renicr  et  1 Trini,  lib.  IV,  eteg.  v . v».  fi. 

Montfalron . p.  nort.] 
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anni  prima  rh'ei  venisse  alla  luce?  Altri  adunque  fu  il  loro  padre,  e 
può  dirsi  con  asseveranza  essere  stato  quel  Q.  Fabio  Massimo,  che 
giovinetto  ancora  accusò  nel  tìgli  C.  Antonio  proconsole  di  Macedonia,  P.  a 7:1  • :u. 
e fece  condannarlo  all’esilio  : in  lui  egregiamente  convenendo  gli  studi 
oratorj,  e non  meno  bene  dicendosi  da  Cicerone  : nCujus  vii-tute  Pani- 
ti lorum  , Maximorum , Africanorum  gloriam  renovatam  videmus  - 
Al  qual  luogo  è da  vedersi  lo  scoliaste  pubblicato  dal  celebre  Monsi- 
gnor Mai.  Queste  parole  di  Tullio,  perle  cose  che  appresso  dirò,  accu- 
sano scopertamente  la  discendenza  dell'Allobrogico  : quindi  terrò  per 
fermo  essergli  stato  padre  l’altro  Q.  Fabio  Massimo  ir  Allobrogici  civis 
* et  imperatoris  durissimi  filius,  qui  perditam  luturia  vilaui  egit.r 
onde  dal  pretore  urbano  Q.  Pompeo,  nel  tì 6 3 , fu  interdetto  dall’ ammi- 
nistrazione dei  proprj  beni,  come  ci  fa  sapere  Valerio  Massimo  *,  c di 
cui  dice  Cicerone  5 : # Vita  omnium  perditori!  m ita  simiiis,  ut  esset  facile 
t deterrimus. ti  Noto  è poi  dagli  scrittori,  e lo  confermano  le  tavole 
trionfali  Capitoline,  che  Q.  Allobrogico  nacque  da  Q.  Fabio  Massimo 
Emiliano  console  nel  609 , fratello  di  P.  Cornelio  Scipione  Africano 
Emiliano,  detto  anche  il  giuniore  o il  Numantino,  essendo  che  ambe- 
due furono  figli  di  L.  Emilio  Paulo  il  vincitore  del  re  Perseo,  dal  quale 
furono  dati  in  adozione  alle  due  genti  Cornelia  e Fabia,  come  è da 
vedersi  in  Plutarco  ed  in  altri  molli. 

Ciò  premesso,  è ora  da  ricordarsi  la  gara  insorta  fra  la  nobiltà  ro- 
mana ai  tempi  di  Augusto,  e da  lui  suscitala,  di  rimettere  in  voga 
tutto  ciò  che  apparteneva  all'antico  splendore  delle  famiglie;  onde  per 
riguardo  ai  cognomi  si  videro  allora  tornare  in  uso  le  rancide  denomi- 
nazioni dei  Cossi , dei  Maluginensi , dei  Voltisi,  dei  Potiti,  degli  Stoloni, 
dei  Corvini,  ed  altre  simili.  1 nostri  due  Fabj  non  vollero  essere  da  meno  374  • ss. 
degli  altri,  e quindi  Q.  Paulo  risuscitò  la  memoria  del  suo  quadrisavolo 
che  abbottò  il  trono  di  Macedonia,  e suo  fratello  si  applicò  il  predicato 
di  Africano  meritato  colla  distruzione  di  Cartagine  dal  fratello  di  suo 
frisavo.  Del  resto  da  questa  medaglia  impariamo  ch’egli,  oltre  il  con- 

1 In  Vatinium,  Su.  “ Turni,  liti,  I,  $ 33. 

' (.ili.  Ili,  c.  v,  $ ». 

3i . 
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solato  del  7/16 , ottenne  anche  il  sacerdozio  di  settemviro  epulone,  e il 
proconsolato  dell’  Africa;  il  qual  ultimo  peraltro  non  potè  conseguire 
innanzi  il  769,  scrivendo  Dione  : e Auguslus  sonatili , etsperiatim  cou- 
« sula  ribus  Africani  et  Asiam,  praetoriis  reliquas  omnes  provincias  ad- 
«scripsit;  utrisque  autem  ex  aequo  interdixit,  ne  ante  quinluni  mimmi 
"0  gesto  in  urbe  magistralu  provincias  sortireutur e Egli  sopravisse 
almeno  fino  all’  anno  7 58 , in  cui , secondo  lo  stesso  Dione , fu  scoperta 
la  cospirazione  di  Cinna  contro  l’ imperatore,  il  quale  da  Seneca  cosi 
viene  introdottola  parlare  a quel  congiurato  : «Cedo,  si  spes  tuas  solus 
«impedio,  Paulus  te  ne,  et  Fabius  Maximus,  et  Cossi  et  Servilii  ferant, 
«tantum  agmen  nobilumi  non  inania  nomina  praeferentium,  sed  co- 
lmimi qui  iuiaginibus  suis  decori  sunt*.  » 

L’altra  difficoltà  che  su  questa  medaglia  ritrovò  l’Eckhel,  consiste 
nel  non  sapersi  combinare,  come  sullo  stesso  tipo  potesse  unirsi  il  nome 
di  Fabio  proconsole  e di  Livineio  propretore;  tuttavolta  inchinò  a 
credere  che  il  preside  della  provincia  fosse  veramente  Livineio,  e che 
Fabio  vi  fosse  nominalo  come  il  patrono  degli  Adrumetini  che  fecero 
coniare  la  moneta.  Ma  egli  non  avvertì  eh"  essa  era  posteriore  al  7 /i  h , 
in  cui  Fabio  Africano  fu  console,  e che  all’  opposto  lino  dal  797  era 
P.  3;!*  si.  seguita  la  celebre  divisione  delle  provincie  fra  il  senato  ed  \uguslo, 
in  foraa  della  quale  restò  stabilito  che  l’Àfrica  fosse  sempre  governata 
da  un  proconsole.  Il  nodo  adunque  sarebbe  insolubile,  se  fortunata- 
mente non  avesse  altra  origine  che  una  disattenzione  dell’  Eckhel. 
S’  egli  avesse  esaminalo  con  diligenza  il  disegno  del  Pcllerin,  vi  avrebbe 
trovato  un  Q_,  che  tanto  egli  quanto  il  Minunct  hanno  preterito,  ma 
che  io  I10  chiaramente  veduto  anche  sul  nummo  milanese  : ed  allora 
' avrebbe  conosciuto  che  l’ intera  leggenda  era  Caius  ■ LI  VINciuz  • G AL- 
LVS  • Quarstor  • PRO  ' PRoeforr.  Il  che  essendo,  qual  maraviglia  che  il 
nome  di  un  questore  si  accoppi  a quello  del  suo  proconsole  ? 

1 ( T#  Sé  fSotMjJ  (Uf  (ttv  rots  re  vira-  pevee , ptpiém  mpò  xeévre  étù v fieri  rò  iv 

reti  nòvi  njpre  \<$pixiiv  xairifv  xai  ri)  -bòa  et  ip£cu  h/.j  ipovrr&at.  Hiet.  lih.  Mll, 

rote  è<y~ftxrijyw*<>iTt  ri  \otni  -trarrà  ini-  c.  xiv.J 
vetfie.  Si  ■ai'Ttv  svrofc  1 De  dementiti  , lib.  l,c.  ix. 
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OSSERVAZIONE  I. 

Ho  descritto  altra  volta1  una  niedagliuccia  di  rame  coniala  a Gela-  p.  » ■. 
poli  di  Frigia,  promulgata  pel  primo  dal  Segnino3,  e ripetuta  dal  Mo- 
relli *,  portante  da  un  lato  la  testa  di  Augusto  coll"  epigrafe  0ABIOZ 
0 MAEIMOI,  e dall'  altro  la  leggenda  lEPAFIOAElTflN  TPY4>QN 
nei  mezzo  del  campo  senza  tipo  3.  L’Averrampo  pensò  di  attriliuirla  a 
Paolo  Fabio  Massimo  ricordato  nell'  osservazione  precedente,  console 
nel  "jU'i,  protettore  di  Ovidio,  amico  di  Augusto,  cui  fu  cagione  di 
ruiua  l’arcano  che  questi  gli  nitido  relativo  ad  Agrippa  Postumo,  da 
lui  imprudentemente  rivelato  alla  propria  consorte.  Per  altro  una  tale 
opinione  rimase  fra  i limiti  di  una  semplice  congettura,  nun  essendo 
stata  avvalorata  da  alcun  argomento,  fino  al  punto  di  essersi  taciuto 
il  motivo,  per  cui  si  prescelse  Paolo  Massimo  piuttosto  che  Q.  Fabio 
Massimo  Africano  suo  fratello,  al  quale  questo  nummo  poteva  conve- 

' [ Evirai)  da  (jhrwilr  .1  rrndtco , 1899,  * Nella  fornii’  Fnbia,  lav.  Ili,  11*  i. 

t.  XIV,  p.  355-396.]  * ( line  lui  tre  mfolaitle  aemklakle  a ètd 

* | \ oyez  plus  kaut.  Dtcatlt  II,  ih».  <1.  pnklide  par  Rondi  (ap.  Akermaii,  Vmnii- 
p.  178*]  malie  chnnìctr,  I.  Vili,  p,  98)  ainsi  fill  i! 

1 Sflecla  \mnitm.  p.  99.  sui!  : 

GABIOZ  MAHIMOZ-Téle  noe  d'Auflosle. 

IV.-ZQSIMOI  OlAOnATPIS  IEPAnOAElTON.  . PAH,  .Bipaniw. 

Le  invanì  anglais , n oyant  pas  eu  conila  in-  Ironie  iei  associò  à rem  de  deuv  magistral» 

«ance  du  travail  de  Borgtiesi,  ne  dii  pas  an-  ilifTrrenls  dime  infoile  ri  te , on  peul  licer  la 
quel  de»  deu*  colmila  de  7A3  011  de  744  celle  conclusion  ipie  son  proconsulat  d’Anic  fui 

monnaie  doil  foni  aUrikude.  t)u  n*»le,  de  ec  prorogé  au  ilHà  de»  limite»  ordinain»  d'ime 

que  le  noni  de  Punii». * Ftibiv»  Mmxìmus  se  umide  rdyolue.  C.  Civanoat.  ] 
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■lire  egualmente  bene.  Intanto  la  leggenda  del  diritto  venne  in  sospetto 
all'  Eekliel  ',  che  non  seppe  intendere  cosa  vi  stessero  a fare  due  ma- 
gistrati, non  avendone  rinvenuto  altro  esempio  sulle  monete  di  Gera- 
poli.  Ma  ho  già  mostrato,  nell’  osservazione  sesta  della  Decade  seconda, 
I*.  s:.r.  • che  Fabio  Massimo  qui  si  memora  come  proconsole  dell’  Asia,  e quindi 
Trifone  sarà  il  magistrato  della  città;  col  qual  semplicissimo  spiega- 
mento verranno  disperse  tutte  le  dubbiezze  dell’  Eckhel. 

Solo  dunque  rimane  a provarsi  che  1’ Avercampo  non  prese  errore 
nella  persona  del  Fabio,  cui  aggiudicò  quell’  epigrafe.  E ciò  potrà 
farsi  agevolmente  in  grazia  delle  due  medaglie  poco  sopra  riportate, 
dalle  quali  si  è risaputo  clic  Fabio  Africano  fu  proconsole  dell’  Africa. 
Imperocché  comincierò  dal  richiamare  alla  mente  la  costituzione  di  Au- 
gusto sulle  provincie,  in  virtù  della  quale  fu  determinato,  che  ogni 
consolare  dopo  un  quinquennio  dalla  deposizione  dei  fasci  ricevesse  a 
sorte  il  governo  dell’  Asia  o dell’  Africa,  c stabilirò  di  poi  coll’  autorità 
dei  fasti , che  i due  fratelli  Fabj  non  ebbero  il  consolato  se  non  una 
volta  sola  per  cadauno,  c che  sotto  Augusto  non  vi  fu  altri  di  quella 
famiglia  che  lo  conseguisse.  Posto  ciò,  se  Fabio  Massimo  Africano  ot- 
tenne l'amministrazione  deli'  Africa,  non  potè  certamente  sortire  quella 
dell’  Asia;  onde  quest'  ultimo  governo,  insieme  colla  medaglia  che  ce 
ne  assicura,  ricadcrà  necessariamente  a suo  fratello  Paolo  Fabio,  che 
dopo  il  consolato  avendo  sopravissuto  almeno  ventiquattro  anni,  sic- 
come ricavasi  dalle  tavole  Arvali,  siamo  certi  aver  dovuto  occupare 
per  legge  uno  di  quei  due  proconsolati  *. 


OSSERVAZIONE  II. 

Il  Morelli  nel  delincare  l’asse  di  Decimo  Silano9,  scostandosi  dall’ 


1 D.  A.  V.  L HI.  p.  là 6. 

* [ L<»  [>i orai (stiliti  d'Attù»  de  Pialliti»  Fa- 
ltius  Maximu»  osi  nionlionn^  ex  prww^men  I 
dans  une  inscription  d’Kumenia.  C.I.G, 


390*},  b;  intuiti  dell ’ Inflittilo  di  corrispon- 
denza archeologica,  L XIX,  p.  1 36*1 37- 
C.  C\ veroni,  j 

’ Nella  jjpnU*  Gitimi* i,  Uv.  H,  n*  9. 
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accurata  incisione  clic  ne  aveva  data  l’Orsino,  lo  figurò  in  modo  da 
far  comparire  che  sulla  testa  di  Giano  fossero  conficcati  alcuni  pilli, 
e fece  altrettanto  nell’  esibirci  quello  della  Tituria1,  ch’egli  troppo  con-  l’.  si;  • a. 
fidenlemenle  ricopiò  dal  Patino.  Consentanee  a queste  pitture  sono  le 
descrizioni  dei  successivi  numismatici,  i quali  stanziarono  che  il  capo 
di  Giano  vi  era  veramente  pali*  sire  militi  omnium,  onde  l'Avercnmpo3 
e 1’  Eckhel 5 non  furono  lenti  a preparare  congetture  per  Spiegarne 
il  significalo.  Dissero  che  quegli  stipiti  o denotavano  i termini  del  cir- 
cuito fissato  alla  città  da  fabbricarsi,  ili  luogo  dei  quali  poi  successe  il 
solco  condotto  dall'  aratro,  o vero  alludevano  alle  palizzate  costrutte 
per  difesa  in  cambio  delle  mura.  E a quest'  ultimo  intendimento  cita- 
rono fra  gli  altri  un  passo  di  Tertulliano,  ove  parla  di  Saturno  dicendo: 

- Mons,  quelli  incolucrat,  Saturnius  dictus;  civiias,  «piani  depalaverat. 

«Saturnia  usque  mine  est3. - Ma  la  loro  erudizione  fu  sparsa  al  vento, 
perchè  il  Morelli  ebbe  questa  volta  agli  occhi  le  traveggole,  onde  i 
suoi  pali  altro  non  sono  che  le  foglie  dell’  alloro  di  cui  suole  Giano 
incoronarsi.  E facilmente  si  sarebbe  accorto  di  esser  caduto  in  inganno, 
se  non  contentandosi  di  osservare  una  sola  di  queste  medaglie,  ne 
avesse  consultata  piò  d’una,  come  ho  fatto  io,  in  grazia  clic  la  mia 
raccolta  me  ne  metteva  innanzi  lino  a sei  tutte  uscite  da  diverse  ma- 
trici, col  confronto  delle  quali  ho  potuto  (ranni  ogni  dubbio  sitila 
realtà  di  ciò  che  vi  si  è voluto  rappresentare. 

Nè  di  un  pari  equivoco  sono  soltanto  suscettibili  gli  assi  citati  della 
Giunia  e della  Tituria,  ma  ben  anche  quelli  della  Yibia  e dell'  Oguluia, 
perchè  ivi  pure  in  alcuni  di  fabbrica  piò  grossolana  le  foglie  troppo 
ritte  e sottili,  a chi  avesse  la  mente  prevenuta  in  favore  dell'  opinioni' 
del  Morelli,  potrebbero  a prima  vista  apparire  caviglie.  E ciò  nasce, 
perchè  questi  assi  sono  tutti  scinionciali,  e per  conseguenza  molto  r,s  • i. 
meno  grandi  dei  piò  vetusti,  onde  quantunque  lo  stile  dell’ incisione, 
che  nel  rame  è sempre  poco  buono,  sia  generalmente  il  medesimo, 
pure  in  questi  la  maggior  piccolezza  delle  dimensioni  tradisce  piò  fnril- 

1 The».  More  II.  in  g.  Tituria.  * D.  N.  V.  i.  V,  p.  1 1 5» 

1 P.  4ao.  * Afolng.  c.  x. 
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monte  l'intenzione  ile))'  artefice.  E qui  avendone  l' opporlo  ni  là  non  mi 
asterrò  dal  notare  che,  siccome  l’Avercampo  giustamente  corresse  il 
\aillnnt,  che  aveva  detto  onciale  l’asse  della  Tiluria,  così  del  pari  con- 
viene emendare  il  correttore  cadulo  nel  medesimo  abbaglio  riguardo  a 
quello  di  I).  Silano,  che  non  è di  classe  diversa  dall’  altro,  siccome  mi 
fa  vedere  il  mio  museo,  in  cui  il  piò  grave  di  questi  pesa  solamente 
undici  denari.  Nè  qui  finiscono  l' inesattezze  di  cui  si  troveranno  colpe- 
voli FAvercampo  e il  Morelli,  ove  le  descrizioni  e i disegni  eh’, eglino 
stamparono  di  queste  medaglie  si  paragonino  cogli  originali.  Imperoc- 
ché nel  nummo  di  Silano  l’esergo  è affatto  sgombro  di  lettere1,  come 
l’aveva  dato  l’Orsino,  nè  è vero  che  vi  apparisca  l’epigrafe  ROMA, 
rarissima  sugli  assi  coniati  dopo  la  pubblicazione  della  legge  Papiria. 
E lo  stesso  dicasi  dell’  altro  della  Tiluria,  nella  parte  inferiore  del 
quale  ho  sempre  veduto  il  cognome  SABINVS,  non  mai  la  voce 
ROMA®,  onde  si  avrà  a conchiudere,  che  quell’  incisione  desunta 
dall'  opera  del  Patino  deve  rigettarsi  del  tutto  e cancellarsi,  per  pre- 
star fede  solamente  all’  altra  che  dietro  le  proprie  osservazioni  aggiunse 
lo  stesso  Morelli,  e di'  è notata  colla  lettera  G. 


OSSERVAZIONE  III. 

Ho  provato  qui  sopra  che  gli  assi  di  Decimo  Silano  non  sono  altri- 
menti onciali  di  peso,  come  aveva  asserito  F Avercainpo,  ma  sihbene  di 
1Ì9  • 5.  niezz'  oncia,  ond’  esser  debbono  posteriori  all’anno  Varroniano  G8o5 
per  le  ragioni  elicilo  toccate  altra  volta.  Da  ciò  ne  viene  che  alla  me- 
desima età  dovranno  appartenere  anche  le  sue  medaglie  d'argento,  le 
quali  tulle  portano  nel  rovescio  la  biga  della  V ittoria  coll’  epigrafe  D‘ 
SILAN VS • L • F.  Variano  poi  nel  diritto,  perchè  alcune  mostrano  l’ef- 
figie della  dea  Salute,  in  memoria  del  tempio  votatole  dal  suo  ante- 

1 [Voy.  Cohen,  tini.  eo«i.  pi.  LVI.  Ju-  1 [ Vny.  Cohen,  ibid.  pi.  [.XVtlI , Tiluria.] 
*'">  3.)  1 | Vovei  piu*  loin.  p.  eóg,  noie  3.] 
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nato  C.  Giunio  U nimico  Bruto,  console  nel  663,  nel  nieutre  che  altre 
fanno  vedere  una  maschera  rappresentante  Sileno,  allusiva  al  suo  co- 
gnome, giacché  nel  dialetto  dorico  famigliare  alla  lingua  latina,  in  vece 
di  li \i}v6s  si  disse  ’Likzvós.  Per  altro  la  solita  testa  femminile  coperta 
dall'  elmo  alato  è quella  che  più  frequentemente  suol  comparire  su 
(juesti  nummi,  de’  quali  dev’essere  stata  stampata  un’  incredibile  quan- 
lità.  Conciosiacchè  non  solamente  sono  distinti  colie  lettere  monetali, 
ma  ogni  lettera  ha  eziandio  una  sua  propria  suddivisione  in  numeri, 
de’  quali  non  ne  conosco  alcuno  superiore  al  XXX,  onde  con  tale 
proporzione  le  ventuna  lettere  daranno  almeno  seicento  trenta  conj 
diversi. 

Il  Ramila1  ha  pubblicato  un  sesterzio  colla  stessa  leggenda  nel  rove- 
scio, e collo  stesso  tipo  degli  ultimi  denari,  il  quale  mi  fornirà  argo- 
mento di  un’  osservazione  a parte,  perchè  altre  due  di  queste  mone- 
tuccie  fra  loro  dissimili  si  conservano  nella  mia  serie,  ognuna  delle  quali 
discorda  dall’  edita  nell'  epigrafe  del  diritto.  Per  ora  ini  basterà  di  av- 
vertire che  questi  scsterzj  servono  mirabilmente  a confermare  l'età,  che 
dal  peso  delle  medaglie  di  rame  viene  ad  assegnarsi  al  nostro  Decimo 
Silano , constando  per  esperienza  che  i sesterzj  portanti  il  nome  del 
zecchiere  spettano  tutti  o agli  estremi  tempi  delta  repubblica,  o alia  p.  36»  * 6. 
tirannide  dell'  ultimo  triumvirato.  Lo  che  essendo,  se  ne  conchiuderà 
eh'  è corso  errore  nel  personaggio  e nell’epoca , a cui  le  presenti  monete 
si  aggiudicano  dai  dissenzienti  numismatici.  Acconciamente  notò  I’  Or- 
sino che  il  lorque,  insegna  della  casa  dei  Manli,  da  cui  alcune  volte  si 
circonda  il  diritto  di  questi  denari , rendeva  chiaro  esserne  stato  autore 
un  discendente  di  quel  Torquato  figlio  di  T.  Manlio  console  nel  58g, 
che  fu  assunto  in  adozione  da  un  D.  Silano,  c di  cui  ragionano  molti 
scrittori,  stante  che  nel  6t3  fu  condannato  dal  proprio  padre  per  estor- 
sioni commesse  nella  pretura  della  Macedonia. 

Ma  se  fin  qui  vide  il  vero,  si  sarà  poi  ingannato  nel  sospettare  che  il 
triumviro  monetale  fosse  fratello  di  M.  Silano,  che  ottenne  i fasci  nel 

1 Catalogo  del  Museo  di  Danimarca , t.  I , pari,  j],  p.  63. 
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665,  nella  qual  sentenza  discese,  perchè  quel  console  in  alcuni  Tasti 
si  diceva  al  pari  di  lui  figlio  di  Lucio.  Infatti  prescindendo  dal  non 
aversi  alcun  sentore  del  padre  di  quel  console,  la  cui  nascita  da  un 
Lucio  non  ha  altro  fondamento  che  in  una  falsissima  medaglia  del  Gol- 
zio, sarà  certo  nel  sistema  dell’  Orsino  che  se  il  triumviro  di  queste 
medaglie  discese  dal  Decimo  Silano  figlio  di  Manlio,  e se  fu  fratello 
del  console  del  C/*f>,  quest’  ultimo  ancora  sarà  provenuto  dalla  mede- 
sima origine.  Per  lo  che  se  ambedue  furono  figli  di  Lucio,  per  quanto 
voglia  avvicinarsi  ai  loro  tempi  il  Decimo  sopra  citato,  egli  non  potrà 
essere  al  più  che  il  loro  nonno.  Ma  se  facciasi  il  conto  all'  età  del  con- 
soie, si  vedrà  molto  presto  che  una  tale  genealogia  non  può  sussistere. 
Quando  quel  D.  Silano  fu  fatto  pretore  di  Macedonia  nel  619,  0 non 
eccedeva , o eccedeva  di  poco  i Ao  anni  prescrittigli  dalla  legge  annate 
promulgata  nel  573,  si  perchè  era  ancor  vivo  suo  padre  eh’  era  stato 
. • 7.  console  ventitré  anni  prima,  come  perchè  Valerio  Massimo  a quel  tempo 

lo  chiama  ancora  adokscens'.  Dall’altra  parte,  nel  G 6 5 in  cui  il  con- 
sole prese  i fasci,  converrà  forzatamente  concedere  eh’  egli  avesse  al- 
meno 1’  età  voluta  degli  anni  A3,  il  che  porta  che  nascesse  quando  il 
supposto  suo  nonno  non  ne  aveva  che  trenta.  Ora  tre  generazioni  in 
un  termine  così  ristretto  sono  presso  che  fuori  dell’  ordine  naturale, 
e certamente  avverse  al  costume  romano;  imperocché  ne  verrebbe 
che  tanto  Lucio  il  padre  quanto  Decimo  I’  avo  avessero  menato  mo- 
glie di  quindici  anni,  e per  conseguenza  innanzi  l'assunzione  della  toga 
virile. 

Quasi  la  stessa  strada  dell'  Orsino  fu  battuta  dal  Vaillant,  che  aneli' 
egli  credè  coniate  queste  monete  da  un  nipote  del  Manlio  adottato  fra 
i Silani,  senza  però  imbarazzarsi  di  ricercare  chi  fosse.  All'  opposto 
molto  più  al  vero  accostossi  TAvcrcampo,  che  le  aggiudicò  ad  un  figlio 
di  quel  L.  Giuuio  Silano  che  nel  678  fu  proconsole  d’Asia  per  attc- 
stato di  Plinio2,  e che  senza  farne  inutilmente  due  soggetti,  come  ha 
preteso  il  Pighio,  io  credo  essere  quel  medesimo  Giunio,  cui  un  simile 

1 Lib.  V,  c.  vin.  $ 3.  1 Uhi.  noi.  lib.  II,  c.  xuv. 
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otlicio  si  attribuisce  da  Velleio  Paterculo1  e da  Plutarco3,  ed  a cui  Cesare 
ricorse,  perchè  condannasse  al  supplicio  i pirati  che  l’avevano  fatto  pri- 
gione. Però  a mio  giudizio  anche  quell'  antiquario  deviò  dal  retto 
sentiero,  quando  confuse  l’autore  della  medaglia  col  D.  Silano  console 
nel  figa,  non  essendo  bastato  a farnelo  accorto  che  il  Pigino  avesse 
distinto  l'uno  dall’  altro,  asserendo  che  il  secondo  era  figlio  di  Marco, 
mentre  il  primo  dalle  sue  epigrafi  si  proclamava  nato  da  un  Lucio. 
Egli  credè  che  I’  enunciata  genealogia  di  quel  console  non  si  appog- 
giasse che  ad  una  semplice  congettura  dell’annalista,  ma  invece  ha  gra- 
vissimo fondamento  perchè  procede  dall’  indice  consolare  premesso  al 
libro  \XX\Ii  di  Dione,  onde  veniamo  a conoscere  ch’egli  nacque  dal 
M.  Silano  console,  come  si  è detto,  nel  64o.  E veramente,  se  ben  si 
rifletta,  quel  D.  Silano  non  può  aver  dato  l’origine  a queste  monete, 
perchè  se  ottenne  i fasci  nel  figa,  il  suo  triumvirato  verrebbe  a cadere 
circa  dieci  anni  innanzi  il  680,  e all’  opposto  i suoi  assi  semionciali 
domandano  perle  cose  già  dette  di  essere  ritardati  dopo  quell’epoca3. 


1 Lib.  II,  c.  un.  [ Le  magistrat  doni  (tarli* 
Velleius  ne  s'appelait  pas  lunitu,  mais  lun- 
rus  , comme  le  prouvent  Plutarque,  Caes. 
c.  11  (où  la  le^on  lowtov  ri  est  autre  rhose 
qu’une  corneclion  arbitraire  d'H.  Estienne. 
les  manuscrifs  ayant  tous  fovvxov),  et  Aulu- 
Gelle,  V,  t3;  il  ne  peut  donc  £tre  identili»* 
avec  le  proconsul  de  l’an  678,  L.  Juniu* 
Silantu.  Th.  Mommsetv.  | 

* In  Cn«.  c.  11. 

1 [Borghesi,  darti  son  niduioire  infilale 
Detta  fluoro  lapide  di  un  Giunto  Sitano  e della 
na  famiglia  (Annali  dell’  Insti!,  t.  XXI. 
1849,  p.  11  et  14).  a modi  fio  ainsi  quel- 
ques-unes  des  tuaertions  contenne*  dans 
rette  observalion  : « Abbiamo  più  medaglie 
«di  argento  e anche  un  asse  seni  (onciale  col 
n nome  del  monetare  D * SILANVS * L*  F. 
n Quando  ne  parlai  nell'  osservazione  in  della 
«Decade  V,  segui  V opinione  dell*  Aver- 


t campo  credendolo  figlio  del  L.  Silano  prc*- 
r console  dell*  Asia  nel  678.  preoccupato, 
«come  io  era  a quel  tempo,  della  falsa  idea, 
«che  la  riduzione  dell*  asse  da  un*  oncia  a 
«mezz*  oncia  ordinata  dalla  legge  Papiria 
«non  dovesse  essere  anteriore  al  680.  Ma  le 
«posteriori  scoperte  di  ripetuti  ripostigli, 
«specialmente  dì  quello  di  Fiesole  descritto 
«da  Zannoni.  nel  quale  non  fu  trovato  alcun 
«nummo  che  potesse  dimostrarsi  posteriore 
«al  670.  mi  hanno  forzato  a ricredermi,  e 
«ad  entrare  anch*  io  nell*  opinione  del  eh. 
«Cavedani,  che  quella  diminuzione  nel  peso 
«dell’  asse  sia  dovuta  come  altre  volte  alle 
«strettezze  del  pubblico  erario  al  tempo 
«della  guerra  sociale,  per  cui  ora  reputo 
«autore  di  quella  legge  il  C.  Papirio  Carbone 
«tribuno  della  plebe  ne)  665.  Cic.  Pro  Ar- 
« ckia , c.  iv,  A scorno  Coni,  1.»  Noài  Da* 
Vaaceas.  ] 

33. 


36 a * 8. 
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Per  le  quali  cose  separando  questi  due  Decimi  Silaui  io  terrò  clic  il 
nostro  fosse  veramente  figlio  del  proconsole  dell’  Asia , e quindi  proni- 
pote del  pretore  di  Macedonia , e dirò  poi  che  per  ricerche  fatte  non 
ho  trovalo  scrittore  antico  che  faccia  memoria  di  lui.  Ciò  non  ostante 
sappiamo  che  fu  questore  urbano,  e siamo  debitori  di  una  tale  notizia 
all"  iscrizione  di  un  antico  peso  diligentemente  disegnato  fra  le  lapilli 
del  Keinesio  la  quale  quantunque  sia  edita  da  tanto  tempo,  a ninno 
era  però  vernilo  in  mente  di  attribuirgli  : 

aAIA^D 

SANVUS  • d *1  • SAINAI  • a 

S • C 

L • LVCRETIVS  • L-  F • TR.ICI  PITI  N VS 
QJ.VR.B 


OSSERVAZIONE  IV. 


La  gente  Scpullia,  benché  ignota  agli  storici,  viene  ricordata  in  molti 
denari  d'argenlo,  dai  quali  impariamo  che  P.  Sepullio  Marra  fu  qua- 
drumviro monetale  forse  nello  stesso  anno  dell’  uccisione  di  Cesare  il 
dittatore.  Il  Morelli  aggiunse  a questi  denari  un  sesterzio  avente  da  un 
JS3  * s.  lato  la  testa  di  Mercurio  coperta  dal  peloso,  c dall’  altro  un  caduceo 
colf  epigrafe  P • SEPVLLIVS’,  che  l'Eckhel  grandemente  commendò, 
perchè  l’unico  delle  monete  di  questa  specie  che  portasse  il  nome  della 


1 Class.  II,  n.  1)6.  [ Je  croia  celle  inscrip- 
tion  fatisi**.  La  famille  palririeiine  <1**  Lu- 
cretiun  Tricipiti ttu*  ne  «e  reo  con  tre  plus 
après  le  quatrième  sitale  «le  Rome , et  il  est 
rftrange  de  la  voir  repara  lire  sur  un  poids 
qui  ne  pcut  remoti  ter  toul  au  plus  qu'au 
seplième.  Les  poids  autìtenliques  aver  ius- 
cription  soni  d'ailleurs  tous  d'une  epoque 
Liei)  poaUfrieure,  et  aucun  ne  porte  le  noni 


de»  tjuesteurs . magistrata  qui  ne  furent 
jamais  citargli  de  la  vdritication  dea  me- 
mi res.  I/autorit^  de  Luca»  Parlila,  citd  par 
Reiiteaius,  a ici  fort  peu  de  valeur;  etili», 
on  sail  cornine»  on  doit  se  ddfier  de»  ins- 
criptions  gravite»  sur  de»  usteusiles  d ii» 
transport  facile.  Tu.  Mommsen.  j 
1 [Voy.  Cohen,  AMI.  COM.  pi.  XXXVII* 
Sepullìa , 3.] 
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famiglia  e nello  slesso  tempo  mostrasse  nei  diritto  le  note  del  valore 
HS.  Per  altro  confessò  egli  stesso  che  una  tal  nota  non  appariva  nell’ 
esemplare  che  si  conserva  nel  Museo  Cesareo  l,  ed  io  aggiungerò  di 
, non  averla  mai  veduta  in  tre  altri  che  mi  sono  capitati  sott’  occhio,  ne’ 
quali  in  vece  sua  ho  sempre  trovato  un  caduceo  dietro  il  collo  di  Mer- 
curio. E dirò  poi  che  nell'  osservare  quello  di  essi  eh’  ò riposto  nella 
mia  collezione,  mi  persuado  sempre  più  che  il  Morelli  abbia  questa 
volta  traveduto,  prendendo  il  simbolo  del  messaggiero  degli  dei  per 
l’indicazione  della  valuta,  perché  veramente  stante  l'incisione  alquanto 
rozza,  il  caduceo  vi  è così  mal  formato  da  non  riconoscersi  a primo 
aspetto  per  tale.  Quindi  escludendosi  la  nota  del  valore  anche  dal  pre- 
sente sesterzio,  se  ne  conchiuderò  eh’  ella  non  apparisce  in  alcuno  di 
loro,  se  se  ne  eccettuino  i più  antichi  senza  nome  di  gente  e col  tipo 
dei  Dioscuri. 

Intanto  l’ Avcrcampo  ritardò  di  alquanti  anni  l’impressione  di  «[nello 
di  cui  parlo,  perchè  spiegò  il  caduceo  del  rovescio  come  allusivo  alla 
pace  fra  i triumviri  e Sesto  Pompeo®.  Ma  è evidente  che  qui  non  ha  al- 
cun signiGcato  politico,  e che  non  vi  fu  altra  ragione  di  scolpirvelo  se 
non  quella  di  seguire  l’ordinario  costume  di  queste  piccole  monetuccie, 
le  quali  usano  di  mostrare  da  una  parte  la  testa  di  una  divinità,  e dall' 
altra  alcuna  cosa  che  le  appartenga.  Così  in  altre  di  loro  Papio  Celso 
unì  all’  immagine  del  medesimo  Mercurio  la  lira  da  lui  inventata,  e 
Vibio  Pausa  la  testuggine  col  di  cui  guscio  la  fabbricò.  L’esistenza  del 
sesterzio  faceva  supporre  che  P.  Sepullio  avesse  coniato  anche  il  quina- 
rio, non  solendo  per  consueto  trovarsi  il  primo  senza  il  secondo,  ma 
ninno  n'  era  stato  riferito  dai  principali  numismatici.  Il  d’  Knnery  1 


1 j Eckhel,  dans  «in  catalogu?  de  ce 
unisce , n.  7.  avoit  oinsi  décril  le  droit  du 
seslerce  doni  il  sagit  : "Caput  Mercuri!, 
«retro  caduceus. * C.  Csvedasi.  ] 

' | Quelques-uns  dea  deniero  Ics  moina 
rores  de  P.  Sepullius  Macer  se  soni  trouvés 
dans  les  ddpòta  de  Santa- Anna  et  de  Sasso- 
forte.  Celle  circonstancc . ausai  tiien  que 


(cure  lype»,  prouve  qu  ii»  onl  élé  frappi 
famose  niAme  de  la  mori  de  C&ar.  c'est-à- 
dire  en  7 1 o , et  non  pos  quelque*  annero 
après,  comme  le  peusail  Havercaiup.  Voy. 
Mommsen , Hùt.  de  la  mannaie  emanine , 
p.  658.  C.  Cayidosi.  ] 

’ Caini,  p.  159. 


'.  36A  * 10. 
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fu  il  primo  a pubblicarne  uno  colla  testa  della  Vittoria  senza  epigrafe 
nel  diritto,  e col  rovescio  di  una  donna  in  piedi  che  tiene  colla  destra 
una  patera,  e colla  sinistra  un  cornucopia,  aggiuntavi  la  leggenda  P* 
SEPVLL1VS  MACER.  Un  quinario  consimile  trovasi  pure  presso  di 
me,  coll’  unica  differenza  che  la  figura  invece  della  patera  tiene  in 
inano  un  timone',  il  quale  m'insegna  essere  quella  femmina  la  Fortuna: 
ma  non  sose  una  tale  diversità  proceda,  purché  fosse  poco  conservata 
la  medaglia  del  d-  Ennery,  o perchè  esistano  veramente  ambedue  questi 
rovesci.  Io  non  mi  opponi')  alla  possibilità  di  un  secondo  tipo,  perchè 
ne  conosco  ancora  un  terzo  collo  stesso  diritto  e colla  stessa  epigrafe, 
ma  colla  figura  della  Vittoria  in  atto  di  camminare  verso  la  destra  del 
riguardante,  avendo  la  corona  d’alloro  e la  palma  nelle  mani  ’.  Questa 
medaglia  fu  veduta  nel  1770  presso  un  anticagliaro  di  Homa  da  mio 
padre,  che  nel  lasciarmene  la  descrizione  notò  nelle  sue  schede  di  aver 
tentato  invano  di  farne  l'acquisto,  essendo  stato  prevenuto  da  un  col- 
lettore francese. 


OSSERVAZIONE  V. 


Il  Humus9  stampò  un  denaro  d'argento  che  non  mi  manca,  rappre- 
sentante nel  diritto  fusala  testa  femminile  difesa  dall'elmo  alato,  colla 
nota  del  valore  X dietro  la  nuca.  Il  rovescio  mostra  l’epigrafe  ROMA 
P,  ss:,  * 11.  nell’  esergo,  ed  ha  per  tipo  Diana  colla  mezza  luna  sulla  fronte,  la 
quale  regge  con  ambedue  le  mani  la  biga1.  Inoltre  sotto  i piedi  dei  ca- 
valli apparisce  un  monogramma  composto  di  un  A sormontato  da  una 
linea  orizzontale  che  significa  il  T,  una  delle  cui  gambe  si  prolunga  a 
dritta  per  formare  un  L.  Piacque  a quel  numismatico  di  leggervi 
ATIL,  e quindi  attribuì  In  medaglia  alla  gente  Atilia:  ma  una  tale  spie- 


1 | Voy.  Cohen.  Mèd.  com,  pi.  XXXVII, 
SepuUia , 1 . ] 

* [Voy.  (^ihcn,  ibid.  pi.  XXXVII.  Se- 
pvllia , 9. 


* Oliai  del  \fu*eo  di  Danimarca , t.  I. 
puri  u,  p.  06. 

* [Voy.  Cohen.  Méd.  cane . pi.  XXIV, 

inventiti . | . ] 
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gazione  panni  che  incontri  un  gravissimo  ostacolo  nella  mancanza  della 
lettera  I,  eh'  egli  ha  gratuitamente  supposta,  e di  cui  non  vi  è trac- 
cia in  quel  nesso.  Clic  se  volesse  addursi  per  iscusa  eli'  ella  sta  nascosta 
in  una  gamba  dell' A,  risponderei  che  una  linea  obliqua  non  sembra  rap- 
presentare convenevolmente  la  perpendicolare  che  costituisce  la  figura 
dell’  I,  e che  se  ciò  potrebbe  al  più  tollerarsi  nei  monogrammi  di  un 
re  goto,  o di  un  re  carolingio,  non  è però  ammissibile  in  quelli  che 
si  vedono  sulle  medaglie  consolari,  le  quali  ne  esprimono  chiaramente 
sempre  tutti  gli  elementi , come  si  può  osservare  nella  raccolta  che  ne 
ha  fatta  i'Eckhel1.  Ed  infatti,  quando  volle  farsi  un'  abbreviatura  del  T 
e dell’  I,  come  sarebbe  occorso  nel  caso  nostro,  si  costumò  di  elevare 
alquanto  sopra  le  traverse  l’asta  retta  del  T che  in  tal  modo  venne  a 
prendere  la  figura  di  una  croce,  e così  vedesi  praticato  nel  CRT  del 
denaro  della  gente  Critonia,  nell’  't'ER.  di  una  nuova  medaglia  d’oro 
della  gente  Yipsania,  di  cui  fu  dato  il  disegno  nel  Museo  Hedervariano, 
ed  in  alcuni  altri. 

Ma  ciò  che  più  importa,  si  è che  questo  nesso  non  comparisce  giù  ora 
per  la  prima  volta  nella  serie  consolare,  ov'  anzi  ba  un  significato  già 
conosciuto  c non  dubbioso,  onde  non  lice  cambiarlo.  Sulla  medaglia 
d’argento  comune  alle  genti  Fulìa  e Muda  s’incontrano  le  immagini  di 
Koina  e dell’  Italia,  che  per  tali  si  riconoscono  al  rispettivo  nome  scritto  P.  366  * 
loro  da  presso,  e accanto  all’  Italia  vedesi  appunto  quell’  Stessissimo 
monogramma  preceduto  da  un’I,  ove  non  cade  contesa  che  significhi 
TAL1.  Per  la  qual  cosa,  posta  da  banda  l’interpretazione  ATIL,  os- 
serverò che  simili  sillabe  e monogrammi  isolati,  quando  mancano  del 
prenome,  piuttosto  che  una  gente,  sogliono  significare  una  famiglia, 
del  che  siano  prova  gli  cscinpj  NAto,  PVRpureo,  VARO,  SARoniw, 

MET ellu*,  TAMPifu»,  C ALDus,  MAXmw,  CARBO,  TVRDu* 
e simili,  che  s'incontrano  ad  ogni  passo  sulle  medaglie  consolari.  Lo 
che  essendo  non  si  durerà  fatica  a supplire  questa  voce,  perchè  TALna 
è l’unico  cognome  latino  che  incominci  per  queste  iniziali,  e che  ri- 

‘ D.  S.  V.  I.  V.  p.  7J.—  * [Voy.  Cohen.  ìttd.  rat»,  pi.  XVIII,  Fu/tà , et  pi.  XXVIII. 
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monti  a queir  antichità  che  si  richiede  ila  questo  nummo.  .Nè  si  obbietti 
che  nei  fasti  marmorei  Capitolini  THALNA  si  scrive  coll'  aspirata, 
perchè  non  è ignoto  che  questa  soleva  ommettersi  dai  più  antichi,  onde 
abbiano  PIL1PPVS  per  Philipp» t nella  Marcia,  TAMPILVS  per  Tam- 
jiliilus  nella  Bebia,  CILO  per  Chilo  nella  Flaminia,  TRIVMPVS  per 
Triumphu»  nella  Papia,  senza  dire  che  Quintiliano1  c’insegna  che  il 
grand'  uso  dell  aspirare  incominciò  solo  ai  tempi  di  Cicerone,  il  quale 
tuttavia  scrisse  due  volte  Tatua  senza  I H 3.  Questo  cognome  nel  sesto 
secolo  di  Roma  fu  usitatissimo  dalla  gente  Juvenlia,  che  a quei  tempi 
fu  in  molto  fiore,  talché,  sebbene  in  origine  provenisse  dal  Tuscolo, 
pure  arrivò  a sdire  al  consolato  nel  5qi. 

La  somiglianza  die  ha  il  tipo  di  questa  medaglia  con  quelli,  di  cui 
parlai  nell'  osservazione  quarta  della  Decade  seconda5,  e che  credei 
coniali  circa  il  óao,  indurrebbe  un  giusto  sospetto  che  fosse  presso  a 
P.  .i'.7  • i3,  poco  lóro  contemporanea.  Ma  sono  costretto  ad  anticiparne  di  qualche 
poco  l'impressione,  in  grazia  dell'  asse  inedito  della  mia  raccolta  corri- 
spondente a questo  denaro,  che  ha  il  medesimo  monogramma  sopra  la 
prora  della  nave  nel  rovescio4,  e che  quantunque  logoro  eccede  sensi- 
bilmente il  peso  di  un'oncia,  onde  appartenendo  alla  classe  desestan- 
larj  deve  per  la  nota  legge  di  Plinio  essere  anteriore  ai  537-  E qui  non 
voglio  passare  in  silenzio  aver  io  gran  sospetto  che  sia  stato  mal  classi- 
ficato il  quadrante  riferito  dai  medesimo  Itamus 5,  rappresentante  un 
monogramma  formato  da  un  A di  cui  si  allunga  in  L la  gamba  este- 
riore, e nel  quale  avendo  letto  AL/iw  l'aggiudicò  alla  gente  Elia. 
Imperocché  panni  mollo  probabile  che  in  quel  nummo  fosse  consu- 
mata dall'età  la  linea  orizzontale  sovrapposta  all'  A,  ond'  egli  non  sia 
se  non  uno  spezzato  dell'  asse  or  ora  memorato. 

Nè  dopo  aver  addotto  le  ragioni  per  cui  credo  di  assegnare  questa 
medaglia  alla  gente  Juvenlia,  tacerò  a giustificazione  del  Ramus  quelle 

1 /tulli,  orai.  lib.  l,c.  il.  * [Voyci  Cohen.  Mèdaillta  coanlairet, 

9 Ad  Alticum,  lib.  1,  ep.  ivi.  e lib.  XtlI,  pi.  I.VI! . Juimha  ] 
ep.  mi.  * (/ata/offo  del  Museo  dì  Danimarca,  I.  I, 

‘ | Vo ve*  plus  liaul . p.  167.!  pari.  11,  p.  so.  tav.  I.  6. 
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che  debbono  averlo  spinto  a preferire  i'  Alilia.  Fino  dai  tempi  dell' 

Orsino  si  conosceva  un  denaro,  eh'  è il  (piarlo  in  ipiella  famiglia 
presso  il  Morelli,  mostrante  la  biga  della  Vittoria  con  tre  lettere, 
la  prima  delle  quali  indica  il  prenome  Cajo,  la  seconda  è un  A che 
porta  sulla  cima  la  solita  traversa  del  T e la  terza  è un  L1.  Tutti  vi 
hanno  letto  Caia*  ATi’Lih*,  ond' è scusabile  l' antiquario  danese, 
se  è andato  per  la  pesta,  non  essendovi  altra  differenza  fra  questo  e 
il  suo  monogramma,  se  non  che  in  uno  è legata  anche  la  lettera  L,  che 
nell'  altro  presso  il  Morelli  si  scorge  disciolta.  Per  la  qual  cosa  la  man- 
canza che  qui  pure  si  avvera  della  lettera  1 mi  farà  giudicare  erronea 
anche  questa  interpretazione  dei  numismatici,  e panni  di  avere  una 
giustissima  ragione  di  asserirlo,  facendone  il  confronto  rolla  moneta  p. sm*  ,s. 
Morelliana  n°  ~ spettante  a L.  Attilio,  nella  quale  dopo  l' A c il  T in- 
sieme congiunti  seguita  ILI.  Se  in  essa,  in  cui  veramente  volle  scriversi 
ATILI , dopo  il  solilo  nesso  non  risparmiossi  I'  I,  perchè  sarebbesi  am- 
messo in  quest’  altra,  se  conforme  ne  dovesse  essere  il  significato? 

Laonde  qui  pure  preferirò  la  lezione  C "TAL,  che  spontanea  si  offerisce, 
e trasporterò  anche  questo  denaro  nella  gente  luvenliu,  notando  che  il 
prenome  Cajo  non  fu  ignoto  in  quella  casa,  onde  un  Cajo  luventio 
trovasi  memorato  da  Pomponio’  fra  i giureconsulti  usciti  dalla  scuola 
di  (}.  Scevola,  console  nel  659. 

G si  badi  che  ho  scritto  queste  cose  per  chi  vorrà  persuadersi  che 
sia  esatto  il  disegno  della  citata  medaglia  Morelliana  appartenente  al 
supposto  Cajo  Atilio,  ove  il  nesso  AT  si  mostra  distaccato  dal  L.  Per 
altro  essendo  stati  da  ine  consultati  gli  originali,  di  cui  due  ne  possiede 
la  mia  collezione,  vi  trovo  un  gran  motivo  di  credere  che  questa  volta 
sia  venuta  meno  nel  Morelli  l’usata  sua  diligenza,  avendo  veduto  in 
ambedue  che  la  lettera  L congiungcndosi  coll'  estremità  della  gamba 
dell’  A viene  a formar  parte  aneli’  essa  del  monogramma,  e ad  aggiun- 
gervi così  il  nuovo  elemento  N.  Se  dunque  non  TAL  solamente,  ma 
TALN  si  ricava  dal  nesso  delle  mie  medaglie,  ognun  vede  che  in 

1 [ Voy.  Cohen.  Métt.  con*.  |il.  XXIV,  ' [k  orìgine  Jurù.t  Ai. 

J urenti in,  *>  ] 

1.  34 
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questo  caso  la  mia  spiegazione  di  probabile  eh'  ella  era.  diviene  certis- 
sima. 


OSSERVAZIONE  VI. 

Non  è nuovo  nella  serie  consolare  clic  il  nome  del  triumviro  mone- 
tale sia  indicato  con  semplici  sigle.  Presso  il  Morelli  nella  gente  Quiti— 
zia,  numero  quinto,  lo  scudo  macedonico  e la  berretta  sacerdotale  ci 
. 3C<)  * i5.  l'anno  certi  clic  le  lettere  T-Q_  vogliono  denotare  Tito  Quinzio  Fla- 
ininino.  Egualmente  il  confronto  fra  i numeri  quinto  c sesto  della  ta- 
vola seconda  nella  gente  Cecilia  non  lasciano  dubbio  sull' interpreta- 
zione Quinta*  Caeeiliu*  Melellus  Piu*  I mprratnr,  che  si  è data  all’ 
epigrafe  QjC‘M‘P‘1.  Ma  allo  scopo,  che  in  questa  osservazione  mi 
propongo,  meglio  d’ogni  altro  serve  l'esempio  di  un  antichissimo  de- 
naro col  tipo  de’  Dioscuri,  che  ho  veduto  in  varie  raccolte  coll'  iscri- 
zione QjL  C nell’  area  del  rovescio,  e che  il  Sestini 1 ha  supplito  con 
applauso  dei  numismatici  : Quinti/*  Lutatili*  Cattila*,  o Q uintus  Lutatiti» 
Cerro.  Ciò  premesso  avvertirà  che  in  altre  medaglie  romane  di  egual 
antichità  si  trovano  alcuni  monogrammi  eh’  essendo  composti  di  tutte 
consonanti  sono  incapaci  di  rendere  non  solo  senso , ma  suono,  quando 
volesse  crearsene  una  sola  voce;  onde  non  pare  da  dubitarsi  che  quelle 
lettere,  tutlo  che  unite  in  nesso,  serbino  il  medesimo  valore  che  hanno 
disciolte  negli  esempj  superiori,  quello  cioè  di  denotare  per  sigle  il 
nome  del  zecchiere. 

Di  tal  natura  è un  denaro  della  mia  raccolta  col  vetustissimo  rove- 
scio dei  Dioscuri,  simile  in  tutto  all'  incerto  Morelliano  numero  terzo 
della  tavola  terza,  se  non  che  invece  della  mezza  luna  qui  vedesi  fra 
mezzo  le  teste  di  que'  nummi  un  monogramma  formato  da  un  L e da 
un  P,  dal  cui  piede  nasce  una  lingua  denotante  un'altro  L,  mentre 
intanto  le  due  lettere  principali  vengono  attaccale  insieme  da  una  linea 

1 Nel  Otlnlnffo  del  Museo  BcnkotiU , |>.  43. 
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orizzontale  che  genera  un  H.  Questo  medesimo  nesso  trovasi  nell’  area 
superiore  di  un  asse  che  parimenti  si  conserva  presso  di  me,  e che  pe- 
sando (juuttro  grossi  entra  nella  categoria  dei  sestantarj1.  Dalla  dissolu- 
zione di  un  tal  monogramma  risultano  evidentemente  le  lettere  L'  PL* 

H,  di  cui  panni  spontaneo  il  supplemento  Lumi*  ■ PLaiiOas ■ Wijjmwus,  p.  * ,fi. 
il  quale  potrà  anche  tenersi  abbastanza  certo,  se  si  rifletta  die  fra  le  po- 
che genti  illustri  romane  che  incominciano  per  H,  non  se  ne  trova  alcuna 
avente  un  cognome  principiante  da  PL.  Egualmente  fra  le  quattro  case 
Plancia,  Plauzia,  Pleminia  e Pletoria,  dalle  quali  non  si  potrebbe  uscire 
nel  caso  opposto,  e che  sono  tulle  abbastanza  note,  unica  è la  Plauzia 
che  adoperasse  un’appellativo,  cui  si  premetta  l’aspirazione.  Nè  il  per- 
sonaggio, che  per  tal  modo  ne  nasce,  punto  disdice  all’  età  di  queste 
medaglie,  che  anzi  loro  egregiamente  conviene.  Imperocché  questi 
nummi  non  potino  essere  posteriori  al  53y,  in  cui  cessarono  gli  assi 
sestantarj.  nè  eccedere  il  485,  se  credasi  a Plinio  e Zonara,  o il  491), 
se  si  segue  la  Storia  Miscella,  perchè  in  uno  di  quegli  anni  s’incomin- 
ciò « stampare  l’argento*.  Ora  la  famiglia  degl’  Ipsei  era  già  celebre 
lino  dal  4 1 3 , nel  quale  fu  preso  Piperno  dal  console  C.  Plauzio  Ipseo, 
celebrato  per  questa  vittoria  in  altre  medaglie  della  sua  casa,  i cui 
discendenti  durarono  fino  all'estinzione  delia  repubblica.  A me  basterà 
di  citare  fra  questi  L.  Plauzio  Ipseo  pretore  nel  565,  di  cui  parla  Tito 
Livio  il  quale  se  in  età  avanzata  avesse  conseguito  la  pretura,  po- 
trebbe aneli'  essere  l’autore  di  queste  medaglie,  benché  a me  sembra 
più  probabile  che  lo  sia  stato  suo  padre. 


OSSERA  AZIOA  E VII. 

Dopo  l'aggiunte  fatte  dall’  Eckliel,  sei  diversi  tipi  si  conoscono  fatti 
imprimere  in  argento  dal  triumviro  monetale  Manio  Cordio  Hufo,  che 

' [Voye*  Cohen.  MtdnilU*  cotmtlatre» . 1 ( Yoy.  Momnisen,  Hi  gioire  <ìt  la  marnai* 

jil.  XXXII,  Plantia,  i d 9;  pi.  I.XII,  ramarne,  p.  988  et  saiiv.  Henzev  | 
Plautia,%.]  * Lib.  XXXVII.  e.  mah, 

34. 
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per  congettura  supponevasi  aver  amministrato  quell’  uflicio  ai  tempi 
I1  .V71  * 17.  della  dittatura  di  Giulio  Cesare.  Quest’  opinione  viè  meglio  si  fondò, 
quando  furono  pubblicati  i suoi  due  sesterzi,  perchè  questa  specie  di 
moneta,  allorché  porla  il  nome  del  zecchiere,  trovasi  costantemente 
spettare  agli  ultimi  tempi  della  serie  consolare1 * *,  e a eros  tossi  poi  alla 
certezza,  dopo  essersi  saputo  che  niuna  delle  sue  medaglie  si  era  ritro- 
vala nei  ricchissimo  tesoro  di  Cadriano,  nascosto  poco  prima  della 
guerra  civile  fra  Cesare  e l’ompeo.  Però  niente  altro  sapevasi  di  lui,  e 
poco  più  della  sua  casa  che  non  è quasi  ricordata  da  alcuno,  non  do- 
vendosi sulla  scorta  dell’  Orsino  corrompere  in  Tacito  il  nome  di  Co- 
dio liuto,  la  cui  lezione  è assicurala  da  alquante  monete  riferite  dal 
Pellerin  dal  Scalini  5 e dal  Mionnet  *.  L’  unico  a farne  memoria  è 
Cicerone,  che  cita  fra  i testimonj  contro  Verre1  un  L.  Cordio  che  ap- 
parisce un  negoziante,  e che  i numismatici,  stante  la  convenienza  de' 
tempi,  crederono  padre  dell'  autore  di  questi  nummi.  E a conforto  di 
una  tale  credenza  sarebbesi  potuto  aggiungere  che  quel  Cordio  pel  suo 
prenome  di  Lucio  non  ricusava  di  appartenere  alla  famiglia  dei  Rufi , 
mentovandosi  un  L.  Cordio  Rufo  nel  seguente  marmo  romano  edito 
dal  Muratori*: 


D M 

CORDIVS  • AGATOCLES 
L • CORDIO  • RVFO  • PATRONO 
BENEMERENTI  • FECIT 


1 ( Borghesi  pouvail  Hetprimer  uin»ì  cii 

189?  ; aujnurd’hui  on  sait  que  le#  premier# 

sesterce»  porlant  un  noni  de  uiondaire  ont 

été  frappe#  en  665  et  666.  Ce  sont  ccui 
He  P.  Sifoni»  et  de  L.  Piao  Fingi;  voyex 
Ragguaglio  dei  ripostigli,  p.  i5o.  L.  Julius 
Bonrioen  lil  Trapper  un  aafra  vere  )'a»  670; 
voy.  Cohen.  Médaillt*  consulti  ir rs , p,  i56, 
11.  7.  C.  ClVDMI.  ) 

* Renici! , t.  Ili,  pi.  CXWII,  n”  3 et 4. 


J Deseriplio  nutnorum  reterà» , p.  *j58  , Bi 

* T.  n.p.  4/19. 

* In  Ycrrem  ad.  Il,  lib.  IV,  cap.  xi. 
[ L.  Cordio  est  une  mauvaise  le^on:  le# 
meilleur»  manuscriU  ont  L.  Curidio , (pii  a 
(fLé  rétabli  dans  le  tette  de  la  demière  adi- 
timi d'Orelli.  C.  Ci  vinoni.  ] 

* P.  i53i,  11.  (Gad.  p.  343,  3;  Poni, 
p.  459.  6.] 
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Ma  questa  opinione  viene  a cadere  ora  che  molto  maggiori  notizie 
sonosi  avute  di  questa  famiglia , in  grazia  di  una  bellissima  lapide,  sco- 
perta non  è gran  tempo  fra  le  ruiue  dell'  antico  Tuscolo,  communica- 
tami  dal  mio  carissimo  amico  ab.  Girolamo  Amati,  che  l'ha  trascritta 
dall’  originale 

JW-CORDI  JW-F 
RVFI 

PRPROCOS 
A ED  LVSTR  MONSACR 

Egli  dottamente  legge  nell'  ultima  riga  AEDt/i*  LVSTRan«mi.s  MON- 
lis  SACRi,  e opina  che  vi  s' indichi  una  temporanea  magistratura, 
conferita  a Cordio  dai  Tusculaui  per  assistere  in  loro  nome  alla  cele- 
brazione delle  ferie  latine  sul  Monte  Sacro1,  appunto  come  in  Roma 
per  I ^stessissimo  fine  si  nominavano  straordinariamente  i prefetti. 
Tutto  sembra  indicare  che  il  personaggio  di  questa  iscrizione  sia  quel 
medesimo  eli’  è mentovato  sulle  medaglie,  il  quale  sotto  Augusto  sarà 
arrivato  ad  essere  pretore  e proconsole,  dopo  aver  preso  le  mosse 
della  sua  carriera  politica  dalla  cura  della  zecca,  esercitata  verisimil- 
mente  in  tempo  del  triumvirato  di  Antonio,  di  Lepido  e di  Ottaviano3. 


* [Voy.  Nibby,  Viaggio  aniiquar.  t.  II. 

|>.  ; Ordii , 3 1&9 , et  Henzen . p.  *j 7 <> . ] 

* [On  sait  que  Ira  tàries  latini»  se  oél^ 
braient  sur  le  moni  Allwiin  ; or  jamais  celle 
montagne  ne  sappila  Mona  Sacer ; ce  n'est 
donc  pas  d elle  qu'il  est  ici  question . mais 
de  la  colline  ai  connuc  sous  cc  inaine  nuui . 
et  qui  flit  le  berceau  de  la  libertà  romaine. 
Cotte  colline  étant  conaacréc  aiupiter,  il  est 
prò  balde  qui  IVpoque  de  notre  inseription , 
par  qudque  raison  que  nous  ignorom,  elle 
dui  élre  purilkv,  el  que  le  gouvemement 
romain  ebargea  de  ce  som  des  comniissairc* 
LVST Rflufe  MON/i  SACKo.  — Tir. 
MoMMSEN.J 


1 [ I monnaies  de  Mani  us  Cordili*  ont 
dù  dire  frappées  entre  Ics  amtàes  706  et 
711,  car  elle»  manqiiaient  ahsoliiinenl  dans 
le  ciche  dépót  de  (iadriano  et  dans  les  oulres 
d(?pAt*  de  la  inaine  dpoque,  tamii*  qu'on  leu 
a trou vées  au  conLra ire  dans  les  dépAts  heau- 
cotip  iiioins  mnsidérahlrs  de  Yillola.  de  Col- 
lecchio,  de  S.  Anna  et  de  Sassoforte.  Voy. 
rnoo  Saggio,  p.  io«;  inori  Ragguaglio  dei 
riposagli , p.  *97,  et  Mommsen , Histoire  de 
la  mannaie  romaine,  p.  6ÌV7.  Il  osi  tn^-pro- 
bable  que  Manilla  Cordius  Rufut»  fut  Iriiun- 
vir  mortàlaire  pour  les  Ponipéien*  in  706 
un  706.  C.  Cavkdom.  ] 


».  37»  * 18. 
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Ma  ciò  clic  più  importerà  agli  studiosi  deila  serie  consolare,  si  è di  aver 
risaputa  da  questo  sasso  la  patria  di  Manio  Cordio,  con  che  sarà  spie- 
gato il  diritto  di  quello  fra  i suoi  denari  eh'  è il  primo  nella  tavola 
Morelliana,  rappresentante  le  teste  dei  due  Dioscuri.  Imperocché  si 
conoscerà  che  in  tal  modo  egli  volle  certamente  alludere  alla  città  da 
cui  traeva  l'origine,  sapendosi  da  Tullio1  e da  Pesto'1,  che  Castore  e 
Polluce  ebbero  veramente  al  Tuscolo  mollo  cullo  e un  celebre  tem- 
pio, ragione  per  cui  la  toro  elligic  comparisce  eziandio  sulle  monete 
della  gente  Fonleja,  tusculana  aneli’  essa,  e sulla  medaglia  d’oro  di 
p.  37.H  • i<|.  Sulpiciu  Rufo  che  volle  ricordare  avere  uno  de’  suoi  maggiori  libe- 
rato quel  popolo  dall’occupazione  dei  Latini.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
tunque il  Vaillant  abbia  preso  equivoco  nel  giudicare  della  sua  pa- 
tria, avrà  però  indovinata  la  ragione  di  questo  tipo,  quando  lo  disse 
indirizzato  a dimostrare  la  provenienza  della  sua  famiglia  eh’  egli  fece 
venire  da  Lavinio,  perchè  gli  dei  Penati  che  sono  l’istesso  che  i Dio- 
scuri, avevano  ivi  collocata  la  loro  stanza  senza  volerne  partire,  e 
perchè  gli  antichi  re  di  Roma  costumavano  di  recarvisi  per  far  loro 
sacrificio,  come  ci  fa  sapere  Dionigi  d’Alicarnasso J. 

E forse  l’aver  imparato  che  la  gente  Cordia  non  fu  originaria  di 
Roma,  ma  di  una  città  confinante,  potrà  darci  un  qualche  barlume 
sull’  oscurissimo  tipo  che  si  vede  sul  rovescio  di  questa  istcssa  me- 
daglia. Egli  ci  mostra  una  dea  in  piedi,  vestita  della  stola,  con  un  lungo 
scettro  nella  sinistra  e con  un  pajo  di  bilancio  nella  destra,  motivo 
per  cui  gli  antichi  numismatici  la  crederono  la  dea  Moneta.  Ciò  non 
ostante  l’Avercampo  e I’  Eckhel  giustamente  dubitarono  di  una  simile 
interpretazione,  perchè  si  accorsero  che  sulle  spalle  di  quella  figura 
era  posato  un  non  so  che  eh’ essi  crederono  una  civetta.  Ma  le  con- 
servatissime medaglie  della  mia  collezione  mi  fanno  chiaramente  ve- 
dere, che  quello  non  è altrimenti  un  uccello,  ma  bensì  un  fanciullo 
alato,  che  vorrà  denotare  Cupido , il  quale  si  tiene  stretto  al  collo  della 
madre  appunto  come  si  vede  nei  denari  dell  Egnatia  n.  a , e in  quelli 

, 1 De  Diri*,  lib.  I.  c.  xliii.  1 Mb.  1.  c.  uvii  . «*  lih.  Il,  c.  ui. 

i Alla  voce  Stoppu*. 
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della  Giulia  tav.  IV,  n.  • '.Ma  quantunque  per  la  presenza  del  figlio 
non  mi  sembri  di  poter  dubitare  che  in  quell’  immagine  si  mostri 
Venere,  alle  cui  glorie  sono  consecrate  alcune  altre  medaglie  di  questo 
medesimo  Cordio,  pure  chi  mai  ha  veduto  quella  dea  collo  slraordi-  P S7'1  ' io- 
nano  simbolo  delle  bilancio?  Per  lo  che  si  avrebbe  mai  a dire  che  vi 
si  rappresenti  una  Venere  tutta  particolare  dei  Tuscolani?  E veramente 
se  conosciamo  la  Venere  Genitrice,  la  Venere  Placida,  la  Venere  Vin- 
citrice. e se  anzi  da’  marmi  deli’  Errolano  abbiamo  saputo  che  ivi  ve- 
neravasi  la  Venere  Proba’, che  osta,  perchè  non  possa  supporsi  che  al 
Tuscolo  vi  fosse  ancora  la  Venere  Giusta  ? 


OSS  E Il  V A ZIONE  Vili. 

Le  monete  d’argento  asiatiche  dal  loro  tipo  dette  cistofori,  quando 
sono  insignite  del  nome  del  proconsole  formano  uno  dei  più  bei  orna- 
menti della  serie  delle  famiglie  romane,  avvegnacchè  somministrano 
rilevantissimi  sussidj  per  accrescere  e rettificare  la  storia.  La  loro  im- 
portanza fu  ben  cognita  al  eh.  Eckhel,  che  nel  quarto  tomo  della 
Dottrina  \umorum  Veterum  consecrò  l’intero  capitolo  xvm  delle  sue  os- 
servazioni generali  a spargere  nuova  luce  su  ciò  che  il  Panel  aveva 
scritto  in  loro  illustrazione  * : ed  io,  seguendo  le  sue  orme,  alcun’allra 
cosa  verrò  notando  che  il  tempo  ha  schiarito  od  aggiunto  dopo  la 
stampa  della  sua  opera.  E comincierò  da  quei  cistoforo  pubblicato  dal 
Museo  Pembroke*,  col  solito  tipo  della  cesta  bacchica  da  una  parte, 
e con  due  serpenti  dall’  altra  che  si  ergono  intorno  ad  un  tripode, 
sul  quale  siede  Apollo  nudo,  tenendo  colla  destra  un  ramo  di  lauro, 
ed  appoggiandosi  colla  sinistra  ad  una  colonnetta.  Sull’  alto  vedesi 

1 | Voy.  Cohen , Mèd.  con»,  pi.  XVII.  Egna- 
lia,  9 , el  pi.  XIX , Julia,  9.  ] 

* Donati.  Sappi,  ad  Marat,  p.  53 , n.  9. 

1 | Dan*  «mi  inlilnlée  : De  Ci- 


stophoris , »eu  numi»  quae  cista » r.r hibent  ; 
Lyon,  1734,  m-&\] 

* Pag.  11,  tav.  LXXXI. 


Digitized  by  Google 


272 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE 


in  due  linee  AMPRO-COS,  nel  fondo  EPMIAC • KAYCTP,  da 
un  lato  E<t>E-OZ,  e dall’  altro  una  face  ardente.  L’ Eckliel  credè 
I*.  37»  • ii.  che  le  lettere  AM  fossero  due  sigle,  una  delle  quali  indicasse  il  pre- 
nome, l'altra  il  nome  del  proconsole,  e si  corruccio  colla  soverchia 
parsimonia  del  monctiere  clic  l’aveva  significato  così  oscuramente  *.  Però 
fu  ingiusto  il  rimprovero,  perchè  la  colpa  non  era  sua,  ma  bensì  della 
medaglia  che  non  ricevè  l’intera  impressione  del  conio,  e lo  dimo- 
strano due  altri  nummi  della  medesima  specie,  tolti  dal  Museo  Cousi- 
nery  c fatti  pubblici  dal  sig.  Mionnet*,  ambedue  coll'  Stessissimo  tipo, 
collo  stesso  nome  di  Efeso,  colla  stessa  era  e collo  stesso  simbolo,  se 
non  clic  variano  nei  magistrato  cittadinesco,  che  in  uno  è AIONY- 

CIOC.  . ,YI.  . . nell’  altro  V AYKS2NTIA TTEPIKAHC.  Entrambi 

suppliscono  al  difetto  della  lezione  Pembrokiana,  offrendo  nelle  due 
linee  principali  T- AMPI -T-F- PRO 'COS,  onde  ne  avremo  no 
preside  rimasto  incognito  all'  Eckhel  , ma  non  al  eh.  Scstini , che 
dallo  stesso  Museo  Gousinery  divulgò  nn’  altra  di  queste  monete 
colla  medesima  iscrizione  nell’  arca  superiore,  ..EKPATHZ  nell’ 
inferiore,  AAO  da  un  canto,  un  caduceo  alato  dall’  altro,  un  tripode 
in  mezzo  e col  solito  tipo  dei  due  serpenti  che  circondano  una  fa- 
retra 3. 

Dal  paragone  di  tutte  queste  medaglie  non  poche  ed  importanti  no- 
tizie si  ricavano.  E primieramente  ne  avremo  confermata  I’  esistenza 
della  gente  Ampia,  sconosciuta  finora  alla  collezione  numismatica  delle 
famiglie,  e negata  dal  Glandorpio  che  la  volle  confondere  colf  Appia. 
E veramente  fu  questo  un  novello  casato  di  picciola  fama,  di  cui  non  è 
nota  altra  persona  innanzi  a quella  che  si  memora  nelle  presenti  me- 
daglie, la  quale  è per  certo  quel  T.  Ampio  Balbo,  che  nel  suo  tribunato 
dclla’plche,  essendo  console  Cicerone,  portò  una  legge,  in  virtù  di  cui 
a76  • «.  fu  permesso  a Pompeo,  di  cui  era  gran  partitante,  di  comparire  nei 

1 \D.  .V,  V.  I.  IV,  p.  35 1.]  p.  568)  a retini  loti»  le*  ctaiopboree  conati* 

1 T.  Ili,  p.83,n**  aoocl  ao6.  (Gesdeu*  de  ce  proconsul.  Tu.  Mosmkn.] 

médmlles  «T|»|iHtiirtmen(  aujourd'liui  au  Mti-  * Detcriptìo  hi/woi-rw  rr/miw»,  n,  5, 

s&»  de  Munich.  M.  Pinder  ( CUtophortn , p.  565. 
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giuochi  scenici  e circensi  colla  corona  d'alloro  c con  lutto  il  resto  dell' 
abbigliamento  dei  trionfanti,  come  ci  fa  sapere  Patcrcolo1.  li  Pigino 
stabilì  la  sua  pretura  nell’anno  Varroniano  Gtj (i  e il  suo  proconsolato 
uell’anno  successivo,  fondandosi  precipuamente  sull’ epistola  terza  del 
libro  primo  delle  famigliat  i scritta  da  Cicerone  a P.  Lenlulo  Spintere, 
che  dopo  compiuto  il  consolato  aveva  conseguilo  nel  G(j8  il  governo 
della  Cilicia.  In  essa  lo  prega  a confermare  un  giudizio  già  pronunziato 
ila  Ampio,  dal  che  giustamente  se  ne  inferì  che  il  reggimento  di  costui 
fu  anteriore  a quello  di  Lentuio. 

Ad  assodare  una  tale  opinione  giova  non  poco  la  chiosa3  che  io  sco- 
liaste messo  fuori  da  Monsig.  Mai  appose  ad  un  passo  del  capitolo  de- 
cimo dell’  orazione  prò  Piando,  recitata,  come  ognun  sii , nell'  anno  699. 
che  dice:  «Nec  si  vir  amplissimus.  cui  niliil  est,  quod  roganti  concedi 
ir  non  jure  possit,  de  aliquo,  ut  dicis,  non  impetravi,  ego  sum  arro- 
ti gans,  quod  me  valuisse  dico,*  essendosene  risaputo  che  ivi  si  allude 
a Pompeo,  il  quale  non  riuscì  in  quell’anno  ad  ottenere  il  consolato 
per  Ampio.  Imperocché  se  quest’ultimo  brigava  per  procacciarsi  i fasci 
del  699.  è necessario  secondo  le  leggi  di  quel  tempo  ch'egli  almeno 
tre  anni  prima,  cioè  nel  696,  avesse  esercitata  la  pretura,  dopo  la  quale 
consumasse  altr  anno  nel  governo  di  una  provincia,  da  cui  infine 
ritornato  si  presentasse  nel  terzo  come  candidato  ai  comizj.  Ugualissimo 
ritorna  il  computo,  se  anche  si  prenda  per  la  parte  della  legge  annate, 
(ìonciossiachè  supponendo  secondo  le  regole  eh’  egli  abbia  intrapreso 
la  sua  carriera  al  tempo  legittimo,  e conseguentemente  che  avesse 
compito  il  suo  anno  trentesimo  quinto,  quando  fu  fatto  tribuno  della  P .377  * ».t 
plebe  nel  691,  doveva  per  l'appunto  essere  edile  di  37  anni  nel  6g3, 
pretore  di  ho  nel  tìgli , e console  di  63  nel  699,  tali  essendo  l'età  pre- 
scritte in  quei  tempi  per  le  citate  magistrature.  Dalle  quali  cose  ne  viene 
che  le  medaglie  di  Tito  Ampio  debbono  essere  state  battute  nel  697: 
e per  verità  questa  è l’epoca  ch’elleno  stesse  domandano. 

I/Eckhel  si  era  già  accorto  che  i cistofori  di  Efeso  mostrano  certe 

1 Liti.  11,  c.  mn.  — * [Scfaol.  ad  c.  1,  $ «5.  p.  a 5 7 Crolli.) 

1.  3ft 
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lettere  solitarie,  clic  senza  dubbio  si  hanno  da  prendere  per  numeri, 
stante  la  fìgura  dell  epùemo  che  fra  esse  talora  apparisce,  il  che  posto, 
che  altro  ponno  denotare  se  non  un’  epoca  ! Ma  non  essendogli  riuscito 
di  fìssale  con  certezza  l'età  di  alcuna  di  queste  monete , dovè  arrestarsi 
a mezzo  della  sua  scoperta , ed  aspettare  consiglio  dal  tempo.  Il  cisto- 
loro  sovra  citato  del  musco  Pembroke  porta  il  numero  OZ  corrispon- 
dente a 77,  che  negli  altri  riferiti  dal  Mionnet  è stato  Ietto  OZ  ossia  370. 
Ma  prescindendo  che  un  numero  cosi  alto  non  è assolutamente  conci- 
liabile col  resto  degli  anni  notati  sulle  monete  efesine,  è chiaro  che  ili 
per  una  pura  inavvertenza  del  descrittore  la  Z è stala  presa  per  un  Z. 
giacché  nei  resto  della  leggenda  di  ambedue  quelle  medaglie  quest'  ul- 
tima lettera  è espressa  con  altra  figura  comparendo  lunata.  Parlerò  in 
appresso  di  un  secondo  cistoforo  della  stessa  città,  appartenente  a 
C.  Fannie,  marcato  col  numero  I1E  o vero  85,  e proverò  con  due  passi 
di  Giuseppe  Ebreo,  che  il  suo  governo  va  riposto  nel  705.  Se  dunque 
l’anno  705  di  doma  coincide  colf  85  di  Efeso,  è manifesto  che  il  77 
di  quella  città  notato  sulle  monete  di  Ampio  corrisponde  al  (197  dell' 
altra,  e quindi  il  suo  proconsolato  sarà  invariabilmente  fìssalo  a quest' 
I*.  s7s  * il.  anno,  tanto  per  le  giuste  conseguenze  che  si  cavano  dai  racconti  degli 
scrittori,  quanto  per  confessione  delle  medaglie  medesime.  E dal  fin  qui 
detto  mi  basterà  solamente  di  dedurre,  che  l'ignoto  principio  dell’era 
efesina  si  lega  coll’anno  Varroniano  6ai,  troppo  aliena  dal  mio  scopo 
essendo  l'indagine  dell' avvenimento  che  le  avrà  dato  l'origine1. 

Fissata  l’età  dell' amministrazione  di  T.  Ampio,  che  con  esempio  a 
molti  altri  conimuiie  dallo  zecchiere  è stato  chiamato  proconsole,  quan- 
tunque non  sia  stato  console  giammai,  resta  ora  a determinare,  qual 
fosse  il  governo  toccatogli  in  sorte.  Il  Pigliio  francamente  gli  adulò  la 


1 | Defitti»,  tlorghesi.  k Iside  don  fluire 
cidophore  de  C FAN  PONT  PR , poc- 
Innt  la  dale  nS  ile  (ère  d’Épbètte,  a lite1  Ir 
eoroiuenoemenl  de  celle  ère  è t’tSqninoic 
d'aulomne  de  l'annde  Vnrronicntie  600. 
èpoffttooà  te  roysunie  de  Percome  passa  su 


ponvoir  ilo  sènsi  et  du  petiple  roniain.  ett 
vertit  ite»  disfiositioii»  testamentaircs  dii  roi 
Aliate  111.  Voy.  Bulini,  are hcnloffìco  IS'tipol. 
n.  sor.  ann.  V,  p.  1A7;  rf.  Bulini,  iteli  liuti- 
luta  Ai  eorriaptmiUHza  areheal.  1 857. fi.  1 Si|. 
C.  (avutimi.) 
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Cilicia,  perché  dalia  citala  epistola  di  Cicerone  appariva  essere  stato 
predecessore  di  Lenlulo.  e ninno  poteva  dubitare  della  provincia  di 
costui.  Quindi  lo  credè  quel  pretore  che  viene  accennato,  ma  non  no- 
minato da  Tullio,  nell’orazione  prò  domo  tua',  ove  rimprovera  P.  Go- 
dio, perchè  dopo  aver  data  la  Cilicia  a Gabinio,  e Mutasti  pactionem, 
ret  Ciliciam  ad  praetorem  itera  extra  ordinem  transtulisti.  Gabinio, 
e pretio  amplificato,  Syriarn  nominatila  (fedisti.  « E a questa  opinione 
ben  si  presta  quello  de' nostri  cistofori  clic  fu  edito  dal  Bestini,  ed  è 
coniato  a bandiera,  dalla  qual  zecca  ne  fu  battuto  parimenti  un  altro 
divulgato  dal  Pellerin  *,  che  porta  il  nome  del  supposto  suo  successore 
P.  Lenlulo.  Ma  un  insuperabile  ostacolo  presentano  i tre  altri  sopra 
descritti,  che  attestano  concordemente  di  essere  stali  stampati  in  Efeso, 
città  clic  non  appartenne  giammai  ad  altra  provincia  che  all’  Asia. 

Per  sciogliere  adunque  questo  nodo  è da  ricordarsi  che  M.  Tullio  fa 

più  volte  menzione  delle  tre  diocesi  di  Laudicea,  di  Cibira  e di  Apa- 

mea,  eh’  erano  state  staccate  dalla  provincia  Asiatica,  per  congiungerle 

alla  Cilicia.  Alcuni  e fra  questi  il  Facciolati*  furono  d’avviso,  che  un  p.  379  • «5. 

tale  smembramento  avvenisse  lino  dal  tempo  della  guerra  Mitridatica. 

Via  senza  entrare  in  ricerca  di  ciò  che  succedesse  in  età  più  remote,  è 
certo  che  nel  tempo  in  cui  Q.  Cicerone  reggeva  l'Asia,  queste  dio- 
cesi erano  sotto  la  sua  giurisdizione.  Ciò  risulta  dalla  seconda  lettera 
del  libro  primo,  scrittagli  dal  fratello,  in  cui  gli  dice  di  aver  placato 
molti  dei  suoi  provinciali,  che  si  lagnavano  della  sua  amministrazione, 
fra’  quali  nomina  i Dionisopolitani , ed  Efesto  di  Apamea.  Costoro 
appartennero  certamente  ad  una  delle  tre  diocesi,  imperocché  anche 
la  città  di  Diouisopoli  fu  del  distretto  di  Apamea,  per  fede  di  Plinio  : 
e Terlius  Apamiam  vadit ....  Ex  hoc  conventi!  liceat  nominare  Metro- 
epolitas,  Dionysopolilas,  Euphorbenos , eie.  *.  v Se  dunque  nel  triennio 
dal  al  695  in  cui  l’Asia  fu  governata  da  Cicerone,  vale  a dire 
niente  più  che  due  anni  innanzi  il  proconsolato  di  T.  Ampio,  constarlo- 
le  tre  diocesi  dipendevano  ancora  da  quella  provincia,  sarà  tolta  ogni 

* Cap.  ».  1 Nelle  noie  alla  prima  epistola  ad  Quia- 

* Rtrìieil , t II,  lav.  XI Al.  Inni frntrtm.  — * llint.  mt.  lib.  V,  C.  Sili. 
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ilillieoltà  proveniente  dal  cistoforo  di  Laodicea;  onde  obbedendo  a ciò 
che  imperiosamente  domandano  quelli  di  Efeso,  Insognerà  conchiudere 
che  la  provincia  di  T.  Ampio  fu  l' A sia  e non  la  Cilicia 

Però  a queste  medaglie  avremo  l’obbligo  di  averci  insegnato  l’anno 
preciso,  in  cui  si  fece  questa  separazione  di  tanta  parte  delia  Frigia 
maggiore,  Imperocché  questi  due  cistofori  di  Laodicea,  uno  col  nome 
di  T.  Ampio  proconsole  d’Asia  nel  697,  l’altro  con  quello  di  P.  Len- 
itilo proconsole  di  Cilicia  nel  1)98,  faranno  evidente  die  la  mutazione 
accadde  nell* intervallo  fra  questi  due  proconsolali;  ed  allora  veramente 
p.  3si>  ♦ «s.  vi  fu  ragione  di  farla,  imperocché  il  governo  della  Cilicia  solendo 
darsi  ad  un  uomo  pretorio,  va  bene  che  fosse  ingrandito,  quando  volle 
adularsi  ad  un  consolare;  e capirassi  egualmente,  perchè  poi  si  mante- 
nesse nella  medesima  ampiezza,  finché  si  mandarono  successori  di  pari 
dignità,  quali  furono  Appio  Claudio  e Marco  Cicerone.  E con  tale  mu- 
tamento sarà  spiegato  con  tutta  felicità,  come  malgrado  la  diversità 
delle  loro  provincio  Lenitilo  potesse  confermare  gli  atti  di  Ampio  se- 
condo le  istanze  di  Tullio,  il  che  fu  la  potissima  cagione  dell’ abbaglio 
del  Pighio. 

Ma  per  venire  piu  particolarmente  alla  persona  di  T.  Ampio,  ho  già 
detto,  come  fu  tribuno  della  plebe  nel  691,  pretore  nel  696,  procon- 
sole d’  Asia  nei  697,  e come  indarno  aspirò  al  consolato  del  699.  Pare 
ch'egli  fosse  accusato,  non  saprei  però  dire  in  qual  tempo,  e che  lo 
difendessero  Pompeo  e Cicerone,  essendovi  grande  probabilità  ch’egli 
>ia  quel  lialbo,  di  cui  parla  lo  stesso  Tullio  '.  Nella  guerra  fra  Cesare  e 
Pompeo  abbracciò  con  molto  calore  le  parti  del  secondo,  talché  lu 
detto  dai  Cesariani  Itili"  belli  nrilis*.  Nel  febbrajo  Cicerone  lo  trovò  a 
Capua  che  con  tutta  diligenza  faceva  leve  di  soldatesca,  nel  mentre  clic 
Pompeo  ritiravasi  da  Roma  e dall’  Italia1.  Avendo  con  essi  valicalo  il 
mare  rifugiossi  in  Asia  col  console  L.  Lentulo,  a cui  servi  in  qualità  di 
legato  propretore.  Dobbiamo  questa  notizia  a due  decreti  in  favore  degli 
Ebrei,  concessi  in  Efeso  da  quel  console  uno  in  luglio, l'altro  ai  90  set- 

Dr  legibu»,  lib.  II.  r.  in.  lib.  Vl.ep.  *11.  — ' Cie.  mi  Attic.  lib.  VII. 

5 die,  mi  f umiliarti f lib.  II.  eg».  su  . <■  ep.  vii. 
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tembre  dello  stesso  anno  705,  nei  quali  si  cita  come  presente,  e ciu- 
ci sono  stati  conservati  da  Flavio  Giuseppe.  Tre  volte  ivi  si  memora 
e sempre  il  suo  nome  vi  è stato  corrotto  dai  menanti,  scrivendosi  la 
prima  T/tos  Ainrios  Titov  vii*  DóAy&w  ( (paria  ■ape^evxhs , la  seconda 
Trros  kirmas  T/roo  vlòs  BdAÈos  •apea€evTt)s  xiì  ivria/pàr»)  ss , la 
terna  finalmente  Trros  Altri os  Tirov  vtès  BaAÉos  Opana  ■Bpsa&v'W/s , 
nei  quali  luoghi  con  leggerissima  mutazione  dovevasi  rimettere  Aotik 
BaAéos,  non  ÀtAìos  BovASos,  come  ha  preteso  di  fare  il  Gronovio.  Sem- 
bra che  avesse  stabilita  in  Efeso  la  sua  residenza,  perchè  Cesare  dopo 
la  pugna  farsalica  ecum  in  Asiani  venisset,  reperiebat  T.  Ampium  co- 
rnatimi esse  pecunias  tollere  Kplieso  ex  fano  Dianae  ejusque  rei  causa 
r senatores  omnes  ex  provincia  evocasse,  ut  bis  tcstibus  in  summa  pe- 
r cuniae  uteretur,  sed  interpellatimi  adventu  Caesaris  profugisse  *.  n Ri- 
mase adunque  in  esiglio,  come  appare  dalla  lettera  oq  del  libro  X 
delle  famigliali  che  gli  è indirizzata,  finché  dopo  la  guerra  africana 
ottenne  finalmente  il  perdono,  per  cura  specialmente  di  Cicerone  che 
gliene  dà  l'avviso  coll'epistola  1 a del  libro  VI,  e che  gli  fu  amicissimo, 
conte  attesta  nell'  epistola  70  del  libro  XIII.  Dalla  penultima  di  quellc 
lettere  si  conosce  ch’egli  impiegava  il  suo  studio  in  irvirorum  lortium 
rfactis  memoriae  prodendis.r  e infatti  Surtonio  cita  le  sue  storie  nella 
Vita  di  Giulio  Cesare*.  E dallo  stesso  luogo  di  Tullio  si  ricava  ancora 
ch’ebbe  per  moglie  Eppuleja,  e una  liglia  per  nome  Ampia,  benché 
vi  sin  ragione  per  credere  che  avesse  anche  un  maschio,  da  cui  discen- 
desse quel  T.  Ampio  Flaviano  ‘ console  sufTettoc  legato  della  Pannonia 
sotto  l’imperatore  Vilellio,  di  cui  parla  più  volte  Tacito  nella  sua 
storia. 


1 Amò].  Jud.  lib,  XIV,  c.  1,  S i3  e 19. 

* Bell.  ctr.  liti.  Ili,  c.  cv. 

’ Clip.  l.livil. 

* J ni  'lemmi In*  ilanii  Ics  Amali  dell’  In - 


alitata  di  cnrriipomlmza  urei  i 855  . *l8  , 

tpie  ce  legai  de  Pminonieii'npiielait  Tampini. 
el  non  pa»  7.  Ainpim.  W.  tlnvznv  ) 
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OSSERVAZIONE  IX. 

*.  J*«  • -.8.  Continuando  a trattare  dei  cislofori  dirò  che  il  Sancleinente  1 e il 
eh.  sig.  Millingen*  ne  pubblicarono  uno  col  solito  tipo  dei  due  serpi  che 
circondano  una  faretra,  su  cui  è posata  un'aquila.  Nell’  esergo  si  vede 
AHMHTPIOY,  alla  destra  del  riguardante  CTE<l>ANH<POPOY, alla 
sinistrala  sillaba  TPAA  sormontata  da  un  bue,  e finalmente  nell'area 
superiore  un’  iscrizione  di  due  righe  che  da  essi  fu  letta  C • P . . . R ■ 
IMP  ■ PRO  ■ COS,  e supplita  C ■ Po/cAeR.  Du  e cose  precipuamente  mi 
ferirono  l’animo,  quando  imparai  a conoscere  questo  nummo.  I.'  una  di 
veder  data  la  denominazione  d’  imperatore  a Cajo  Pulcro  fratello  del 
celebre  P.  Clodio,  e noto  abbastanza  per  gli  scritti  di  Cicerone,  non 
conoscendosi,  come  abbia  potuto  conseguire  un  tale  onore  guerresco 
in  una  provincia  cosi  pacifica  come  l’Asia.  L altra  di  osservare  accop- 
piati insieme  contro  l’ uso  di  quei  tempi  i due  titoli  IMP  e PRO  • COS. 
solito  essendo  che  cessa  il  secondo  al  sopravenire  del  primo,  e con  ra- 
gione, perché  egli  rimane  inutile  allor  che  si  sa  che  l'altro  non  poteva 
conseguirsi  se  non  da  colui  che  avesse  auspicj  suoi  proprj,  e per  conse- 
guenza la  suprema  podestà  sopra  qualche  provincia. 

Intanto  essendo  passata  questa  medaglia  nel  reai  Museo  di  Brera, 
la  gentilezza  del  mio  eh.  amico  sig.  Cattaneo,  conservatore  di  quel  gabi- 
netto, mi  lasciò  due  anni  sono  la  facoltà  di  esaminarla  a mio  bell’agio. 
Ma  la  lezione  che  senza  tema  di  errore  ne  ricavai,  è molto  diversa 
dalla  stampata,  avendoci  trovato  C • F. . . BI  • M • F- PRO • COSs;  e la 
tenuissima  fatica  di  cercarne  il  supplemento  mi  fu  poi  risparmiata  da 
3s.i  ♦ 19.  un  cistoforo  inedito  dello  stesso  Museo , col  medesimo  tipo  dei  due  serpi 
e della  faretra,  coll’epigrafe  C • FAB1  • M *F* PRO ’COS  al  disopra. 
ATTA  da  un  lato,  un  simbolo  che  non  ho  potuto  ben  distinguere  dall' 
alti  •o*,  e con  due  righe  d’iscrizione  nell'  esergo , la  prima  delle  quali  dice 

1 Tom.  II! , p.  1 55.  n.  iy$,  et  pi.  !.  n.  18.]  — * JCe  ioni  <leu\ 

* Rectitil  de  md.  grecqut*  inni.  p.  7A.  flùten  croisées,  qui  font  allusimi  au  mytlie 

a [Voye*  Pinder.  Cirtophortn , p.  567,  de  Marsyas  ; ! voyct  Pinder.  Cistophoren , 
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AN  APONIKO . . , l'altra  non  è leggibile.  Però  non  dubito  doversi  rista  ti- 
rare AN  APONIKOY  ■ AAKIOY,  coll’  autorità  di  due  altre  monete  della 
stessa  città  d'Apamea,  latte  pubbliche  dal  Mionnet1. 

Ficco  adunque  un  personaggio  ignoto  del  tutto  tanto  nella  serie  dei 
pretori,  quanto  in  quella  dei  proconsoli,  che  ci  darà  il  compenso  dell’ 
opera  in  ricercare  chi  sia.  Non  è da  questionarsi  ch’egli  abbia  vissuto 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  romana,  spettando  a quell’  età  tutti 
gli  altri  presidi,  che  sono  menzionati  sui  ristofori.  Lo  che  essendo, 
costui  non  può  essere  altri  che  quel  C.  Fabio,  uno  dei  principali  legati 
di  Giulio  Cesare  nelle  Gallie,  che  sul  fine  del  700  fu  mandalo  a sver- 
nare con  una  legione  nel  paese  dei  Morirli5,  e ch'ebbe  poi  gran  parte 
in  tutto  il  seguito  di  quelle  spedizioni , finché,  scoppiate  le  discordie 
civili,  fu  mandato  innanzi  con  tre  legioni  nella  Spagna,  ove  sostenne  la 
guerra  contro  Afranio  e Petreo  lino  all’  arrivo  del  dittatore3.  Il  Pigino 
avendo  avvertito  che  tutti  gli  altri  legati  Cesariani  avevano  occupato 
la  pretura  o per  lo  meno  la  questura,  credè  questore  questo  pure  nel 
698  : ma  che  quest’  uflirio  debba  molto  prima  anticipursegli,  e che 
anzi  se  gli  debbano  conferire  onori  di  maggior  rilevanza,  sarà  ora  da 
queste  medaglie  manifesto.  Esse  c'  insegnano  eh'  ei  fu  proconsole,  e la 
prima  di  loro  ci  fa  fede  esserlo  stato  dell'  Asia,  perchè  la  città  di  Traili 
io  cui  fu  coniata , non  appartenne  mai  ad  altra  provincia.  E converrà  P 38 v 
dire  che  ottenesse  una  tal  dignità  innanzi  l’anno  700,  perchè  da  quel 
tempo  in  poi  lo  troviamo  sempre  impiegato  negli  eserciti  Cesariani. 

Che  anzi  il  secondo  dei  sovra  citati  impronti  prova  di  più  che  il  suo 
proconsolato  deve  rispingersi  anche  al  di  là  del  <198,  perchè  in  quell’ 
anno,  siccome  si  è detto,  Apainea  patria  di  quel  nummo,  insieme  colle 
altre  due  diocesi  asiatiche  fu  congiunta  alla  Citicia,  cui  restò  annessa 
lino  al  tempo  di  Cicerone  nel  703,  onde  in  quest’  intervallo  non  potè 
coniar  monete  col  nome  di  quel  preside  che  si  ricorda  sui  tipi  di  Traili, 
dipendendo  in  quegli  anni  quelle  due  città  da  due  diversi  governanti. 

Se  a tutto  ciò  si  aggiunga  che,  per  le  cose  dette  nell’  osservazione  pie- 

p.  567,  n.  173,  et  pi.  I,  n.  17.  C.  Caie-  * fieli.  Gali  lili.  V,  c.  wuv. 

noNi.]  — 1 T.  IV.  p.  -1*17.  n.  196  e 907.  v Cic.  tul  A tlic.  lìb.  Vili,  ep.  111. 
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redenti*,  T.  Ampio  fu  il  rettore  dell’  Asia  nel  697,  sarà  chiaro  che  in- 
nanzi quell'  epoca  devesi  onninamente  trasportare  la  magistratura  di 
Fabio. 

AH’  opposto  incominciando  da)  689  tutti  gli  altri  anni  meno  il  696 
si  trovano  occupali  dai  governi  di  Q.  Yoconio  Nasone,  di  P.  Orbio,  di 
P.  Servilio  Globulo,  e dal  triennio  dell'  amministrazione  di  Q.  Cicerone. 
Arrogo  che  i coilegj  prelorj  del  687  e del  688  sono  già  pieni,  onde 
conviene  escluderne  C.  Fabio,  il  quale  conseguentemente  non  potè  in 
alcuno  di  quegli  anni  acquistarsi  il  diritto  di  passare  nell’  anno  veniente 
al  reggimento  di  una  provincia.  Nè  vi  è probabilità  che  questo  suo 
ufficio  debba  collocarsi  in  un  tempo  più  remoto,  sì  perchè  non  pare 
che  i proconsoli  di  molti  anui  prima  usassero  di  scrivere  il  loro  nome 
sui  cistofori,  come  perchè  dandosegli  una  tale  autorità  innanzi  il  688 
verrebbe  C.  Fabio  a divenire  un  poco  troppo  vecchio  per  tollerare  le 
v.  »sr>  • :ì,  fatiche  militari  da  lui  incontrate  in  appresso.  Per  la  qual  cosa  stimo 
più  opportuno  di  assegnarci  l'unico  anno  intermedio  che  rimanga  va- 
cante, cioè  il  696 e con  ciò  sarà  egli  stato  proconsole  sedi  quattro  anni, 
innanzi  che  si  memori  la  prima  volta  come  legato  di  Cesare.  Quindi 
avremo  11  lui  l'antecessore  di  T.  Ampio,  c il  successore  (inora  ignoto 
di  Q.  Cicerone,  che  suo  fratello  chiama  mirrettoretn  perblandvm  senza 
nominarlo. 

Ben  è vero  che  nella  stessa  lettera, eh’  è la  seconda  del  libro  primo 
ad  Quialum  fratrvm , scrittagli  I ultimo  anno  che  questi  rimase  nella  pro- 
vincia, si  cita  poco  prima  un  C.  Fabio,  ma  il  senso  vi  è così  oscuro, 
specialmente  notandosi  che  vi  si  [tarla  da  scherzo, che  non  può  sapersi 

ir  Fabio  ere  «italo  l‘ antecessore  di  T.  Ampio, 
-avendosi  oro  cislofori  di  ambedue  coniati 
n in  Efeso  con  la  stessa  epoca  0 Z.  ossia 
-anno  77.  corrispondente  al  697  ab  irle 
r condita,*  L’an  77  do  l'ère  d Ephèae  correa  - 
I Mimi . cn  jwirtie  à l an  696  do  llonic.  on 
jiarlie  à fon  697;  voy.  UuUtUxm  archeolo- 
gico .\ npolil.  nuovo  serie,  anno  V,  p.  1^9. 
G.  Gai  e doni.  ) 


‘ | Minime!  (Sappi.  I.  VI . p.  1 IO.  n.  *276  ; 
d.  Pinder.  (ìintophor.  p.  567.  n.  1 7 ) n pu- 
hlié  un  antri*  cistophore  de  G.  Fahius.  aver 
Ics  mot*» . . FABI  • M . . PRO  COS  audes- 
sua . EOE  et  0 Z dea  deuv  còti»,  et  KNQ. . . 
aii-dessouR.  monnaìe  au  sujet  de  laquelle 
Borghesi  in  iVrivait.  le  tio  juili  |85|  : ella 
terni  si  comprova  ciò  che  avevo  io  detto  nell 
-osservazione  is  dello  Decade  I , cioè  cheC. 
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con  sicurezza,  se  vi  si  alluda  a questo  nostro.  Sembra  tuttavia  cheque! 

Fabio  avesse  una  qualche  podestà,  perchè  si  tratta  di  una  lettera  con 
cui  Quinto  Cicerone  informato  delle  ruberie  di  un  tal  Licinio  e di  suo 
tiglio,  lo  prega  <rut  pai  rem  et  filium  vivos  comburat,  si  possit,  sin  mi- 
» nus,  ad  se  mittat,  ut  judicio  comburantur,  ■»  onde  pare  che  si  possa  sup- 
porre eh’  egli  fosse  appunto  un  pretore  ullìciato  da  Quinto  a punire  un 
colpevole  a Roma , o a rimandarglielo  nella  provincia.  Certo  è poi  che 
da  questa  lettera  apparisce  una  certa  famigliarità  fra  Quinto  e Fabio, 
la  quale  ben  si  accorda  col  perblandum  miccestorem , e coll’  essere  poi 
stati  ambedue  legati  al  servigio  di  Cesare.  Stabilito  adunque  con  non 
poco  fondamento  il  suo  proconsolato  nel  6p6,  ne  caveremo  il  profitto 
di  correggere  nell’  anno  avanti  la  serie  pretoria  del  Pighio,  nella 
quale  conviene  onninamente  ritrovargli  una  nicchia. 

I pretori  di  quell*  anno  Licinio  Crasso,  Lentulo  Marcellino,  Claudio 
Flaminino  e Yczzio  Giudice  sono  protetti  da  diversi  luoghi  di  Cicerone; 

Fufio  Calcilo  apparisce  da  una  testimonianza  di  Dione,  e L.  Appuleio  p.  3«s  * s». 
si  fonda  sul  governo  della  Macedonia  ottenuto  l'anno  dopo.  Restano 
adunque  presso  l’annalista  Silio  Nervo  e Manilio  Crispo,  uno  de’  quali 
saremo  necessitati  di  espellere.  Del  primo  potrà  al  più  dubitarsi,  se  in 
quell’  anno  abbia  esercitata  quella  carica , non  perù  che  alcuna  volta 
l' abbia  conseguita , ciò  dimostrandosi  dalla  propretura  della  Bitinia  con- 
feritagli straordinariamente  qualche  anno  dopo.  Riguardo  al  secondo, 
il  Pigliio  non  ha  addotta  la  ragione  per  cui  {'ammise  in  quel  collegio, 
e per  quanto  mi  sia  studiato  di  ricercarla,  non  ho  trovato  che  possa 
citarsi  in  suo  favore  se  non  un  passo  di  Plutarco,  che  nella  Vita  di 
Tullio  lo  dice  accusato  de  repetundis  negli  ultimi  dì  della  pretura  di 
Cicerone,  il  che  potrebbe  far  credere  che  avesse  amministrata  una  pro- 
vincia, c per  conseguenza  fosse  stato  pretore.  Ma  più  che  allo  scrittore 
greco  devesi  prestar  credenza  ad  Asconio  Pcdiano,  che  nell’  argomento 
della  Corncliana  lo  fa  tradurre  in  giudizio  non  per  delitto  di  concus- 
sione, ma  perchè  eCornelianum  judicium  per  opcrarum  duces  turba- 
«rvisset.T!  specialmente  assentendo  lo  stesso  Plutarco  che  quel  Manilio 
era  quel  medesimo  che  nello  stesso  anno  688  era  stato  tribuno  della 

I.  3G 
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plebe,  e portatore  della  legge  famosa  difesa  da  Tullio.  Ora  il  delitto 
de  rc/ietundu  è poro  proprio  di  un  tribuno  : ma  senza  far  caso  di  ciò,  è 
certo  die  il  passo  del  biografo  di  Cheronea  niente  sullraga  a prò  della 
controversa  pretura,  prima  perchè  i tempi  troppo  discordano,  di  poi 
perchè  egli  medesimo  concede  che  quel  giudizio  seguisse  di  pochi 
giorni  la  fine  non  della  pretura,  ma  del  tribunato  di  Manilio.  Laonde 
non  essendovi  alcuna  positiva  ragione  per  cui  il  l’igliio  lo  avesse  a 
rivestire  di  quell'onore,  non  esiteremo  a spogliamelo  per  decorarne 
C.  Fabio  che  vi  ha  diritti  tanto  maggiori, 
e .VS7  * 33.  Ma  un'altra  contesa  esiste  fra  gli  eruditi  sulla  famiglia,  a cui  appar- 
tenne quest'  ultimo.  Il  Manuzio  nelle  note  all'  epistola  terza  del  libro 
settimo  ad  Attico  in  cui  si  memora,  gli  diede  il  cognome  di  Gallo,  senx’ 
avvertire  che  dalia  lettera  uv  del  libro  nono  tul  Familiare»  s'impara, 
che  i due  fratelli  cosi  cognominati  ebbero  il  prenome  di  Quinto  e di 
Marco.  L'Achaintre  e il  Lemaire,  nella  notizia  che  diedero  di  lui.  al 
capitolo  xvwii  del  libro  primo  de  Bello  Civili  di  Cesare,  lo  crederono 
discendente  dalia  casa  dei  Fahj  Pittori,  ma  pare  che  quella  famiglia 
fosse  già  estinta  da  quasi  un  secolo  prima.  II  Pigino  all’  opposto  lo  giu- 
dicò del  casato  degli  Adriani,  e lo  tenne  tiglio  di  quel  C.  Fabio  Adriano, 
pretore  dell’  Africa,  che  per  le  sue  crudeltà  fu  brucialo  vivo  in  litica 
circa  l’anno  679.  Le  nostre  medaglie  dicendolo  figlio  di  Marco  c'in- 
segnano che  il  Pigliio  s’ingannò  nella  supposizione  del  padre,  ma  con 
tutto  ciò  non  dissento  di  crederlo  spettante  a quella  rasa,  non  trovando 
in  questi  tempi  altro  M.  Fabio  più  opportuno  per  avere  una  tal  prole, 
quanto  quello  eh' essendo  legato  di  Luctillo  fu  nel  686  battuto  da  Mi- 
Iridate,  c che  I Avercampo  ',  pel  confronto  di  Plutarco1,  di  Dione  3 e 
di  Appiano  ’.  stanziò  essersi  appunto  chiamato  M.  Fabio  Adriano. 

1 Ad  Orotium,  lib.  V,  c.  x,  |»,  346.  1 Hì*l.  lil».  XXXV.  c.  ix. 

* In  Lucuti,  r.  xvii.  k De  Bello  Mitridatico , c.  lxwviii. 
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OSSERVAZIONE  X. 

Tre  cistofori  sono  registrati  dall'  Eckhel  tutti  appartenenti  a 
G.  Fannio,  pontefice  e nello  stesso  tempo  proconsole  o propretore. 

Il' primo,  proveniente  dal  Museo  d’Enncry.fu  coniato  in  Efeso  ed  è 
insigne  per  l'anno  dell’  era  Efesina  T1E  corrispondente  ad  85.  di  cui 
ho  poco  la  parlato  nell'  osservatone  vili.  Gli  altri  due  spettano  a Traili, 
uno  de’ quali  serbato  nel  gabinetto  Cesareo,  porta  il  nome  del  magi-  p.  3kk  • j*. 
strato  APICTOKAHC *,  l'altro  del  Museo  Fiorentino  notato  MENAN- 
APOC . . . . PEYC  soffriva  difetto  nell'  iscrizione  dell’area  superiore, 
che  il  Sestini5  ristaurò  C ■ FAN  • PONT- PR  -TPA  coll’ajuto  di  un 
altro  nummo  consimile  posseduto  dai  sig.  Cousincry.  A tutti  questi 
se  ne  deve  aggiungere  un  (piarlo  di  Apamea,  edito  da  prima  scorretta- 
mente nel  Museo  Tiepolo  *,  ed  emendato  poi  dallo  stesso  Sestini 5 e dal 
Mioiinet6,  che  al  pari  degli  altri  rappresenta  due  serpi,  in  mezzo  ai 
quali  si  erge  un  tempio  rotondo  di  quattro  colonne  sormontato  da  una 
statua  femminile  colla  patera  c l’asta.  Superiormente  vi  si  scorge 
C • FAN- PONT -PR,  inferiormente  MANTI0EOI  MANTI0EOY, 
da  un  lato  AFIA  e dall’  altro  un  arco  con  due  tibie. 

L’ Eckhel  ben  si  accorse  essere  costui  quel  medesimo  G.  Fannio 
memorato  nel  697  con  gli  altri  pontefici  da  Cicerone1,  che  fu  tribuno 
della  plebe  nel  695*.  nel  qual  anno  come  aderente  di  Lucullo  fu  an- 
noverato fra  i complici  della  finta  congiura  contro  Pompeo,  e che  nel 
69.3  era  stato  uno  degli  accusatori  di  P.  Glodio  nella  causa  poUulartm 
religitmum* . Dalla  citata  orazione  in  favore  di  Sestio  conosciamo  che  nel 
698  non  era  ancor  salito  alla  pretura,  ma  eh’  era  prossimo  ad  arrivarvi . 
motivo  per  cui  il  Pigliio  glief  ha  conferita  nell’  anno  prossimo  succcs- 

1 D.  JV.  V.  t.  IV,  p.  354,  36 1. 

1 [Voy.  Pioder,  Cistophortu,  p,  $69.] 

’ Dtter.  min.  tei.  p.  £67. 

* P.  no. 

1 Leti.  t.  VII,  p.  6G. 


1 T.  IV,  p.  337. 

1 De  llar.  re*p.  $ 6. 

' Pro  Sfolto,  $ 53. 

* Attk.  lib.  li , ep.  xxi  v. 

36. 
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sivo.  E credè  poi  in  conseguenza  che  nel  700  gli  toccasse  da  reggere 
una  provincia,  che  però  non  seppe  determinare  qual  fosse,  il  che  bastò 
all’  Ecklicl  per  decidere  coll’  autorità  di  queste  medaglie  ch’ella  fu 
l’Asia.  Quindi  giudicò  che  succedesse  in  quel  governo  a G.  Claudio 
. 3s.j  « 35.  Pillerò,  tanto  più  che  ciò  gli  parve  rimaner  comprovato  dai  cislofori  di 
Traili,  sui  quali  il  magistrato  Aristoclesi  accoppia  tanto  all’  uno  quanto 
all’  altro  proconsole.  Ma  quest’  argomento  non  è di  gran  forza,  perchè 
il  medesimo  Aristoclc  torna  eziandio  a nominarsi  sopr'  un’  altradi  quelle 
medaglie,  uscitu  dalla  medesima  zecca  durante  l’ amministrazione  di 
Q.  Cicerone,  la  quale  perciò  non  può  essere  posteriore  al  6g5.  E ag- 
giungasi poi  che  se  Fannio  ottenne  la  provincia  subito  dopo  la  pretura, 
non  fu  questa  certamente  l’Asia,  perchè  nel  700  ella  proseguiva  ad 
essere  amministrata  da  Clodio  Fulcro,  cui  fu  prorogato  l’impero. 

Primo  fu  il  Pighio  ad  asserire  tal  cosa  sull’  appoggio  della  lettera  xv 
del  libro  quarto  ad  Attirum,  scritta  nel  luglio  di  quell’  anno,  in  cui  Ci- 
cerone gli  dice  : * Iter  Asiaticum  luum  puto  libi  suscipiendum  fuisse. . . 
nSed  humanitatem  tuani  amoremque  in  tuos  reditus  celeritas  declora- 
ti bit.  Scd  vereor  ne  lepore  le  suo  detineat  diutius  praetor  Gioii ius.  - 
Ben  è vero  che  a questo  giudizio  fu  tolto  ogni  fondamento  dalle  più 
recenti  edizioni,  che  in  vece  di  praetor  Clodia»  lessero  rhetor  Clodia»  ’, 
onde  si  è poi  credulo  che  vi  si  parlasse  di  Sesto  Clodio  nativo  di  Sicilia, 
memorato  da  Tullio  nella  Filippica  seconda,  capitolo  xvu,  e da  Sue- 
tonio  fra  i chiari  Rcttorici.  Io  non  entrerò  a giudicare,  qual  delle  due 
lezioni  debba  preferirsi,  ma  dirò  bene  che  il  Pighio  ebbe  molta  ragione, 
quando  asserì  che  al  pretore  Clodio  fu  prorogata  la  provincia  anche 
per  l'anno  700.  Ciò  risulta  evidentemente  da  un  passo  della  nuova 
orazione  in  favore  di  Scauro,  il  qual  chiedeva  in  quell'  anno  il  conso- 
lato, e di  cui  si  dice  che  non  gli  sarebbe  stato  nemico  il  console  Appio 
Claudio,  «misi  hunc  C.  Claudii  fratria  sui  competitorcin  forc  pulassct.* 
33o  • 36.  Poi  si  aggiunge  : r Al  cnim  frater  jam  non  petit  : quid  tuin  1 si  ille 
irretenti»  a cuncta  Asia  supplice,  si  a negotiatoribus,  si  a publicanis, 

1 (Celle  lesoli  vient  du  fauswire  Borili»;  le»  bona  nianuscril»  onl  praetor  Godi**. 
Tn.  Moniweii.] 
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<rsi  ab  omnibus  civibus,  sociis  exoratus,  anteposuit  bollori  suo  coni- 
li moda  salutemque  provinciae.n  E infatti  il  suo  questore  C.  Scribo- 
n io  Curione  non  tornii  a Roma  se  non  nel  successivo  701,  come  consta 
dall'  epistola  sesta  del  libro  primo  delle  Famigliaci. 

Ma  se  Fannio  non  potè  conseguire  il  governo  dell’  Asia  nell'  anno 
700,  molto  meno  potè  continuarlo  lino  al  705,  come  lo  stesso  Eckhel 
poco  dopo  propose  di  credere.  Imperocché  l’antiquario  viennese  si  è 
certamente  dimenticato  di  Q.  Minitelo  Termo,  che  vi  fu  proconsole  nel 
703,  come  si  fa  manifesto  per  molte  lettere  di  Cicerone,  c che  aiuti 
si  suppone  esserlo  stato  anche  nell’  anno  innanzi,  perchè  Tullio  nell' 
andare  in  Cilicia  trovò  eli’ egli  era  alla  testa  della  sua  provincia  già  da 
qualche  tempo,  su  di  che  è da  consultarsi  I'  epistola  1 3 del  libro  quinto 
ad  Attico.  E disponevasi  poi  ad  abbandonarla  nel  70Ò.  onde  lo  stesso 
Cicerone,  che  aneli’  egli  preparavasi  alla  partenza,  lo  consiglia  nell’ epi- 
stola 18  del  libro  secondo  a lasciare  piuttosto  le  redini  del  governo  in 
mano  del  questore  che  di  un  legalo  ; e infatti  ritornò  a Roma  dentro 
quell'anno,  onde  sappiamo  che  nel  consecutivo  gennajo  dovè  fuggire 
da  Gubbio,  ov’era  stato  mandato  con  cinque  coorti  per  opporsi  al 
passaggio  di  Cesare.  A quel  tempo  C.  Fannio  era  certamente  in  Italia, 
perchè  Cicerone  essendo  andato  a Capua,  ai  57  gennajo  del  700, 
trovò  che  i consoli  fuggiti  da  Roma  ordinavano  a Fannio  di  recarsi 
immediatamente  nella  Sicilia  per  succedere  in  quel  governo  a Furfa- 
nio,  posto  che  Catone,  a cui  ciò  sarebbe  appartenuto,  non  si  curava 
di  farlo1.  Ben  è vero  che  quel  decreto  rimase  senza  elletto,  perchè 
Catone  si  risolse  finalmente  di  navigare  in  Sicilia  : ma  intanto  da  P.  • :i; 
questo  fatto  si  conosce  che  Fannio  era  uno  di  coloro  cui  competeva  il 
gius  di  aspirare  ad  una  provincia,  il  che  mostra  che  non  l’aveva  con- 
seguita dopo  la  pretura1.  Il  tempo  preciso  in  cui  gli  fu  eircllivaniente 
concessa,  apparisce  dall'  epistola  i5  del  libro  ottavo  ad  Attico,  in  cui 

1 Ati  Attie.  lib.  VII . c.  w.  J >.ts  PRO  • PR  011  PRO  • COS,  Voyei  inoli 

‘ [On  plutót,  quii  èia  il  prò  Unir  alo»  llUtoirrdt  la  mimmiie  rommnr , p.  375,0.  33. 
nifaie,  en  705,  cornimi  le  veot  la  Mgemle  Tn.  Moaasrv 
«le  «e*  cislophore» . où  on  lil  PR.  et  non 
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viene  annoverato  fra  i segnaci  della  fuga  di  Pompeo,  che  avevano  diritto 
di  passar  oltre  mare  per  recarsi  ai  governi  che  loro  erano  destinali  : 
<t Sed  memento  praeter  Appium  neminem  esse  fere,  qui  non  jus  liabcat 
« transcundi.  Nani  aut  rum  imperio  sunt,  ul  Pompeius,  ut  Scipio,  Suf- 
rfenas,  Fannius,  Vocouius,  Sextius,  ipsi  consules;  aut  legati  sunt 
Teorum. n Per  io  clic  Fannio  fu  uno  di  coloro  cui  sul  cominciare  della 
guerra  civile  fu  data  la  provincia  in  virtù  del  senatus  consulto  citato 
ila  Cesare  : e In  reliquas  provincias  praetores  mittuntur,  ncque  ex- 
* pedani,  quod  supcrioribus  annis  acciderat,  ut  de  eorum  imperio  ad 
••  popolimi  fcratur,  paludalique  votis  nuncupatis  exeunt'.Ti  E siccome 
quei  presidi  furono  creati  secondo  il  disposto  della  legge  Pompea  pro- 
mulgata nel  709,  nella  quale  fu  prescritto,  e ut  qui  in  urbe  magis- 
- lini  iis  gcssissent,  ante  quinti  anni  evitimi  ne  sortirentur,n  al  diredi 
Dione*,  così  la  sua  provincia  del  70S  coinciderà  egregiamente  rolla 
pretura  del  699. 

I11  tal  modo  sarà  tolta  ogni  ambiguità  nella  scelta  fra  due  diverse 
le/ioni  presso  Plutarco,  ove  narrando  che  a Catone  fu  data  la  ripulsa 
nei  coinizj  pretorj  per  quell'anno,  couchiudc  : irAntiuni  postea  et 
rVatinium  eorruptis  largitone  centuriis  elegerunt  J.n  In  questo  luogo 
altri  invece  di  Anlium  leggono  Faimium,  e ciò  sarà  con  piena  ragione, 
P.  ;i.,n  * :m.  prima  perchè  C.  Anzio  da  Cicerone*  si  dipinge,  al  pari  di  Catone  c di 
Favonio,  come  un  integerrimo  cittadino,  onde  non  pare  supponibile  che 
adoprasse  mezzi  illegittimi  per  salire  agli  onori  : secondariamente,  per- 
chè dalle  cose  fin  qui  dette  se  ne  ricava  che  Fannio  fu  veramente  prc- 


1 Bell.  eie.  liti.  I,  e.  vi. 

1 [Tó  T « Sò}p*  rù  (nxpirr  èpTrpoaftev 
ytvojttvov  ùalt  roùs  ir  ri)  rtó/.ei 

/ni  vrporspov  ir  li)  cu  or  (ac,  arpie 

UT;  IT  : èril  (Srps)ds  fi* , K^ÌJftOÙOÙOI  CTIXV 

(MOtv.  Ilisl,  liti.  XI.,  C.  IVI.] 

a I Pomp.  ut  : A rT(a!’  Sé  sai  Raripiaa 
ìtriyòaeaa* r àpyvpiw  -ac  ^vXac  3ta^6'*i- 
paiTts.  M Sin  leni* , dami  noti  rditìon  dea 
Vie*  de  Phitarque.  a corrigé  àtri  Sé  Kàrar- 


poi  Wiriviov,  pii  ninni  la  Vie  de  Calon.  où 
le  ninni’  cvcnemciil  «t  nani  té,  et  où  on 
til  : aiàis  Sé  zso/.Xàt  xptjoópsrot  rat  Scxair* 
pyt  roùs  fieXr ialrns  tótrarres  éx  voii  ercSiou 
pir  Sienpafarro  Baririoe  ivri  Ksrwi’Oé  ai- 
pecorai  o'iportr)  ir.  Et . en  effe! . od  ne  |ieu  l 
douter  de  la  iiéeeaaild  de  celle  correclion . 
ijuarid  00  a tu  d'un  bolli  a 1'autre  te  récit 
dea  évémminil*.  W.  Hr.nivj 
* Ad  Atiicwu , lib.  IV.  e|i.  ivi. 
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lore  ili  quel  tempo.  Due  lettere  poi  conservateci  da  Flavio  Giuseppe 
mettono  fuori  d’  ogni  dubbio  che  1’  Asia  fu  per  1’  appunto  il  paese  che 
nel  7 o5  gli  fu  dato  da  governare.  Nella  prima  di  esse  T.  Ampio  legato 
communica  ai  magistrati  di  Efeso  la  determinazione  presa  dal  console 
I,.  Lentulo  ai  aa  settembre  del  ~ o 5 di  licenziare  dalla  milizia  gli  Ebrei, 
ed  aggiunge  : «Postea  vero  cum  idem  petiissem  a Fannio  dp-/iviparv- 
ryou,  et  a L.  Antonio  proquaeslorc,  id  ipsum  impetravi,  vosquc  volo 
» curare  ne  quis  eis  molcstiam  creet,.i>  Nel  qual  luogo  è evidente  che 
devesi  correggere  àvru/ìpaxrryov , ed  interpretare  propraelnre.  V altra 
poi  è del  medesimo  C.  Fannio,  datata  un  giorno  prima  c diretta  ai 
magistrati  di  Goo,  con  cui  accompagna  alcuni  altri  decreti  in  favore 
degl’ istessi  Ebrei,  c nella  quale  s’ intitola  Casus  Fnnnius  Caii  jilius 
t/lpxrijyòs  vnoLTOs -1,  ove  pure  devesi  emendare  ivOCmos , e tradurre 
practor  proconsul,  non  imperalo r contili,  come  ha  fatto  I’  Hudson.  Nè 
vi  sia  alcuno  che  si  meravigli  della  varieté  di  chiamarsi  ora  proprne- 
tor,  ora  proconsul,  che  della  promiscuità  di  questi  titoli  si  hanno 
esempj  a migliaja. 

Fannio  dev’essere  perito  o nella  battaglia  Faradica,  o poco  dopo, 
perchè  Cicerone  parla  della  sua  morte  ad  Attico  nell’  epistola  sesta  del 
libro  XI,  scritta  ai  a8  novembre  del  706,  c la  congiunge  alla  con- 
ferma avutasi  dell’  uccisione  di  Pompeo.  Egli  lasciò  un  figlio  gran  par* 
titnnte  aneli'  esso  della  fazione  repubblicana,  prima  seguace  di  Cassio.  I*.  jua  « x, 
poi  di  Sesto  Pompeo,  infine  di  Marco  Antonio,  del  quale  parla  spe- 
cialmente Appiano4. 

Intanto  dalle  cose  tin  qui  dette  se  uè  ricava  che  se  C.  Fannio  andò 
nell’  Asia  nel  706,  e se  morì  nel  706,  ad  uno  di  questi  due  unni  dovrà 
certamente  riferirsi  il  cistoforo  efesino  coll’  85  di  quell’  era;  ma  non  si 
troverà  dubbio  che  si  abbia  a scegliere  il  primo,  quando  si  osservi  che 
il  77  della  medesima  epoca  trovasi  sui  cistofori  di  T.  Ampio,  di  cui  poco 

1 ( A ÌTij<Tàutvos  Sé  pera  tjvti  xii  wxoi 
«fcavWov  rov  dtnurlpaiijyòv  x«ì  pa  A *v- 
xioii  ktnwfav  toC  imrsfxfou  i^irv^ov, 
v/ii*  t s fiovXofixt  ppovneai  6»*  ptj  ri*  iie- 


voyAi),  Autuj.  Jwl.  lib.  XIV,  c.  $ |3. 
Dimlorf.j  — * [fbed,  $ ifi.J 
’ De  Bell.  cip.  lib.  IV,  c.  mxiv,  e lib.  V. 
c.  cmn. 
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sopra  determinai  il  proconsolato  al  697  di  Roma.  Ed  egualmente  dall' 
altro  cisloforo  di  Fannio  da  me  aggiunto,  e stampato  in  Apamea,  appa- 
rirà che  a questo  tempo  le  tre  diocesi  erano  state  a buon  diritto  resti- 
tuite alla  provincia  dell'  Asia,  perchè  se  n’ erano  state  staccate  per  annet- 
terle alla  Gilicia,  finché  fu  ella  retta  da  consolari,  va  bene  che  le  cose 
fossero  rimesse  sull'antico  piede,  quando  quella  provincia  tornò  ad 
essere  affidata  ad  un  uomo  pretorio,  quale  fu  P.  Sestio  successore  di 
M.  Tullio.  Alla  possibilità  della  (piale  restituzione  non  avendo  posto 
niente  il  eli.  Sestili! 1 giudicò  sul  fondamento  di  questa  medaglia  che 
non  Sestio,  ma  Fannio  fosse  succeduto  a Cicerone  nel  governo  della 
Cilicia,  benché  le  due  lettere  allegate  di  Flavio  Giuseppe  e i cistofori 
di  Efeso  e di  Traili  non  lascino  dubbio  che  l’Asia  fu  veramente  la  giu- 
risdizione che  toccò  in  sorte  al  secondo. 

E qui  raccogliendo  lutto  ciò  che  sino  al  presente  si  è saputo  dei  cisto- 
fori  asiatici  conchiuderò,  che  la  precedenza  nell*  antichità  devesi  sopra 
lutti  gli  altri  a quello  del  Museo  Tiepolo  col  nome  TVLL1-PRO- 
COS,  spettante  senza  dubbio  a Quinto  Cicerone,  c quindi  battuto 
nel  triennio  del  693  al  696,  checché  abbiane  detto  il  Caronni  *,  il 
l*.  :t<p  * 4o.  quale  indarno  si  sforza  di  attribuirlo  al  fratello  oratore,  senza  avver- 
tire che  Traili,  ove  fu  coniato,  non  fu  mai  della  sua  provincia.  Succe- 
dono quello  di  C.  Fabio  Adriano  nel  696  c di  T.  Ampio  Ralbo  nel 
(>97,  che  sono  stali  il  soggetto  delle  due  osservazioni  precedenti. 
Ignoriamo  chi  governasse  l'Asia  nel  f>g8 , ma  ai  due  anni  successivi 
appartengono  i quattro  cistofori  descritti  dall'  Eckhel  col  nome  di 
C.  Claudio  Pulcro.  Siamo  pure  dubbiosi,  se  la  provincia  gli  fosse  pro- 
rogata anche  pel  terz’  anno,  0 se  il  701  si  debba  assegnare  ad  un 
altro  proconsole  ignoto;  ma  è certo  poi  che  il  702  c il  703  spettano 
a Q.  Minucio  Termo,  di  cui  finora  non  si  hanno  medaglie.  Avendo 
egli  lascialo  la  provincia  verso  la  metà  dell'  anno  70/1,  come  si  ricava 
dal  tempo  in  cui  partì  Cicerone,  non  parerebbe  che  alcun'  altro  preside 
fosse  stato  interposto  fra  lui  e il  nostro  Fannio,  che  gli  successe  nel 


1 Leti.  t VII,  p.  66.  — * Ragguaglio  di  alcuni  monumenti,  pari.  Il,  p.  190. 
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7o5.  Con  lui  chiuderehbesi  la  serio  (inora  conosciuta  dei  cistofuri  pro- 
consolari dell’  Asia,  se  non  ne  avessimo  un  altro,  posseduto  anche  da 
me,  col  nome  di  Q.  Metello  Scipione,  straordinariamente  battuto  sul 
principio  del  70(1,  siccome  ha  ben  dimostrato  I’ Eckhel Tutto  che 
Scipione  fosse  proconsole,  non  dell  Asia,  ma  della  Siria,  pure  la 
stretta  parentida  con  Pompeo  gli  dava  amplissima  podestà  sopra  tutto 
l'Oriente,  e quindi  potè  far  imprimere  quella  moneta  a Pergamo, 
allorché  si  fermò  alcun  tempo  in  quella  città , come  sappiamo  da 
Cesare  V 

1 I).  iV.  V.  t.  IV,  |c  36 1 . — ’ Iteli  eie.  lib.  Ili . c.  mi. 
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Q.  Pomponio  Musa  per  alludere  al  proprio  cognome  rappresentò  le  p.  \ , * 
singole  Musi1  sopra  nove  suoi  denari,  ed  è giudiziosa  osservazione  del 
dottissimo  Eckliel,  che  queste  immagini  furono  ricopiale  dalle  statue 
di  quelle  dee  che  Fulvio  Nobiliare  trasportò  in  Roma  d'Ambracia, 
quando  trionfò  degli  Etoli  nel  568.  Gravissimo  fondamento  a un  tale 
giudizio  viene  somministrato  da  un'altra  medaglia,  in  cui  fece  impri- 
mere Ercole  in  atto  di  suonare  la  cetra,  coll'epigrafe  HERCVLES  ■ 
MVSARVM  : couriossiachè  si  sa  che  quelle  statue  si  custodivano 
appunto  nel  tempio  di  Ercole  Musagete,  onde  scrisse  Eumenio 1 : «■  A e- 
sdein  Herculis  Musarum  in  circo  Flaminio  Fulvius  ille  Nobilior  ex 

" pecunia  censoria  fecit idemque  primus  novelli  sigila,  hoc  est 

* omnium  Cameuarum.  ex  Ambraciensi  oppido  trauslata,  sub  tutela 
rr  fortissimi  numinis  consecravil.ii  Era  dunque  importante  di  ben  di- 
stinguere le  Muse  etligiate  su  questi  nummi,  perché  la  conoscenza 
degli  archetipi  del  loro  culto  in  Roma  avrebbe  giovato  a determinare, 
qual  fu  nel  Lazio  l'opinione  che  prevalse  alle  tante  avute  dagli  antichi 
intorno  la  distribuzione  delie  loro  incombenze:  ma  disgraziatamente  v,  • 
non  vi  è stato  forse  maggior  soggetto  di  dissensione  fra  i numismatici. 

Primo  a dirne  il  suo  parere  fu  I’  Orsino,  sotto  i cui  occhi  otto  sola- 
mente di  queste  ligure  capitarono,  perchè  quella  che  contò  per  nona 
non  è che  la  ripetizione  di  un  altra,  e la  desiderata  non  vide  la  luce 

1 j Evirai  I dii  Giornale  Arattitco , i8«f,  * Orni,  prò  resUìurnmlit  schoii* , c.  vii. 

i \\  . |».  ^ i Ho.  ; 
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clic  mollo  |>ii'i  lutili  per  opera  del  Pittino.  I na  tato  mancanza  dovè  ne- 
cessariamente trascinarlo  in  errori,  i quali  poi  si  aumentarono,  per- 
chè egli  scelse  per  auspice  de’  suoi  inlerprelainenli  un  epigramma  dell 
Antologia  greca  *,  eh’ è per  l' appunto  quello  che  maggiormente  si  di- 
scosta dalle  più  ricevute  opinioni.  Del  pari  otto  sole  Musi1  furono  cognite 
al  Begero,  che  in  alcune  parli  dissentì  dall’  Orsino.  Ma  anche  dopo 
completatone  il  numero,  quei  versi  dell'  Antologia  seguitarono  a tiran- 
neggiare le  menti  ilei  numismatici,  fra  i quali  il  Aaillant  e l’ Aver- 
campo  colle  loro  discordi  sentenze  finirono  di  mettere  il  colmo  alla 
confusione.  Fu  inerito  dell' immortale  Visconti  l’aver,  nel  primo  tomo 
del  Milieu  Pio-Clementino , scosso  il  giogo  di  quell’  epigrammista,  e col 
confronto  di  gran  quantità  di  scrittori  e di  monumenti,  e specialmente 
col  sussidio  delle  pitture  ercolanesi,  mollo  meglio  regolato  le  compe- 
tenze c gli  attributi  di  ciascuna  delle  Eliconie.  Ma  quantunque  egli 
abbia  conseguito  nobilissima  palma  in  tale  arringo,  onde  la  sua  mercè 
tutti  i marini  rappresentanti  quelle  dee  hanno  ricevuto  una  nuova  e 
più  plausibile  spiegazione,  pure  non  giunse  egualmente  a toccare  la 
meta  riguardo  alle  medaglie.  Imperocché  avendo  preso  per  guida  il 
Begero,  cadde  anch’egli  nell’errore  di  credere  che  Q.  Pomponio 
i>.  « • :t.  avesse  fatto  effigiare  otto  Muse  solamente,  il  che  portò  che  sbagliasse 
nello  statuire  qual  era  la  mancante,  e per  conseguenza  equivocasse 
eziandio  nell’aggiudicazione  di  alcun’ altra.  A ninno  meglio  che  all 
Ecklici  si  addiceva  di  portare  su  questo  punto  un  decisivo  giudi- 
zio : ma  per  quella  negligenza,  che  traspira  in  tutto  il  tomo  in  cui 
ha  trattato  della  serie  consolare,  rifiutò  di  subirne  la  fatica.  Egli  è 
adunque  tempo  di  sgombrar  finalmente  l'incertezza  clic  regna  su 
queste  medaglie,  il  che  procurerò  di  fare  seguendo  l’ordine  eh’  esse 
hanno  nel  tesoro  Morelliano,  e attenendomi  alle  gravissime  teorie 
che  per  gli  altri  simulacri  delle  Picridi  furono  stabilite  dal  iodato 
Visconti. 

E innanzi  ogni  altra  cosa  è da  premettersi,  che  ciascuna  di  quelle 

1 l.ih.  I.  c.  Lini,  n.  |5. 
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monete  mostra  nel  diritto  una  testa  femminile,  che  in  oggi  dietro  gl  in- 
segnamenti dell'  Eckhe)  si  crede  rappresentare  la  madre  delle  Muse, 
la  (piale  sebbene  comunemente  sia  reputata  Mnemosine , pure  da  al- 
cuni, e specialmente  da  Igino,  si  dice  essere  stata  la  dea  Moneta,  di 
cui  niun'  altra  ha  maggior  diritto  di  comparire  sui  nummi.  Sii  tale 
opinione  io  sospendo  il  inio  giudizio,  e solamente  farò  avvertire  che 
una  somigliantissima  effigie  comparisce  sulla  prima  medaglia  della 
gente  Considia  : onde  pare  indubitato  che  si  abbiano  a riferire  ambe- 
due alla  medesima  dea'.  Dietro  questa  testa  scopresi  sempre  un  sim- 
bolo, il  (piale  è variabile,  ed  allude  alla  Musa  che  sta  nel  rovescio, 
su  cui  costantemente  leggasi  I'  epigrafe  Q_  POMPONI  • M VSA . 

Ora  dunque  nel  primo  tipo  Morelliano,  eli’ è il  quinto  della  tavola 
prima,  osservasi  nel  diritto  un  volume  chiuso  e legato  da' suoi  co- 
reggiuoli  svolazzanti,  c dall'  altra  parte  una  donna  in  piedi,  appoggiata 
col  sinistro  braccio  ad  una  colonna,  tenendo  un  egual  volume  nella 
destra1 * 3 *.  Bastò  che  Ausonio  memorasse  i libri  nelle  mani  di  Calliope9  : 

Carmina  Calliope  libri»  lieroira  maiadut  ; 

perchè  l’Orsino,  il  Begero,  il  Vaillant  e I Avercampo  si  accordas- 
sero a crederla  qui  figurata.  Il  solo  Visconti  ha  preferito  di  reputarla 
Clio,  benché  aggiungesse  che  insieme  vi  si  poteva  esprimere  Calliope, 
per  la  falsa  ragione  che  nelle  medaglie  della  gente  Pomponia  sole  otto 
Muse  si  veggono  impresse.  Ma  veramente  egli  mostrò  che  il  volume  è d 
particolare  distintivo  di  Clio,  perchè  con  esso  fra  le  mani  scorgesi  nella 
pittura  ercolanese,  nella  statua  del  Museo  Pio-Clementino , nei  sarco- 
fagi  Capitolino  e Malteiauo,  nel  bassorilievo  dell’  apoteosi  di  Omero,  e 
in  altri  marmi  ancora.  Non  si  nega  che  nei  dipinti  dell'Ercolano  il  vo- 
lume sia  donato  egualmente  a Calliope  : ma  quella  è una  singolarilò, 
perchè  in  tutte  le  altre  sue  immagini  a lei  si  danno  i pupillari.  E di 


1 [ Borghesi  a (léniontré  depili*  cpie  I»  téle 

doni  il  sagit  osi  tu  téle  il  i potimi  et  non 

pds  celle  d'iine  (léesse;  vny.  Ikcntit  XIV, 

esser*,  vii.  C.  Co  eleni  | 


1 [Vny.  Cohen.  Méd.  coi w.  pi.  XXXIV 
Pomponio . 6.  J 

> [/»%«.  XX,  v«.  7.] 


'.  At  * V. 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


294 

latti  il  libro  a chi  può  meglio  convenire  che  a Clio,  la  quale  è la  Musa 
della  storia  per  concorde  testimonianza  di  Petronio  Afranio,  d'  Au- 
sonio, dello  scoliaste  di  Apollonio  Rodio,  e di  altri  scrittori  citati  dal 
sconti  ? 

I.a  seconda  medaglia  del  Morelli,  eh’ è la  sesta  della  tavola  prima, 
di  cui  un  altra  quasi  simile  trovasi  al  numero  terzo  della  tavola  terza, 
non  diversificante  se  non  nella  disposizione  dell’  epigrafe,  presenta  una 
donzella  clic  con  ambedue  le  mani  suona  una  cetra  sostenuta  da  una 
colonna1.  Ma  sul  simbolo  del  diritto  varie  sono  state  le  opinioni  : perchè 
il  Yaillaut,  che  ripetè  due  volte  il  disegno  di  questa  medaglia,  in  uno 
di  essi  contro  la  fede  dell’  impronto  lo  dipinse  come  uno  scettro,  e il 
Visconti  lo  credè  ingiustamente  il  plettro,  la  cui  vera  figura  cedrassi 
più  innanzi.  Il  solo  Avercampo  colse  nel  segno,  giudicandolo  il  mar- 
i*.  'ir.  * 5.  tinello  musico  con  cui  si  tendono  e si  allentano  le  corde,  e di  cui  all’ 
osservazione  prima  della  Decade  quarta  dissi  trovarsi  un  altro  esempio 
sopra  una  medaglia  della  gente  Papia  5.  L'Orsino  e il  Begero  stima- 
rono clic  qui  si  rappresentasse  Clio,  perchè  il  loro  epigrammista  dice 
eli’  ella  trovò  il  suono  canoro  della  cetra,  e dello  stesso  avviso  fu  il 
Yaillant  la  prima  volta  al  numero  t3.  Ma  allor  quando  replicò  quest’ 
incisione  al  numero  19.  vi  riconobbe  insieme  colf  Avercampo  Melpo- 
mene, la  quale  a senso  del  medesimo  poeta  portò  agli  uomini  il  dolce 
haririlti.  Da  tutti  questi  discordando  il  Visconti  vi  ravvisa  Erato,  che 
quasi  mai  nelle  sue  immagini  non  vedesi  priva  della  cetra.  Ma  io  mo- 
strerò nei  progresso,  che  la  medaglia,  da  lui  non  veduta,  appartiene 
appunto  a quella  dea,  e intanto  dirò  che  questa  è sicuramente  Cal- 
liope. E vero,  come  ho  avanzato  di  sopra,  eli'  ella  per  I ordinario  si 
distingue  ai  pugillari,  0 sia  alle  tavolette  incerate  su  cui  collo  stile 
scrivevan  gli  antichi,  ma  niuna  Musa  si  vede  con  questo  simbolo  sulle 
medaglie;  e altronde  questa  è la  sola  delie  Camene  che  nella  numi- 
smatica non  solila  equivoco.  Imperocché  in  una  moneta  di  terzo  bronzo 
dell’  imperniar  Probo,  pubblicata  «Ini  Tanini,  abbiamo  egualmente  una 

' | Voy.  Cohen.  Wnt.  coi»,  pi.  XXXIV,  ' | Voyei  plu«  lumi,  piigi- <i5-j.I 
Pompami 1,  5.] 
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femmina  nello  stesso  atteggiamento  (li  pizzicare  una  cetra  posala  sovra 
una  colonnetta , coll’ epigrafe  CALLIOPE-  AVG.  E veramente  pre- 
siedendo essa  alla  poesia  epica,  e il  pittore  dell'  Ercolano  attribuen- 
dole il  poema,  è quella  che  suona  la  cetra  più  lungo  tempo  di  ogni 
altra,  onde  ha  bisogno  di  appoggiarla  per  non  islancarsi  : come  mima 
ha  più  di  lei  necessità  del  martinetto  per  nuovamente  accordarla  alla 
line  d'ogni  canto. 

II  terzo  nummo,  eh’ è il  primo  della  tavola  seconda,  presenta  una 
dea  che  col  radio , ossia  colla  bacchetta  usata  dai  geometri  per  segnare 
le  loro  figure,  accenua  i circoli  delineati  sopra  un  globo  sostenuto  da  e.  is  ■ i>. 
una  specie  di  tripode,  al  qual  tipo  ben  corrisponde  la  stella  che  vedesi 
nel  diritto1.  Tutto  ciò  è cosi  evidente  che  non  vi  è stato  alcuno  che 
non  vi  abbia  riconosciuto  Urania. 

Ma  viceversa  vi  è stata  gran  discrepanza  nell'  interpretazione  del 
numero  secondo  della  stessa  tavola,  su  cui  è scolpita  una  .Musa  cinta 
da  una  corona,  i cui  nastri  le  pendono  sulle  spalle,  tutta  chiusa  nel  suo 
manto,  in  cui  pure  ha  involta  la  destra,  con  un  serto  d'alloro  nell' 
area  del  diritto*.  A torto  disse  il  Vaillanl  che  con  ambedue  le  mani 
teneva  una  zampogna,  nè  meglio  fè  I Avercampo  descrivendola  sca- 
pigliala e avente  nella  sinistra  uno  stilo  da  scrivere.  L'Orsino  e il 
Ilegero  la  crederono  Eralo,  il  Vaillant  Tersicore,  e l’ Avercampo  fu 
dubbioso  fra  Erato  ed  Euterpe.  Il  Visconti  va  debitore  alle  pitture 
ercolanesi,  se  potè  con  giustizia  statuire,  che  in  tutti  i monumenti  la 
Musa  priva  come  questa  d'ogni  simbolo  che  la  distingua  è Polinnìa, 
la  quale  sovraintendeva  alla  memoria , alla  favola  e all'  arte  panto- 
mimica, e eh’ è detta  per  antonomasia  la  Musa  tacita  e silenziosa. 

La  positura  in  cui  si  dipinge  in  questo  nummo,  è somigliantissima 
• a quella  della  statua  Vaticana  : onde  potrebbe  dubitarsi  che  fosse 
coni'  essa  inghirlandata  di  rose,  tuttoché  la  picciolezza  dell’  intaglio 
non  lasci  qui  discernere,  di  qual  sorte  di  rorona  sia  decorata.  Giudizio- 
samente poi  avverte  lo  stesso  Visconti  che  la  laurea  propria  di  tutte  le 

* [Voy.  Cohen,  W«M.  cn*t.  pi.  XXXIV,  1 [Vov.  Cohen,  MM.  coni.  pi.  XXXIV. 
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Muse  è qui  data  nel  diritto  a Polinnia,  perchè  appunto  senza  partico- 
lari attributi  soleva  dagli  antichi  effigiarsi. 

Succede  il  numero  terzo  della  tavola  seconda,  con  uno  scettro  da  un 
lato,  e una  donna  dall'  altro  vestita  di  una  lunga  tunica  talare,  a cui 
ne  ha  sovrapposta  un'  altra  più  corta,  eh' è il  peplo  dei  Greci.  Eiln 
porta  coperto  il  capo  da  una  pelle  di  leone,  cinge  al  Fianco  il  parazo- 
nio,  si  appoggia  colla  destra  ad  una  clava,  e tiene  nella  sinistra  una 
maschera  tragica  Negligentemente  dai  più  antichi  numismatici  questa 
Figura  era  stata  delta  bicipite,  del  che  poi  adducetesi  una  ridicola 
ragione.  A riserva  del  Begern,  che  l'ha  giudicata  Talia,  tulli  gli  altri 
vi  hanno  scoperto  la  Musa  della  tragedia,  che  l'Orsino,  il  Vaillant  e 
l Avercanipo  crederono  Euterpe,  troppo  Fidandosi  alla  fallace  scorta  del 
loro  epigrammista.  L'Eckhel  restò  dubbioso  fra  Euterpe  e Melpomene: 
ma  quest'  ultima  Fu  prescelta  dal  Visconti,  non  tanto  per  l'autorità  di 
Petronio  Afranio  e di  Ausonio,  quanto  perchè  il  pittore  ercolanese, 
che  aneli'  esso  le  mise  in  mano  la  clava  e la  maschera,  le  scrisse  sotto 
MEAIIOMENH -TPArjìAIAN.  Sappiamo  da  Polluce1,  clic  la  pelle 
di  leone  formava  una  parte  dell’  apparato  tragico , ma  senza  ciò  tutti  i 
simboli  d'Èrcole  furono  accomunati  alla  tragedia  per  denotare  eh'  ella 
era  usa  a conversare  cogli  eroi.  Ugualmente  bene  nel  diritto  se  le  attri- 
buisce lo  scettro,  che  lo  stesso  Polluce’  concede  agli  attori  tragici,  e 
che  anzi  da  Ovidio1  si  dona  alla  stessa  Tragedia  : 

Laeta  inumi*  seeplrum  tale  regale  leneliat. 

Onde  si  mira  nella  sinistra  di  Melpomene  in  un  bassorilievo  pubbli- 
cato dallo  Spon  ’. 

Il  numero  quarto  della  stessa  tavolaolfre  una  dea  appoggiata  col  sini- 
stro braccio  ad  una  colonna,  e tenente  colla  destra  la  maschera  comica11.  1 
Fuori  del  Begcro  e del  Gusscme,  che  qui  videro  Euterpe,  lutti  gli  altri 

] [ Voy.  Cohen  Méd.  co m.  pi.  XXXIVT  ' Amor.  lib.  Ili,  eleg.  I,  vg.  i3. 

Pomyonia,  9.]  1 Misceli,  acci.  II,  art.  9. 

* fhd nnsticon,  lib.  IV,  S 1 17.  * | Voy.  Cohen,  \féd.  cons.  pi.  XXXIV. 
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vi  hanno  trovata  Tali»,  troppo  manifesto  essendo  l' attributo  della 
maschera.  Ma  se  in  ciò  vi  è stata  concordia,  somma  dissensione  nacque 
all’  opposto  intorno  il  simbolo  che  apparisce  dietro  la  testa  del  diritto. 

Il  Gussemc  1 lo  credè  una  prora  di  nave;  ali’  Avercampo  parve  quello  P.  4*  * s. 
strumento  di  ferro,  «quod  ore  tenere  et  pollice  percutere  ita  pucri 
ffsolent,  ut  non  ingratum  stridorem  eflìciat,*  che  noi  chiamiamo  vol- 
garmente scacciapensieri  : c il  Visconti  giudicollo  un  aratro.  Ma  basta 
prendere  in  mano  la  medaglia  per  accorgersi  facilmente  eh’  egli  non  è 
nulla  di  tutto  ciò.  Io  per  me  lo  giudico  il  socco,  che  ognun  vede  quanto 
ben  convenga  a Talia.  Difatti  egli  mi  ha  apparenza  di  una  specie  di 
sandalo  che  copre  solo  il  calcagno,  e lascia  scoperta  tutta  la  parte  an- 
teriore del  piede,  e ci  veggo  discioltc  e svolazzanti  le  due  correggic  da 
annodarsi  sul  collo  del  piede  medesimo.  E veramente,  mentre  i calzari 
di  alcune  altre  Muse  nelleslalue  Vaticane  sono  raccomandati  alle  gambe 
da  moltiplici  e ben  disposte  allacciature,  quelli  di  Talia  sono  i soli  che 
vi  appariscono  contenti  di  un  solo  legame. 

Trapasso  poi  dal  numero  quinto  al  sesto  del  Morelli,  perchè  il  primo 
si  deve  unire  ad  altri  che  vengon  dopo;  e vi  scorgo  una  dea  appoggiata 
ad  una  colonna,  che  si  fa  puntello  di  una  mano  al  viso,  e coll'altra 
tiene  due  tibie  che  si  veggono  pure,  ma  decussale,  nel  diritto’.  Essa  è 
Tersicore  per  l’Orsino,  pel  Begero,  per  l’ Avercampo,  e per  l’Eckhel, 
ed  Erato  pel  Vaillant.  Ma  incominciando  da  Orazio  che  scrisse’: 

Si  ncque  libine 
Euterpe  eohibet; 

Petronio  Afranio,  Ausonio  e lutti  gli  altri  Latini  hanno  aggiudicato  i 
Hauti  ad  Euterpe,  onde  ha  saviamente  adoperato  il  Visconti  nel  rife- 
rire a questa  Musa  la  preseute  medaglia.  E con  ragione  due  tibie  se 
le  mettono  nelle  mani,  notissimo  essendo  che  furono  di  due  sorti  chia- 
mate destre  e sinistre  : onde  spesso  s’ incontra  di  sentire  che  una  co- 
media acla  est  libiis  dextris  et  sinistri s. 

1 P.  47».  Pomponio  , 8.] — ’ Lib.  I.  Od . I,  v».  3»- 

* [ Voy.  Cohen,  Mcd.  mu.  pi.  XXXIV,  33. 

>.  38 
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Disse  poi  l'antiquario  ultima  menti1  citati),  che  edile  sono,  secondo 
e.  Sg  ♦ g.  ir  la  più  comune  opinione  le  Muse  della  poesia  lirica,  il  distintivo  delle 
•r  quali  suol  essere  assai  attamente  la  cetra  : una  cioè  quella  della 
slirica  sacra  ed  eroica,  l’altra  quella  della  lirica  molle  ed  amorosa, 
riha  prima  incombenza  suol  darsi  a Tersicore,  ad  Eralo  la  seconda. * 
Ed  ecco  per  l’appunto  le  due  Muse  che  rimangono,  hanno  in  mano 
la  lira.  La  prima  vedesi  disegnata  al  numero  quinto  della  tavola  se- 
conda ed  è in  atto  di  camminare  portando  colla  sinistra  il  suo  favorito 
istrumento,  mentre  nella  destra  cadente  penzoloni  tiene  il  plettro.  É 
questa  l’unica  delle  nostre  Camene  che  non  sia  contenta  di  un  solo 
simbolo  nel  diritto,  perchè  il  numero  soprailegato  mostra  una  testu- 
dinc'  che  sulle  prime  l'Avercampo  prese  per  un  rospo,  la  lettera  B 
ostenta  il  plettro  che  lo  stesso  Avercampo  confuse  colla  chelys,  e 
finalmente  il  numero  primo  della  tavola  terza  presentaduc  tibie  inse- 
rite Luna  dentro  l’altra1.  Non  è da  supporsi  che  queste  diversità  proce- 
dano da  permutazione  di  matrice,  o da  arbitrio  degli  antichi  falsarj,  non 
essendo  molto  rare  queste  tre  medaglie  che  io  tutte  posseggo  d’ intero 
argento,  e che  esperimentate  non  danno  alcun  sospetto  dell’  anima  di 
rame.  Fu  in  dubbio  il  Begero  se  ili  questo  rovescio  dovesse  ricono- 
scere Melpomene  o Polinnia;  e per  quest’  ultima  si  decisero  il  Vaillant 
e l’Avercampo.  Ma  l'Orsino,  che,  come  ho  detto,  non  conobbe  se  non 
che  otto  Muse,  da  questa  ne  fece  due,  ed  assegnò  a Melpomene  la 
medaglia  colla  testudine,  ed  a Polinnia  quella  colla  duplice  tibia  : se- 
guendo così  i detti  del  suo  epigrammista  e di  Orazio,  dal  primo  de’ 
quali  a Melpomene,  dal  secondo  a Polinnia  si  assegna  il  barbilo.  La 
retta  aggiudicazione  di  questo  tipo  deve  ripetersi  dalle  più  volte  iodate 
.io  * io.  pitture  ercolancsi,  che  ci  fanno  sapere  essere  stata  la  lira  il  partico- 
lare dipartimento  di  Tersicore  : nel  che  seco  loro  convengono  Ausonio 
e Petronio  Afranio.  La  testudine  adunque  del  diritto,  a cui  deve  la  sua 
origine  la  lira,  non  ci  lascierà  dubbio  che  qui  è rappresentata  questa 
Musa,  a cui  egualmente  bene  converrà  il  plettro  con  cui  suonarla  Nè 

1 [Voy.  Cohen , Mtd.  con.,  pi.  XXXIV  , ■ [Voy.  Cohen,  ilàl.  com.  pi.  XXXIV, 

Pomponio , n.]  Pomponio  ,11.] 
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le  disdirebbero  le  tibie,  delle  quali  il  ripetuto  epigramma  le  attribuisce 
l’invenzione,  e solo  dalla  diversa  struttura  di  quelle  che  qui  si  mirano, 
e delle  altre  che  si  osservano  sulle  medaglie  di  Euterpe,  se  ne  potrebbe 
forse  dedurre,  quali  si  reputavano  trovate  dall'  una  e quali  dall’altra. 

Se  non  che  non  volendo  far  caso  dell’autorità  di  quel  poeta,  che  troppo 
si  allontana  dal  parere  degli  altri,  io  penso  piuttosto  che  quest’  istru- 
mcnto  sia  qui  dato  a Tersicore  per  denotare  eh’  ella  era  insieme  la 
dea  delle  danze  : giacché  oltre  l'uso  che  di  esso  lacerasi  ne’  balli,  la 
prima  origine  di  questi,  se  crediamo  a Teofrasto1,  devesi  appunto  alla 
tibia,  e al  di  lei  suonatore  Androne  Catanicse. 

Rimane  ora  l’ultima  delle  Aonidi  aggiunta  dal  Ratino,  ignota  all' 

Orsino,  al  Begero,  al  Vaillant,  al  Visconti  e che  presso  il  Morelli  è la 
quarta  della  tavola  terza.  L’Avercampo  l’aveva  presa  per  Clio.  E rap- 
presentata sotto  le  forme  di  una  vergine  che  suona  la  cetra  tanto  colle 
dita  della  sinistra,  quanto  col  plettro  che  ha  nella  destra  5 , appunto 
come  d’  Orfeo  scrisse  Virgilio  5 : 

Janique  eadeui  digiti»,  jam  pectine  pulsai  eburnei. 

Nello  stessissimo  atteggiamento  gl’  intonachi  ercolanesi  ci  mostrano  la 
Musa  cui  è sottoposta  l’epigrafe  EPATS2  • TAATPIAN,  onde  quegli 
accademici  opinarono  che  l' istrumenlo  da  lei  adoperato  fosse  il  salte- 
rio. Lo  che  essendo,  tale  potrebbe  credersi  anche  il  rappresentato  su 
questa  medaglia  essendo  di  struttura  poco  dissimile  dal  dipinto.  Somi- 
gliantissima è pure  l’ Grato  del  Museo  Vaticano,  alla  qual  dea  spetta-  >’• r"  * "■ 
vano  le  poesie  amorose  c le  allegrie  delle  nozze  : onde,  oltre  gli  altri 
poeti  citati  dal  Visconti , viene  anche  invocata  da  Stazio  nell’  epitalamio 
di  Stella  e di  Violantilla* : 


Sed  qune  rati -a  toro»,  inopinaque  gaudio  rati 
Attuili,  hic  mccum  dum  Terreni  agniinc  poste», 

Alriaque  et  multa  pulsanlur  limimi  rirga. 

Ilio  Erato  jucunda,  duce. 

‘ Presso  Ateneo,  lib.  I,  p.  sa.  1 Arnrul  liti.  VI,  r*.  645. ] 

1 [Voyex  Cohen,  Màlaillti  contulnirr* . 1 lib.  I.  Sib.  n,  r».  46-49- 

pi.  XXXIV.  Pomponio,  7.] 

,1S. 


Digitized  by  Google 


300 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


Nel  diritto  poi  vcdesi  lo  stesso  plettro,  che  ho  detto  osservarsi  in  al- 
cuna delle  medaglie  rappresentanti  Tersicore,  e che  giustamente  si  è 
voluto  che  fosse  comune  alle  due  dee  che  presiedevano  alla  lirica.  Ed 
ecco,  se  mal  non  mi  appongo,  con  ciò  restituite  tutte  queste  figure 
alla  loro  vera  significazione,  in  modo  che  concordino  cogli  altri  non 
pochi  monumenti  rappresentanti  le  Picridi,  dei  quali  si  conoscono 
parecchi  altri,  oltre  quelli  citati  nella  lodata  opera  del  Visconti  '. 


OSSERVAZIONE  11. 

Non  si  vogliono  abbandonare  le  superiori  medaglie  della  gente 
Pomponia  senza  toccare  una  questione,  cui  diede  origine  la  voce 
MVSA  che  in  esse  si  scorge.  Dall’  Orsino  fu  riferito  un  denaro  che 
da  un  lato  presenta  l’immagine  che  ho  detto  significare  Melpomene, 
colf  iscrizione  Q_ ROMPONI- MVSA,  e dall' altro  mostra  la  testa  di 
Giove  laureata  coll’  epigrafe  RVFVS  • S ' C.  Questa  moneta  fece  per- 
suadere il  Vaillant  che  autore  di  tutti  quei  nummi  fosse  quel  Q.  Pom- 
ponio Rufo,  che  per  un  altro  impronto  ò nolo  ai  numismatici  : e quindi 
credè  che  la  parola  MVSA  vi  fosse  incisa  per  denotare  le  dee  rappre- 
sentate, appunto  come  V ALETVdo  e VESTALIS  si  scrisse  nelle 
P.  5»  * li.  genti  Acilia  e Claudia,  per  chiarire  di  chi  erano  le  figure  scolpite  in 
quei  rovesci.  E siccome  il  primo  vocabolo  vedesi  eziandio  accanto  alla 
lesta  di  Apollo  nell’  altro  denaro  col  tipo  di  Ercole,  ove  non  poteva 
avere  quel  significato,  così  in  quel  luogo  reputollo  abbreviato,  e spie- 
gollo  MVSA rjetes,  Quest’  opinione  fu  il  soggetto  di  una  lunga  contro- 
versia fra  il  Morelli  c il  Perizonio;  ma  ora  non  vi  è piò  chi  non  reputi 
foderala  quella  medaglia,  che  non  esiste  in  alcun  museo,  e nella  quale 
per  opera  di  un  antico  falsario  il  diritto  del  denaro  di  Pomponio  Rufo. 


' [ Voyei  cneore  mon  Indica  itone  anti- 
quaria del  Musco  del  Calato  , p.  7 fi  - 7 5 . et 


Gerhard,  Arckccologische  Zeilunff,  pi.  VI. 
p.  111.  C.  Cavedoni.) 
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clic  ha  l’aquila  dall'  altra  parte,  fu  unito  al  rovescio  di  Pomponio  Musa 
che  ostenta  Melpomene1.  E si  trovò  poi  più  probabile  che  quel  MVSA 
fosse  veramente  il  cognome  del  triumviro  monetale,  come  lo  era  stato 
di  quell’  Antonio  che  fu  medico  d’ Augusto;  se  non  che  per  elevare 
questa  sentenza  al  grado  di  certezza,  mancava  tuttavia  di  poter  addurre 
qualch’  altra  prova  che  ri  mostrasse  così  chiamati  i Pomponj.  A sgom- 
brare pertanto  ogni  dubbiezza  su  questo  particolare  ecco  alcune  iscri- 
zioni, dalle  quali  sarà  pienamente  dimostrata  resistenza  della  famiglia 
dei  Pomponj  Musa. 

Lcggesi  la  prima  in  una  gran  base  trovata  a Velletri,  ed  ivi  poi  con- 
servata in  casa  Ginnetti,  riferita  dal  Gudio1,  dal  Volpi  *,  dal  Muratori  ‘ e 
dal  Pocockc  8 : 


QjPOM 

MVSAE 

COS 

E questi  un  console  sulTclto  dei  tempi  imperiali,  discendente  per 
sicuro  dal  nostro  triumviro  : ma  chi  saprebbe  indovinare  l’ età  in  cui 
visse6?  Forse  egli  è quel  medesimo  che  si  memora  nel  seguente  tegolo 
impresso  al  rovescio,  esistente  in  Roma  nel  palazzo  Capponi,  e divul- 
gato dal  Marini 1 : 


EX  • P • CL  PONPONI  • MVSSES 
O 1 V L 1 A E S • M . . . NILES 
F1GLINIS  • FECI  T • MO 


Leggo,  EX  • Praedm  • Quinti  • PONPONI  • MVSSES,  IVLIAES 


1 [Voy.  Cohen.  Méd.  con*.  pi.  XXXIV, 
Pomponia , 3 et  9.  | 

* P.  »37.  3. 

* Veto  Latini*  prof.  voi.  IV.  p.  71. 

‘ P.  434.  3. 

1 P.  73.  [ Cf.  Cardinali , Iscrittoti*  Ve- 
litene, p.  86,] 

* | Depili»,  l«  diptòmes  XI  el  XII  d’Ar- 


nelh  {Zrròlf  ròrmsehe  Miliiàr-iUplome , p,  67- 
68,  pi.  XXV)  onl  prou vi1  tju’il  flit  consti I 
suflectus  avec  L Cassine  ■ Juvcnaltt . smi»  le 
rtypic  d'Antonin  le  Pieni.  apre*  l ari  898 
de  Rome;  voyei,  don*  Ics  Fasto,  la  note  de 
Borghesi.  L.  Remer.] 

T Fr.  Armi  p.  5o6. 


».  53  * i3. 
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MoNILES  • FIGLINIS  • FECIT  • MOdesuu  vel  MO deralut.  MVSSES 
sta  ivi  per  errore  in  luogo  ili  MVSAE,  raddoppiata  cioè  per  comu- 
nissimo sbaglio  la  consonante  S,  e terminato  il  genitivo  non  in  AE. 
ma  in  ES,  secondo  che  veggiamo  alcune  altre  volte  praticato. 

Finalmente  di  una  donna  di  questa  casa  io  stesso  ho  trovato  memo- 
ria nella  seguente  tavola  marmorea  di  grandi  ed  ottime  lettere,  da 
me  veduta  in  Roma  presso  il  sig.  Vescovati 1 : 

POMPONIA  MVSA  - FECIT 
Q;LVSIO-  F AVST O • CON  IVG1 
BENEMER.ENTIDE  SEET 
SIBI  'ET • SVIS-  L I BERTI S 
UBER.TABVSQVE- POSTE 
R.ISQV E • EOR.VM 


OSSERVAZIONE  III. 


Nè  il  Morelli  nè  alcun  altro  nel  delineare  o descrivere  il  denaro  di 
L.  Furio  Brocco  fu  abbastanza  diligente  per  notare  che  sopra  1' V dell’ 
epigrafe  FVRI  s'innalza  una  linea,  che  distintissima  apparisce  in  un 
fior  di  conio  della  mia  collezione  *.  Una  linea  consimile  osservasi  pure 
sopra  l'V  di  MVSA  in  tutte  le  medaglie  falle  coniare  da  Q.  Pomponio 
Mu  sa  : e non  è da  dubitarsi  ch’ella  sia  un  apice,  o accento  che  voglia 
p.  'ih  • ih.  chiamarsi,  di  cui,  fuori  di  questi  due  casi,  non  ho  presente  che  si  trovi 

Lo  dcuxième  provenant  de  Costellneeio 
(/.  AT.  hh gli): 

Q_  * POMPONIVS 
D • L • AESCHINVS 
MVSA 

N VMMVLARIVS  CEREATINOR 
Voyes , sur  celle  de  Pouzzolcs , lo  note  de 
M.  Mommsen.  L.  Meni  eh,  J 

1 [ Cohen,  Méd.  con ».  pi.  XIX , Furia,  5.  | 


1 | On  peut  encore  ci  ter  deui  inscriptions 
publiées  por  M.  Mominsen,  In  première 
provenant  de  Pouzzoles  ( I . N.  33 05)  : 

Qj  P O M P 

PETRONIAN 
SEI • FIERI  * POT  VI  SSET 
AETERN  AM  • INCOLVMIT 
MVSAE*  DONASSENT 
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altro  esempio  nella  serie  consolare ‘.Tali  apici  molto  più  spesso  si  l'anno 
vedere  sui  marmi,  e il  eh.  Marini  *,  dopo  aver  citata  in  proposito  una 
lettera  di  Antonio  .Agostini ’,  avvertì  che  solevano  sovrapporsi  alle  voci 
che  nei  tempi  più  vecchi  si  era  usato  di  scrivere  con  doppia  vocale,  o 
coll'  OV;  c in  prova  di  questa  sua  proposizione  addusse;  che  RVFA. 
SVRA,  SVTORIVS,  FVRIVS,  PHILOMVSVS  e IVLIO  erano 
stati  da  lui  trovati  sulle  lapidi.  Se  questo  suo  detto  avesse  avuto  biso- 
gno di  conferma,  l’avrebbe  avuta  pienissima  dalla  presente  medaglia; 
imperocché  se  FVRI  leggesi  in  essa,  FOVRI  al  contrario  si  trova  su 
tutti  gli  altri  nummi  di  questa  casa.  Anzi  dovrebbe  dirsi  che  FOVRI 
parimenti  si  osservasse  in  qualche  altro  conio  di  questo  stesso  denaro . 
perchè  così  lesse  l’Eckliel,  quando  ne  parlò*,  in  ciò  seguito  da  Schiassi, 
che  ne  diede  egli  pure  la  descrizione  nel  suo  ragionamento  sulle  me- 
daglie consolari  trovate  a Cadriano.  Peraltro  non  vorrei  che  ciò  fosse 
provenuto  piuttosto  da  una  disattenzione;  perchè  quantunque  non 
porlo;  di  queste  medaglie  mi  sieno  passate  soli’ occhio,  pure  non  mi 
è mai  riuscito  di  trovarvi  altro  che  FVRI  \ Lo  stesso  Marini  notò,  che 
di  tali  apici  si  fece  grand'  uso  nelle  iscrizioni  del  tempo  di  Augusto  e 
de’  suoi  successori  fino  a Trajano,  e che  fra  queste  lapidi  accentale 
« qualcuna  sarà  forse  anche  degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e 
c qualcuna  di  quelli  degli  Antonini,  ina  rarissime  le  une  e le  altre;  nè 
ciò  saprei  accennarne  pur  unac.  n 1 nummi  adunque  di  Furio  Brocco 
e di  Pomponio  Musa  saranno  l'unica  prova  sicura  che  si  abbia  finora 


' [ Sur  dea  médailles  de  Decimi»  Brulus. 
frappine  e»  7 1 o ou  7 1 1 , la  lettre  V du  mot 
BRVTI  est  aurmonlle  d‘un  pomi,  qui  pa- 
rati Atro  riqui valimi  de  Yapcx  ou  accent  doni 
il  s'agit.  Voy.  Saggio,  p.  iy3;  Annali  dell' 
liuti/,  di corritpondenza  archeologica,  1849, 
t.  XXI,  p.  ao3;  Ragguaglia  dei  rifiutigli, 
p.  15.1;  IhtlUlt.  deli’  Ine  ili.  ifi5o,  p.  196. 
C.  Civcooit.  ] 

‘ Nei  suoi  Fratelli  Amili , p.  3p.  [Cf.  Itera- 
zioni della  Villa  A Ila  ni , p.  34.] 


* Edita  nel  I.  II  degli  Annidati  Romani , 
p.  317-399. 

* D.  jV.  V.  L V,  p.  991. 

' [Je  può  pii  dire  autant.  moi  qui  ai  tu 
aliasi  un  Iréa-grand  nombredeeea  mcdailfes. 
Ea  lesoli  FOVRI  de  la  Iòle  de  Schiatti  doit 
certaineinent  ètra  attribuite  à une  laute  d'at- 
(ention  de  aon  neveu.  qui  a composi*  celle 
liste  ayant  toujoura  le  iivre  d'Eekhel  nona  le* 
yeui.  C.  CaTuoai. , 

* Fratelli  Areali,  p.  710. 


'.  45  • i5. 
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doli'  uso  degli  accenti  fino  dai  tempi  della  libertà  \ ai  quali  tali  meda- 
glie si  vogliono  certamente  riferire,  perchè  sì  I’ una  che  l’altra  non 
mancarono  al  citato  ripostiglio  di  Cadriano,  nascosto,  come  più  volte 
si  è detto,  avanti  il  principio  della  guerra  civile  fra  Cesare  c Pompeo. 
Però  questi  accenti  c’  insegneranno  altresì,  che  queste  medaglie,  delle 
quali  non  abbiamo  bastanti  notizie  per  fissarne  l'età,  debbono  ripor- 
tarsi ad  un’  epoca  molto  meno  antica  di  quella  clic  loro  avevano  fissato 
i precedenti  numismatici. 


OSSERVAZIONE  IV. 

L’  Eckhel  nel  catalogo  del  Museo  Cesareo  pubblicò  un  vittoriato 
d’argento,  che  posseggo  ancor  io,  colla  solila  testa  di  Giove  laureata 
e barbata  nel  diritto,  e colla  Vittoria  nel  rovescio  che  impone  una  co- 
rona d’  alloro  ad  un  trofeo,  colf  epigrafe  CROT  nel  mezzo  dell'  area*. 
Tornò  poi  a parlarne  nella  Doctrina  numorum  velerum  ’,  cd  allora  lo 
ripose  fra  i nummi,  i quali  vitio  monetarii  de  Jamilia  incerto»  no s relin- 
quunt.  Ma  io  non  so  conoscere  qual’  errore  abbia  commesso  lo  zecchiere 
nel  far  incidere  quella  sillaba,  nella  quale  altro  non  vedo  se  non  che 
un  cognome  da  aggiungersi  alla  serie  numismatica,  e che  è facile  a sup- 
plire CROTo,  essendoché  un  Q.  Crotone  si  nomina  da  Tullio  *,  di- 
cendo ch’era  suo  servo  quello  Sceva.da  cui  nel  65  ù fu,  ucciso  il  sedizioso 
tribuno  della  plebe  L.  Appulcio  Saturnino.  Questo  cognome,  che  sem- 
bra aver  dedotto  la  sua  origine  dal  frutice  ricino,  che  dai  Latini  appcl- 
lossi  anche  croton , appartenne  alla  gente  Metilia.  secondo  che  ci  fa  sapere 

' [ie  croia  que  le  point  sur  I n long,  qui 
se  voit  sur  ces  médailles  et  sur  celle  de  De- 
cimus  Bruta»,  a uno  origine  plus  ancienne 
que  l accenl  doni  on  se  servali  dèa  le  temp» 
d‘  Auguste  comme  signe  dittlinclif  de»  voyelles 
naUmdlement  longues,  quoique  peul-élre 
le  premier  usage,  plus  restreint,  ait  contri- 


bué  a Taire  natlre  le  «econd,  plus  blenda. 
Tu.  Mommi.] 

’ [ Voy.  Cohen.  Mèd.  con»,  pi.  XXVII, 
Metilia.  ] 

1 T.  V,  p.  346. 

* Pro  Rabirio , S 1 1 . 


Digitized  by  Google 


DECADE  VI. 


305 


Tito  Livio,  da  cui  si  ricorda  un  T.  Metilici  Crotone  che  nel  53g  fu  le- 
gato di  Appio  Claudio  pretore  di  Sicilia  Antichissima  fu  questa  casa 
e proveniente  da  Alba;  dalla  qual  città  dopo  il  supplicio  di  Mezio  Suf- 
fezio  fu  trasportata  in  Roma  dal  re  Tulio  Ostilio,  clic  le  diede  luogo 
fra  le  patrizie,  siccome  c’insegna  Dionigi  d'  Alicarnasso  ’.  Passò  in  se- 
guito all'  ordine  plebeo  : onde  trovasi  che  nel  338  un  Sp.  Metilio  era 
perla  terza  volta  tribuno  della  plebe1 * 3,  utlìcio  occupato  eziandio  da 
M.  Metilio  nel  353*.  Durante  la  repubblica  non  si  sa  che  questa  fami- 
glia conseguisse  gli  onori  curuli,  ed  al  consolato  non  pervenne  certa- 
mente se  non  sotto  l’impero  degli  Augusti.  Circa  i tempi  della  seconda 
guerra  punica  sogliono  credersi  coniate  le  medaglie  della  forma  e del 
peso  della  presente*;  ed  a quel  tempo  per  I’  appunto  s'incontrano  due 
personaggi  di  questa  casa  che  hanno  apparenza  di  essere  fratelli,  all 
uno  o all’  altro  de' quali  può  ella  acconciamente  attribuirsi.  Il  primo  è 
quel  Metilio  che  nel  suo  tribunato  del  53 4 portò  una  legge  de  fullmi- 
hun,  o sia  sulla  maniera  di  lavar  le  vesti,  ch’è  citata  da  Plinio*;  e 
questi  dal  Pigino  molto  probabilmente  è creduto  quello  stesso  T.  Me- 
tilio Crotone,  che  cinque  anni  appresso  si  dice  legato  da  Livio,  come 
ho  avvertito  poco  fa.  Il  secondo  è M.  Metilio  tribuno  aneli' esso  della 
plebe  nel  53^,  il  quale  fu  autore  della  sconsigliata  legge  con  cui  la 
podestà  di  Minucio  Rufo  maestro  de'  cavalieri  fu  pareggiata  a quella 
del  dittatore  Fabio  Massimo  ’.  Costui  si  ricorda  di  nuovo  da  Livio  * 
nel  54a,  nel  qual  anno  in  compagnia  di  C.  Letorio  fu  mandato  amba- 
sciatore del  senato  ai  consoli  Q.  Fulvio  ed  Appio  Claudio.  Del  resto  il 


1 Lib.  XXIII,  c.  mi.  ] i.es  Iwn»  manus- 
crilsonl  toni  77.  Magatimi  tiralo;  il  fiuit  itone 
restiloer  ccs  nièdailles  aux  Mordili  plebèi  env 

ineiilionnès  par  Tile-Live,  lib.  IV,  c.  min 
(cf.  le  monèlaire  d'Auguste  .1/.  Marcitimi 

Tmltui) , et  bien  (lifTererits  des  Melilii  origi- 
naireuient  patrie  iena,  si  toutefois  l'mserip- 
tion  CR.OT  ne  dèsiguc  pas  plutót  la  ville 
bini  confine  de  Crotone  dans  la  Grande 
Grève;  voyex  mon  Milione  tir  la  mannaie 


tomaia  e,  p.  ;i  t|  i n.  il.  Tu.  Monnscv 
’ Lib.  Ili,  C.  UH. 

1 Liv.  lib.  IV.  e.  situi. 

• U.  lib.  V,  c.  II. 

1 [ Borghesi  a depuis  place  cn  5*6  IV- 
misaion  des  vicloriats;  voy.  Decade  XVII, 
oseerv.  in.  C.  Citinosi.  j 

• Hiit.  nat.  tib.  XXXV,  e.  x. 

’ Liv.  lib.  XXII,  c,  ni. 

• Lib.  XXV.  c.  xxii. 

39 


56  * ili. 
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r.  .’>7  * 17.  tipo  della  presente  moneta  non  ammette  particolare  spiegazione,  per- 
ch'egli è l’ordinario  che  vedesi  su  tutti  i vittoriati'.  E non  saprei  poi 
dire  s'  ella  sia,  coin'  è verisimile,  quella  stessa  medagliache  Giovanni 
Svvinton  illustri!  in  una  sua  breve  disseriazione  He  quinario  pentii  Me- 
liliae  stampala  in  Ottoni  nel  1 7 fi 0 , elio  in  conosco  di  fama,  ma  che 
(N  mai  riuscito  di  vedere*. 


OSSERY VZIO.YE  V. 


Il  Morelli  tanto  nella  ([ente  Quinlilia,  numero  3,  quanto  nelle  sue 
imperiali,  tavola  XXVII,  numero  17,  pubblicò  dal  Museo  del  re  cri- 
stianissimo una  medaglia  di  bronzo  alquanto  logora,  che  il  Vaillant  ri- 
copiò fra  le  sue  coloniali*  e che  I’  Erkhel,  coll'  ajulo  di  un'  altra  veduta 
dal  Panel  nella  collezione  Le  Bret  e disegnata  dal  Pellerin4,  restituì 
alla  sua  integrità,  così  descrivendola 5 : 

ACHVLLA  • P • QVINCTLI  • VARI.  Testa  nuda  d' Agrippa. 

IV.  — AVG  ' POfd  ■ MAX.  Tesi»  nuda  di  Augusta  fra  meno  a quelle  di 
Cajo  e di  Lucio  Cesari,  sotto  cui  «eggonsi  le  lettere  C,  L,  iniiiali 
del  loro  nome. 

A questa  I antiquario  viennese  ne  aggiunse  un'  altra  serbata  nel  ga- 
binetto di  Gotha  e divulgata  dal  Liebe  ®,  la  quale  diversifica  nel  prete- 
rire le  due  sigle  C,  L,  nell'  area  del  rovescio,  c nel  leggere  AGRIPPA 


' [ Lt*a  lypt»  de*  victoriaU  scmblenl  ovoir 
ole  emprunUfs  de»  inonnaie*  de  la  Campanie 
pi  de  celle»  de  Tarenle;  voy.  Hagguaglio  dn 
ripostigli,  p 1 56,  177.  C.  Ca vinoni.  ] 

1 |C'e»t  réeHecuent  la  nièrne  médaiflo, 
mai»  le  dessin  en  esl  un  peu  alteri  dans  l’ou- 
vrage  de  Swmlon.  C.  Cavedom.  | 

\\  56. 

‘ Pretini,  t,  I . p.  111. 


4 a N.  V.  L IV.  p.  1 33.  | Voy.  I.  Mul- 

ler,  IS'umism.  de  i ancienne  Afrìque , l.  II. 
p.  hh , n*  7.  Ce  sa  vani  easaye  «te  démonlrer 
qua  la  tele  du  droil  de  celle  ntedaille  n’esl 
paa  celle  d\\  grippa.  mais  celle  du  procon- 
siil  ; il  soutient  la  méme  erretir  à propo»  de 
In  uiédoille  citée  par  Borghesi . au  commcn- 
cemenl  de  la  vi*  observalion.  C.  Ca\ei>osi.) 
* Gotha  nvmariit , p.  6*0, 
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in  vece  di  ACHVLLA.  Ma  una  tale  varietà  divenne  sospetta  al  Mion- 
net  il  quale  temè  che  quell'  epigrafe  fosse  rifatta.  K veramente  egli 
ebbe  ragione  di  non  fidarsene,  perchè  il  eh.  Cattaneo  conservatore  del 
leu  le  M useo  di  Brera,  al  quale  non  mancò  agio  di  esaminare  coi  proprj 
occhi  il  nummo  gotliano,  mi  ha  fatto  fede  che  ivi  pure  apparisce  abba- 
stanza chiaramente  ACHVLLA;  onde  l'altra  lezione  non  potè  nascere  h 
clic  da  un’  illusione  del  l.iebe,  siccome  la  mancanza  delle  altre  due 
lettere  provenne  dalla  poca  conservazione  di  quei  rovescio.  Dal  che  se 
ne  cava,  che  quelle  due  medaglie  non  sono  elTettivamente  che  una  sola 
portante  il  nome  di  Adulila,  città  della  provincia  dell'  Africa,  ili  cui  fu 
fabbricata. 

Sono  pienamente  del  parere  dell  Eckhei,  il  quale  tenne  che  il  nome 
di  Auro  non  si  notò  già  su  questa  moneta,  perchè  fosse  il  duumviro  di 
quella  colonia,  siccome  aveva  creduto  l’Avercainpo  tratto  in  errore 
dall'  infedeltà  del  disegno  Morelliano,  ma  bensì  perchè  resse  I'  Africa 
in  qualità  di  proconsole.  Ciò  vien  messo  fuori  degni  dubbio  dal  con- 
fronto delle  altre  medaglie  uscite  dalla  medesima  zecca,  ed  apparte- 
nenti al  suo  successore  L.  Volusio  Saturnino1,  delle  quali  terrò  discorso 
nell'  osservazione  seguente.  Ma  non  posso  del  pari  convenir  seco  lui  in- 
torno il  tempo,  al  (piale  affìgge  questo  proconsolato.  Egli  dice  che  non 
può  essere  anteriore  al  761 , epoca  in  cui  Augusto  divenne  pontelice 
massimo,  del  qual  titolo  si  onora  su  questo  nummo.  Ma  prescindendo 
che  (Juintìlio  Varo  diinorò  lutto  quell'  anno  in  Roma  per  esercitare  il 
consolalo,  la  ragione  addotta  mostra  al  contrario  clic  questo  conio 

1 Mèd.  antique*,  L VI,  p.  578.  rommuuitpitv  par  Falbe  à Borghesi,  et  doni 

* j On  eu  a un  e preuve  plua  evidente  Hi-  cdui-ci  111‘a  euvoyé,  le  h janvier  i85i.  la 
core  Hans  iute  mldaille  d' 'Madri  miète,  ayant  description  sui  vanii»  : 

aulrefoin  fai!  panie  de  la  collection  Palili . 

P QVlSTLl  -VARVS.  fopul  Auj'iimIì  nudimi  ad  d<»lram. 

IV-  — HADRVME  scriptum  ante  ora  rapili*  Soli»  minuti , radiali,  ad  laevam:  pone  tri- 
dens r/. . IR.  8. 

Elle  a été  publiée  récemmeut  par  M.  L.  Mùllrr.  .Vi tmism.  de  l' ancienne  AJriquc . t.  Il,  p.  09, 
n*  «5.  C.  CavEDom.  | 

39. 


. 7.8  * 18. 
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deve  almeno  procrastinarsi  all'anno  seguente,  perchè  fu  allora  che  Au- 
gusto assunse  quella  dignità  ai  G di  marzo,  siccome  attcsta  il  calendario 
prenestino  di  Verrio  Fiacco,  c come  ben  conobbe  lo  stesso  Kckliel, 
quando  parlò  delle  monete  di  quel  principe.  Stabilisce  di  poi  che  non 
può  essere  posteriore  al  7 tri,  perchè  in  esso  mancò  di  vita  Yipsanio 
Agrippa,  di  cui  ci  si  presenta  il  ritratto.  La  qual  ragione  se  fosse  fon- 
data, nc  verrebbe  che  il  governo  di  Varo  spetterebbe  esclusivamente  a 
p.  • in.  quell'anno,  essendosi  mostrato  che  non  può  appartenere  all'anno  su- 
pcriore. Ma  la  fievolezza  di  un  tale  argomento  viene  palesata  da  un 
altro  nummo  in  tutto  simile  a questo  : se  non  che  in  vece  del  nome  di 
Varo  offre  quello  di  Volusio  Saturnino.  Ancor  esso  non  potrebbe  pre- 
cedere li  6 marzo  del  jIiq  , perchè  portante  la  memoria  del  pontificato 
massimo  di  Augusto,  nè  ritardarsi  oltre  la  fine  di  quell'  anno,  perchè 
insignito  dell"  ellìgie  di  Agrippa.  Ma  in  questo  raso,  come  nello  stesso 
tempo  potrebbero  stare  due  proconsoli  in  una  stessa  provincia,  per 
non  dire  che  consta  che  nel  7 4a  Saturnino  era  console  in  Roma? 

Sarebbe  tolta  ogni  difficoltà,  se  fosse  vero  ciò  che  parve  al  lodato  sig. 
Cattaneo  nell'  osservare  la  medaglia  di  Gotha,  cioè  che  la  testa  del 
rovescio  creduta  di  Augusto  non  fosse  già  d’uomo,  ina  di  femmina;  il 
che  sussistendo,  f ellìgie  di  Agrippa  diverrebbe  quella  dell' imperatore, 
e dall'  altro  canto  comparirebbe  Giulia  co'  suoi  due  figli , come  si  ha 
in  un  denaro  della  gente  Maria.  Ma  trattandosi  di  una  medaglia  mal- 
concia egli  non  potè  fondare  abbastanza  il  suo  giudizio,  e dall'  altra 
parte  non  pare  che  si  abbia  troppo  leggermente  a negar  fede  a tanti 
altri  descrittori  di  questi  due  nummi.  Onde  sarà  prudente  consiglio  il 
lasciare  la  decisione  a chi  ne  possieda  alcuno  dotato  d' integra  conser- 
vazione. Ma  comunque  sia,  io  non  vedo  il  motivo  per  cui  non  potes- 
sero essere  incisi  anche  dopo  la  morte  di  Vipsanio,  onde  rinnovarne 
la  memoria  in  grazia  de’  suoi  due  figli  destinali  eredi  del  trono  impe- 
riale. E di  fatti  non  mancano  esempi  di  monete  coniate  a lui  defunto, 
coin’è  quella  che  gli  fece  stampare  Tiberio  fanno  77G,  riportata  dal 
Su  • un.  medesimo  Kckhel.  Un’altra,  forse  inedita,  di  secondo  bronzo  fu  da  me 
veduta  nel  Museo  Tomniasini  di  Roma,  la  quale  offre  nel  diritto  la 
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testa  rostrata  d’ Agrippa  colla  solita  leggenda  M AGRIPPA  L-F- 
COS  III,  e presenta  nel  rovescio  il  ritratto  d’ Augusto  colla  corona 
di  raggi  e coll’  epigrafe  DI  WS  • AVGVSTVS*  PATER.  Per  le  quali 
cose  rimanendo  distrutta  la  ragione  che  gli  aveva  fatto  anticipare  al 
7 il  proconsolato  di  Varo,  io  sostengo  invece  che  deve  riporsi  nel 
767,  ed  eccone  i miei  argomenti. 

Costui  fu  console  in  compagnia  di  Tiherio  l'anno  7 A i , e restò  in 
ullicio  tutto  I’  anno,  perchè  in  esso  non  si  ebbero  sulTetti,  siccome  ci 
assicura  la  celebre  tavola  Coloziana.  Secondo  la  notissimo  costituzione 
di  Augusto  del  737  , senza  una  particolare  dispensa  egli  non  potè  sor- 
tire una  delle  due  provincie  consolari,  se  non  dopo  scorso  un  quin- 
quennio dalla  deposizione  dei  fasci  : ond’  è evidente  che  non  dovè  ve- 
nire nell’Africa  innanzi  il  7A7.  E dico  poi  che  vi  venne  effettivamente 
in  quell’anno,  perchè  trovo  che  nel  susseguente  era  già  legato  della 
Siria  innanzi  il  cominciare  dell’  autunno  : del  che  ci  fa  fede  una  sua 
medaglia  coniata  in  Antiochia,  notata  coll'  anno  EK,  sulla  quale  sono 
da  vedersi  l’Eckhel  e il  Sanclemente  Nè  il  suo  proconsolato  africano 
può  riportarsi  dopo  la  legazione  siriaca,  la  quale  durò  per  lo  meno  lino 
a lutto  l’anno  7&o,  perchè  sappiamo  da  Giuseppe  Ebreo  che  anche 
Giulo  Antonio  console  nel  7 4A,  il  quale  fu  ucciso  in  Roma  nel  7&Q, 
ebbe  il  proconsolato  dell’  Asia.  Stabilito  per  massima  che  le  provincie 
consolari,  una  delle  quali  era  1'  Asia,  1'  altra  1’  Africa,  si  dispensavano 
a sorte  secondo  1'  anzianità  del  consolato,  tuttoché  si  volesse  ritardar  il 
governo  di  Giulo  per  quanto  si  può,  cioè  sino  al  75 1,  primo  anno  in 
cui  resterebbe  libero  Quinlilio  Varo,  sarà  sempre  vero  che  se  arrivò  ad  e.  61  * »i. 
aver  parte  di  quella  sortizione  chi  ebbe  i fasci  tre  anni  dopo  di  lui,  ciò 
prova  che  io  stesso  Quinlilio  e gli  altri  consolari  di  quel  triennio  ave- 
vano già  esperimentato  il  loro  diritto. 

Di  questa  carica  di  Varo  non  vi  è scrittore  che  ci  abbia  lasciato  me- 
moria; nè  è da  meravigliarsene,  perchè  quantunque  sia  famoso  pel  suo 
funesto  fine,  non  molte  però  sono  le  notizie  che  ci  sono  pervenute  di 


1 De  nilgaria  nera  e cmeiut. 
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lui.  \ olloio  Paterculo  1 ci  fa  sapere  che  suo  padre  c suo  avo  si  ucci- 
sero di  propria  mano.  Pare  da  non  dubitarsi  clic  l' avo  fosse  quel  Sesto 
Oiimlilio  Varo  che  fu  prelore  nel  (197 , come  risulta  dall' orazione  di 
Cicerone  /tot!  redilitm  in  senati!  *.  Niuno  si  è accorto  eli’ egli  fu  procon- 
sole della  Spagna  ulteriore,  i|iiantuni|ue  schiettamente  lo  avvisi  una 
lettera  di  Asinio  Pollionea  M.  Tullio’;  questo  suo  uflicio  dovrà  indubi- 
tatamente riporsi  nel  698,  sì  perchè  è l'anno  successivo  alla  sua  pre- 
tura, come  perchè  non  può  differirsi , essendo  che  le  due  Spagne  nel 
(>99  furono  date  per  un  quinquennio  a Pompeo  in  forza  della  legge 
Trebonia.  Pare  che  costui  si  privasse  di  vita  nella  prima  guerra  civile 
ili  Farsaglia. 

Il  padre  poi  del  console  fu  certamente  un  altro  Sesto  (juintilio,  che 
nel  70Ó  era  questore  di  L.  Domino,  e che  essendo  stato  fatto  prigio- 
niero da  Cesare  a Corfinio  fu  con  altri  senatori  rilasciato  in  libertà*. 
Kifuggiossi  allora  nell'Africa,  e seguitò  a militare  per  la  libertà  sotto 
le  bandiere  di  Azzio  Varo1;  ma  finalmente  avendo  abbracciato  le  parti 
•li  Bruto  c di  Cassio,  e post  pugnalo  Pliilippicain,  ne  tentata  quideni 
ir iiostis  misericordia,  liberti,  quern  id  tacere  coegerat,  maini,  cuiu  se 
irinsignibus  honorum  velasse!,  jugulatus  est, t al  dire  di  Velleio ‘. 

Del  nostro  Varo  non  si  ha  alcuna  memoria  innanzi  il  suo  consolalo . 
nel  quale  celebrò  i giuochi  votivi  pel  ritorno  d‘  Augusto  dalla  Spagna, 
come  ri  attcsta  una  mutilata  iscrizione  riferita  dal  (intiero  . Dopo  il 
reggimento  dell'Africa,  che  secondo  il  solito  non  eccedeva  un'anno, 
passò  immediatamente  alla  legazione  di  Siria,  in  cui  successe  a Senzio 
Saturnino  nel  768.  Alcune  medaglie  ci  fanno  fede  eh' egli  continuava 
nella  stessa  dignità  anche  negli  anni  769  e 700,  il  che  pure  si  ricava 
da  positive  testimonianze  di  Flavio  Giuseppe  c di  Tacito.  Non  si  sa  però, 
quando  no  partisse,  e solo  può  dirsi  con  certezza  che  più  non  vi  era  nel 
7Ó8,  giacché  da  un’  altro  nummo  consta  che  in  quel  tempo  presiedeva 


1 Ub.  Il . c.  cui. 

’ C.  u. 

’ All  nmH.  lib.  X.  cp.  uhi 
' Brìi.  a>.  Ub.  I . e.  uni. 


1 Bell.  rlr.  lib.  Il  e.  utili. 
’ I .il».  Il , e.  cu. 

’ P.  1 1 . 0.  a. 
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a quella  provincia  L Yolusio.  Come  nel  governo  delia  Siria,  cosi  in 
ipicllo  della  Germania  successe  a C.  Scnzio,  che  nel  7 5 9 vi  aveva  otte- 
nuti gli  onori  trionfali , per  attestalo  di  Dione1;  onde  acconciamente  il 
principio  della  sua  legazione  germanica  fu  fissato  circa  il  7IÌ0  da  Nicolò 
Girolamo  Gudlingio  nell'erudita  dissertazione  clic  scrisse  sopra  di  lui. 

Tutti  poi  sanno  come  troppo  incautamente  diportandosi,  fu  nel  7G3 
sopraffatto  dai  Cherusci  sommossi  da  Arminio  : onde,  vedutosi  privo  di 
scampo,  si  diede  da  se  stesso  la  morte.  Tagliatagli  la  testa  e portata  a 
Maroboduo,  fu  da  lui  mandata  ad  Augusto,  che  la  fece  sotterrare  nel 
sepolcro  gentilizio  dei  Quintilj.  Ecco  il  ritratto  che  ha  lasciato  di  lui 
Velleio  Potei  culo  *.  e Yarus  Qiiinlilius  illustri  niagis  ipiaiti  nobili  ortus 
sfamili»,  vir  ingeuio  mitis,  moribus  quietus,  ut  rorpore  et  animo  un- 
ir niobilior,  olio  niagis  castrorum  ipiam  bellicae  adsuetus  militiae;  pe-  e.  e.1  * ,:i. 
e cuniae  vero  quam  non  contemptor  Syria , cui  praefuit,  deelaravit, 

■rquain  pauper  divitem  ingressus,  dives  (lauperem  rcliquit.  » Ebbe  una 
sorella  madre  di  L.  Nonio  Asprenate  console  nel  769  5,  e prese  per 
moglie  Elodia  Pillerà  clic  fu  cugina  di  Agrippina  nipote  di  Augusto, 
benché  non  si  sappia  1’  origine  di  questa  parentela  *.  Di  lei  lasciò  un 
Tiglio  sposo  di  Giulia  figlia  della  stessa  Agrippina  e di  Germanico  \ 
che  fu  accusato  da  Domizio  Afro  T anno  7806. 


OSSERVAZIONE  VI. 


Il  Panel’,  l’Erkhel*,  il  Sestini4  e il  Mionnet ,0,  riferiscono  concor- 
demente la  seguente  medaglia  di  primo  bronzo  : 


' //in.  lib.  LV.  e.  invili. 

' Veti.  Patere,  lib.  Il,  c.  c*«. 

1 Idem , ibid. 

' Taci!.  Animi,  lib.  IV.eap.  lii.  ( l/origine 
•le  celle  parami  a ili  relrouvée  depurò  par 
Borghesi.  qui  la  fai!  ronnailre  dans  la 
diviènie  ohaervalion  de  la  huitiènie  Decade 
Noìl  nr>  Vaaoaas.  ) 


* Senee.  lib.  I . Cemtrw.  ;t. 

* Tacil.  Anna!  lib.  IV,  e.  uni. 

' 1/ empirei  de  Trévonx , mese  di  ollobre 

<737- 

* D.  fi.  V.  L IV,  p.  1 33. 

’ Leu.  t.  VU1.  p.  «3». 

” MUtU II.  I.  VI,  p.  578. 
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ACHVl  L VOLVSIVS  SAT,  o SATVR.  Testa  nuda  d’  Agrippa. 

(V.  — AVG  ■ PONT  ■ MAX.  Testa  nuda  di  Augusto  in  mesto  a quelle  pari- 
menti  nude  di  Cajo  e Lucio  Cesari  che  si  riguardano,  ron  sotto  le 
iniiiali  C,  L 

Allo  slesso  Volusio  un"  altra  ne  apparsene  aneli’  essa  di  gran  mole, 
stampata  proliabilmenlc  nella  medesima  città,  e fatta  pubblica  dal 
Mionnet1 *  3 : 

IMP • CAESAR  ' imgVSTVS.  Testa  nuda  d' Augusto,  innanzi  cui  un  lituo. 

IV.  — L • VOLVSI  • PRO  • COS . . . Testa  di  Pallade. 

E a queste  una  terza  se  ne  dovrà  aggiungere  di  seconda  forma,  che 
integerrima  si  conservn  nel  rcal  Museo  di  Milano  : 

IV  V'i  * .jV.  L • VOLVSI VS  ■ SATVR  N.  Testa  nuda  d’ Augusto 

tV.  — ACHVLLA  Testa  di  Livia  ornata  del  diadema,  che  altri  chiamano 
mitrila3. 


Dal  loro  confronto  si  ricava  che  quel  personaggio  romano  fu  in  tutte 
tre  memorato  per  ragione  dell’  ullicio  da  lui  sostenuto  di  procon- 
sole d’  Africa  : onde  paragonandosi  la  prima  di  esse  coll’  altra  de- 
scritta nell’  osservazione  superiore,  se  ne  avrà  la  certezza  che  anche  il 
nome  di  (juintilio  Varo  vi  fu  inciso  per  un  eguale  motivo.  L’Eckhel 
vide  bene  che  questi  era  quel  medesimo  Volusio  Saturnino  che  fu  le- 
gato della  Siria  l'anno  708 , e eh’ è ricordato  in  una  medaglia  d’An- 


1 | Voy.  L.  Mailer.  .Vimini  de  /'««rifinir 

Afriqae,  I.  Il , p.  AA . n“  g.] 

1 \lrd.  ani.  t.  VI , p.  5y6.  [ Celti'  mèdmtlc 
a élè  rècemment  publiéc  d'ime  manière  plus 


evade,  par  M.  L.  Miiller.  dans  sa  Samùm 
de  C tracimile  A frtqae , t.  II.  p.  35,  11.  65. 
Ce  savanl  la  eterni  ainsi  : 


IMI’  CAESAR  DIV1F  AVGVSTVS.  TiMe  ime  (f  Auguste  » il, vite:  dev.nl,  un  liluus. 

IV.  — PERM  ’ L 'VOLVSI  • PRO’COS'CERC.  T«e  tasipiiV  de  Minerve  è droile;  deiant,  un 
rraiie,  pbrè  entro  la  deroière  et  la  première  lellre  de  la  legende V.  io 


Il  raltnbuc  à la  ville  de  Cernii.  Borghesi  cu 
avait  ri' eli . de  Falbe . un  «tessili  qu  ii  m’avoit 
rnmmuniquè . mais  qui  èlail  inexact . en  ce 
ipie  le  dernier  mot  de  la  lègende  dii  revere 


a y lisailCEN.  ouCEhE.au  lieu  deCERC. 
— C.  Cavatosi.] 

* [ Voyev  L.  Miiller,  Samùm,  de  l' unric aar 
Afrique,  t II , p.  1AA,  n*  io.] 
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tiocliia  pubblicala  da  molli,  in  grazia  di  cui  la  genie  Volusia  fu  accre- 
sciuta dal  Vaillant  alia  serie  numismatica  delle  famiglie.  La  carestia  in 
cui  siamo  di  memorie  dell'  impero  di  Augusto,  fa  si  che  non  si  trovi 
notizia  di  lui  se  non  presso  Tacito,  dal  quale  si  dice  nel  'j’jZ  1 : e Fine 
r anni  conccssere  vita  insignes  viri,  L.  Volusius  et  Sallustius  Crispus. 
r Volusio  vctus  familia,  neque  tamen  praeturam  egressa  ; ipse  consu- 
" latum  intuì it,  censoria  etiam  potcstate  legcndis  equituin  decuriis 
rfunctus  opumque,  quis  domus  illa  immensum  viguit,  primus  adcu- 
ffmulator.it 

Tutti  i comentatori  di  quello  storico  si  sono  lagnati  d’ignorare,  in 
qual'  anno  cadesse  questo  suo  consolato,  che  non  hanno  rinvenuto  nei 
fasti  comuni.  Perciò  vuoisi  dar  lode  al  Sanclemeute,  il  quale  è stato 
l'unico  ad  accorgersi’  ch’era  indicato  dai  fasti  dell'  antico  anonimo 
citato  da  Guspiniano3  e pubblicalo  dall'  Eckhard  e dal  Roncalli,  presso 
cui  si  legge  : 

Menala  et  Quirino . 

Iìubellio  et  Saturnino. 

Maxima  et  T ubereme. 

Lo  stesso  osservasi  pure  negli  altri  fasti  che  vanno  attorno  sotto  il 
nome  d' Idazio,  ed  egualmente  in  quelli  che  si  appellano  Siculi,  ossia 
nella  Cronaca  Pasquale  che  offre  anch’  essa  PovfcXXibv  xoi  Saxot/pW- 
v'jv,  benché  nel  codice  della  biblioteca  Ambrogiana*  io  abbia  trovato 
con  più  correzione  PeSAou5.  Da  ciò  giudiziosamente  ne  trasse  il  San- 
clemente,  che  Volusio  Saturnino  nell'  anno  jka  fu  surrogato  in  com- 
pagnia di  C.  Caninio  Rebilo  ai  consoli  Sulpicio  Quirino  c Valgiti 
Rufo,  l’ultimo  de’ quali  era  anch’egli  subentrato  nel  posto  del  de- 
funto Messala. 

1 Anml.  lib.  Ili,  c.  ui. 

* De  tmlgarr*  aerae  emend.  p.  56. 

* De  Caetarib.  p.  344. 

* [Cesi  un  manuscrit  interpoli,  (pii  n'a 
ducane  autorità.  Tu.  Momnhen.  j 

* [Ce  consulat  est,  il  <*1  vrai,  indiqud 
entre  Ics  coagulate  orti  inaine  de  769  et  do 

1.  ho 


763,  par  Idace  et  son  compila teur.  l'auteur 
du  Chronicon  Paschale,  airisi  quo  dans  la 
chronique  de  lanonyme  de  Ravenne  (p.  658 
de  rnon  ediliun  du  chronogrnphe  de  356); 
mais  il  n‘«l  pus  mentionné  par  l'anonyme 
de  Cuspinianus,  c’ettl  fi-dire  par  le  chrono- 
graphe  de  356.  Th.  Momiises.] 


».  65  ♦ *r>. 
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Nò  è da  stupire  se  non  si  trova  memoria  di  Volusio  nelle  tavole  Ca- 
pitoline, perchè  il  frammento  che  ricorda  i consoli  di  quell’  anno  manca 
interamente  della  seconda  colonna.  Ma  niuno  crasi  avveduto,  che  il 
suo  consolalo  piè  chiaramente  notavasi  in  un  piccolo  frammento  di 
fasti  marmorei  trovati  a Itipatransone,  il  quale  di  sopra  più  c’ insegna 
eli’  egli  fu  suITetto  o in  luglio  o in  agosto.  Questo  prezioso  frammento 
fu  stampalo  dal  Paciaudi1,  dal  Colucci 51 , dal  Muratori’,  ed  eccolo  re- 
staurato per  quanto  è possibile  : 


ni  • valerla*  • mena  Ila  p ■ lulpicius  • quiriniut 

tuf. e • «a/GIVS  • r u fu  t 

c • CANIN1VS  • rtbilut 

AVG  L • VOLVSIVS-  SAlarnimi* 

imp  • eaeSaR  • P O N T I F M A X I M • C Rea  lui 
prnorr  mar  I • CONGI  ARI  VM  • POP VLO  • r • ded  i I 

RIVSMF-  P RVPILi«« 

RI AELIu* 


Così  saremo  giunti  a conoscere  l’anno,  in  cui  furono  battuti  quei 
p.  66  * »6.  nummi  : pel-che  se  Saturnino  fu  console  l'anno  dopo  Quintilio  Varo, 
sarà  stato  anche  suo  successore  nel  proconsolato  dell’  Africa  nel  748, 
cosa  che  ben  si  combina  colla  piena  somiglianza  che  si  trova  fra  le  loro 
medaglie. 

Il  Yaillant  lo  credè  figlio  di  quel  Q.  Volusio  che  fu  discepolo  e le- 
galo di  Cicerone  nella  Cilicia  l’anno  7 o 3 1 ; il  che  è assai  probabile, 
attesoché  il  prenome  Quinto  ebbe  mollo  spaccio  presso  i suoi  discen- 
denti. Sappiamo  da  Tullio5,  che  quel  Quinto  fu  genero  di  un  Tiberio 
molto  amico  di  Attico,  che  dal  (ìlandorpio  vien  credulo  Tiberio  Ne- 
rone avolo  di  Tiberio  imperatore,  nel  qual  caso  il  nostro  console  sarà 
stato  primo  cugino  di  quel  principe;  onde  inlenderassi  facilmente,  come 

1 /ln/tfAifrt  di  Bipatransonc,  p.  109.  * Ad famil.  lib.  V,  ep.  I,  $ «;  ad  Attic. 

* Capra  Muntomi  illustrata,  p.  109.  lib.  V,  ep.  XXI,  $ 6. 

s P.  9017,  5.  (Cf.  Henzen,  n.  66  &o.]  1 Ad  Attic.  lib.  V,  ep.  xxi,  $ 6. 
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per  questa  sua  parentela  colla  casa  imperiale  egli  arrivasse  a conse- 
guire tali  onori  e tante  ricchezze.  E così  potrà  spiegarsi  del  pari,  come 
l’imperator  Claudio  presso  Tacito',  parlando  della  chiarezza  del  san- 
gue di  Lollia  Paulina,  metta  in  primo  luogo  ch'era  nata  da  una  figlia 
del  nostro  console,  quantunque  egli  fosse  stato  il  primo  ad  introdurre 
nella  sua  famiglia  i fasci  consolari.  Erra  poi  grandemente  lo  stesso 
Yaillant,  quando  lo  confonde  con  L.  Yolusio  suo  figlio,  dicendolo  padre 
di  Q.  Yolusio  console  nell'  809 , mentre  invece  ne  fu  f avo.  Quel  se- 
condo Lucio,  di  cui  parla  più  volte  il  Marini  ne'  Fratelli  Amali,  fu  con- 
sole surrogato  nei  766;  e mentre  il  nostro  morì  nel  773,  egli  in 
cambio  pagò  il  debito  alla  natura  nell'  809,  in  età  di  novantatrè  anni, 
come  c insegna  lo  stesso  Tacito’. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Un  denaro  della  gente  Sulpicia,  che  nel  Morelli  è il  terzo  della  ta-  P.  67  * *7. 
vola  seconda,  mostra  le  teste  accoppiate  e laureate’ di  due  giovani,  colle 
sigle  D'P'P*;  le  quali  due  teste  laureate  parimenti,  ma  colla  giunta 
di  due  stelle  loro  soprapposle,  si  osservano  ancora  sulla  terza  meda- 
glia della  gente  Fonteia,  che  talora  non  ha  iscrizione  di  sorta  alcuna, 
talora  presenta  le  iniziali  P • P \ Il  confronto  che  si  è fatto  con  un  al- 
tro nummo  della  gente  Anzia  *,  che  porla  le  istesse  teste  colf  epigrafe 
DEI-PENATES  c gli  astri  che  ho  detto  sovrastare  loro  talvolta, 
fecero  chiaro  ben  presto  che  su  lutti  questi  tipi  erano  rappresentati  i 
Dioscuri,  che  sotto  il  nome  appunto  di  Penati  ebbero  tanto  culto  in 
Lavinio  ed  in  Roma.  Quindi  il  Yaillant  e l'Avercampo  interpretarono 
quelle  lettere  Penate*  Patiti,  0 Dei  Penate * Paini;  ma  I'  aggiunto  di 
Paini  non  piacque  all’  Eckliel,  il  quale  stimò,  che  quel  doppio  P 


1 A nnal.  lib.  XII,  e.  xm. 

* Ibid.  lib.  XIII,  c.  iu. 

* | Ou  couronnfa  deroyrte;  voyei  fiorai, 
iib.  III.  od.  uni.  v».  16.  C.  Chi  BUONI.] 


* [Voy.  Cohen,  McxiaHU*  consvlnìre* . 
pi.  XXXVIII,  Sulpicia,  «.] 

* [Voy.  itnd.  pi.  XVIII.  Fonteia,  9 et  3.] 

* [Voy.  lift/,  pi.  Ili,  Antia , 1.] 

fio* 


Digitized  by  Google 


OSS ERVAZIO N I N l M JSM  ATICH E. 


niente  più  volesse  significare  che  Penate* 1 . Nel  che  ebbe  torto  certa- 
mente, perchè  se  nel  nummo  della  Sulpicia  fosse  occorsa  la  ripeti- 
zione della  seconda  lettera  per  significare  il  plurale,  ognun  vede  che 
per  la  stessa  ragione  avrebbe  bisognato  geminare  anche  il  D per 
esprimere  Dpi'.  E sia  questa  una  nuova  prova  della  minor  cura  da  lui 
messa  nella  compilazione  di  quel  volume  che  in  quella  degli  altri, 
perchè  nel  settimo2  giustamente  notò,  che  il  primo  esempio  offerto  dalla 
numismatica  di  un  simile  addoppiamento  di  lettere  per  indicare  il  plu- 
rale, trovasi  sulle  monete  di  Settimio  Severo.  Non  si  nega  che  la  scienza 
epigrafica  fa  risalire  quest’  uso  fino  all’  età  di  M.  Aurelio  e L.  Vero, 
e che  può  anche  citarsi  qualche  prova , dubbiosa  peraltro,  di  un  tempo 
anteriore.  Ma  però  saviamente  avvertì  Monsignor  Marini  ’,  che  una  tal 
p.  08  • «8.  costumanza  fu  del  tutto  sconosciuta  ai  secoli  più  antichi  e che  certa- 
mente non  eccede  l' impero  dei  Flavj  : onde  confessi')  di  non  essere  nep- 
pure egli  persuaso  di  questa  interpretazione  EcLhelinnu.  Fermo  adunque 
che  tre  parole  si  nascondono  in  quelle  tre  sigle  D’P'P,  c che  le  due 
prime  vogliono  senza  dubbio  significare  Dei  Penate*,  io  non  biasimerò 
I'  opinione  del  Vaillant  c dell'  Avercumpo,  sapendo  bene  che  patriique 
Penate»  trovasi  in  Virgilio  e nelle  Selve  di  Stazio.  Però  in  questo  parere, 
specialmente  colla  giunta  di  quel  dei,  potrebbe  trovarsi  un  inutile 
pleonasmo,  giacché  tanto  era  dire  dei  paini , quanto  dei  Penale»;  onde 
scrive  Dionigi  d’ Alicarnasso*  : eHos  vero  deos  Romani  quidem  Pena- 
ti tes  vocant  : sed  qui  vocabulum  illud  gracco  sermone  volimi  inter- 
e pretari,  partilo  llurpéovs,  partili)  VevtffXiovs  vocant.’)  E con  esso 
concorda  Marciano  Capello 1 : e Post  ipsum  Jovcm  dei  Consentes  et 
* Penates,  qui  et  Patrii  et  Gencthlii. r Nè  disconviene  lo  stesso  Vir- 
gilio*: 

Dii  patrii  servate  (tornimi,  servale  nepnlem. 


’ 0.  fi.  V.  t.  V,  p.  71,  70,  319. 

’ p.  176. 

’ ir  ni.  Area!,  p.  unii. 

1 Anliq.  rom.  liti.  t.  rop,  LWll  : j Toùs  ts 
&£ovr  roti'oae  Pojpaìbi  piv  fìsvirxt  xa> O’J- 


a io  • al  ie  i£*pp ifvevaerst  eli  rirv 
7 f '.xttiv  t aCvopx,  ai  piv  llacvpawvf  énro~ 
piìvovaiv , ai  3*  revc ] 

• Ut).  I.  S 65. 

‘ Aen.  liti.  Il . v».  70». 
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Per  lo  che  sapendosi  che  i dei  Lari  c i dei  Penati  d più  delle  volle  si 
confondevano  fra  loro,  io  sospetto  che  un  più  giusto  supplemento  dell' 
ultima  sigla  si  trovi  in  Plutarco,  ove  parla  dei  Lari,  quo*  Praestite* 
proprie  vocantK  Se  dunque  Praettile t era  l’epiteto  solenne  di  tali  dei. 
opportunamente  potremo  qui  interpretare  Venate s V mentite*,  o Dei  Pe- 
nates  P raestites.  E infatti  se  l’origine  di  questa  voce  veline  a prtmltuuln 
omnia  luta,  come  insegna  Ovidio’  : 

Causa  tamrn  positi  lucrai  cognomini*  illis, 

Quod  prneslant  orulis  omnia  luta  suis, 

qual’  altro  predicato  potrebbe  meglio  convenire  a questi  illuni  tutelari  l'.  t)  * sii 
di  Roma3'? 


OSSERVAZIONE  Vili. 

Grande  è la  varietà  delle  marche  di  conio  che  si  trova  sulle  meda- 
glie di  L.  Giulio  Bursioue.  Alcune  non  hanno  che  il  solo  simbolo  die- 
tro la  testa  del  diritto,  e questo  non  manca  mai.  Altre  aggiungono  il 
numero  nell’  area  supcriore  del  rovescio  : altre  invece  del  numero 
mostrano  la  lettera  alfabetica  ora  sopra  ora  sotto  la  quadriga  : altre 
finalmente  in  cambio  di  una  lettera  sola  ne  presentano  due,  che  dall' 
Avercampo  furono  credute  indicare  il  nome  dell’  ollicina  monetaria. 
L'  Eckhel  al  contrario  1 * asserì  che  Jungunlur  nulla  certa  raliime  : ma 
ambedue  s’ ingannarono.  La  ragione  che  il  secondo  non  conobbe  è 
quella  delle  sillabe,  perchè  cominciando  dal  BA,  BE,  BI,  BO.  BV 
si  prosieguo  rollo  stesso  tenore  ad  accoppiare  le  successive  consonanti 


1 fjvarst.  Rota.  LI  : [Otf  i hiws  llf rxivU- 
Tstt  icaAowyi.| 

» Fast,  li!,.  V,  v».  1 33. 

* [ Il  ne  me  semhle  pas  «pie  le»  Lurex 
Pmeitites  pmuvenl  suflìsammeiit  l'exisUiice 
de»  Penates  Pmetlite*,  tlivinité»  incornine» 


it  iiilleurs;  pounpioi  ne  pii»  lire  Dei  Penate* 
Publici*  li  s'agil  certo  menimi  des  Panate» 
citi  peuple  mrnain , el  le  délemiifialif  esl  ri- 
gnureusenient  nécessaire.  Tu.  Momuski,] 

* D.  V.  V.  i.  V.  p.  76. 
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colie  vocali.  E questo  modo,  tutto  die  sia  unico  nella  serie  consolare, 
non  asconde  in  se  certamente  alcun  altro  mistero,  fuori  di  quello  d'am- 
pliare la  quantità  delle  note  monetali  alfabetiche. 

L'Eckhel  poi  ebbe  ragione,  quando  decise  contro  l’Orsino  e il  Vail- 
lant,  che  non  era  nè  di  Mercurio  nè  del  dio  Trionfo  la  testa  che  in 
questa  medaglia  si  rappresenta,  giovanile  ed  alata,  con  capigliatura 
arricciata  col  calamistro,  e col  tridente  dietro  il  collo1.  La  l'accia  che 
in  alcuni  conj  è certamente  virile  e racconciatura  della  chioma  simi- 
lissima a quella  che  vedesi  in  altre  teste  d’  Apollo,  mi  trattengono 
dall'  abbracciare  la  congettura  dell'  Eckliel  che  qui  suppose  effigiata 
una  delle  ninfe  Occanitidi.  figlie  dell'  Oceano.  Piè  plausibile  panni 
l’altra  sua  opinione,  che  questa  sia  un’  immngine  pantea,  appartenente 
* a-»,  nello  stesso  tempo  ad  Apollo,  Mercurio  e Nettuno. 

Onesta  medesima  testa  con  tutti  gii  stessi  attributi  vidi  io  già  un 
tempo  in  Roma  sul  diritto  di  un  quinario  inedito  posseduto  da  D.  Ales- 
sio Motta,  senza  leggenda  da  nessuna  parte,  e avente  nel  rovescio  Cu- 
pido, o piuttosto  un  genio  nudo  ed  alato  con  un  tridente,  m atto  di 
saltare1.  L’identità  del  diritto  fa  siche  non  ostante  la  mancanza  dell’ 
epigrafe  io  lo  creda  volentieri  coniato  da  questo  istcsso  Bursione,  os- 
servando ch'egli  in  alcuni  eziandio  de’ suoi  denari5  preterì  d’impron- 
tare il  proprio  nome,  sostituendo  in  vece  EX-  Argento •Publifo.  E dai 
vedere  poi  che  in  quel  quinario  si  è all’atto  receduto  dal  tipo  consueto 
a quella  sorte  di  monete  ne  deduco,  che  non  sieno  di  grnnde  antichità 
tutte  queste  medaglie  di  L.  Giulio  Bursione*,  di  cui  dice  bene  l’Ec- 
khe) , che  malgrado  le  ricerche  del  Yaillant  e dell’  Avercampo  non  si 
ha  il  minimo  sentore. 

* | Elles  ne  se  suini  pes  trouvées  dall*  le 
dipòi  de  Fiesole . et  chea  csblaicnt,  u$éc», 
dan»  celili  de  Monte  Codrouo;  die»  doivenl 
donc  avoir  Iti  frappici  elitre  le»  amile»  667 
et  0 7 3 de  Home;  vov.  Ragguaglio  dei  ripo- 
nigli > p.  309.  C.  CAvraom.] 


' [ Voyei  Cohen,  Mèd.  cons.  pi.  XX,  Ju- 
lia, 5 et  6.] 

* [ Le  sesterce  correspondant  a III  pu- 
bi il  par  M.  Cohen,  Médailles  consultare. », 
pi.  XX . Julia,  7.  C.  Cialdoni.  j 

* The*. Mordi,  in  g.  Julia , lav.  VII,  let,  A. 
(Voy.  Cohen.  Méd.  cons.  pi.  XX.  Julia,  6.] 
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Ricca  di  recondite  notizie  è la  medaglia,  di  cui  imprendo  a parlare 
nella  presente  osservazione,  della  quale  ninno  a mio  giudizio  ha  lìnora 
compreso  il  vero  significato.  Appartiene  alla  gente  Celia,  e presso  il 
Morelli  è la  seconda  di  quella  famiglia.  Mostra  nel  dirilto  una  lesta 
virile,  nuda  ed  imberbe,  coll’  epigrafe  C ■ COELIVS  ■ CALDVS  • 

COS‘,e  con  una  tabella  dietro  la  nuca,  in  cui  sono  scritte  le  due  let- 
tere L'D.  Nel  rovescio  poi  si  presenta  un’  altra  testa,  ma  giovanile, 
ben  chiomata  e cinta  da  una  corona  di  raggi  con  due  scudi,  uno  die- 
tro di  figura  ovale,  su  cui  è scolpito  un  fulmine,  l'altro  rotondo  sotto 
la  barba  ornato  aneli’  esso  d' intagli.  E accompagnata  dalla  leggenda 
CALDVS  • III  -VIR,  e alcune  volte  al  di  sopra  dello  scudo  bislungo 
vedesi  un  S*. 

Tutti  sono  d’accordo  che  il  ritratto  del  diritto  rappresenta  C.  Celio  P.  71  * Zi. 
Caldo  console  nel  660,  e che  la  tavoletta  colle  iniziali  Libero,  Danniti. 
assolvo,  condanno,  ricorda  la  legge  da  lui  portala  nel  suo  tribunato 
della  plebe  1’  anno  667,  colla  quale  accordò  al  popolo  di  dare  segreto 
il  suffragio  anche  nei  giudizj  di  delitto  d’alto  tradimento,  caso  fino  al- 
lora eccettualo  dalle  leggi. 

Al  contrario  molti  dispareri  sono  insorti  nell’  interpretazione  del  ro- 
vescio. L'Orsino  e il  Patino  sovr'esso  si  tacquero  e il  Pigino  fu  d’avviso 
che  gli  scudi  cesellati,  clic  in  latino  direbbonsi  melali,  alludessero  al 
nome  Coditi»,  siccome  la  faccia  del  Sole  padre  del  calore  ricorderebbe 
il  cognome  Caldus.  Quest’  opinione  fu  abbracciata  dal  Yaiilaut  per 
quella  parte  soltanto  che  risguarda  il  Sole,  nel  quale  trovò  doppia 
convenienza,  tquod  sol  in  melo  videalur  et  mldux  sii,»  e richiamò 

à la  (Militasse  du  fluì),  qui  ne  pouvait  rene» 
voir  l'empreinle  enliere  tlu  coin.  C.  Ca> »> 

00x1.  ] 

* Nell’  Iconografi*  romana , pari.  I , p.  7/4. 


1 | Lee  mounoies  originale»  et  le»  desini 
de  Mordi,  ainsi  que  ceux  de  M.  Cohen,  onl 
COEL  el  non  pas COELIVS.  M.  Mommsen 
foil  remarquer  en  outre  que  le  mot  COS 
nianque  qiielquefois,  ce  qui.  jc  pense.  tieni 
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poi  f;li  scudi  alle  vittorie  riportate  dal  console  nella  spedizione  ispanica. 
All"  opposto  f Avercampo  volle  a tali  vittorie  riferire  per  intero  questo 
tipo,  asserendo  stranamente  che  il  sole  faceva  allusione  alla  Spagna , 
quantunque  mal  riuscisse  a provarne  il  culto  in  quel  paese,  e dicendo 
poi  che  la  panna  indicava  i cavalieri,  e il  clipeo  i fanti  sconfitti  in  quella 
({uerra.  L'Erkhel  si  sottoscrisse  alla  sentenza  del  Vaillant;  ma  una  nuova 
spiegazione  fu  proposta  dal  Visconti  pretendendo  che  uno  di  questi 
scudi  non  fosse  già  la  panna  creduta  dagli  altri,  ma  sibbene  una  patera 
simbolo  dei  sacrilìzj  : onde  la  testa  raggiante  nuli'  altro  significasse  se 
non  che  i soliti  giuochi  Apollinari  che  si  celebravano  in  Roma  ad  onore 
di  Apollo,  ossia  del  sole,  (piando  questi  aveva  toccato  il  solstizio  d'estate, 
i'  ;■(  ’ s«.  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a sì  grand'  uomo,  quando  volle  farsi 
allusione  a tali  giuochi,  lo  clic  concedo  essersi  latto  più  volte,  il  nume 
che  in  essi  onoravasi  si  figurò  costantemente  cogli  ordinari!  attributi  di 
Apollo,  che  anche  i Romani  non  sempre  confusero  col  Sole  Aglio  d' Ipe- 
rione,  mentre  al  conlrario  non  può  dubitarsi  che  qui  si  sia  voluto  effi- 
giare quest'  ultimo  dio,  sì  per  la  corona  dei  raggi , come  per  la  lettera  S. 
che  non  può  altro  significare  che  Sol.  Nè  giova  che  f Avercampo  l’ abbia 
creduta  una  nota  monetale;  perchè  posso  assicurare  che  su  questi 
nummi  o non  vedesi  alcuna  lettera,  o vedesi  questa  sola.  E nemmeno 
temo  la  difficoltà  da  lui  proposta,  che  in  questo  caso  si  sarebbe  scritto 
interamente  SOL;  perchè  doveva  ricordarsi  che  anche  nei  denari  della 
gente  Marcia  non  si  pose  che  un  semplice  4>  per  denotare  il  ritratto  del 
re  Filippo J. 

Per  me  sono  di  parere  che  la  giusta  spiegazione  di  questo  tipo  di- 
penda dal  confronto  da  farsene  con  un’  altra  medaglia  coniata  dallo 
stesso  triumviro  : cosa  che  ben  vide  anche  il  citato  Avercampo,  senza 
però  che  ne  sapesse  cavare  bastavo!  frutto.  Rappresenta  questa  la  me- 
desima effìgie  del  console  Caldo  con  epigrafe  eguale,  se  non  che  vi  è 

1 | Voy.  Cohen . Mrd.  coni.  pi.  XIII . Co c el  L polir  lyrirt  sur  un  auréus  ile  la  famille 

Kap  4,  ] Servilia;  voy.  Decade  Vili . osservai,  vui,  el 

’ [ On  Irouve  de  rotaie  A pour  Apollo  Decadi  XIV.  osservai,  iv.  C.  Civuom.  ] 
surquelquesdeniers  deC.  Considius  l’aelus. 
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omessa  In  tabella,  ed  invece  la  lesta  vi  è posta  in  mezzo  fra  un  ves- 
sillo, in  cui  è scritto  HIS,  c un'  altra  insegna  militare  sormontata 
da  un  cignale.  Nel  rovescio  poi  si  vede  un  sacerdote  velato  che  pre- 
para il  lettisternio,  nel  quale  sta  scritto  L'CALDVS' Vii- VIR- 
EPVL;  di  qua  e di  là  s’  innalzano  due  trofei  accompagnati  da  due 
lile  di  lettere  poste  verticalmente  l'una  sotto  l'altra,  che  dicono 
C-CALDVS-  IMP-A-X;  e finalmente  leggesi  ndl’  esergoCAL- 
DVS- III  • VIR1.  E evidente  che  quattro  sono  i soggetti  qui  ricor- 
dati, cioè  il  triumviro  Caldo  che  fece  coniare  la  moneta,  Lucio  Calilo 
settemviro  epulone  a cui  spetta  il  lettisternio,  Cajo  Caldo  imperatore  H,  7.1  * 
cui  appartengono  i trofei,  finalmente  il  console  Cajo  Celio  Caldo,  a 
cui  si  danno  le  insegne  militari  spagnuole.  L’Avercampo  che  volle  fare 
un  sol’  uomo  tanto  del  console  quanto  dell’  imperatore,  non  merita 
ascolto  per  molte  ragioni;  ma  basti  per  tutte  quella  fortissima  addotta 
dall’  Echimi,  che  non  si  ha  esempio  che  una  medesima  persona  sia  no- 
minata ripetutamente  sopra  ambedue  le  faccie  della  stessa  medaglia’. 

Ciò  premesso  è da  avvertirsi  che  i due  trofei  apparenti  nel  secondo 
rovescio  sono  ornati  di  uno  scudo  per  uno,  i quali  se  si  osserveranno 
con  diligenza,  si  troveranno  essere  quelli  stessi  che  sono  scolpiti  sulla 
prima  moneta.  Imperocché  in  ambedue  i luoghi  uno  di  essi  è ovale 
coll'  incisione  del  fulmine,  l'altro  rotondo  e ornato  d'intagli.  E dunque 
certo  che  gli  scudi  d’un  nummo  hanno  lo  stesso  significato  che  i trofei 
dell'altro,  e vogliono  denotare  qualche  vittoria  riportata  da  C.  Caldo 
imperatore;  dal  che  ne  viene,  che  se  una  parte  del  tipo  controverso  è 
sicuramente  militare , vorrà  ragione  che  allo  stesso  senso  si  debba  con- 
durre anche  la  testa  del  Sole  che  ne  forma  il  principale  soggetto.  Nuovo 
torto  ebbe  poi  1’  Avcrcainpo  supponendo  che  questi  trofei  fossero  stati 
riportati  dal  console  nella  Spagna,  essendo  anzi  quella  una  provincia 
a cui  si  debbono  fidatamente  negare.  Di  forma  assai  diversa  da  questa 
sono  le  armi  spagnuole  che  osservar  si  ponilo  nei  denari  della  Carisia 

1 { Voy.  (Vihen,  Méd.  coiu.  pi.  XIII,  Coc- 

lia , 5.  ] 

* [ On  peut  cependant  ciler  1<*  monna  ien 


de  [’inarius  Scarpini.  sur  lesquclle*  Aulitine 
est  nomini  deiiN  foia.  C.  Cavbmmi.  ] 
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e della  Minazia,  e segnatamente  poi  non  si  conosce  che  quei  popoli 
usassero  lo  scudo  bislungo,  solo  il  rotondo  attribuendosi  loro  nel  de- 
naro numero  ? della  tavola  seconda  della  citata  gente  Carisia,  che  olTre 
p.  -v  * s»,  un  cumulo  delle  loro  armi',  e in  altri  della  Publicia  e della  Sulpicia. 

So  bene  che  trofei  non  dissimili  dai  nostri  si  trovano  in  più  altre  me- 
daglie, ma  a me  basta  di  citare  quei  soli  che  appariscono  in  alcune  di 
M.  Antonio,  riferite  dal  Morelli’,  e che  per  l’epigrafe  IMP  TER  mo- 
strano d’essere  stati  quelli  che  gli  partorirono  la  terza  salutazione  impe- 
riale. Anche  in  essi  veggonsi  egualmente  degli  scudi  bislunghi  coi  ful- 
mine, e degli  scudi  rotondi  cesellati.  La  patria  di  que'  trofei  si  manifesta 
da  un’  altra  medaglia  della  stessa  gente’,  che  porta  la  tiara  di  un  re 
d'oriente  con  un'arco,  un  turcasso  e la  simile  epigrafe  IMP  -TERTIO* 
III  • VIR- R- P-C  . Malamente  erasi  preteso  che  quel  tipo  alludesse 
alla  conquista  dell'  Armenia,  alla  quale  M.  Antonio  non  pose  mano 
se  non  dopo  abdicato  il  secondo  suo  consolato  del  790,  quando  all’ 
opposto  una  tal  medaglia  fu  coniata  indubitatamente  avanti  il  principio 
di  quell’  auuo  per  1’  epigrafe  che  porta  nel  diritto  COS  • DES  ITER  • 
ET  TER. 

Molto  meglio  adunque  tulli  questi  rovesci  apparterranno,  secondo 
anche  i pensamenti  dell'  Eckliel,  alle  vittorie  che  il  legato  d’  Antonio 
P.  Callidio  Crasso  riportò  nel  718  sopra  Farnahazo  re  degl’  Iberi  asia- 
tici, e sopra  Zohcre  re  d’Albania’,  le  quali  ci  vengono  narrate  da  Dione’. 
Posto  adunque  che  la  forma  dei  nostri  trofei  non  dissuade  dal  crederli 
asiatici,  dirò  che  a quel  paese  appunto  appartengono,  e che  il  tipo 
male  spiegalo  della  presente  medaglia  ne  somministra  positivo  argo- 
mento. Chi  non  sa  che  nella  numismatica  la  figura  del  Sole  è il  sim- 
bolo particolare  dell’  oriente?  Anche  M.  Antonio,  per  denotare  che 


' | Voy.  Cohen . Méd.  cane.  pi.  X , Cari- 
na, 11  et  11.] 

’ Tav.  V,  n.  7.  8.  leU.  II.  | Cohen,  Méd. 
cmii.  pi.  IV.  Antonia,  3i.  3«,  33.] 
s Tav.  VI.  n.  i.  (Cohen.  Méd.  fona, 
pi.  IV,  3o.| 

* f Borghesi  lev  a depili»  rapportò»  aux 


victoire»  de  Venlidiua  sur  les  Partile»  ( Ur- 
emie XII . on«.  i ).  J'ai  tfmìs  I opinion  ipi'il» 
rappellenl  celle»  d'Antoine  sur  le»  Benso»; 
voy.  Annali  dell’  hatiluto  di  rnrrixponden:« 
arehenlagirn  ,1.  XI . p.  993.  C.  Cxvxooxi.  f 
‘ Hai.  lih.  XLIX.  c.  xiiv. 
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quelle  sue  vittorie  erano  stale  riportate  in  quelle  regioni,  improntò 
ugualmente  la  testa  del  Sole  sulle  Morelliane  7,8  e C della  tavola 
prima1.  Acconciamente  adunque  il  triumviro  Caldo  sene  valse  per  lo  I*.  75  • ss. 
stesso  motivo,  aggiungendovi  gli  scudi,  onde  meglio  schiarire  la  sua 
intemcione;  c se  I altro  impronto  fu  destinato  a celebrare  le  geste  di 
tre  de'  suoi  antenati,  in  questo  si  sarà  limitato  ai  due  più  celebri,  cioè 
al  console  autore  della  legge  tabellaria  c all'  imperatore  che  vinse  un 
qualche  popolo  asiatico.  Nè  osta  che  di  queste  sue  imprese  ninno  ci  ub- 
bia conservata  la  memoria  : perchè  tampoco  non  vi  è alcuno  che  ci 
faccia  un  cenno  di  lui,  e d altronde  il  titolo  IMPerator  ce  ne  fa  troppo 
sicura  testimonianza.  Resta  adunque  che  s’ indaghi  l'età  di  questo  sco- 
nosciuto generale,  per  mostrare  che,  se  la  storia  non  favorisce  le  mie 
congetture,  nemmeno  però  le  contradire. 

Alquante  di  tali  monete  furono  trovate  nel  tesoro  di  Cadriauo,  e 
quindi  si  avrà  la  certezza  che  sono  state  improntate  avanti  la  guerra 
civile  fra  Cesare  e Pompeo.  Perciò  non  vi  sarà  dubbio  che  il  loro  autore 
sia  quel  C.  Celio  Caldo  che  nel  703  toccò  per  questore  a Cicerone  nel 
suo  proconsolato  della  Ciliria,  e che  per  conseguenza  circa  il  (>96  sarà 
stato  triumviro  monetale.  Nella  lettera  direttagli  da  Tullio,  eh’ è Col- 
lima del  libro  secondo  delle  Famiglial  i,  si  dice  eh’  era  figlio  di  Lucio  e 
nipote  di  Cajo.  Da  ciò  ottimamente  ne  raccolse  l'Orsino,  che  il  settein- 
viro  epulone  fu  suo  padre  : e dall'  età  di  ambedue  ne  arguì,  che  il  con- 
sole doveva  essere  suo  nonno.  Ora  Cicerone  assicura  in  più  luoghi  che 
quest'ultimo  fu  homo  tun-tu,  onde  sicuramente  ninno  de' suoi  maggiori 
ottenne  magistrature;  alla  qual  cosa  non  avendo  badato  il  Pigino,  senza 
fondamento  empì  di  Celj  Caldi  i fasti  del  principio  del  settimo  secolo  di 
Roma.  Il  Cajo  adunque  di  cui  parlo  non  potè  essere  il  padre  o altro  an- 
tenato del  console,  perchè  se  arrivò  ad  essere  salutato  imperatore,  ebbe  • 36. 
auspicj  proprj,  onde  fu  per  lo  meno  pretore;  e nè  anche  potè  essere  suo 
fratello,  perchè  ripugna  l'identità  del  prenome.  Ne  consegue  adunque 
eli’  egli  sia  suo  figlio,  e perciò  fratello  del  settemviro  epulone,  e quindi 

‘ fVoy.  floheit.  Mèri.  con»,  pi.  IV.  Antonio , 17.  18  e!  19.] 

Ai . 
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e della  Minazia,  e segnatamente  poi  non  si  conosce  che  quei  popoli 
usassero  lo  scudo  bislungo,  solo  il  rotondo  attribuendosi  loro  nel  de- 
naro  numero  a della  tavola  seconda  della  citata  gente  Carisia,  che  offre 
l*.  -i  » .Vi.  ini  cumulo  delle  loro  armi1,  e in  altri  della  Publicia  e della  Sulpicia. 

So  bene  che  trofei  non  dissimili  dai  nostri  si  trovano  in  più  altre  me. 
doglie,  ma  a me  basta  di  citare  quei  soli  che  appariscono  in  alcune  di 
M.  Antonio,  riferite  dal  Morelli1,  e che  per  l'epigrafe  IMP  TER  mo- 
strano d'essere  stati  quelli  che  gli  partorirono  la  terza  salutazione  impe- 
riale. Anche  in  essi  veggonsi  egualmente  degli  scudi  bislunghi  col  ful- 
mine, c degli  scudi  rotondi  cesellati.  La  patria  di  que’  trofei  si  manifesta 
da  un'  altra  medaglia  della  stessa  gente1,  che  porta  la  tiara  di  un  re 
d’oriente  con  un’arco,  un  turcasso  e la  simile  epigrafe  IMP  • TERTIO  • 
III  ■ VIR • R- P -C  . Malamente  crasi  preteso  che  quel  tipo  alludesse 
alla  conquista  dell’  Armenia,  alla  quale  M.  Antonio  non  pose  mano 
s e non  dopo  abdicato  il  secondo  suo  consolato  del  710,  quando  all’ 
opposto  una  tal  medaglia  fu  coniata  indubitatamente  avanti  il  principio 
di  queir  anno  per  I’  epigrafe  che  porta  nel  diritto  COS  • DES  ITER  • 
ET  TER. 

Molto  meglio  adunque  tutti  questi  rovesci  apparterranno,  secondo 
anche  i pensamenti  dell’  Eekhel,  alle  vittorie  che  il  legato  d'Antonio 
P.  Canidio  Crasso  riportò  nel  7 ! 8 sopra  Farnahazo  re  degl’  lberi  asia- 
tici, e sopra  Zobere  re  d’Albania*,  le  quali  ci  vengono  narrale  da  Dione5. 
Posto  adunque  che  la  forma  dei  nostri  trofei  non  dissuade  dal  crederli 
asiatici,  dirò  che  a quel  paese  appunto  appartengono,  c che  il  tipo 
male  spiegato  della  presente  medaglia  ne  somministra  positivo  argo- 
mento. Chi  non  sa  che  nella  numismatica  la  figura  del  Sole  ò il  sim- 
bolo particolare  dell’  oriente?  Anche  M.  Antonio,  per  denotare  che 

* [ Voy.  Cohen.  Méd.  coni.  pi.  X.  Cari-  victoirt»  de  Ventidiu»  sur  le»  Parlile»  (De- 
lia, 11  et  if.]  cade  XII,  tww.  i).  J*ai  émis  lopiriion  qu'il» 

* Tav.  V,  n.  7,  8,  lett.  B.  [Cohen,  Mdd.  rappdlcnt  celle»  d’Anloine  sur  le»  Ile**»»; 

coni.  pi.  IV.  Antonia,  3l,  3a.  33.)  voy.  Annali  delV  I nifi  tu  lo  di  corrispondenza 

* Tav.  VI.  n.  1.  (Cohen.  Méd.  con*.  archeologica,  t.  XI.  p.  9g3.  C.  Ca  vedo  ni | 

pi.  IV,  3o.]  * Hi*t.  lib.  XLIX.c.  xxiv. 

* [ Borghesi  le»  a depili»  rapporlé*  aux 
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quelle  sue  vittorie  erano  state  riportate  in  quelle  regioni,  improntò 
ugualmente  la  testa  del  Sole  sulle  Morelliane  7,  8 e C della  tavola 
prima1.  Acconciamente  adunque  il  triumviro  Caldo  se  ne  valse  per  lo  e • 3.'i 
stesso  motivo,  aggiungendovi  gli  scudi,  onde  meglio  schiarire  la  sua 
intenzione;  e se  l'altro  impronto  fu  destinato  a celebrare  le  geste  di 
tre  de’  suoi  antenati,  in  questo  si  sarà  limitato  ai  due  più  celebri,  cioè 
al  console  autore  della  legge  tabellaria  e ali  imperatore  che  vinse  un 
qualche  popolo  asiatico.  Nè  osta  che  di  queste  sue  imprese  niuno  ci  ab- 
bia conservata  la  memoria  : perchè  tampoco  non  vi  è alcuno  che  ci 
faccia  un  cenno  di  lui,  e d'altronde  il  titolo  IMPerator  ce  ne  fa  troppo 
sicura  testimonianza.  Resta  adunque  che  s’ indaghi  l'età  di  questo  sco- 
nosciuto generale,  per  mostrare  che,  se  la  storia  non  favorisce  le  mie 
congetture,  nemmeno  però  le  contradice. 

Alquante  di  tali  monete  furono  trovate  nel  tesoro  di  Cadriano,  e 
quindi  si  avrà  la  certezza  che  sono  state  improntale  avanti  la  guerra 
civile  fra  Cesare  e Pompeo.  Perciò  non  vi  sarà  dubbio  che  il  loro  autore 
sia  quel  C.  Celio  Caldo  che  nel  703  toccò  per  questore  a Cicerone  nel 
suo  proconsolalo  della  Ciiicia,  e che  per  conseguenza  circa  il  696  sarà 
stato  triumviro  monetale.  Nella  lettera  direttagli  da  Tullio,  eli’ è l’ul- 
tima del  libro  secondo  delle  Famigliali,  si  dice  di’  era  tiglio  di  Lucio  e 
nipote  di  Cajo.  Da  ciò  ottimamente  ne  raccolse  l'Orsino,  che  il  scttcni- 
viro  epulone  fu  suo  padre  : e dall"  età  di  ambedue  ne  arguì,  che  il  con- 
sole doveva  essere  suo  nonno.  Ora  Cicerone  assicura  in  più  luoghi  che 
quest’  ultimo  fu  homo  luirus,  onde  sicuramente  niuno  de’ suoi  maggiori 
ottenne  magistrature;  alla  qual  cosa  non  avendo  badato  il  Pigino,  senza 
fondamento  empi  di  Celj  Caldi  i fasti  del  principio  del  settimo  secolo  di 
Roma.  Il  Cajo  adunque  di  cui  parlo  non  potè  essere  il  padre  0 altro  an- 
tenato del  console,  perchè  se  arrivò  ad  essere  salutato  imperatore,  ebbe  ;S  * 36. 
auspicj  proprj,  onde  fu  per  lo  meno  pretore;  e nè  anche  potè  essere  suo 
fratello,  perchè  ripugna  l'identità  del  prenome.  Ne  consegue  adunque 
eli’  egli  sia  suo  figlio,  e perciò  fratello  del  settemviro  epulone,  e quindi 

1 [Voy.  Cohen.  WrVf.  rem»,  pi.  IV.  /Intonili,  17.  18  el  19.  | 

Al. 
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onderà  bene  che  il  triumviro  figlio  e nipote  rispettivamente  di  loro  unisse 
la  memoria  il' ambedue  questi  germani  sopra  uno  stesso  rovescio. 

Ciò  posto,  dall’  età  del  consolato  del  padre  sembra  doversi  conchiu- 
dere che  la  pretura  di  questo  Cajo  non  si  abbia  da  anticipare  avanti 
il  t>8o,  come  non  potrà  posticiparsi  oltre  il  (196,  epoca  presunta  pel 
conio  della  medaglia.  In  questo  periodo  non  mancano  molte  lacune 
nella  serie  pretoria,  c in  quella  dei  presidi  delle  provincie  d’oriente, 
una  delle  quali  da  C.  Celio  potrebbe  convenientemente  occuparsi.  Se 
vorrà  darsegli  il  governo  dell’  Asia,  egli  potrebbe  essere  stato  propre- 
tore verso  la  fine  della  guerra  Mitridatica,  e aver  avuto  alcuna  parte 
in  essa,  perché  nel  685  scrive  Dione  ' : "Lucullus  iuterea  Tigranem 
"non  insequebalur,  scd  evadcndi  onmino  concedebat  oli  11 111;  unde  non 
-ab  aliis  tantum  sed  a civibus  quoque  culpae  ipsi  datimi,  quod  debel- 
ftlare  noluisset,  quo  diutius  cum  imperio  esset.  Qua  de  causa  timi 
"Romani  impennili  in  Asia  praetoribus  cursus  demandarunt*.  Ora 
chi  fosse  questo  pretore  mandato  a succedere  a Cuculio  nell'  Asia, 
innanzi  che  vi  venisse  il  console  Glabrione  nel  687,  noi  noi  sap- 
piamo. Che  se  invece  dell'  Asia  vorrà  trasportarsi  nella  Cilicia  o 
nella  Ritinia,  vi  sarà  parimenti  luogo,  purché  di  pochi  anni  si  dif- 
ferisca la  sua  andata.  Dopo  che  Pompeo  abbandonò  quelle  provincie 
per  tornarsene  a Roma  nel  6g3  a trionfare  di  Mitridate,  ignoriamo  a 
t’-  77  " cbi  ne  fosse  conferita  l'amministrazione.  Per  la  Cilicia,  da  quell'  anno 
fino  al  (198,  in  cui  dopo  il  consolato  andovvi  P.  Cornelio  Lentulo,  si 
apre  un  vano  di  cui  la  prima  parte  non  sarebbe  a Celio  interdetta.  E 
quella  provincia  sarebbe  adattissima  ad  ottenervi  vittorie  sull'Oriente, 
sì  perchè  posta  sulla  frontiera,  come  perchè  il  citalo  Lentulo  e il  suo 
successore  Appio  Claudio  vi  guadagnarono  aneli'  essi  il  titolo  d'impera- 
tori, senza  che  la  storia  ci  faccia  nemmeno  conoscere  il  popolo  con  cui 
guerreggiarono. 

1 { Ititi  iil>.  WAV,  c.  11  : Aoóxow/of  li  furai »*  tott  vsVtiov  àpxy,  xarttXi «rat.  Rat  àia 

Ttypàvtrr  (xivoiiH  itttliw&v . AAAak  Hai  wévu  rovro  tot*  is  xovs  trTpaxnyo^t  Tm»  ip;pp- 

xarà  <rxphfv  awOiìvjt  tino  e * Hai  ebr*  aòrov  rifs  kniis  ÌTT<xwfyxjov  J 
lesi  arriso» , vs  ovx  iOt/tjaas  ròv  *r óÀepov, 
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Lo  stesso  (I lessi  della  Ultima . clic  dopo  Pompeo  non  si  su  da  chi  sia 
stala  retta,  finché  nel  G97  vi  fu  spedito  C.  Mcmmio.  I na  sua  medaglia 
ci  assicura  ch'egli  pure  vi  riportò  un  ignota  vittoria;  ed  è notabile  che 
il  trofeo  che  sovr’essa  mirasi1,  rassomiglia  perfettamente  ad  uno  di  quelli 
di  Caldo.  Non  vi  è adunque  ragione  per  negare  che  il  nostro  triumviro 
abbia  potuto  nei  suoi  rovescj  alludere  ad  imprese  militari  poco  prima 
eseguite  felicemente  in  quei  paesi  da  suo  zio.  Infine  aggiungerò  che 
l'Orsino  credè  che  C.  Celio  fosse  augure,  così  avendo  spiegato  l'ini- 
ziale A che  si  legge  nella  sua  epigrafe  ; la  quale  interpretazione  viene 
confermata  da  una  di  queste  monete  conservala  nella  mia  raccolta, 
che  invece  del  semplice  A presenta  AV  con  lettere  in  monogramma s. 


OSSERVAZIONE  X. 

Il  Morelli  dopo  aver  riferito  il  denaro  sovra  citato  della  gente  Celia, 
che  ha  il  letlisleraio  nel  rovescio  e la  testa  del  console  Caldo  nel  di- 
ritto, col  vessillo  dietro  la  nuca  e il  cignale  sotto  il  mento,  ne  aggiunse 
due  altri  con  qualche  varietà  di  tipo.  Quello  che  notò  colla  lettera  A, 
invece  del  vessillo  mostra  il  cignale  dietro  l’occipite  ; ma  convien  cre- 
dere che  l’impronto  da  lui  veduto  fosse  mal  conservato,  perchè  non  p,  7*  • :iv 
potè  conoscere  cosa  fosse  scolpito  nell’area  in  faccia  alla  testa,  onde 
nel  suo  disegno  vi  sostituì  dei  puntini.  Vuoisi  supplire  a tale  difetto 
coll’ajuto  di  una  mia  medaglia,  la  quale  mi  fa  vedere  che  in  quel 
luogo  doveva  dipingersi  il  solito  vessillo  colle  lettere  HIS,  onde  quel 
nummo  non  differisce  dal  precedente  se  non  che  nella  permutazione 
di  posto  che  hanno  subito  quei  simboli \ 

«ur  une  des  siennes . que  Mordi  « eu  le  tori 
de  nfyliger.  C.  Cìveoovi.  ) 

* [ Yoy.  Cohen,  Mèli.  con*.  pi.  XIII, 

Codia , 6.] 


1 | Voy.  Cohen , Mèli  con*,  pi.  XXVI . 
Mi' minili , h.  ] 

’ | M.  Riccio  poaède  une  tnonnaie  acni- 
Matite:  voyez  soli  Catalogne,  p.  67,  n*  67; 
et  Orsino  liii-inCme  ai  Hit  iu  rcs  deux  lettre* 
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Tulli  convengono  eli' essi  alludono  ad  una  spedizione  militare  ope- 
rata dal  console  Celio  nella  Spagna,  perchè  senza  dubbio  quelle  let- 
tere vanno  interpretate  HI  Spoma,  e perchè  l’insegna  col  cignale  trovasi 
sopra  altre  monete  di  (|uella  regione,  anzi  eredosi  propria  della  città  di 
Ctonia  nella  Spagna  Tarragonese,  su  di  che  sono  da  vedersi  il  Florez' 
e I'  Eckliel 3.  Però  non  solo  non  vi  è fra  gli  storici  chi  abbia  l'atto  motto 
di  battaglie  eli'  egli  v’  abbia  guadagnate,  ina  nemmeno  della  sua 
venuta  in  quelle  regioni,  e solo  potevasi  avere  un  leggero  sospetto 
eli’  egli  non  fosse  stato  straniero  a latti  guerreschi,  perchè  Cicerone 
lo  chiama  fortissimo5. 

Vi  è stato  anzi  il  Pighio  che  ha  ricusato  apertamente  di  prestar  fede 
a queste  sue  ispaniche  vittorie,  perchè  non  trovò  il  tempo  in  cui  po- 
tesse andare  con  impero  in  quelle  proviucie.  infatti  per  riguardo  alla 
Spagna  Tarragonese,  T.  Didio  che  nel  suo  consolato  del  fiófi  vi  portò 
la  guerra  ai  Celtiberi,  per  fede  delle  tavole  trionfali  Capitoline,  non  ne 
ritornò  che  alla  metà  del  6(ìt,  nel  qual  anno  aveva  i fasci  C.  V alerio 
Fiacco,  che  appunto  se  gli  dà  per  successore  ila  Appiano*.  Onde  rimane 
IV  7>i  * 3g.  chiaro  essere  stala  questa  la  sua  provincia  consolare.  Lo  stesso  dicasi 
della  Betica  : imperocché  P.  Licinio  Crasso,  che  v’  era  proconsole  dal 
lift 7 in  poi.  non  ne  fu  reduce  aneli'  egli  se  non  che  nel  fi (’> t per  trion- 
fare dei  Lusitani;  e a lui  converrà  far  succedere  un  Nasica  uieinoriito 
da  Giulio  Ohsequcnte 6 come  impiegato  a questi  tempi  in  uno  dei  due 
governi  di  quel  paese,  il  quale  converrà  trasportare  in  questa  pro- 
vincia, postoche  Valerio  Fiacco  lo  esclude  dall'altra.  Da  ciò  ne  viene 
che  Celio  Caldo  non  potè  conseguire  alcuna  delle  due  Spagne,  nè 
quando  fu  console  nel  6fio,  nè  l’ anno  dopo  come  proconsole. 

Per  sottrarsi  alla  forza  di  questi  argomenti  molto  divincolo&si  1'  Aver- 
eampo,  che  ricorse  all' incertezza  che  regna  in  questi  tempi  nella  storia 
spagnuola,  e pretese  conchiudere  che  non  era  dimostrata  l'impossi- 
bilità rbe  Celio  dopo  deposti  i fasci  ottenesse  uno  di  quei  proconsolati, 

1 Tav.  LV111,  n.  S.  1 Bell.  Hitpan>  cap.  ci. 

1 /).  .V.  V.  Li,  p.  46,  et  Vi,  p.  *98.  1 [JVwfyMr.  lib.  S f»  i . ialiti. | 

Pm  Plnnco , c.  vii. 
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ii  quale  per  altro  secondo  la  sua  opinione  altro  non  potrebbe  essere 
che  quello  della  Betica.  Ma,  prescindendo  ch’egli  non  ha  sciolte  le 
gravi  obbiezioni  del  Pighio,  questo  suo  parere  urta  in  un'altra  dilli- 
coltà  proveniente  dalla  citata  insegna  di  Clunia , la  quale  ci  mostra 
che  a Caldo  toccò  la  Spagna  citeriore,  non  1’  ulteriore.  Kinunciando 
adunque  alla  cattiva  difesa  che  di  questa  causa  facevasi  dall’  Aver- 
campo,  io  prenderò  un’  altra  strada  per  mettere  in  salvo  la  fede  delle 
medaglie  senza  far  violenza  alla  storia. 

Sia  pure  che  la  spedizione  di  Caldo  nella  Tarragonese  non  possa 
legarsi  nè  col  suo  consolato,  nè  cogli  anni  che  prossimamente  lo  se- 
guirono. Ma  chi  vieta  di  attaccarla  alla  sua  pretura?  Appunto  a quel 
tempo  abbiamo  nella  serie  di  quei  presidi  una  laguna  di  almeno 
quattro  anni,  perchè  Appiano,  dopo  aver  detto  che  T.  Didio  prese  la 
città  di  Colenda  dietro  un  assedio  di  nove  mesi,  aggiunge  : » Porro  r * w. 
711011  procu!  Colenda  convcnae  Ccltihcrorum  habitabant,  quos  M.  Ma- 
7 rius  quinque  ante  annis,  quod  eoruni  opera  contra  Lusitano*  usus 
7 erat,  adprobante  senatu , datis  illic  sedihus  collocaveral’.s  Commoda- 
mente  adunque  C.  Celio  potrà  intromettersi  fra  M.  Mario  che  in  tal 
modo  viene  a nominarsi  circa  il  65a,  e T.  Didio  che  andò  nella  Spaglia 
nel  656;  nè  del  mio  giudizio  avrà  a lagnarsi  il  medesimo  Pigino,  che 
nellanno  Yarroniano  65A  conta  lo  stesso  Caldo  fra  i pretori  che  deb- 
bono aver  conseguita  una  provincia.  Per  lo  che  sarà  egli  uno  dei  pre- 
sidi da  aggiungersi  alla  serie  proconsolare  della  Spagna,  che  ci  fu  data 
nel  tomo  secondo  delle  memorie  dell’  accademia  di  storia  di  Madrid. 

E conosceremo  poi  che  siccome  al  triumviro  monetale,  quando  pose 
nell'altra  medaglia  la  tavoletta  colle  lettere  L'D,  piacque  di  cele- 
brare il  tribunato  di  suo  nonno,  così  in  questa  colle  insegne  ispaniche 
volle  ricordare  le  gesta  della  sua  pretura. 

' HeU.  Hispan,  cap.  c:  [IIÒÀip  b'irépiv,  xstri  Avtfirattùv , r>)f 

ttt*  Ko/?i'Ìj/v  wXijaiov,  &xovv  pnjébsf  KcA-  èvtrptTtovmff , ùntixet  wpó  vr- ne  smv- 
t» €ìjpwt  o(w  M ipxot  M èpto*  , tùv,  j 
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OSSERVAZIONE  I. 

L.  Livincio  Regolo  quadrumviro  monetale  coniò  in  onore  dei  sin-  P-  3o3  * i. 
geli  triumviri  retpiiò/irae  constituendae  Ire  medaglie  d'oro,  due  delle  quali 
si  pubblicarono  dal  Morelli,  la  terza  fu  aggiunta  daH'Eckhel.  In  quella 
di  Ottaviano  rappresentò  Enea  portante  sugli  omeri  Anchise1,  con  che 
è evidente  che  volle  indicar  l’origine  della  gente  Giulia,  nella  quale 
era  stato  adottato  il  giovane  Cesare,  e che  si  vantava  come  ognuno  sa 
di  provenire  da  Giulo  figlio  di  Enea.  Nella  seconda  di  M.  Antonio 
dipinse  un  uomo  coperto  della  pelle  di  un  leone,  clic  seduto  si  appoggia 
allo  scudo  ed  ali’  asta’,  c in  questa  gli  eruditi  riconobbero  Anione  figlio 
di  Ercole,  da  cui  la  gente  Antonia  pretendeva  discendere,  siccome  notò 
Plutarco  : k Rumor  vero  etiam  antiquus  tenebat  Antonios  ab  Hercule 
rgenus  trahere,  prognatos  ab  ejus  (ìlio  Antone*.  » Nella  terza  poi  di 
Lepido  efligiò  una  donna  colla  testa  nuda,  ma  ornata  del  diadema, 
vestita  della  tunica  fino  ai  piedi,  che  tiene  colla  destra  il  simpulo,  e 
colla  sinistra  l’asta  pura  o scettro  che  dir  si  voglia  \ Questa  femmina 
dall'  Eckhel  fu  giudicata  la  dea  Vesta,  e si  è concordemente  creduto  a..v  * ,. 
che  alludesse  alla  dignità  occupala  da  Lepido  di  pontefice  massimo, 
sotto  la  cui  ispezione  erano  per  l’appunto  le  vestali. 

A me  però  quest’  opinione  non  sembra  baslcvolmente  fondala.  Pre- 


1 | Ex  Irai  t dii  Giornale  Arcadico . i8«*t. 
t.  XV.  p.  3o3-35o.] 

* [ Voy.  Cohen . Meda  ilice  consvliirc* , 
pi.  XXV,  Lirineia,  9.] 

* [Vov.  ibi d.  Lirineia , 8.  | 


* [ Ùr  xai  ).óyof  «raXai oe,  lìfMtxXfjXas 
efvai  rotte  kvrwiovs  dht’  Arretro*  ztaibós 
fi paxXiow  ")f)Ovò ras.  In  Anton,  c.  ir.  ] 

* [Voy.  Cohen,  Merlo  il  le*  consultore* , 
pi.  XXV.  Lirineia , 7.] 
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scimi»  die  per  denotare  il  sommo  sacerdozio  un  tal  simbolo  mi  sembra 
preso  un  poco  troppo  da  lontano,  altri  essendocene  più  vicini  e più 
chiari, dei  quali  fece  uso  lo  stesso  Lepido,  quando  volle  di  ciò  gloriarsi 
nelle  due  Morelliane  numero  sesto  e lettera  A della  tavola  seconda 
(lidia  gente  Emilia1.  Ma  ben  dubito  assai  che  quella  figura  debba  re- 
putarsi di  Vesta,  la  quale  non  so  se  in  alcun  antico  monumento  com- 
parisca colla  testa  scoperta,  ma  che  certo  sulle  mednglie  consolari  non 
si  vede  mai  se  non  velata.  E ciò  che  più  mi  commove  si  è che  se  nelle 
due  medaglie  precedenti  coniale  nella  stessa  occasione  e dallo  stesso 
zecchiere  senza  alcun  dubbio  si  volle  celebrare  lo  splendore  della  na- 
scita degli  altri  due  triumviri,  ogni  ragione  di  eguaglianza  vuole  che 
si  rendesse  il  medesimo  onore  anche  a Lepido,  onde  questa  medaglia 
che  all'  altre  due  corrisponde  non  può  avere  altro  significalo.  E vera- 
mente la  gente  Emilia  non  era  giù  così  oscura  da  paventare  il  con- 
fronto della  nobiltà  dei  Giulj  e degli  Antonj,  che  anzi  non  cedeva  ad 
alcun'  altra  famiglia  romana  nella  vetustà  della  stirpe,  e sicuramente 
vinceva  poi  di  lunga  mano  la  gente  Antonia  nella  copia  e nell' impor- 
tanza degli  onori  conseguiti.  Per  lo  che  sono  d'avviso  che  la  spiega- 
zione di  questo  rovescio  debba  cercarsi  negli  antichi  fasti  di  quella 
famiglia,  traendo  fuori  una  femmina  che  le  sia  stala  cagione  di  molta 
fama.  E dovrà  questa  poi  essere  una  vestale,  perchè  una  di  quelle 
vergini  credo  io  rappresentarsi  in  questa  figura,  come  si  prova  dal 
confronto  colla  vestale  Claudia  incisa  sopra  un  denaro  della  sua  casa, 
. Sdì  * 3.  e portante  aneli'  essa  il  simpnlo  nelle  inani. 

Ciò  posto  io  dico  che  qui  è cfligiala  la  sacerdotessa  di  Vesta  che  in- 
gravidata da  Marte  divenne  madre  di  [tomolo  e Remo,  la  quale  seb- 
bene da  Livio  si  chiami  Rea  Silvia,  pure  sappiamo  da  Plutarco  che 
da  alcuni  altri  appellavasi  Emilia  : ir  Quid  cliam  allìrmant  alii  ex 
ir  Aemilia,  Aeueae  et  Laviniae  liba,  a Marte  compressa  Romulnm  esse 
ngenitum  *.  * Alla  qua)'  opinione  si  accosta  anche  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  che  la  dice  Ilio,  col  qual  nome  più  si  avvicina  all'  Emilia  di  Piu- 

1 [ Voy.  Calieri , Uéd.  cotu.  pi.  I,  Aemilin,  * [ Oi  là  \ipuMzv  rt)v  AtVs/ov  xsì  AaSi- 
4»  ni  7.]  vUt$t  kpei  trvyytvopiìnjv.  In  Romiti,  c.  11.] 
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(arco  che  alla  Silvia  di  Livio.  K veramente  la  figlia  di  Nuinitorc  deve 
contarsi  fra  gli  antenati  della  gente  Emilia,  perchè  questa  si  vantava 
di  provenire  da  Amulio  suo  zio,  come  attesta  Silio  Italico  nel  parlare 
dei  maggiori  di  Emilio  Paulo  : 

Seti  gcn us  «limolimi  superi»,  summumt|ue  per  allo» 

Attingebat  avos  rneluin  : numerare  pareutein 
Asaararuin  retro  pracstabat  Amulius  aurtor, 

Assaracusque  Jovem  ’. 

Questi  due  passi  provano  abbastanza,  qual'  era  su  di  ciò  l'opinione  della 
casa  degli  Emilj , nè  osta,  se  queste  tradizioni  furono  poi  svisate  dagli 
scrittori  della  corte  di  Angusto,  i quali  ebbero  tutto  I’  impegno  ili 
deprimere  una  famiglia  addivenuta  invisa  alla  casa  regnante.  Forse 
vi  sarà  taluno,  a cui  piacerebbe  piuttosto  di  trovar  qui  rappresen- 
tata quell  Emilia  vestale  massima,  di  cui  parla  Valerio  Massimo1 *,  ma 
piò  dilTusamente  Dionigi  d’  Alicarnasso,  il  quale  ci  dice  eh'  essendosi 
estinto  per  negligenza  di  una  sua  alunna  il  fuoco  sacro,  * a lisci  ssa  m la- 
r rimani  a veste  carbasina,  qua  indilla  crat,  in  focuin  projecit  : post  P.  .ini;  * u 
cpreccs  auteni  peractas  aiunt  ex  cinere  jam  pridem  frigido,  et  nullam 
r scintillalo  servante,  ilammam  ingenteni  per  carbasum  emicuisse,  ita 
rut  rivitati  nullis  amplitis  expiationibus  aut  igne  uovo  opus  essel 3.  - 
Ma  ciò  che  mi  fa  attenere  alla  prima  opinione,  è non  solo  la  maggior 
celebrità  dell'altra  Emilia,  ma  mollo  piò  lo  scettro  che  disdice  ad  una 
semplice  vestale,  e di  cui  infatti  vedesi  priva  la  vergine  Claudia  nel 
nummo  citato.  All'  opposto  questo  simbolo  di  onori  divini,  che  trovasi 
indistintamente  attribuito  a tutte  le  dee  ed  anche  alle  scmidee,  ben 
converrà  a chi  fu  I'  amica  e la  madre  di  due  dei.  Ed  anzi  una  tale  con- 


1 Lib.  Vili.  *s.  i<|3-9C|fi 

’ Lib.  I.  c.  i.  $ 7. 

r [ T«vt'  tivoiow  xxt  wgpiÓF*i)£xa ai’ 
ivo  rin  xravrrriiujt  ènOmoe . wv  trv%tv 
ArAeAvxvix.  Se/ elv  ròr  rs/xfi'vvi  ivi  tòt 
S'/'iov  urrà  be  rr/v  tà'/ìev  Xiyavaiv  ix  riti 


xxreifrv)  uivì/t  vpà  woXÀoi . xn  oàbtie 
pv/rnmiaif*  avivOiìpr  Tesosi  ivaXifiif/xi 
^/.<ryx  rvo/Xifv  Aia  t>)«  xrpvétrou,  Aa7e 
fitfbev  tri  bgijasi  rii  no'/  ti  fetjrt  a)  viauOu 
ume  vien  wpoe  Anlitjxil.  ììom.  lib.  II. 
c.  Litui,  j 

tir . 
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siderazione  mi  persuade  sempre  più  delia  verità  della  mia  sentenza; 
perchè  posto  che  quella  figura  per  essere  senza  velo  non  possa  espri- 
merci Vesta,  non  trovo  a riserva  della  genitrice  di  Romolo  altra  vestale 
che  sia  stata  elevata  sopra  la  condizione  umana.  Lo  che  essendo,  ognun 
vede,  quanto  acconciamente  su  queste  medaglie  per  onorare  del  paro 
i tre  triumviri  sicno  stilli  introdotti  i tre  semidei,  che  unirono  il  sangue 
dei  numi  a quello  delle  loro  famiglie. 


OSSERVAZIONE  II. 

Esiste  un  denaro  posseduto  anche  da  me,  sebbene  I*  Eckhel  1'  abbia 
dissimulato  del  tutto,  che  mostra  da  un  lato  la  solita  testa  femminile 
difesa  dall’  cimo  alato  colla  X dietro  la  nuca,  e che  dall'  altro  presenta 
Diana  seminuda  colla  mezza  luna  sul  capo,  la  quale  regge  colla  sinistra 
le  redini  della  biga,  ed  ha  nella  destra  la  frusta.  Nell’esergo  leggesi 
ROMA,  c nell’arca  sotto  il  ventre  dei  cavalli  osservasi  un’  uccelletto 
3o7  • s.  posato  sopra  la  prima  lettera  della  sillaba  TOD  *.  Il  Yaillant  che  fu 
il  primo  a pubblicarlo,  ravviso  in  quel  volatile  un  gallo  e lesse  soltanto 
T-D,  avendo  preso  i’O  per  una  mezza  luna.  Quindi  stimò  che  vi  si 
nominasse  Tito  Didio  tribuno  della  plebe  nel  Gì  i,  e stiracchiò  la  luna 
ed  il  gallo  a significare  la  diligenza  e la  vigilanza  dei  soldati,  il  Mo- 
relli clic  lesse  anch’egli  T D,  perchè  ebbe  l’O  in  conto  di  un  punto, 
lo  riferì  tra  gl’  incerti J,  ma  l’ Avercampo  che  aveva  nella  sua  collezione 
la  medaglia,  vi  trovò  chiaramente  TOD,  e cambiò  quel  gallo  in  un 
lordo.  Laonde  opinò  che  quelle  lettere  si  avessero  ad  interpretare 
TOrDw*  in  vece  di  Turdus,  cognome  che  è noto  appartenere  alla  gente 
Papiria.  Ma  nè  quell' uccello  ha  le  apparenze  di  un  tordo,  nè  ancor 
che  si  passasse  sopra  ai  cambiamento  dell'  V in  O,  sarebbesi  soppressa 
la  lettera  R,  se  si  fosse  voluta  esprimere  quella  voce.  Tultavolta  egli 

1 (Vovez  Cohen,  Méd.  con»,  pi.  XLID,  incerlaines,  g.J  — * Tov.  V,  n.  i. 
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fece  un  passo  sulla  strada  del  vero,  quando  opinò  che  quell'  anima- 
ietlo  facesse  allusione  al  cognome  del  zecchiere,  perchè  anche  il  ma- 
glio, il  piede  grasso,  la  martellina  e simili  riguardano  le  appella- 
zioni Malleolus,  Crassipe»,  A ciac hIux,  nelle  monete  della  Poblicia,  delia 
Furia  e della  Valeria. 

La  vera  e semplice  spiegazione  di  questa  medaglia  è stata  trovala 
dal  eh.  numismatico  sig.  doti.  Alessandro  Visconti,  da  cui  io  l' ho  rice- 
vuta, il  quale  ha  veduto  in  quell’ uccelletto  il  lodus  o lodi  II  iti,  di  cui 
parla  Festo,  scrivendo  che  sono  nparvae  quaedam  aves,  quorum  me- 
eminit  Plautus  in  Syro,  cum  ait  : Cum  extritis  tali$,cum  todillis  crus- 
rculis  ‘.«E  veramente  brevissime  sono  le  gambette  che  a quest’  augel- 
lino  si  attribuiscono  sulla  medaglia,  onde  una  tale  denominazione  potrà 
acconciamente  essere  stala  applicata  ad  un  uomo  di  gambe  corte,  novo  P.  .in»  * >■. 
non  essendo  che  i Latini  anche  dai  volatili  prendessero  le  loro  appella- 
zioni, onde  a tal’ uso  oltre  il  citato  Turilut,  troviamo  adoperati  Aquila , 

Noclua,  Buleo,  Corvini , Palicanu *,  Falco,  Mcrgut,  Menila,  Poster  ed 
altri.  Avremo  qui  dunque  il  novo  cognome  TODil/us,  giacché  per  ciò 
che  notai  nell'  osservazione  quinta  della  Decade  quinta , le  sillabe  isolate 
mancanti  del  prenome,  piuttosto  che  una  gente,  sogliono  indicare  una 
famiglia.  In  conseguenza  questa  medaglia  dovrà  di  qui  innanzi  classi- 
ficarsi nella  serie  aggiungendo  la  famiglia  dei  Todilli,  finché  un'altra 
scoperta  ci  faccia  conoscere  a qual  gente  apparteneva,  non  essendomi 
noto  che  questa  casa,  come  più  altre  menzionate  sui  nummi,  sia  co- 
nosciuta da  alcuno  degli  scrittori.  E qui  aggiungerò  che  il  mio  musco 
possiede  inedito  l’ asse  corrispondente  a questo  denaro,  col  TOD  sopra 
la  prora  di  nave  sormontato  dal  solito  uccellino,  con  ROMA  sotto  e 
I’  1 alla  destra  di  chi  guarda'1.  Il  suo  peso,  ch'eccede  non  poco  l’asse 
onciale,  e il  tipo  del  denaro  in  tutto  simile  a quello  della  gente  Jti- 
ventia,  di  cui  parlai  nell'osservazione  citata  poco  fa,  mi  obbligano  a 
credere  anche  questa  medaglia  del  tempo  che  fissai  per  quell’  altra. 

1 Feftlu»,  »,  v.  Todi.  dante;  voy.  Mommsen.  Uìstwrc  de  la  man- 

* [On  connati  en  outre,  nwiinUuinnt,  le  naierommnc,  p.  697,  n*  29.  C.  Cm.aoxi.  I 
semis,  le  (riero  el  le  quadran»  corrropon- 
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OSSERVAZIONE  III. 

Il  rovescio  del  denaro  della  gente  Renia  rappresenta  una  dea  statata 
in  un  carro  tirato  da  due  caproni,  o due  capre  che  siano,  la  quale  colla 
destra  tiene  la  frusta,  ed  ha  nella  sinistra  lo  scettro  e le  redini  L’Or- 
sino si  lasciò  scappar  detto  che  alcuni  credevano  essere  quegli  animali 
due  renne  o raugiferi.  dai  quali  forse  Renio  deduceva  il  suo  nome;  e 
i>.  3uy  * 7.  sema  difficoltà  sottoscrissero  a quell’  opinione  il  \ aillant  e l’ Avercampo. 

Ma  I’  Erkhel  giustamente  oppose  che  quei  quadrupedi  abitatori  dell’ 
ultimo  settentrione  non  potevano  esser  cogniti  agli  antichi  Romani,  e 
che  essendo  essi  del  genere  dei  cervi  assai  differenziavano  nelle  forme 
dalle  bestie  della  medaglia.  Stabili  adunque  eh’  erano  veramente  due 
capri,  ma  tralasciò  di  ricercare,  qual  fosse  la  dea  che  godeva  di  aggio- 
gare al  suo  cocchio  questa  razza  d’animali,  del  che  la  numismatica  con 
tante  sorti  di  bighe  eh’  ella  conosce  non  so  che  offra  altro  esempio. 
E cognito  che  il  capro  era  sacro  a Bacco,  ma  una  simile  notizia  niente 
giova  nel  caso  presente,  perchè  è senza  dubbio  una  dea.  Io  penso  adun- 
que che  qui  sia  cfligiata  Giunone  Egofage  o caprivora , eh'  ebbe  sotto 
questa  denominazione  un  celebre  tempio  in  Lacedemone,  dedicatole  da 
Ercole  per  non  provarla  nemica  nella  sua  pugna  coi  figliuoli  d’ Ippo- 
coonte.  Egli  allora  le  sacrificò  una  capra,  costume  che  poi  conservarono 
gli  Spartani  e che  diede  origine  ad  un  tal  sopranomc.  Anche  presso  i 
Romani  la  sorella  di  Giove  compiaccvasi  di  questo  animale,  onde  la 
pelle  caprina  è il  favorito  abbigliamento  della  così  celebre  Giunone 
Sospita.  E a confermare  la  mia  opinione  serve  mirabilmente  lo  scettro, 
che  l'incisore  le  pose  nelle  mani,  il  quale  quantunque  possa  darsi  a 
tutti  gl' immortali,  pure  più  particolarmente  fu  proprio  della  regina 
degli  dei,  ond’ orane  adorno  il  simulacro  ch’ella  aveva  nel  tempio 
Capitolino,  come  ci  mostrano  i denari  di  Cornelio  Rlasione  e molte 

' [ Voy.  Cohen,  Med.  con*,  pi.  XX XVI,  voit  uinr  rlittvre  au-tl^sus  cip  l.i  piulte  nnlt*- 
ltcnia.  On  ninnali  cn  cnilre.  inainlcnnut . ilo  ridire  4'un  navire;  voy.  Mincrvini.  Butte!. 
colle  laniilU*  un  quaflrtiM,  sur  leqtiel  on  Ntip.n.s.  ami.  V'U.p.  1 16.  C.  Ca'eiwxi. | 
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medaglie  degl’  imperatori.  L’  Eckliel  confessò  d*  ignorare  il  perchè 
C.  Renio  si  piacesse  della  biga  delle  capre,  ma  questa  ragione  era  già 
stata  resa  dal  Vaillant,  quando  addusse  1'  altra  più  giusta  etimologia 
del  nome  Renio,  equae  vox  a Graecis  fluxisse  videtur,  nani  appellaut  l’.  Ji»  • *. 
ttoves,  imo  et  capras  pijvae , àici  tùv  pitvàtv. n Se  quindi  il  nome  di 
costui  proveniva  dal  greco1 * * *,  non  dee  far  meraviglia  se  nel  presentare 
gli  animali  che  gliene  avevano  data  l'origine,  vi  aggiunse  la  dea  che 
presso  quella  nazione  godeva  sopranotninarsi  da  loro.  Ed  è poi  vero 
ciò  clic  hanno  notalo  gli  altri  numismatici,  che  questa  è la  sola  me- 
moria che  di  questa  casa  ci  abbia  tramandato  l' antichità.  Nella  lapide 
recata  dall’  Orsino,  in  cui  trovasi  M • RHENIVS altri,  e forse  più 
probabilmente,  lesse  M • REMIVSS.  Sembra  che  coll’  andar  del  tempo 
la  gente  (tenia  aggiungesse  un  secondo  N al  suo  nome,  perchè  i Itemi j 
non  sono  ignoti  alle  lapidi,  e fra  le  altre  un  marmo  abbastanza  antico 
del  Marini'  nomina  un  C • RENNIVS  • C ■ L • LAETVS. 


OSSERVAZIONE  IV. 

Era  le  medaglie  della  gente  Vibia  trovasene  una  d'argento',  che 
mostra  dalla  parte  d’ innanzi  una  maschera  barilaia  e ben  chiomata  di 
forme  senili  coronata  d'edera  e di  corimbi,  coll’  iscrizione  PANSA, 
e fa  vedere  di  dietro  un’  altra  maschera  barbata  anch'ella  con  capelli 
ispidi,  naso  rincagnato,  orecchi  acuti  e l’epigrafe  C ■ VblVS'C -F. 
Dal)'  ima  parte  e dall’  altra  sogliono  comparire  dei  simboli  che  variano. 


1 | On  uè  |»ul  admetlre  que  le*  lioniairn 
<lu  vi"  sii-rle  oient  derivi1  un  nom  propre  ila- 

lique  fi  lm  mot  grec  connu  seulement  de* 

glossograpbes;  cesi  pourquoi  la  Jum  Ca- 
prolitui  me  parafi  prdftiralile  ti  la  II ere  (éipri- 

cera  de*  l-ncédumomens.  pouf  l'explicalkm 

du  type  doni  il  s'agit.  Tn.  Mouse*. 


* [Grill,  fiali.  3.  e*  Wnrocli.  r 1 1 *1-  ' 

’ [Apian.p.  3ot.| 

* f r.  Are.  p.  li*. 

* The*.  Morell.  in  g.  I ibìa , tav.  il 
n.  7 [ vov.  Cohen . MéJiiilìra  MmUn  . 
pi.  \!.l , i ihia , y j. 
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Il  V nillnnt  clic  (acque  intorno  alia  seconda  faccia  , credi'  che  sul  diritto 
si  rappresentasse  Sileno;  ma  l’ Avercampo  trasportò  al  rovescio  questa 
interpretazione,  e dall'  altro  canto  giudicò  elligiato  Bacco.  Niuna  di 
queste  opinioni  soddisfece  nlI'Eckhe),  il  quale  disse,  che  Sileno  per  so- 
lilo suole  dipingersi  calvo,  mentre  al  contrario  questa  testa  abbonda  di 
crini,  ed  oppose  die  questa  medesima  effigie  compariva  sopra  un  altro 
P.  3i  i * g.  denaro  dello  stesso  l'ansa  con  Giove  Axure,  e che  allora  suol’ essere 
accompagnala  dal  pedo  pastorale,  che  non  si  addice  gran  fatto  ai  balio 
di  Bacco,  il  quale  ordinariamente  si  contenta  del  suo  otre.  Per  lo  che 
preferì  di  ravvisarvi  Pane,  a cui  meglio  conviene  il  pedo,  e fortificò  la 
sua  sentenza  col  confronto  delle  medaglie  di  Panticapco  nella  Taurica, 
le  quali  portano  aneli'  esse  la  testa  di  quel  nume.  E con  un  passo  di 
Teocrito  dimostrò  che  al  dio  de'  pastori  non  meno  bene  si  confò  la 
tibia,  di'  è uno  dei  simboli  usi  a comparire  su  quel  rovescio.  Infine 
passò  a ricercare  la  ragione  per  cui  Pane  sia  stato  onorato  sulle  meda- 
glie di  Vibio  Pansa,  e la  trovò  nella  prima  sillaba  del  suo  cognome, 
clic  ricorda  il  nome  di  quel  dio,  ragione  consimile  a quella  per  cui  giu- 
dicò che  i Pantirapiesi  ancora  f avessero  scolpito  sulle  loro  monete. 

Tutto  ciò  è così  ben  immaginato,  così  verismi  ile,  ch'io  non  esito 
punto  a sottoscrivermi  ad  un  tale  pensamento.  Ed  in  vero  vi  doveva 
essere  un  motivo,  per  cui  Pausa  nei  suoi  nummi  tanto  si  piacesse  della 
maschera  di  Pane,  giacché  ella  osservasi  non  solo  nelle  due  medaglie 
sopracitate,  ma  in  una  terza  ancora,  in  cui  il  suo  nome  è unito  a 
quello  di  Decimo  Bruto.  Ma  dopo  aver  convenuto  colf  Eckliel  nell'  in- 
terpretazione del  rovescio,  non  posso  poi  essere  del  suo  parere  riguardo 
al  diritto,  sul  quale  pure  pretese  che  fosse  ritratto  lo  stesso  Pane.  La 
differenza  che  passa  fra  una  maschera  e l’altra  è così  manifesta  da  do- 
versene conchiudere  al  primo  colpo  d' occhio  che  rappresentano  due 
soggetti  diversi.  Nè  alcuno  ponendo  mente  alla  corona  di  edera  e di 
corimbi  potrà  dubitare  che  questo  sia  un  personaggio  Bacchico,  spe- 
cialmente coincidendo  il  tirso  che  vedesi  per  simbolo  nel  denaro  Mo- 
3it  * io.  rclliano,  e il  crotalo  e i due  tintinnnbuii  che  in  sua  vece  compariscono 
su  due  simili  medaglie  del  mio  museo.  Per  lo  che  la  faccia  barbata  mi 
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fa  acconsentire  al  \ aillant  che  giudirolla  Sileno,  e per  risposta  all 
Eckliel,  il  (piale  obbiettò  che  quel  dio  suol  dipingersi  calvo,  dirò  clic 
una  maschera  consimile  rappresentante  quel  nume,  com’egli  stesso 
concede,  trovasi  sopra  alcuni  denari  di  D.  Silano,  di  cui  ho  parlato 
nell’  osservazione  terza  della  Decade  quinta,  la  quale  si  mostra  anch’ 
essa  riccamente  chiomata , colla  sola  differenza,  che  invece  di  essere  co- 
ronata di  edera  lo  è di  lauro.  F,  qui  sarà  da  ricordare  che  il  eh.  cav. 
Avellino  pubblicò  pel  primo  1 una  medaglia  di  rame  della  gente  Tizia, 
che  fu  poi  riprodotta  dal  Museo  Hedcrvariano>,  e di  cui  un’  altra  simile 
fu  divulgata  dal  Itamus  *.  Oltre  i tre  glohetti  indizio  del  quadrante, 
offre  da  un  canto  una  testa  alata,  barbata  e diademata  simile  a quella 
che  vedesi  in  un  denaro  della  medesima  gente,  che  il  Visconti  da  prima 
giudicò  del  Sonno,  poi  ritrattandosi  inchinò  a credere  di  Mercurio, 
ma  che  finora  non  si  sa  bene  di  chi  sia.  perchè  se  le  ali  al  capo  sono 
proprie  del  messaggere  di  Giove,  e può  anche  attribuirsegli  la  barba, 
non  si  vede  però,  come  possa  convenirgli  il  diadema.  Nel  rovescio  poi. 
oltre  l'epigrafe  QjTITI,  scorgesi  una  maschera  barbata  cinta  di  una 
ghirlanda  di  edere  c di  corimbi,  eh'  è somigliantissima  a quella  di  cui 
si  tratta.  Nell’  osservazione  seguente  parlerò  di  altre  monete  della  gente 
Tizia  conformi  a quelle  della  Vibia,  dalla  cui  comparazione  sembra 
potersi  ragionevolmente  conchiudere  che  siano  stale  battute  nel  tempo 
medesimo. 

Paragonando  intanto  queste  due  vedesi  chiaro  che  una  è stata  falla  H.  Ji3  * 
ad  imitazione  dell’  altra,  e che  il  tipo  di  una  parte  è comune  ad  am- 
bedue le  case,  mentre  quello  dell’ altro  lato  è particolare  a quella  tale 
di  loro  che  vi  è nominata;  perchè  C.  Vibio  vi  espresse  la  favorita  im- 
magine di  Pane  allusiva  al  suo  cognome,  e t}.  Tizio  vi  repetè  l'altra 
ignota  di’  è tutta  sua  propria.  I£  veramente  si  prova  che  il  culto  di 
Bacco,  e quindi  di  Sileno  e degli  altri  seguaci  del  nume  di  Nisa,  non 
fu  sconosciuto  ad  alcuna  delle  due  famiglie,  imperocché  la  stessa  testa 

' [Sei  suo  Giornale  Numismatico.  n‘  a , 3 CaUU.  del  Museo  di  Danimarca , (ora.  I. 

p.  18.  pari.  i.  p.  io3.  (Voy.  Cohen,  ,I/«W.  corvul. 

1 T.  II.  p.  5o.  pi.  LXVI1I . Tiriti , h.\ 

i.  A3 
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del  |>;idre  Libero  vedesi  tanto  in  un  denaro  della  Tizia , ninnerò  se- 
condo, (juanto  in  altri  della  Vibia,  numero  terzo  e quarto,  tavola  se- 
conda. il  che  sarà  un’ allea  prova  dell’  allegala  conformità. 


OSSERVAZIONE  \. 

Nel  Museo  Verità  di  Verona  vidi  conservatissima  una  medaglia  di 
rame  eh’  è poi  capitata  anche  a me,  e clic  anzi  ora  Irovomi  doppia, 
portante  da  un  canto  la  testa  di  Apollo  intonso  e laureato,  col  S nota 
del  «unisse  dietro  la  nuca.  Nel  rovescio  si  presenta  Palladi*  armata  di 
elmo  avente  l’asta  nella  sinistra,  che  rejjg**  colla  destra  una  quadriga 
che  va  di  gran  corsa,  colla  leggenda  Qj T1TI  nell’  esergo  '.  Sono  per- 
suaso eh’  ella  sia  quella  medesima  che  il  Morelli  pubblicò  in  calce  della 
sua  opera  nella  tavola  seconda,  numero  XIV.  delle  monete  di  Roma, 
benché  forse  per  la  mala  conservazione  del  nummo  vi  leggesse  ROMA 
l’.Jii  * i».  invece  di  QjTITl,  e trasfigurassi'  Minerva  in  un  Giove.  Similmente 
posseggo  un’  altra  medaglia  di  bronzo  rolla  maschera  di  Sileno  bar- 
bata adorna  di  edere  e di  corimbi,  con  dietro  i quattro  globctli  indizio 
del  triente,  la  quale  mostra  dall’  altra  parte  Cerere  sfidata  con  due 
faci  una  perniano,  preceduta  da  una  scrofa. coll*  iscrizione  retrograda 
Q;TIT1  dietro  la  srbiena,  e lutto  ciò  dentro  una  corona  di  lauro  J. 
Richiamando  l'altro  nummo  di  questa  casa,  di  cui  ho  parlato  nell’  os- 
servazione precedente,  ecco  qui  adunque  un  seniisse,  un  triente  e mi 
quadrante  pregevolissimi  per  la  novità  di  essersi  cotanto  scostati  dal 
solito  stile  dei  Romani  circa  gl’  impronti  del  rame.  Ma  il  piò  singolare 
si  é rhc  lutti  questi  tipi  si  trovano  esattamente  ripetuti  nella  gente 
Vibia.  Infatti  prescindendo  da  ciò  clic  ho  Tatto  notare  di  sopra,  il  ge- 
misse  è una  diligente  copia  del  denaro  Morelliano  (avola  prima,  nu- 
mero ottavo5,  se  la  duplice  iscrizione  se  ne  eccettui,  che  dice  riunita 

1 | Voyez  Cohen . \f Mai th*  coH*tiinirc* , 
pi.  XLI.  Vibia.  h.\ 


1 {Voy.  Cohen,  MM.  coiw.  pi.  LXVIII. 
Pitia , n.  a.] 

* [Jftùf.  Tiri",  n.  3.) 
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C' VIBIVS'C'F'PANSA.  Il  trientc  poi  è formato  dall'  accoppia- 
mento di  due  rovesci  della  stessa  famiglia,  cioè  della  maschera  che  si 
vede  al  ritato  numero  settimo  della  tavola  seconda  e della  Cerere  ap- 
parente al  numero  settimo  della  tavola  prima',  ov’  è notabile  che  non 
inaura  nè  meno  la  corona  di  lauro  che  circonda  l’orlo  della  medaglia. 

Malgrado  la  differenza  dei  metalli,  l' identità  dei  tipi  somministra 
una  giusta  ragione  di  credere  che  sieno  stati  coniati  nello  stesso  tempo, 
durante  una  magistratura  comune  tanto  a C.  Vibio  l’ansa  quanto  a 
O.  Tizio;  e questa  sentenza  acquista  una  nuova  forza  dal  paragone 
degli  assi  coniati  da  ambedue  e riferiti  dal  Morelli,  similissimi  nello 
>tile  dell'  incisione  e nel  peso  che  in  tutti  è di  uiezz'  oncia.  Ed  io  ag- 
giungerò che  fra  gli  assi  di  l’ansa  ne  conservo  uno  in  cui  la  lesta  di 
Giano  è senza  corona  di  lauro,  ed  ha  appunto  quella  barba  cosi  aguzza 
rhe  forma  il  particolar  distintivo  degli  assi  della  Tizia.  Il  che  posto  si 
avranno  buoni  dati  per  congetturare  con  fondamento  1"  età  in  cui  fu- 
rono battute  tutte  queste  medaglie.  Gli  altri  numismatici  non  hanno 
avuta  particolare  contezza  di  Q.  Tizio  : ma  io  non  dubito  esser  egli 
colui  rhe  sembra  essere  stato  uno  dei  legati  Cesariani  nel  7otì.che  p.  3i5  • i3. 
insieme  con  L.  Ganulejo  fu  mandato  a cercar  viveri  nell’  Epiro  poco 
prima  della  pugna  di  Parsagli»,  e il  cui  nome  è stato  egregiamente 
risiaurato  nel  paragrafo  Aa  del  terzo  libro  dei  Comentarj  della  guerra 
civile  dai  nuovi  editori  di  Cesare,  Achaintre  e Lemaire*.  E probabil- 
mente egli  sarà  stato  figlio  dell’  altro  (.).  Tizio  rhe  si  presentò  a Siila 
dopo  la  battaglia  di  Cheronca,  e che  si  attesta  essere  stato  «non  igno- 
« bilis  inter  eos  qui  per  Grneciam  negotiabantur,  * siccome  ci  fa  saperi- 
Plutarco1 * 3.  Convengono  poi  tutti  che  l’altro  è il  famoso  C.  Vibio  l’ansa 
console  nel  71  i*,  morto  dalle  ferite  riportate  nella  battaglia  di  Modena 


1 [ Voyex  Colteti . MèifaìHr*  commìhìi-t*  , 
pi.  XLI . Vibia , 8 et  g.j 

* [Le»  rneilleurs  manuscrils  ont  (I,  7i7- 
lius,  et  rette  le^on  a élé  rétahlie  «ver  rai- 

par  les  derniers  editrurs,  On  voti  figo- 
rrr  un  Q.  Ttlliu*  Smuius  dan»  les  arte*»  de* 


frèni  arvales,  eri  63  de  notre  ère.  Vo>« 
Marini.  Fr.  Armi.  p.  146.  Tb.  Mo*»sfv  | 

| Owt  àlpatntt  àvijp  T6>t*  èv  tj)  £/? 
■mpaypL&Ttwpéwv.  Ili  i>yita,  c.  XVU.  | 

* [ C est  plulAt  sn»i  pére . cornine  le  prative 
la  eom (Mirahon  de»  dlpòts  monetoir»**.  et 

f\  3. 
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conilo  M.  Antonio,  di  coi  abbiamo  un  gran  numero  di  monete.  Ma  vi 
è stilla  discordia  sul  tempo  in  cui  fece  improntarle. 

L' Avercampo  le  credè  tutte  ballale  sotto  il  suo  consolato,  ma  l'Or- 
sino e il  Vaillant  parte  ne  avevano  tenute  stampate  a quell’ epoca, 
parte  nella  sua  edilità  rimile.  L’Kckhel  andò  più  oltre,  e le  divise  in 
tre  classi,  nella  terza  delle  quali,  spettante  al  tempo  in  cui  trattava  i 
fasci, vien  compreso  il  denaro  colla  testa  della  Libertà,  tavola  seconda, 
numero  quinto,  e l’altro  che  gli  è comune  con  Decimo  Bruto,  tavola 
seconda,  numero  sesto.  Intorno  a questi  sono  d’accordo  con  lui,  nè 
occorre  più  ragionarne.  Collocò  poi  nella  seconda  categoria  tutte  le 
altre  iscritte  C • VIBIVS  • C • F*  C ■ N • PANSA  , e stimò  che  fossero 
impresse  in  qualche  precedente  sua  magistratura.  Finalmente  pose  nella 
prima  l’asse  e i denari  colla  quadriga  di  Minerva,  i quali  portando 
solo  C’VIBIVS'C’F  giudicò  appartenere  ad  un  più  antico  Pausa,  e 
forse  al  padre  del  console.  Questa  è la  parte  del  suo  parere  a cui  non 
mi  sembra  di  poter  sottoscrivere1.  La  ragione  desunta  dalla  differenza 
P..ii6*i4.  di  trovarsi  in  alcuni  nummi  C'F,  in  altri  C ■ F 'C  ■ N,  non  vai  nulla, 
perchè  fu  sempre  in  libertà  dell’  incisore  il  mettere,  o il  non  mettere 
le  note  genealogiche,  e il  metterle  secondo  che  lo  spazio  lo  comportava. 
Nella  sentenza  dell’  Fckhel  anche  il  triumviro  M.  Antonio,  che  in  più  sue 
medaglie  si  scrive  M ■ F ■ M • N , dovrebbe  credersi  diverso  dallo  stesso 
VI.  Antonio  che  in  un’  altra  di  Calpurnio  Bibulo1  si  appella  soltanto  M- 
ANTON1VS  M-F.  All’opposto  tanto  gli  assi  di  Q.  Tizio,  quanto 
quelli  di  Pausa  da  lui  ascritti  alla  prima  categoria,  sono  certamente  se- 
mionciali, e perciò  posteriori  all’anno  680 ’,  siccome  ho  provato  altre 


commc  Borghesi  lui  > inaine  l'a  emulile  ro- 
coiiiiu  , dan«  unc  letlrt»  qu  ii  m’a  «dressA*. 
Voy.  Appendice  al  Saggio , p.  i&o.  C.  Ca- 
vkdosi.  ] 

1 [ I ji  comparatoli  de*  dépòts  tuonrtnin* 
a prouvé  qu'Fckhel  nvait,  mi  conlrairc,  par- 
faitrment  raison  sur  ce  poinL  On  pool  re- 
mnrquer,  d'ailleurs,  que  le  P de  PANSA 
e*t  de  forme  arebaìque  sur  Ics  monnaies 


qui  ne  jMirlcnl  que  Ics  sigici  C'F, et  quii 
n’en  est  pas  ainsi  sur  cdlea  où  on  lit  : C * F* 
C • N.  — C.  Ga  vinosi  ] 

* Morelli.  Antonia,  tav.  IV,  n.  3. 

1 [Oti  plulòt  un  peu  posUVieurs  à l'all- 
uce G65 , pendant  loquelle  l’a»  fut  rniuit  au 
poids  d une  dcmi-once.  Voyet  Ics  notes  de 
la  divietile  ob&crvation  di;  la  Iroisième  De- 
cade. p.  1 19  et  1*1».  G.  C a vinosi.] 
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volte.  Ora  il  padre  di  l’ansa  per  attestalo  di  Dione  1 fu  involto  nella 
proscrizione  di  Siila  accaduta  nel  G7 3,  ond’  egli  era  morto  mollo  prima 
che  queste  medaglie  potessero  uscir  dalla  zecca’. 

Per  lo  che  queste  ancora  non  possono  appartenere  se  non  al  tiglio, 
e veramente  vi  è ragione  per  credere  che  tanto  quelle  della  prima 
classe,  (pianto  1' altre  della  seconda,  siano  tutte  contemporanee,  ciò 
risultando  dal  loro  confronto  con  quelle  della  Tizia,  nelle  quali  tanto 
vedesi  la  corrispondenza  dell'asse  e la  quadriga  di  Minerva,  quanto 
Cerere  e la  maschera;  e siccome  queste  sono  tutte  certamente  dello 
stesso  tempo,  così  un  eguale  giudizio  dovrà  portarsi  delle  consimili 
della  Vibia.  I tipi  che  in  esse  si  mirano  allusivi  a Cerere  e a Bacco,  e 
sopra  lutto  le  maschere  sceniche  furono  quelle  che  condussero  I’  Or- 
sino c il  Yaillanl  a sospettare  dell'edilità  curule  di  Pausa,  sapendosi 
da  Cicerone  nell’  ultima  delle  Verrine  eh’  era  dovere  di  quei  magi- 
strati il  celebrare  i giochi  in  onore  di  questi  numi.  Per  lo  che  il  secondo 
di  quegli  autiquarj  suppose  che  egli  occupasse  quella  carica  nel  706. 

Ma  io  posso  dimostrare  che  Vibio  Pausa  non  ha  mai  goduto  di  quell' 
utììcio.  Per  solenne  attestato  di  M.  Celio  presso  Cicerone1  egli  fu  tri-  F.J17  » >5. 
buno  della  plebe  nel  703,  onde  per  certo  innanzi  (pici  tempo  non  ot- 
tenne alcun  onore  curule.  Nell’  anno  successivo  è noto  che  I'  edilità 
toccò  a M.  Celio  Rufo  e a M.  Ottavio,  e che  nel  70 5 per  ciò  che  narra 
Dione,  gli  edili  erano  fuggiti  da  Roma,  onde  in  loro  vere  i giochi  fu- 
rono dati  dai  tribuni  della  plebe.  Ma  se  fuggirono,  erano  dunque  par- 
titanti di  Pompeo,  c Pausa  appresso  Appiano1  si  protesta  di  essere 
stato  sempre  aderente  di  Cesare.  Da  quell’  epoca  in  poi  non  vi  è cer- 
tamente più  luogo  per  collocare  la  sua  edilità  : imperocché  le  medaglie 
coniate  sotto  il  suo  governo  della  Bitinia  sono  marcate  con  sei  anni  di 
quell'era,  cioè  dal  a3a  lino  al  037  inclusivamente.  Invano  il  Liebe5 
c l'Ecklie!  4 negarono  fede  alle  lezioni  BAZ  e TAZ , di  cui  nuove 

' Lib.  XI.V,  e.  vii.  pur  un  trait  Iransversal.  Noia  ni»  Vanita*.  | 

* [ Dans  le  lirage  A pari  donni  par  Bor-  * Ad  Fani.  lib.  Vili.  ep.  viti. 

ghesi  à M.  M ornarseli , et  cnrrigl  de  la  tnain  ' Reti  eiv.  lib.  Ili , c,  twv. 

de  l'auletir,  tout  ce  cpii  suit,  juwju'ù  la  iìu  1 (ìotha  ammana , p.  «i38, 

de  la  cimpiilme  obscrvation,  a HI  barri  * /).  ,V.  I.  I.  Il,p.  $97. 
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testimonianze  in  appoggio  eli  quella  del  Morelli  sono  state  recate  dal 
Ramus',  e dal  Sanclemente5,  onde  se  non  si  ha  da  dubitare  della  sin- 
cerità del  Pellerin,  da  cui  proviene  il  ZAZ  5 riconosciolo  dall'Eckhel, 
per  quanto  si  vogliano  restringere  i termini,  converrà  sempre  conrhin- 
dere  cheC.  Pausa  rimase  in  quella  provincia  qualche  mese  più  di  quatte 
anni.  Quindi  bisognerà  dire  ch'egli  fosse  destinato  al  reggimento  della 
Bitinia  da  Giulio  Cesare  subito  dopo  la  pugna  di  Falsagli  a , cioè  dopo 
il  9 agosto  del  706,  e che  vi  dimorasse  fino  all'  ottobre  o al  novendire 
del  7 ro,  tempo  in  cui  certamente  dovè  tornare  a Roma  per  prendervi 
il  consolato  dell’  anno  veniente.  E se  ciò  è,  non  polendosi  dubitare  che 
innanzi  quel  tempo  avesse  conseguita  la  pretura,  sarà  forza  il  conce- 
i*.SiK  * i«.  dere  ch'egli  invece  di  esser  edile  fosse  pretore  nello  stesso  anno  70(1, 
giacché  per  una  [varie  si  sa  eh’  egli  era  figlio  di  un  proscritto,  e quindi 
interdetto  dagli  onori  (vuoisi  intendere  cuculi , altrimenti  non  potrebbe 
essere  stato  tribuno  della  plebe  nel  70.T).  e per  l’altra  si  conosce  che 
solo  nel  70.S  Gasare  poco  prima  di  andarsene  nella  Spagna  diliis 
e cornili  qui  a Sylla  fuerant  proscri  pii,  inngistraluuni  petendorum  po- 
rr testatelo  fecit4.  s Esclusa  adunque  l'edilità  curule  di  Pausa,  resta  ora 
a dire  che  tanto  queste  sue  medaglie,  quanto  ([nelle  di  Q.  Tizio,  se  sono 
posteriori  al  fi8o,  precedono  però  certamente  il  706,  perchè  monete  si 
dell'uno  coinè  dell’altro  sono  state  trovate  nel  tesoro  di  Cadriano,  il 
quale,  come  ha  ben  stabilito  il  eh.  Schiassi,  fu  nascosto  innanzi  la 
guerra  civile,  0 nel  primo  suo  scoppiare,  niuna  fra  ottanta  mila  1 essen- 
dosene avuta  che  accenni  la  dittatura  di  Cesare,  o altr’ epoca  poste- 


1 (ialiti.  del  Mìtt.  rii  Dan.  t,  1 . ji.  i . p.  aofi. 
J T.  II.  p.  3.  e t.  111.  p.  *35. 

’ |Borjjhe»i  a depuis  restreinl  In  durfa 
du  procorwulat  de  C.  Vibra»  l'ansa  en  Hi- 
thyniR  mix  atint?ea  de  celle  province  EAZ, 
CAZ  el  Z AZ , comwpondant  aux  annécs  de 
Ronn*  706,  707  et  708;  Lettera  al  Se  e tini 
sopra  1‘  era  della  Bitinta , dar»  I’  Antologia 
di  Firenze,  L \l,  p.  87-99;  cf.  Bulle t.  dell * 
fn*tit.  1M9.  p.  i®5.  C.  Ca\«dom.| 


* J Kai  roti  wzi ai  rrvv  òtto  roti  Zó/./O'j 
èmxttpu%&érT&'V  àp%és  rhefr  t0tfnt  Dion. 
Hi*t.  lib.  XI J . f.  xvui.  | 

* | Ce  nonibre  me  parali  1111  pen  exagéiv. 
car  la  valeui  de  ce  tréior.  en  y cuuipmianl 
quelques  frogmrnls  d'or,  fui  esliroée  i»  di\ 
mille  écus  romair»;  voy.  Schiassi.  Bagirmn- 
mento  , p.  *9.  el  ilion  Bagguaglio  dei  riposi. 
p.  3i.  C.  Ca\coovi.  ) 
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riore.  E questa  prova  vieni'  poi  confermala  da  un  alilo  ripostiglio  di 
cinque  in  sei  mila  denari  consolari,  scoperto  sul  declinare  del  secolo 
passato  poco  lungi  dalla  mia  patria,  nelle  adjacenze  di  Itoucolreddo, 
nel  quale  pure  molle  se  ne  osservarono  di  Pausa  e ninna  allatto  di 
Cesare  e dei  triumviri.  Queste  medaglie  passarono  quasi  tutte  per  le 
mani  di  mio  padre,  il  quale  avendo  posto  mente  a rio,  addusse  questa 
ragione  nelle  sue  schede  per  dissentire  dall’  Avcrcampo,  che  come  ho 
detto  pretendeva  di  dilTerire  il  conio  di  questi  nummi  al  711.  Con- 
chiudo adunque  eh"  essendo  dimostrato  eh’ essi  non  poterono  essere 
improntati  mentre  Vibio  Pausa  esercitava  alcune  delle  cariche  mag- 
giori, converrà  ammettere  che  lo  fossero  secondo  il  solito,  mentr  era 
triumviro  monetale,  ullicio  che  tanto  egli  quanto  Q.  Tizio  avranno  po- 
tuto comodamente  occupare  intorno  il  tiqo  E veggendo  poi  che  tutti 
i tipi  riguardano  gli  dei,  e che  anche  le  maschere  sceniche  possono  h. 3 •<«  • 17. 
richiamarsi  al  mito  di  Bacco,  panili  che  essi  saranno  spiegati  abba- 
stanza bene,  se  senza  ricercare  in  loro  alcuna  recondita  ragione,  si 
crederanno  diretti  semplicemente  ad  onorare  i numi  pili  particolar- 
mente venerati  dalle  loro  famiglie,  0 nelle  città  da  cui  essi  traevano 
1"  origine. 


OSSERVAZIONE  VI. 


Le  medaglie  di  Cassio,  uno  dei  capi  fra  gli  uccisori  di  Cesare,  so- 
gliono presentare  un  tripode  coperto  della  cortina,  ed  osservasi  di 
fatti  nella  Morelliana  sesta  della  tavola  seconda,  e quarta  della  tavola 
terza1,  di  cui  un"  altra  poco  dissimile,  ma  col  titolo  PR-COS  invece 
d'IMP  fu  divulgata  dal  d’Ennery  \ e dal  catalogo  del  barone  di  Schei- 


1 Ou  plut&l  vera  Tan  6<>H , car  leors  mon- 
na ies  ont  été  trouvAv  uaées  dan*  le  d^pAt 
de  Monte  Codruxxo:  Ragguaglio  dei  ripoft. 
p.  io».  C.  Cauldo'ii.  ] 


1 [ Voyez  Cohen , MèdaiUt*  amtulntrt* , 
pi.  XI.  (.aititi  ,10.  et  pi.  XII.  Cruna , i3.  ] 
1 Cntn log.  p.  f 33. 
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lerslieim  Il  Seguino1  secondalo  dal  Vaillanl3  credè  clic  <|uel  simbolo 
di  Apollo  significasse  i giuochi  Apnllinari.  t qui  ordinantibusct  procuran- 
irtibus  Bruto  et  Cassio  celebrati  sunt.  Eraut  enim  praetores  lune,  cimi 
*Gaesarem  interfecerunt;  ideoque  ad  eos  perlinebat  ludoruni  islorum 
f celebratio,  ut  Livius  pluriinis  iocis  doeet  : quo  muncre  magnificenti*- 
esime  defuncti  sunt  quamvis  absentes  oli  metuin  veteranorum  Cac- 
Tsaris. - Ma  l'eruditissimo  Spanemio*  sodamente  mostrò  che  la  cura 
di  quei  giochi  non  era  già  promiscua  a tutti  i pretori,  ma  particolare 
del  solo  pretore  urbano,  onde  appartenne  esclusivamente  a Bruto,  il 
quale  per  verità  è il  solo  nominato  in  quell’occasione  da  Appiano  5 e 
da  Cicerone*.  Quindi  Cassio,  non  avendo  avuta  alcuna  ingerenza  in 
quella  solennità,  non  può  esser  questo  il  significato  delle  presenti  me- 
daglie; tanto  più  clic  il  ricordargliene  la  memoria  sarebbe  stato  un 
l>.  s«n  • ih.  insultarlo,  sapendosi  da  Plutarco  7,  con  quanta  pertinacia  aveva  egli 
contrastata  a Bruto  la  magistratura  urbana  che  a tali  giuochi  presie- 
deva, e che  non  potè  conseguire.  Mosso  da  queste  ragioni  l'  Avercampo 
preferì  di  giudicare  che  qui  si  alludesse  a qualche  suo  officio  religioso, 
ma  omise  d'indagare  qual  fosse;  c in  vano  si  spererà  che  l'Eckhel 
abbia  supplito  al  difetto,  poiché  dopo  aver  promesso  di  trattare  di 
questi  rovesci  e averci  rimandalo  dalla  gente  Cecilia  alla  Cassia,  e 
dalla  Cassia  alla  serie  imperiale,  ha  finito  senza  dirne  una  sillaba. 

Non  sarà  dunque  inutile  il  far  osservare  che  la  verità  dell'  opinione 
dell’  Avercampo  vien  messa  fuori  d'ogni  dubbio,  se  una  delle  medaglie 
superiormente  citate  si  confronti  con  un’  altra  che  le  è aitine.  La  prima 
è quella  che  ho  detto  trovarsi  nella  tavola  seconda,  numero  sesto4,  por- 
tante da  un  lato  un  tripode  ornato  di  bende,  coperto  dalla  cortina,  da 
cui  sporgono  due  ramoscelli  d'  alloro,  colf  epigrafe  C CASSI  • IMP. 
e avente  dall'altro  un  orciuolo  ed  un  lituo  col  nome  LENTVLVS- 

1 Bell.  cìc.  iib.  Ili,  c.  un. 

* Philìppic.  II . c.  mi. 

J Brut.  cap.  m. 

1 | Cohen . Mèdnilles  eotuvlaìre* , pi.  XII . 
Fattiti  , 1 3 .] 


1 I*.  3.  | Voy.  Cohen . Mèri.  comi.  pi.  XI . 

CViMta  ,ii.] 

* Selert.  miti,  p.  90. 

' Fam.  Ilom.  I.  I,  p.  *169. 

' Ik  u* tu  ri  praest.  num.  I II,  p.  |35. 
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S PINT . La  seconda  che  osservasi  nella  gente  Cornelia,  tavola  seconda , 
numero  quinto',  offre  lo  stesso  rovescio,  ina  è variante  nel  diritto,  sul 
quale  ci  presenta  un  siinpulo  fra  mezzo  una  scure  ed  il  coltello  sere- 
nila coll'  iscrizione  BRVTVS.  Nell’  osservazione  decima  della  Decade 
seconda  ho  già  provato  che  queste  due  medaglie  sono  state  coniate  con- 
temporaneamente da  P.  Lentulo  Spintere  proquestore  onde  onorare  i 
banderaj  sua  fazione  Bruto  e Cassio,  ed  ho  pure  avvertito  che 
l'orcio  ed  il  lituo  significavano  il  sacerdozio  augurale,  che  sappiamo 
da  Tullio  e da  Dione  aver  egli  conseguito.  Ognuno  poi  intende  che 
il  siinpulo  scolpito  sul  secondo  nummo  indica  la  dignità  pontificale,  a 
cui  non  meno  bene  convengono  la  scure  e la  secespila  per  immolare  le  • i«. 
vittime  : ed  infatti  impariamo  da  Tullio’,  che  veramente  M.  Bruto  fu 
ascritto  al  collegio  de'  pontefici.  Se  dunque  siamo  certi  clic  Spintere  in- 
tese in  questa  medaglia  di  celebrare  tanto  il  proprio  sacerdozio,  quanto 
quello  di  Bruto,  ogni  ragione  di  analogia  vorrà  che  abbia  alluso  al 
grado  sacerdotale  di  Cassio,  quando  fece  imprimere  il  tripode  nell' 
altra  moneta  coetanea  che  a lui  dedicò,  c nella  quale  ripetè  pure  le 
insegne  dei  proprio  augurato. 

Ciò  premesso  è ora  da  vedere,  quale  dei  collcgj  sacri  fosse  quello  che 
si  costumava  d’indicare  con  questo  simbolo.  Tutto  il  lume  desiderabile 
su  questo  particolare  ci  viene  somministrato  dalle  medaglie  dell'  irnpe- 
rator  Vitellio  che  ci  presentano  il  tripode  colla  cortina,  intorno  cui  gira 
l'iscrizione  XV  • VIR- SACRis- FACiiinrfis,  la  quale  ci  spiega  la  ra- 
gione, per  cui  quel  tipo  comparisce  nuovamente  sulle  monete  di  Tito  e 
di  Domiziano,  benché  senza  tale  leggenda.  E che  veramente  il  tripode 
c la  cortina  fossero  proprj  dei  quindecemviri  dei  sacrilìzj . si  fa  chiaro 
da  Servio  : c Hinc  ergo  et  delphinum  aiunt  inter  sacrata  Apollinis  re- 
» eeptum,  cujus  rei  vestigium  est,  quod  hodieque  XV  virorum  eurtinis 
ndelphinus  in  suinmo  honorc  ponitur’.  » Onde  anche  Valerio  Fiacco 
per  indicare  eh’  egli  pure  era  uno  dei  quindici  scriveva  : 


' [Cohen,  J Mài.  con*,  pi.  XV,  Cornelia , 
,6.] 


1 Ad  Brutum t ep.  v et  xv, 

* Ad  Aencid.  lib.  Ili,  vs.  33*i. 

ih 
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Si  Cumteae  conscia  vati» 
Slat  casta  cortina  domo1. 


Il  che  si  conferma  dal  marmo  di  Aquilio  Proculo  console  e quinde- 
cemviro,  a cui  si  aggiungono  per  simboli  i fasci  ed  il  tripode1.  E 
giustamente  poi  essi  adoperavano  quell'  utensile  sacro  ad  Apollo,  per- 
chè erano  veramente  suoi  sacerdoti,  onde  fin  da  quando  furono  in 
p.  3ai  ■ so.  minor  numero  scrisse  Livio  di  loro  : * Decemviros  sacris  faciundis,  car- 
r minimi  Sibyllae  et  fatorum  populi  liujus  interpretes,  antistites  ejus- 
irdem  Apollinaris  sacri  caerimoniarumque  aliarum  , plcbeios  vide- 
«rntus1.  i>  Per  questa  ragione  ebbero  essi  la  cura  dei  giuochi  secolari 
dedicati,  com’  è noto,  allo  stesso  Apollo  e alla  sua  sorella  Diana,  onde 
Orazio  cantava  nel  carme  che  compose  in  quell’  occasione  • : 

Quindecim  Diana  preces  viro  rum  corei. 

E ciò  piò  chiaramente  viene  attcstato  da  Tacito:  cDomitianus  quoque 
rr  edidit  ludos  saecularcs,  iisque  intentili»  adfui  sacerdotio  quindecim- 
c virali  praeditus,  ac  tum  praelor:  quod  non  jaclmitia  refero,  sed  quia 
p collegio  quindecimvirali-antiquitus  eacura,  et  magistrato»  potissimum 
p exsequebantur  officia  caerimoniarum  \ n Nell’  osservazione  seguente 
addurrò  altre  prove  numismatiche  del  tripode  usato  per  emblema  dei 
quindecemviri,  e intanto  ne  conchiuderò  che  da  queste  medaglie  s'im- 
para che  G.  Cassio  fu  rivestito  di  questo  sacerdozio,  cosa  che  aveva 
ben  veduta  il  lodato  Spanemio.  Niuno  degli  storici  ce  ne  aveva  lasciato 
memoria,  ma  però  dopo  questa  notizia  intenderemo  assai  bene  la  ra- 
gione, per  cui  Cassio  fu  il  primo  a sapere  e ad  avvertirne  Bruto,  che 
alle  idi  di  marzo  i quindecemviri  avevano  in  animo  di  riferire  al  se- 
nato di  concedere  a Cesare  la  dignità  regia,  col  pretesto  che  dagli 
oracoli  sibillini  si  annunziava  che  i Parti  non  potevano  essere  domati 
se  non  da  un  re;  su  di  che  sono  da  vedere  Plutarco®,  e Dione1. 


' tùli.  I.v».  5. 

1 Presso  I*  (gnomi,  de  Phratria,  |).  i SA. 
•’  Lib.  X,  c.  vui. 

* f Carmen  tacoilare,  vs.  70 .) 


' Annoi  lib  XI,  c.  il. 
• In  Brut.  c.  svili. 

T Hist.  lib.  XUV.  c. 
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OSSERVAZIONE  VII. 

Si  hanno  due  denari  della  medesima  gente  Antistia,  ma  però  spet- 
tanti a due  diverse  famiglie,  i quali,  malgrado  le  molte  cose  che  si  sono 
dette  di  loro,  aspettano  ancora  di  essere  rettamente  interpretati.  Mostra  P.  :iiJ  • <■. 
il  primo  nel  diritto  la  testa  nuda  d' Augusto,  cui  attorno  si  scrive 
CAESAR*  AVGVSTVS,  e ostenta  nel  rovescio  un  simpulo,  un  li- 
tuo, un  tripode  ed  una  patera  coll’epigrafe  C • ANTISTIVS  • RE- 
GIN VS  • 111  • VIR.  Offre  I’  altro  la  testa  di  Venere  ornata  del  diadema, 
del  monile  e degli  orecchini,  coll’  iscrizione  C ‘ANTISTIVS- VE- 
TVS*  III*  VIR,  ed  ha  poi  dall’  altra  parte  gli  stessi  utensili  sacerdotali 
rolla  leggenda  in  mezzo  del  campo  1MP*CAESAR*  AVGV-COS* 

XI l.  L’ Orsino  riferendo  ai  zecchieri  il  duplice  rovescio  credè  che  questi 
due  Antistj  fossero  stati  entrambi  pontefici,  e rapporto  al  secondo  ne 
addusse  la  testimonianza  di  Vcileio  Patercolo1,  che  ricorda  un  Vetere 
consolare  insignito  di  quell’  onore.  Vagò  in  molta  incertezza  intorno 
questi  tipi  il  Yaillant,  il  quale  senza  escludere  la  spiegazione  dell’Or- 
sino avvisò  che  per  riguardo  al  nummo  di  Vetere  altri  credevano  clic 
le  insegne  sacerdotali  alludessero  all’  origine  del  nome  Anlistio  prove- 
niente, coni'  è chiaro,  da  AtUÙIet,  mentre  altri  opinavano  che  vi  si  ce- 
lebrasse il  sacerdozio  di  suo  padre,  che  a suo  parere  fu  aneli’  egli  pon- 
tefice. Tre  diverse  interpretazioni  addusse  egualmente  del  nummo  di 
Hegino,  cioè  I’  Orsiniana,  l'altra  allusiva  alla  derivazione  da  Anlitlet,  e 
una  terza  che  riferiva  quei  rovescio  al  pontificato  massimo  d’ Augusto, 
la  quale  però  aggiunse  di  non  approvare,  perchè  a quel  tempo  un  tale 
officio  si  godeva  ancora  da  Lepido. 

L’  Avercampo  sposò  quest’  ultima  opinione,  e onde  sfuggire  la  diffi- 
coltò opposta  dal  Vaillant  ritardò  il  conio  di  queste  medaglie  dopo  il 
7A1,  in  cui  Augusto  fu  rivestito  della  suprema  dignità  della  reli- 
gione. Però  nelle  sue  correzioni5  si  pentì  di  un  tale  giudizio,  e tornò 

1 [Voy.  Cobo).  M Mutila  cmnbirn,  ’ Liti.  Il . c.  vmi. 
pi.  Ili,  Aulitila,  y el  io.]  * P.  6SG. 

44. 
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aneli'  efjli  a pensare  che  questi  rovesci  non  si  dovessero  già  riportare 
i>.  3a'i  ♦ .•>.  ad  Augusto,  ma  sihbene  ad  un  qualche  sacerdozio  che  insieme  eserci- 
tassero i due  triumviri,  o che  Io  fosse  stalo  dai  loro  antenati.  1/  Eckhel 
infine  si  prese  gioco  del  lettore,  perchè  nel  tomo  sesto1 *  ci  rimandò 
per  avere  l’ interpretazione  della  medaglia  di  Vetere  a ciò  che  disse 
di  avere  scritto  nel  quinto  tomo  sotto  la  rubrica  delia  gente  Anti- 
stia,  ove  nuli’  altro  si  trova  se  non  che  la  nuda  descrizione  di  questi 
due  nummi. 

Intanto  è facile  l’ accorgersi , come  le  proposte  spiegazioni  sono  prive 
di  fondamento.  Esse  si  accordano  nel  credere  che  qui  ci  si  affaccino 
gli  emblemi  del  pontificato  : e pure  chi  non  sa  che  il  lituo  fu  sem- 
pre di  esclusiva  pertinenza  degli  auguri?  Ugualmente  quando  l’Avcr- 
campo  volle  trovarvi  le  insegne  del  pontificato  massimo,  si  dimen- 
ticò per  certo  che  i veri  simboli  di  quella  dignità  si  hanno  nel  denaro 
di  Cesare  consegnato  dal  Morelli  alla  tavola  quarta,  numero  VII,  della 
gente  Giulia,  e nel  quinario  dell' Emilia  tavola  seconda,  numero  VI3, 
consistenti  nel  simpulo,  nell"  aspersorio,  nella  scure  c nell’  apice,  i 
quali  quanto  sicno  diversi  da  questi , non  è chi  non  vegga.  Arroge  che 
in  seguilo  sarà  provato  che  queste  medaglie  furono  coniate  piò  di  due 
anni  prima  che  Augusto  subentrasse  nel  posto  di  Lepido. 

In  tali  errori  sono  caduti  i sovraccennati  numismatici,  perchè  ninno 
di  loro  ha  badato  eh’  esisteva  un’  altra  medaglia,  dal  cui  confronto  sa- 
rebbe proceduta  chiarissima  l'intelligenza  di  queste.  Vicn'  ella  tra  gli 
altri  riferita  dall’  Eckhel3  e mostra  da  un  lato  la  testa  giovanile  di 
Nerone  non  ancora  elevato  all’  impero,  colf  epigrafe  NERO  • CLAVD 
CAES  • DRVSVS  GERM  • PR1NC  • 1VVENT . Ostenta  poi  nel  ro- 
vescio gli  stessi  simboli  che  si  vedono  nei  denari  di  cui  parlo,  cioè 
il  simpulo,  il  lituo,  il  tripode  c la  patera  colla  leggenda  SACERDoz 
COOPTam»  ■ IN  • OMNia  • CONLc/rm  • SVPRA  NVMcrum  • EX 

1 P.  i <j3.  omU  le  noni  GERM  dans  la  tégeode  du 

1 [ Voy.  Cohen . Méd.  cotti,  pi,  \X , Julia,  droil ; non»  I nvons  rulabli  d’opròs  M.  Cohen . 

io.  et  pi.  IV.  Antonia,  i3.]  MèxlaiHe*  imperiale $,  t.  1,  p.  i83,  n.  55. | 

1 D.  V.  V.  t.  VI.  p.  q6i.  (Eckhel  avail 
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seiiatus  ■ consulto.  \ i è poco  bisogno  di  dilungarsi  sopra  questo  nummo  P.3«5  * *:t. 
dopo  le  eruditissime  cose  che  ne  hanno  scritte  lo  Spanemio  \ ed  il 
Noris*.  A me  importa  di  notare  ch'egli  inette  fuori  di  contesa  che 
quei  simboli  non  appartengano  già  ad  un  solo  sacerdozio,  ma  a lutti 
quelli  ai  quali  fu  aggregato  Nerone,  i quali  è chiarissimo  essere  stali 
i QVATTVOR- AMPLISSIMA  COLL%i«  ricordati  dal  monu- 
mento Ancirano  nella  tavola  seconda  dalla  parte  sinistra,  che  stimma 
collegia  si  dicono  da  Suetonio  sulla  line  della  Vita  d‘ Augusto.  La  se- 
guente lapide  tuttora  serbata  in  Campidoglio J,  e dedicata  allo  stesso 
Nerone,  spiega  apertamente,  quali  sieno  i collegj  accennali  sulla  me- 
daglia : 

NERONl 

CLAVDIO  AVGVSTI  F CAISAc 
DRVSO  GERMANI™ 
PONTIFAVGVRlXVJIR  S / 

V i 1 dlREPVLONi 
C O S dei 

PRINCIPI  IVJ  ENTVTii 

Infatti  nel  registro  di  uno  di  questi  collegj1  troviamo  notata  la  sua 
elezione  colle  seguenti  parole,  benché  il  suo  nome  vi  sia  stalo  rasato 
dopo  morte  pel  noto  decreto  dei  senatori  : 

«DLECTVSADNVMERVMEXS-C  3>ti  * »i. 

«fro'c/riiniiiu‘CAES‘AVG  ' J 
GERM  ANICVS 

li- CLAVDIO  CAESARE  AVG  GERMAN  V 
»cR  CORNELIO  ORFITO  CoS 

P • R • C • ANN  • DCCCIIll 

E questo  registra  non  appartenne  già  al  collegio  de’  pontefici  secondo 
i pensamenti  fieli'  Eckliel 5,  ma  sibbene  a quello  degli  auguri,  siccome 

1 T.  Il,  |i.  3GÌi.  n.  73;  Ordii,  tiao].—  * (ini ter.  p.  3oo, 

* Ctnol/i/th.  Pùnti*  tliss.  II.C.  v.  n.  i. 

5 Gru  ter.  p.  *36,  n.  9 [Guasco,  p.  i^ó,  * D.  ;V.  V.  L VII.  p.  199. 
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ora  conosciamo  in  grazia  di  un  nuovo  pezzo  che  ne  ha  pubblicato  il  sig. 
avv.  Fea  nel  quale  si  dà  atto  dell’  aggregazione  di  L.  Sempronio 
Atratino,  eh’ è indubitatamente  quello  stesso  eh' è nominato  sulle  mo- 
nete di  M.  Antonio,  le  quali  ci  fanno  splendidissima  testimonianza  dei 
suo  augurato.  Dal  confronto  adunque  della  medaglia  di  Nerone  coi 
marmi  ne  risulta  che  il  simpulo  indica  il  pontificato,  secondo  che 
anche  dimostrasi  dal  denaro  di  C.  Antonio,  siccome  il  lituo  seguiterà 
secondo  il  consueto  a ricordare  1'  ufficio  di  augure.  Ed  in  vero  questi 
due  simboli  hanno  indubitatamente  un  tale  significalo  nelle  frequen- 
tissime medaglie  di  Augusto  col  rovescio  di  Caio  e Lucio  Cesari  principi 
della  gioventù. 

Nell’  osservazione  precedente  si  è già  provato  che  il  tripode  spetta  ai 
quindecemviri  dei  sagrificj,  onde  resterà  che  la  patera  significhi  il  col- 
legio dei  setteinviri  epuloni,  ai  quali  egregiamente  conviene  il  sacro 
piatto1 * * *,  con  cui  ministrare  f epule  ai  numi.  So  bene  che  il  Grutero5 
si  sforzò  di  escludere  dai  quattro  collegj  maggiori  i settemviri,  per 
sostituirvi  gli  aruspici  ; ma  egli  è stato  vittoriosamente  confutato  da 
P.S*}  * «s.  Gisberto  Cuper  * c dal  dottissimo  Noris  al  luogo  citato.  Nuova  guerra 
fu  loro  ultimamente  mossa  da  monsig.  Marini  nel  proemio  dell’  egregia 
sua  opera5,  onde  obbligarli  a cedere  il  loro  posto  ai  fratelli  anali,  ma 
la  sua  predilezione  per  questi  non  gli  fece  abbastanza  considerare,  che 
i diritti  degli  epuloni  erano  già  sì  gagliardamente  fondati  da  non  te- 
mere attacchi  ulteriori.  Ed  infatti  egli  stesso  confessò  in  altro  luogo  che 
il  simbolo  proprio  di  quei  fratelli  non  fu  già  la  patera,  ma  la  corona 
di  spighe.  Ed  io  aggiungerò  poi  che  gli  arvali  non  ottennero  quest’ 
onore  nè  meno  quando  i sommi  collegj  in  progresso  di  tempo  da  quat- 
tro che  erano,  divennero  cinque.  Tanti  erano  certamente  in  quei 
giorni,  in  cui  Caracolla  al  pari  di  Nerone  fu  ascritto  a tutti  i sacerdozj 


1 Frammenti  ilei  fatti,  p.  7.  n.  1 o. 

* [Ou  plulAt  In  patere  pour  fairc  lo»  iiba- 

tions.  qui  accompagno  leni  am  repo»  »acrt5s. 

Cornine  le  dit  Cicéron  ( De  Harvtp.  re*f>. 

c.  XI):  vLibotiones  epulacque  indorimi.  « 


C.  Cavcooxi.  ] — * De  pure  pontijie.  lib.  I , 
c.  Ili, 

* Ohserr.  lib.  IV,  e.  aiii. 

* Fr.  Jrr  p.  xvit. 
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maggiori,  del  che  nel  citalo  registro  degli  auguri,  da  me  corretto  coll’ 
ajulo  delle  schede  Vaticane,  si  fa  memoria  nel  seguente  modo  : 

LATERANO  ET  RVFINO  COS 
SVPER • NVMERVM 
COOPTATV5 ‘ EX • S ' C 
MAVREL1VSANTONINVS 
CAES'IMP'DESTINATVS 
P RC  A DCCCCXLVIIi» 

Imperocché  nelle  medaglie  coniate  in  quell'occasione,  coll’epigrafe 
DESTINATO  ■ IMPERAT,  ai  quattro  simboli  degli  antichi  soda- 
lizi se  ne  vede  aggiunto  un  quinto  eli' è il  bucranio,  ossia  un  teschio 
di  bue.  Col  qual’  emblema  tengo  per  ferino  essersi  voluto  denotare  i 
sodali  angustili,  che  lino  dall'anno  770  cominciarono  a moschiarsi 
coi  sommi  collegj  per  la  ragione  toccata  da  Tacito.  Egli  ci  narra  che 
essendo  ammalata  Livia  madre  di  Tiberio,  rsupplicia  diis  Iudiquc  ma-  P. .laS  * «c. 
agni  ab  senatu  decernunlur,  quos  pontifìces  et  augures  et  quiudecim- 
» viri  septemviris  simili  et  sodalibus  auguslalibus  ederent.  Censuernt 
e L.  Apronius  ut  feciales  quoque  iis  ludis  praesiderent.  Contradixit 
rCaesar,  distincto  sacerdotuin  jure  et  repetilis  esemplai  : ncque  euim 
ir  unquam  fecialibus  hoc  majeslatis  fuisse;  ideo  augustales  adjectos,  quia 
rproprium  ejus  doinus  sacerdolium  esset,  prò  qua  vota  persolveren- 
f turbe  E difatti  troviamo  poi  in  Dione,  che  anche  per  la  morte  di 
Sejano  il  senato  ordinò,  itut  dies,  quo  is  morte  atrectus  esset,  annuis 
r circensibus  per  quattuor  collegia  saccrdotum  et  augustales  sodales 
«omandus  indiceretur  *.  » Dal  che  se  ne  avrà  buon  lume  per  cono- 
scere l’ ignoto  significato  di  questi  bucranj,  di  cui  si  fece  tant’  uso  nei 
monumenti  dei  secoli  imperiali. 

Fermo  adunque  che  il  rovescio  della  medaglia  di  .Nerone  denota  i 
quattro  collegj  maggiori,  ai  quali  fu  egli  annoverato,  non  vi  sarà  dub- 

1 Annui.  lib.  Iti,  c.  uiy.  8ià  t«  tò»’  is  tm  TWffapa»  iipwwu  «■ 

* [Kai  tt pf  tiaépiv,  iv  r)  irtìcvTijas , uxi  Aoi/vran».  xai  èli  rùv  roti  At fyowjlov  d-is- 

hrxwi*  ì-y'jjvi  xai  &rf'-iw  <r$V)  slt  ìt nvioit,  condjv  ijà/Xtetìai.  Hi* f.  lib.  LVM  .c.  \u.] 
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hio  clic  si  voglia  esprimere  la  stessa  cosa  anche  in  <|uelli  dei  due  An- 
listj;  e siccome  niuno  potrà  persuadersi  che  due  privati  godessero  di 
questo  singolarissimo  privilegio,  così  converrà  ammettere  che  quei  tipi 
spellino  ad  Augusto,  giacché  era  proprio  degl' imperatori  l’aver  parte 
in  lutti  i saccrdozj,  come  attesta  lo  stesso  Dione  : » Quoniam  autem 
a omnibus  sacerdotiis  inaugurati  sunt,  ac  alios  plerosque  in  sacerdotum 
r collegio  adsciscunt,  semperquc  unus  impcratorum,  etiam  si  duo  vel 
rlres  simili  imperent,  summuni  pontificatum  gerii , eo  lit,  ut  omnia 
rpublica  et  sacra  in  sua  habeant  potestate  *.  « E veramente  anche  Au- 
gusto fu  inaugurato  in  lutti  quattro  i collegj,  siccome  consta  dalla  se- 
guente iscrizione  romana,  che  il  Muratori J saviamente  separò  da  un’ 
l'.  3i«i  • ,7,  altra  con  cui  era  confusa  presso  il  Mobilimi1: 

IMP  • CAESARI 
DIVI-F- AVGVSTO 
PONTIF- MAXIMO 

PATRI  • PATRIAE  • AVG‘  XVV1R  • S‘  F • VI1VIR  • EPVLON 
COS-X1II  • IMP  XVII  TRI BVNIC  - POTÈ ST- XXX 


Dopo  aver  dunque  inteso  il  giusto  senso  di  questo  tipo,  resterebbe 
ora  a cercare  il  motivo  per  cui  fu  improntato  sulle  monete  di  questi 
tempi.  La  ragione  più  semplice  sarebbe  quella  che  Augusto  avesse  in 
questi  anni  ricevuto  uno  degli  accennati  sacerdozj , onde  nel  celebrare 
un  tale  avvenimento  si  fosse  voluto  ricordare  che  non  gliene  mancava 
più  alcuno.  Ma  una  simile  spiegazione  non  si  accorda  colle  altre  notizie 
che  abbiamo  di  lui.  Imperocché  riguardo  al  pontificato  egli  è certo  che 


1 | Kx  Te  roO  £v  vràcaif  rute  Upvewxts 
itp'i'fjbu , xai  vrfxxrhi  xxi  rote  dtA/ois  Tic 
urie  fave  3i8<H*ai  ciprie  péw  t i Tira  av- 

tcTiv  xxv  ivo,  xiv  Tptfc  &px  ipxuciv,  eira i, 
tbxvtw  iùtoì  xai  xà>»’  òcitvv  xai  Tù>r  iepàn» 
xvpifivovorv.  Hiàl.  Uh.  LUI,  c.  xvii.] 

1 P.  aao,  a.  [A  la  restitution  de  Mura- 
tori nou§  avoca  «tubati  (ut?  celle  de  M.  Momm- 


sen,  Epìgraphiichc  Annlckten,  n*  16  {Ut- 
richte  der  Sàrhe.  Ge *.  der  MiWnwA.  i 85o  . 
p.  3t 5).  Cf.  llonxen,  suppl.au  ree.  d'Orelli. 
n.  64 1 . p.  5<j  et  suiv.  Du  reste,  celle  ins- 
cription  ne  provient  pas  de  Home,  mais  de 
Pavie.  L.  He  ni  eh.  ] 

* Vet.  ni inietta,  p.  364.  n.  77. 
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l’ottenne  da  Cesare  suo  zio  nello  stesso  giorno  in  cui  prese  la  toga 
virile  nel  706,  come  ha  mostrato  il  Noria1,  e come  attesta  Nicolò  Da- 
masceno, da  cui  si  scrive:  ir  In  collcgium  pontilìcum  adscriptus  est  in 
r lorum  L.  Domiti!,  qui  e vivis  abierat’r  nella  pugna  di  Farsaglia. 

Molte  medaglie  poi  o con  lettere  o con  simboli  fanno  memoria  del  suo 
augurato.  La  Morelliana  della  gente  Antonia  elle  gli  pone  il  lituo 
accanto  la  testa,  e che  fu  coniala  da  M.  Barbazio1,  non  è posteriore  al 
718  per  ciò  che  notò  1’  Eckhel*.  E questa  dignità  dovrà  anche  antici- 
parsegli,  perchè  lo  stesso  lituo  se  gli  dona  nella  medaglia  d’oro  coll' 
epigrafe  Qj  VOCONI VS  • VITVLVS  • Q_  DESIG  ■ S • C edita  dal 
Museo  Tiepido1,  in  cui  la  sua  faccia  è barbata,  onde  quel  conio  deve  P.  33..  * 
essere  anteriore  alla  battaglia  di  Filippi,  dopo  cui  depose  il  lutto  per 
la  morte  di  Cesare,  secondo  che  ho  provato  nella  mia  dissertazione 
sulla  gente  Arria*.  Al  collegio  dei  setlemviri  epuloni  fu  ascritto  ai  7 geo 
nani  del  711,  per  la  seguente  memoria  che  se  ne  ha  nel  calendario 
prenestino  di  Verrio  Fiacco1: 

IMP  CAE5AR  AVGV5T 

HI  RTIO  • ET  • PANSA  .... 

VI  I - VI  R • EPVL'CRE  ATVS 

Il  Foggini  stimò  che  quell'  aggregazione  ai  setlemviri  spettasse  a Tibe- 
rio, ma  io  non  vedo,  perchè  si  abbia  a far  violenza  al  senso  naturale 


' Cenotaph.  Pinta.  disti.  Il,  c.  IT. 

1 | kit  iveypa $i)  tic  ri)v  Ufxoovrvr  tic 
vòv  A evxtoo  Ao'irrkuj  TOTTOr  rtreXevtn- 
xorot.  Frammenta  Hitler,  Grtre.  Eli.  C.  Mul- 
tar. t.  Ili,  |>.  Aatj.J 

1 The*.  Mordi,  in  g,  Antonia,  l,  II,  11.  8. 

* fi.  JV.  V.  t.  VI,  p.  A3. 

* T.  I.p.  i»A. 

* [ Dans  celta  ménte  dissertatimi  . p.  86. 
Borghesi  avait  attribuì'.  uvee  plus  de  pro- 
babilità. celta  r mobilile  & lepoqne  de  la 
guerre  conlre  Sevlus  Pontpée  (716-718), 
pentlanl  latpielle  Augusta  portai!  encore  la 
barbe  longue.  Tu.  Mosvsrv  ] 


1 [Voy.  Ocelli,  L II.  p.  38*383.  U 
déeouvcrte  du  deuiiènte  fragmenl  du  calen- 
dricr  de  Curoes  a prouvé  que  la  première 
lignedoit  se  completar  ainsi  : 1MP-CAES- 
A V GVST ur  pria iti m fatte*'  nmptit  • H I R- 
TIO'ET-  PANSA 'eoa,  ce  qui  se  rapporta 
à la  nomination  d'Auguste  au  jiouvoir  su- 
prème . qu  ii  ne  quitta  plus  jusqu'A  sa  mori. 
On  ne  peut  donc  pas  savoir  A qui  se  rap- 
porta la  troisième  ligne.  dans  taquelte  est 
certainement  mentionnè  un  autre  fait.  qui 
n'a  peut-étre  aueun  rapitori  avec  le  premier. 
Th.  Momtgiv  ' 
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■li  quel  frammento,  che  parla  apertamente  di  Augusto.  E a questo 
suo  sacerdozio  credo  io  che  appartenga  nn  denaro  che  da  una  parte 
ha  il  suo  ritratto  giovanile  senza  leggenda,  e mostra  dall'  altro  una 
patera  coll’  epigrafe  IMP  • CAESAR  • DIVI  • F 

Siamo  un  poro  pii!  all’  oscuro  circa  l'epoca  della  sua  accettazione 
fra  i quindecemviri,  Certo  è che  al  tempo  dei  giuochi  secolari  nel  737 
egli  era  maestro  di  quel  collegio,  siccome  ce  ne  assicura  la  memoria 
che  se  ne  ha  in  fine  dei  fasti  marmorei  Capitolini,  e secondo  eh'  egli 
stesso  ci  assicura  nel  monumento  Ancirano*.  Sembra  adunque  che  la 
sua  elezione  debba  essere  più  antica  ; ed  io  crederei  di  doverla  riporre 
avanti  il  717  0 il  718,  al  qual  tempo  spetta  la  seguente  medaglia, 
sulla  quale  il  tripode  fa  probabilmente  allusione  a questa  dignità.  Fu 
i‘.33i  • pubblicata  dal  Morelli3  e dall'  Eckhcl*,  e mostra  da  un  lato  un  tri- 
pode colla  leggenda  IMP  • CAESAR  • DIVI  ■ F • III  ■ VIR  • R • P • C \ e 
dall’  altro  le  parole  COS  • ITER  • ET  • TER  ■ DESIG  entro  una  corona 
d’alloro.  E mi  persuado  poi  veramente  che  vi  si  alluda  a quest’  officio 
religioso,  perchè  abbiamo  un'  altra  medaglia  della  stessa  età  e colla 
medesima  epigrafe,  sulla  quale  il  simpulo,  l’aspersorio,  l’orciuolo  ed  il 
lituo  indicano  certamente  ch’egli  era  pontefice  ed  augure,  onde  siamo 
assicurati  che  a quel  tempo  pel  qual  si  fosse  cagione  vi  fu  motivo 
di  celebrare  i suoi  sacerdozj.  Dalle  cose  adunque  fin  qui  dette  ue  ri- 
sulta che  la  ragione  allegata  non  potè  essere  quella  che  mosse  ad  in- 
cidere questi  tipi  sopra  medaglie  battute  tanto  dopo.  Quella  di  Antistio 
Vetere  fu  certamente  coniata  nell’  ottava  podestà  tribunizia  d'Augusto. 
perchè  le  altre  sue  monete  col  FOEDVS'CVM'GABINIS  attestano 
positivamente,  che  in  quel  tempo  esercitava  il  triumvirato  monetale, 
e se  ciò  è,  anche  quella  di  Regino  per  la  somiglianza  del  rovescio 
dovrà  credersi  contemporanea. 

1 [Voy.  Cohen.  Médailla  nmaulairtt,  ' D.  .V.  V.  I.  VI,  p.  ;5. 
pi.  WIII , Julia,  66.  ] * } Mionnd  { ÌUtrriciit* mrilnillri romaiaea, 

' [Texle  latin,  col.  IV,  Un.  36-38;  leale  1. 1 . p.  io3)  et  Cohen  (Mài.  coiu.  pi.  XXI, 
jyrcc.  col.  ni,  lin.  9-ia.j  Julia,  ag-3o)  Ibenl  111 • VIR.- ITER.'  R. • 

!a>ff  tav.  XIII.  P C.  — C.  Cavino*!.  | 
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I cronologi  sono  d'accordo  che  le  podestà  tribunizie  d' Augusto  si 
rinnovavano  ai  27  di  giugno,  onde  posto  che  il  triumvirato  monetale 
fosse  annuo,  rum'  è probabilissimo,  (|ueste  medaglie  tanto  poterono 
essere  stampate  nel  7 3/  dopo  quel  giorno,  quanto  sui  primi  mesi  del 
738.  Però  da  altri  nummi  siamo  accertati  che  nel  737  erano  trium- 
viri L.  Mcsrinio  e M.  Sanquinio,  nel  qual  raso  non  potrebbe  esservi 
luogo  in  quella  magistratura  per  ambedue  gli  Antistj.  Per  lo  che  giu- 
dico che  la  loro  carica  debba  ritirarsi  al  738,  nella  quale  avranno  avuto 
per  terzo  collega  L.  Vinicio,  le  cui  medaglie  portano  una  data  consi- 
mile. Quindi  questi  ronj  essendo  immediatamente  succeduti  al  tempo 
in  cui  furono  celebrati  i giuochi  secolari,  ai  quali  presiedè  lo  stesso  P..13» 
Augusto  come  maestro  dei  quindecemviri,  panni  che  quell'  occasione 
fosse  molto  propizia  per  rendere  un  omaggio  alla  sua  pietà , rammen- 
tando eli  egli  era  ascritto  a tutti  i principali  rollcgj  religiosi. 

Di  quest'  Anlistio  Regino  non  abbiamo  alcuna  contezza,  se  non  do- 
pare essere  stalo  figlio  di  quel  C.  Anlistio  Regino  che  negli  anni  700 
e 70 1 fu  legato  di  Cesare  nelle  Collie,  come  si  ha  dai  suoi  Commen- 
tar]1. Una  lettera  di  Cicerone 1 mostra  che  nel  700  aveva  il  comando 
di  una  squadra  che  incrociava  nel  mar  di  Sicilia.  Fu  involto  nella  pro- 
scrizione dei  triumviri,  ma  fu  salvato  dalla  moglie  che  lo  travesti 
da  carbonaro,  e dai  racconto  che  ue  fa  Appiano1  apparisce  che  aveva 
prima  avuto  un  romando  nella  Siria. 

Riguardo  all'  altro  non  vi  è contesa  eli'  egli  sia  quel  medesimo  eh  è 
ricordato  da  Velleio*,  ove  racconta  che  Cesare  il  dittatore  esercitò  la 
questura  nella  Spagna  sotto  Anlistio  Vetere,  cavo  hujus  Veteris  cou- 
csularis  atque  pontificò- . duorum  consularium  et  sacerdolum  potrò-, 
eviri  in  tantum  boni,  in  quantum  fiumana  simplicitas  intelligi  potcst. - 
L'Avercampo  non  seppe  chi  fosse  suo  padre,  ma  per  certo  fu  quel 
C.  Anlistio  che,  comandando  un  corpo  di  Cesariani,  assediò  nel  71  1 
Cecilio  Basso  in  Apamea.  comesi  ha  da  Dione4.  Il  Reimaro  lo  con- 

* De  Bell.  Gali  lib.  VI,  c.  i.  e lib.  VII , * De  Beli  eie.  lib.  IV,  c.  il. 

c.  Liuti!  e ic,  * Lib.  Il , e.  uni. 

* A<1  Aitie.  lib.  X,  *»p.  in,  5 i . * Uni.  lib.  XI. VII,  c.  xxvif. 

45. 
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fuse  con  C.  Antistio  Regino,  tua  a torto  sicuramente,  perchè  Veteresi 
iliep  ria  Cicerone,  che  tocca  queste  cose  nell'  epistola  nona  ad  Attico 
del  libro  XIV.  La  venuta  di  Pacoro  con  un  esercito  di  Parli  l'obbligò 
a sciogliere  l’assedio,  ed  allora  s' imbarcò  per  tornarsene  a Roma  con 
p .i.w  • 3i,  molti  denari  che  aveva  raccolti  nella  provincia,  dal  che  si  arguisce 
eh’  egli  vi  fosse  questore.  Informatone  Bruto,  il  (piale  preparavasi  alla 
guerra  coi  triumviri,  gli  fu  incontro  a Caristo,  e gli  cavò  di  mano 
cinque  millioni  di  assi.  Plutarco  che  ci  narro  queste  cose1,  lo  chiama 
in  questa  occasione  pretore,  ma  egli  s’ inganna,  perchè  esiste  la  lettera 
con  cui  lo  stesso  Bruto  lo  accompagna  a Cicerone  *,  ove  attesta  di  aver 
da  lui  ricevuto  l' indicala  somma  che  in  termini  equivalenti  si  dice  di 
due  millioni  di  sesterzi,  ed  in  cui  si  asserisce  : r Slatini  vero  redilurum 
-ad  nos  confìrmavit,  legatione  suscepta,  nisi  praetoruin  comilia  hahi- 
i»turi  essent  consules.  Mani  illi  ita  sentienli  de  republiea  magnopere 
irauctor  fui,  ne  differrel  tempus  petitionis  suae.s  Dal  che  si  ricava 
eh’  egli  all’  opposto  veniva  a Roma  per  domandare  la  pretura.  La  risposta 
di  Tullio  ci  mostra  che  poco  dopo  tornossene  a Bruto,  ma  comunque 
fosse  non  pare  che  seguisse  i suoi  stendardi.  Imperocché  sappiamo  da 
Plinio5  che  poco  dopo  la  morte  ili  Cicerone  egli  possedeva  la  sua  villa 
dell’  Accademia,  il  che  indica  che  aveva  avuta  la  sua  parte  nelle  spoglie 
dei  proscritti.  Nel  719  fece  guerra  ai  Salassi,  come  consta  da  Appiano 
Alessandrino4,  e i fasti  marmorei  di  Pietro  Vpiano 1 ci  assicurano  che  fu 
console  surrogato  nel  79/i.  Essendosi  Augusto  infermato  a Tarragona 
nel  729,  mentre  guerreggiava  coi  Canlabri,  Antistio  subentrò  nel  co- 
mando dell’  esercito,  e le  vittorie  che  vi  riportò  sono  narrate  da  Dione", 
da  Floro7,  da  Vellejo ',  da  Orosio0,  e dalla  Storia  Misrella  nella  Vita  di 
Augusto. 

I suoi  meriti  spianarono  sì  fattamente  a suo  tiglio  la  strada  agli 


' In  Bn il.  c.  «iv. 

’ Ad  Bruì.  ep.  vi . e ad  Bruì,  erri».  ep.  m 
[liti.  Il,  ep.  ni.  Creili  |. 

’ Hiti.  mi.  lib.  XXXI.  c.  111. 

' Dt  rtb.  lllyr.  e.  IVO. 


* f laser.  aamtanetae  vetailati* . f.  ixcu.t 
' lli*t.  lib.  Ili,  c.  uv. 

’ Lib.  IV,  e.  111,  $ 5i. 

1 Lib.  Il,  c.  ic,  $ 7. 

* Lib.  VI , c.  ni. 
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onori,  eh  essendo  slitto  triumviro  monetale  nel  7ÌÌ8,  dieci  anni  dopo  P.  3.vt  *3». 
era  già  console  ordinario  in  compagnia  di  D.  Lelio  Uallio.  Costui  visse 
lungamente,  perchè  dall’  allegato  passo  di  Velleio  consta  ch’era  an- 
cora in  vita  nel  7 83,  anno  in  cui  egli  scriveva  la  sua  storia.  1 suoi 
due  figli  consolari  sono  C.  Antistio  Volere  console  ordinario  nel  776. 
e L.  Antistio  Vetere  surrogato  in  compagnia  di  Giunta  Bleso  non  si  sa 
bene  in  qual  tempo,  ma  certamente  avanti  il  782 , come  consta  da  una 
lapide  edita  da  molti,  e specialmente  dal  Donati1. 

OSSERVAZIONE  Vili. 

I n denaro  della  gente  Opimia  porta  da  un  lato  la  solita  testa  femmi- 
nile coperta  dall’  elmo  alato,  con  un  tripode  dietro  la  nuca,  e sotto  il 
mento  la  nota  monetale  X tagliata  per  mezzo.  Nel  rovescio  vedesi  Apollo 
seminudo  colla  faretra  all'  omero,  in  atto  di  scoccare  dall’  arco  uno 
strale,  mentre  nello  stesso  tempo  tiene  le  redini  della  biga,  su  cui  è 
montato.  Nell’  area  leggesi  M-OPEIMI,  e nell’  esergo  ROMA3. 

L'Orsino  confessò  che  questo  M.  Opimio  gli  era  del  tutto  ignoto,  e solo 
sospettò  che  potesse  essere  fratello  di  L.  Opimio  console  del  633.  Al 
contrario  il  Vaillant  lo  giudicò  quel  M.  Opimio  prefetto  dei  cavalieri 
nell’esercito  Pompeiano  sotto  gli  ordini  di  Metello  Scipione,  fatto  pri- 
gioniero nelle  vicinanze  del  fiume  Aliacmone  nella  Macedonia,  siccome 
si  narra  nei  Comentarj  di  Cesare1;  nella  quale  opinione  è stato  seguito 
dai  signori  Achaintre  e Lemairc  nella  loro  nota  a quel  passo.  E stimò  poi 
chela  figura  d’ Apollo  ed  il  tripode  alludessero  ai  giuochi  Apollinari,  dal 
che  ne  ricavò  che  quest’  Opimio  fosse  stato  pretore  urbano,  alla  qual 
carica  era  unita,  com'  è noto,  la  sopraiulendenza  di  quelle  feste.  Ma  333  *33. 
oppose  l’ Avercampo  che  la  cura  di  far  coniare  la  moneta  non  spettava 

1 P.  ii>7,  3.  [ Ror^hesi  esl  plua  cxpliciLe  * [ Voye*  Cohen.  .!/«/.  con*,  pi.  XXX. 
dans  w*a  Faste*;  il  y piare  en  781  le  con-  Ojtcimia , o.| 

«ulflt  8itbrog<$  de  Q.  Junius  Rlaesus  et  de  1 Bell.  ftr.  lìb.  Ili,  c.  invili. 

L.  Anti»tìus  Vetus.  L Rejirr.  j 
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ai  pretori,  ma  ai  questori  o ai  triumviri  : che  il  nume  onorato  con  quei 
giuochi  soleva  rappresentarsi  pacifico  e non  nell'  alto  sdegnoso  di  lan- 
ciare le  sue  Treccie  : e che  infine  questa  medaglia  era  più  antica  del 
tempo  che  se  le  voleva  assegnare,  perchè  il  semisse  fatto  battere  dal 
medesimo  Opimi»  e pubblicato  dal  Morelli  seguiva  il  peso  dell’  asse 
onciale.  Quindi  per  la  minacciosa  attiludinc  d’  Apollo  opinò  che  si  fosse 
avuto  riguardo  ad  una  pestilenza,  e per  la  falsa  supposizione  che  gli  assi 
onciali  finissero  di  coniarsi  nell'  anno  di  Romu  5 7 fi  statuì  che  vi  si  ri- 
cordava la  peste  triennale  narrata  da  Livio’  e cessata  nel  073,  nel  qual 
tempo  congetturò  che  Opimio  esercitasse  la  questura  urbana.  Giusta- 
mente queste  sentenze  furono  così  disprezzate  dall'  Eckhel,  che  non  si 
degnò  neppure  di  ricordarle.  Ma  una  più  probabile  spiegazione  potrà 
darsi  a questo  nummo  ora  che  per  le  cose  dette  nelle  osservazioni  pre- 
cedenti si  è dimostrato  che  il  tripode  era  il  simbolo  proprio  dei  sacer- 
doti che  presiedevano  sacri*  Jaciundit. 

Sarà  stato  adunque  M.  Opimio  uno  dei  decemviri  dei  sacrilizj,  perchè 
anche  senza  reputarlo  tanto  antico,  quanto  I'  ha  voluto  f Àvercampo,  il 
peso  del  semisse  per  le  ragioni  più  volte  ripetute  prova  sempre  che 
questo  zecchiere  preccdè  I'  anno  6 8 o 5 di  Roma,  e quindi  secondo  tutte 
le  apparenze  deve  credersi  anteriore  al  decreto  di  Siila,  con  cui  accrebbe 
quel  collegio  fino  al  numero  di  quindici.  E dopo  essersi  conosciuto  che 
il  tripode  ci  manifesta  la  dignità  religiosa,  di  cui  era  rivestito,  ognuno 
p.  :i:ts  • 34.  troverà  conveniente  eh’  egli  nel  rovescio  abbia  fatto  scolpire  il  nume, 
in  onore  del  quale  fu  istituito  il  suo  sacerdozio,  niente  ostando  l'averlo 
effigiato  in  atto  di  saettare,  perchè  anche  Orazio  descrisse  come  1»- 
tifrnem  pharelra 5 1'  Apollo  venerato  nei  giuochi  secolari  che  se  gli  cele- 
bravano appunto  dai  quindeceiuviri.  Nello  stessissimo  modo  anche 
L.  Postulino  collocò  l’apice  nel  diritto  della  Morelliana,  quinta  della 
tavola  prima,  per  significare  il  (laminato  Marziale,  e rappresentò  nel 
rovescio  il  dio  Marte,  alle  cui  cerimonie  presiedeva  quell'  ufficio*. 

1 Lib.  XL,  c.  iuvh.  ’ Ginn.  lib.  I,  «I.  ut.  v».  j. 

• * (Oli  {liutài  l'»n  Odo;  vqjez  plus-  liuul . * [Cetlcsingulière  ressemblsnce  entri-  Ics 

l>.  *ig.  noie  t . ì (temer»  de  L.  Posili  min*  Albino*  et  ceu\  de 
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Del  resto  avendo  avuta  ragione  l’Avercampo  d'attenuare  ehe  il  peso 
della  medaglia  di  rame  escludeva  che  quest’  Opimio  fosse  quello  pre- 
teso dal  Yaillaut,  a buon  dritto  si  sarà  notalo  dall'  Orsino  che  gli  scrit- 
tori hanno  serbalo  intorno  costui  un  profondo  silenzio.  I numismatici 
nel  parlare  di  questa  gente  hanno  preterito  di  ricordare  l’etimologia 
che  al  suo  nome  si  attribuisce  do  Quintiliano  : *>ion  ergo  pugna  per  se 
«turpis  est,  sed  inhoncsta  pugna.  Dedit  enim  et  familiis  nomina;  bine 
«Corvini , bine  Torquali,  bine  Opimii1,*  con  che  fa  chiaramente  vedere 
di  dedurlo  dalle  spoglie  opime.  Ma  qual  è F Opimio  che  le  ha  riportate? 
e come  conciliare  questo  suo  detto  cogli  altri  autori  che  non  conoscono 
se  non  tre  di  queste  spolie  guadagnate  da  Romolo,  da  Cornelio  Cosso, 
e da  Claudio  Marcello1? 


OSSERVAZIONE  IV. 


Se  si  vuole  una  prova  che  FErkhel,  quando  parlò  delle  medaglie 
consolari  ha  talvolta  precipitato  i suoi  giudizj  senza  abbastanza  ponde- 
rarli, parali  che  questa  abbiasi  mollo  chiara  in  ciò  che  ha  sentenziato 
sul  denaro  Moreiliano  della  gente  Manlia,  numero  V.  Porta  egli  nel 
diritto  una  testa  femminile  ben  pettinala  coll'  epigrafe  SIBVLLA,  e 
mostra  nel  rovescio  un  tripode,  su  cui  è posato  un  orciuolo  da  sacrifizj  p.337  »a:>. 
fra  mezzo  due  stelle,  colla  leggenda  L • TORQVAT  • III  ■ VIR.  I na 
collana  circonda  l'orlo  della  medaglia9.  Il  \ aillant  avendo  saputo  da 
Lattanzio',  che  nel  G78  furono  dal  senato  mandati  ad  Eritre  i tre 

Tetian) . si  manipularis  tuiles  detraxerit,  dum 
»modo  duci  bosliutn. s Voyez  mon  Saggio, 
p.  1 #54.  C.  Cavedom, ] 

* [Voyez  Cohen,  Méd.  eotu.  pi,  XXVI, 

Muntiti , 6 et  7.  Quelquefots . onmme  sur  le* 
deux  cxemplairea  dessin^s  par  M.  Cohen,  il 
y a SIBYLLA  uu  lieti  da  SIBVLLA.  — 

C.  Cave  do  ai.  j 

4 [ Divi*,  instifnliott.  Idi.  I.  e.  vi.  | 


M.  Opimius  mnvail  fait  penser  que  ccs  per- 
sotuiages  exerrèrent  ensemble  le  trium virai 
monétaire,  dans  lequel  ib  earent  probable- 
ment  pour  collègue  L.  Opimius.  Voy.  Rag- 
guaglio dei  ripostigli,  p.  i 90.  C.  Cavrdoxi.  J 

1 Deelam.  cccii. 

* | Vanron.  citò  par  Kttlai  (g.  v.  Opima). 
nous  foumit  le  moyen  «le  répondre  i»  rette 
questuili . lorsqu’il  dit  : * Opima  spolia  esse 
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legati  P.  Gobi  ilio,  M.  Ofacilio  e L.  Valerio  Fiacco,  onde  raccogliere 
i carmi  Sibillini  ebe  a Homo  erano  rimasti  bruciati  al  tempo  della 
guerra  Marsica,  stimò  che  L.  Torquato  fosse  uno  dei  triumviri  usa- 
re cris  conquircndis,  douisque  praeficiendis,  et  aedibus  sacris  incendio 
econsumptis  restiluendis,  qui  a legatis  ex  Erythris  et  aliis  urbibus 
rquidquid  attulissent  recipercnl,  et  in  Capitolio,  ubi  jam  libri  fuerant 
re repositi,  loco  restituto,  reponcrent ; n e analogamente  a quest’  ufficio 
spiegò  il  tipo  della  medaglia.  L'  Avercampo  al  contrario  la  differì  fino 
ai  tempi  di  Augusto,  e pensò  clic  L.  Torquato  triumviro  monetale  vi  ce- 
lebrasse la  cura  clic  questo  principe  si  prese  dei  libri  sibillini  dopo 
essere  succeduto  a Lepido  nel  pontificato  massimo,  intorno  a clic 
scrisse  Suelonio  : re  Quidquiil  fatidicorum  lihrorum  Graeei  Latinique  ge- 
rencris  nullis  ve!  parum  idoneis  auctoribus  vulgo  ferebalur,  supra  duo 
re  ni  illia  contrada  undiqiie  creniavit,  ac  solos  retinuit  Sibyliinos,  hos 
-quoque  delectu  Inibito,  condiditque  duobus  forulis  auralis  sub  Pala- 
r tini  Apollinis  basi  *.  it 

Se  a queste  sole  interpretazioni  ebbe  volto  l'animo  l’Erkliel,  facil- 
mente se  gli  concederà  che  avesse  ragione  di  pronunziare  che  dagli 
eruditi  non  si  era  addotta  ancora  cosa  alcuna  di  vcrisimile  per  Spie- 
gare la  cagione  di  questo  tipo.  Ma  come  involgere  in  una  simile  con- 
danna la  sentenza  dell’Orsino  risuscitata  e difesa  dai  grande  Spancmio’, 
dalla  quale  si  tiene  che  qui  nuli'  altro  si  vuol  significare  se  non  che 
L.  Manlio,  nello  stesso  tempo  che  occupava  il  triumvirato  monetale,  era 
p. .iss  *36.  ancora  XV eir  sacri*  faciundis?  Infatti  il  torque  dopo  che  fu  conquistato 
da  T.  Manlio  nella  pugna  coi  Gallo,  fu  sempre  I’  insegna  dei  suoi 
discendenti,  onde  scrisse  Suelonio  di  Caligola  : <r  Velerà  familiarum  in- 
csignia  nobilissimo  cuique  adcmil,  Torquato  torquem  , Cincinnato  cri- 
re  nem1.»  Il  tripode  per  le  cose  dette  nelle  osservazioni  precedenti  è 
provato  ad  evidenza  essere  stato  il  simbolo  dei  quiudcremyiri.  L’  or- 
ciuolo*  fu  un  utensile  necessario  factundis  taciti.  Le  due  stelle  indicano 
i due  astri  maggiori,  osia  Febo  e Diana,  al  cullo  de’  quali  erano  con- 

1 Oetm.  Aug.  c.  un.  ’ Ijiligul.  c.  un. 

’ Ut  usu  et  prati!  niim.  part.  Il,  p.  8fi.  ' | Ce  n'esl  |wu  un  urrrolv* , mais  bien 
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secrali  quei  sacerdoti, onde  anche  Orazio  comincia  ii  carme  pei  giuochi 
secolari,  cui  essi  presiedevano: 

Phoelie,  silvarumque  potere.  Diana. 

Lue  illuni  cacti  decus. 

Finalmente  chi  non  troverà  nella  testa  della  Sibilla  una  manifesta  allu- 
sione agli  oracoli  sibillini,  per  la  custodia  de'  quali  fù  istituito  questo 
collegio,  e che  a lui  solo  era  lecito  di  consultare?  Tutto  questo  è cosi 
chiaro,  cosi  evidente,  che  conviene  supporre  che  I'  Eckhei  più  non  si 
ricordasse  di  ciò  che  aveva  scritto  lo  Spanemio,  quando  diè  fuori  quel 
suo  giudizio. 

Più  intralciata  è la  questione  di  sapere  chi  fosse  il  L.  Torquato  autore 
di  questa  medaglia.  Due  altre  se  ne  trovano  appartenenti  alla  sua  rasa, 
le  «piali  conviene  richiamare  alla  memoria,  avendo  avuto  gran  parte  in 
«juesta  controversia.  Eccone  la  descrizione  : 

L MANLI  PRO  Q;_  Tesi»  femminile  coperta  dell’ elmo  alato. 

IV.  — L’SVLLA'IMP.  Siila  togato  nella  quadriga  trionfale,  che  tiene  il  ca- 
duceo1, c viene  coronato  dalla  Vittoria  volante9. 

ROMA.  Testa  femminile  come  sopra  colla  X sotto  il  mento.  Tutto  ciò  dentro  IV  .1.1,,  » 37. 

una  collana. 

IV. — L TORQVA ’Q^EX  ' S • C.  Militare  Domano  a cavallo  correndo  coll' 
elmo  in  capo,  lo  scudo  nella  sinistra  e l’ asta  nella  destra  *. 

L’Orsino  aggiudicò  la  prima  di  queste  due  monete  a quel  Tonpiato 
ricordato  fra  i condottieri  dell’  esercito  di  Siila  da  Plutarco  nella  Vita 
di  lui,  e lo  suppose  non  diverso  dal  L.  Manlio  proconsole  della  fìallia 


un  diota  avec  son  couverde , peut-itre , ponr 
mettre  Ics  livree  sibyllios;  toy.  Appendice  ni 
Saggio,  p.  i q6.  C.  Cìtidoxi.) 

1 ( Ou  une  branche  (le  laurier . Au  lieti  de 
Sylla,  M.  Mnnimsen  y voit  Jupiter  trioni- 
phateur  ( Hìmì.  de  In  «nomi.  rom.  p.  qq/ì).  Jc 


penso  ijue  cesi  à tori;  voy.  llullet.  nrcheol. 
hai.  nnn.  J.  p.  63.  C.  Cavedoki.] 

* Morelli,  n.  hi.  [Cohen,  Médailles  con- 
tu  In  ir  et , pi.  XXV,  Manlio,  3.] 

* Morelli,  n.  IV.  [Cohen,  Médailles  eon- 
sulaires,  pi,  XXVI,  Manlio,  5.] 

56 
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Narkonese,  che  fu  poi  battuto  da  Irtuleio  questore  di  Sertorio,  siccome 
leggesi  nell'  epitome  di  Livio.  Diede  poi  tanto  la  seconda,  quanto  quella 
di  cui  parlo  a L.  Torquato  console  nel  689,  e a tali  opinioni  aderì  il 
Vaillant,  aggiungendo  sull’  orme  del  Pigino,  clic  il  duce  Sillano  fu 
questore  nel  068.  Anche  1"  Avercampo  attribuì  la  prima  di  queste  me- 
daglie al  Torquato  di  Plutarco,  senza  escludere  eh’  egli  potesse  essere 
quello  stesso  eh’  ebbe  i fasci  nel  689  : assegnò  poi  la  seconda  al  figlio 
di  quel  console  mentovato  più  volte  da  Cicerone,  e ritardò  poi,  come 
ho  detto,  la  nostra  lino  ai  tempi  di  Augusto,  anzi  tino  all’ anno  7Ù0  di 
Roma,  per  concederla  al  Torquato  celebrato  dai  versi  di  Orazio.  Nella 
qual’  ultima  credenza  ebbe  torto  certamente,  perchè  questo  nummo 
fece  parte  anch’  egli  del  famoso  ripostiglio  di  Cadriano,  onde  per  le 
cose  più  volte  ripetute  dev’  essere  anteriore  al  706.  Finalmente 
l’Eckhcl  assegnò  tutte  queste  medaglie  ad  un  solo,  scrivendo  con  molta 
franchezza  : rTres  hos  ntimos  ab  eodem  Torquato  Sullanis  temporibus 
r percosso»  dubitilo  non  est.*  Ma  tutto  che  se  gli  volesse  concedere 
eh’  elleno  appartengano  ad  un  personaggio  solo,  converrà  però  ch’egli 
forzatamente  acconsenta  che  non  sono  state  battute  nello  stesso  tempo, 
l'-.ito  * 38.  ostando  la  diversità  degli  ulbzj  ebe  in  esse  si  veggono  mentovati.  Per  lo 
che  in  tal  supposto  converrà  dire  che  la  più  antica  di  tutte  sia  la  nastra 
col  tripode,  giacché  in  essa  il  suo  autore  si  dice  triumviro,  ed  ognuno  sa 
che  da  quest’  incombenza  s’ incominciava  la  scala  per  salire  agli  onori. 
Verrà  appresso  quell’  altra  in  cui  prende  il  titolo  di  questore,  e fra 
queste  due  converrà  supporre  l’intervallo  di  una  decina  d’anni  all'  in- 
circa, perchè  il  triumvirato  pigliavasi  poco  dopo  assunta  la  toga  virile', 
e sebbene  l’età  conveniente  alla  questura  soglia  fissarsi  all’  anno  vi- 
gesimo  sesto,  raro  è però  che  innanzi  il  trigesimo  veggasi  a questi  tempi 
conferita;  onde  Cicerone  fu  questore  di  trentun’  anno,  e Cesare  di 
trentatrè.  Succederebbe  la  terza,  in  cui  si  nomina  proquestore,  perchè 
le  incombenze  questorie,  in  mancanza  di  colui  al  quale  spettavano  di 

' [Depili»,  Borghesi  a reco  nini  qne  si  ture  que  vt*rs  l’ige  de  vingt-sept  ans;  voy. 

cela  <$toil  vini  pour  l’<5poque imperiale,  sous  Ragguaglio  dei  ripostigli,  p.  1189.  C.  Civa- 

ia répuhlique  or»  n’obtcnait  rette  mogistro-  doni.  ] 
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diritto,  si  facevano  esercitare  da  un  altro  che  avesse  conseguita  per 
('addietro  quella  carica,  non  da  chi  vi  fosse  allatto  nuovo;  e quindi 
sappiamo  di  Verre  che  dopo  essere  stato  questore  del  console  Curione 
nel  670,  fu  proquestore  di  Dolabella  nell’  Asia  nel  67 fi  per  la  morte 
di  Malleolo.  Per  la  (piai  cosa  quest'  ultima  medaglia,  che  allude  al 
trionfo  di  Siila,  spettando  senza  dubbio  all'  anno  673,  ne  verrà  per 
conseguenza  delle  cose  dette  che  la  prima  col  tripode  dovrebbe  cre- 
dersi coniata  poco  dopo  il  GGo. 

Ma  a questi  giusti  corollarj  del  sistema  Eckheliano  non  sembra  che 
abbastanza  si  conformi  la  diligente  ispezione  dei  nummi  originali.  Quelli 
che  sarebbero  i più  moderni,  hanno  almeno  conservato  sul  diritto  l'an- 
tico tipo,  mentre  quello  che  dovrebbe  essere  il  più  vetusto,  se  n’  è affatto 
allontanalo.  Insegna  l’esperienza  che  la  nota  monetale  dopo  non  essere 
giammai  mancata  per  lunga  serie  di  tempo  sulle  medaglie  romane,  col 
procedere  degli  anni  andò  in  disuso,  e qui  una  tale  osservazione  tor-  P.3t>  * 
nerebbe  tutta  all'  opposto.  Se  poi  si  esaminerà  lo  stile  dell'  incisione, 
si  vedrà  che  quello  della  seconda  e della  terza  moneta  è molto  più 
rozzo,  mentre  la  prima  col  tripode  è d’un  intaglio  sensibilmente  più 
perfezionato.  Finalmente  non  è da  tacersi  che  il  (itolo  HI  ' V1R  non 
incominciò  a segnarsi  sui  nummi  se  non  in  tempi  molto  tardi1,  come 
potrà  vedersi  esaminando  il  catalogo  che  ne  ha  dato  I’  Eckhel1,  al  (piale 
però  mancano  Manie  Aquillio,  Cassio  Longino,  Furio  Brocco  e Licinio 
Nerva.  Per  le  quali  ragioni  io  sono  intimamente  persuaso  che  l'im- 
pronto su  cui  versa  la  presente  osservazione,  sia  di  un’  epoca  posteriore 
agli  altri;  lo  che  essendo,  queste  medaglie  dei  Manlj  apparterranno 
necessariamente  a più  soggetti,  non  essendo  possibile  che  chi  era  stato 
già  questore,  s’ inchinasse  poscia  a divenire  triumviro. 

Ciò  posto  io  dico  che  non  ò ben  certo,  come  si  è generalmente  pre- 
teso finora,  che  il  L.  Manlio  proquestore  di  Siila,  cui  dobbiamo  la 
medaglia  del  673,  sia  il  Torquato  mentovato  da  Plutarco  come  uno  di 
quelli  che  pugnarono  nel  suo  esercito  alla  battaglia  di  porta  Collina, 

1 [Ver*  fan  de  Rome  68»;  voy.  Hagg.  1 D.  N.  E.  t.  V.  p.  65. 
liti  riputi,  p.  1 63.  C.  CivtDoii.  | 

1,6. 
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imperocché  queste  cose  possono  egualmente  bene  riferirsi  ad  Aulo 
Manlio  figlio  di  Aulo,  questore  anch'  esso  di  Siila,  come  apparisce  dalla 
nova  medaglia  d’oro  pubblicata  dall’  Eckhel  e dal  Visconti  nell’  Ico- 
nografia romana.  Confesserò  bene  eli’  è assai  verisimile  che  il  pro- 
questore del  (>73  sin  quel  medesimo  che  circa  il  677  troviamo  pro- 
console della  Ggllia  Narbonese  e che  fu  sconfitto  da  irlulcjo,  il  quale 
sebbene  dicasi  L.  Lollio  da  Plutarco,  e 1.  Manilio  dal  Freinsemio, 
sembra  però  che  veramente  si  chiamasse  L.  Manlio;  convenendo  in 
questo  nome,  oltre  la  maggior  parte  dell’  edizioni  dell’  epitome  di 
Livio,  anche  Orosio  e la  Storia  Miscella.  Infatti  osservò  giudiziosamente 
l'Orsino,  che  costui  era  già  molto  inoltrato  nella  carriera  degli  onori 
per  giungere  al  proconsolato,  non  mancandogli  se  non  la  pretura  che 
nell'  intervallo  potè  agevolmente  conseguire  in  premio  di  aver  segui- 
tato la  parte  vincitrice.  Stando  alla  qual  sentenza  sarà  assai  dubbioso, 
s'egli  appartenesse  alla  famiglia  dei  Torquali,  polendo  egualmente 
spettare  all’  altro  ramo  degli  Addilli,  e solo  sarà  inconcusso  eh'  egli 
va  distinto  dal  Torquato  console  nel  689.  Forse  non  opporrchbcsi  al 
vero  chi  lo  credesse  quel  L.  Manlio  senatore,  che  trovandosi  poi  nel 
689  all’  esercito  di  Gotta,  fu  ucciso  nell’assedio  di  Galcedone  fatto  da 
Mitridate 5. 

Soli  adunque  due  nummi  resterebbero  senza  controversia  alla  casa 
dei  Torquali;  c siccome,  per  le  cose  dette,  pare  quasi  certo  che  uno 
sia  più  antico  dell'  altro,  così  attribuirei  quello  in  cui  si  nomina  il 
questore  al  console  del  689*,  ed  assegnerei  poi  quello  col  tripode  a suo 
figlio,  ch’ebbe  con  esso  comuni  tutti  i nomi.  Quest’  ultimo  nacque  da 
un’  Ascolana’,  ed  era  ancora  adolescentulm  nel  688,  quando  mercè 
un'  azione  de  umbiiu  ila  lui  intentata,  eripuil  P.  Syìlae  consvlalttm  et  ad 


‘ D.  N.  V.  1.  V,  p.  1 i)o. 

' Appian.  Bell.  Wiikrid.  c.  uu. 

’ (Le  consai  de  fan  68g  dui  tire  ques- 
teur  vere  fan  G76;  or  la  mannaie  doni  il 
s'agii  est  certaineuicni  d une  date  antdrienre 
h G6S , puisqu  elle  existail  en  grand  nombre 


dal»  le  dépAt  de  Fiesole;  il  est  itone  pruljakle 
quelle  a dld  frappde  par  le  pire  de  ce  con- 
sul,  vers  Fan  64o.  Voy.  Bngg.  liti  riposi. 
p.  190;  cf.  UuIletlÌHO  artheol.  Uri.  ann.  I. 
p.  58.  C.  Caveooxi.  ] 

1 Cic.  Pro  Sylln,  c.  vili. 
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jmlrem  situiti  retulit1.  Nel  (>99  tornò  a tradurre  in  giudizio  lo  stesso 
Siila,  che  fu  difeso  da  Tullio,  la  cui  orazione  ancora  ci  rimane,  e nel 
699  essendosi  opposto  al  console  M.  Crasso  sul  sorteggiare  delle  pro- 
vincie,  fu  da  lui  percosso  nel  volto  con  un  pugno  e costretto  a riti- 
rarsi, siccome  ci  narra  Plutatco  nella  comparazione  fra  Nicia  e Crasso. 
Nel  700  voleva  accusare  Gabinio*.  Nel  705  consegui  la  pretura  c 
Irovavasi  ad  Alba  con  sei  coorti,  ma  ne  fuggì  all’  appressarsi  dei  Ce- 
sariani5.  Ricoverossi  a Formia1,  e poco  appresso  tragittò  il  mare  per 
seguire  Pompeo5.  Nell'  anno  seguente  ebbe  l'incarico  di  difendere  la 
città  d’ Orico  nell’  Epiro,  ma  negando  gli  abitanti  d’ajutarlo  tu  costretto 
a rendersi  prigioniero  di  Cesare,  che  lasciollo  andar  libero®.  Fedele  al 
partito  repubblicano , dopo  la  battaglia  Farsalicn  seguì  le  medesime  in- 
segne nell’  Africa,  ma  disperate  ivi  pure  le  cose,  nel  mentre  che  foggia 
con  Metello  Scipione  nelle  Spagne,  incontrato  dalla  flotta  di  P.  Sittio 
perde  la  vita2.  Aderì  alle  dottrine  di  Epicuro®,  e di  lui  fa  il  seguente 
elogio  Cicerone  : eL.  Torquatu9,  quem  tu  non  tam  cito  rhetorem 
edixisses  (ctsi  non  deerat  oratio),  quam,  ut  Graeci  dicunt,  1 boàj- 
e Ttxóv.  Brani  in  eo  plurimae  litterae,  nec  cae  vulgares,  sed  interiore» 
irquaedatn  et  rcconditae  : divina  memoria,  summn  vcrboruin  et  gra- 
r vitas  et  elcgantia.  Atipie  baec  omnia  vitae  decorabat  dignità»  et 
« integrità»  *.s 


OSSERVAZIONE  X. 

Il  generale  suflragio  degli  eruditi,  di  cui  si  vanta,  non  mi  sgomen- 
terà dall’  impugnare  la  spiegazione  di’  è stata  data  tinora  all’  unico 
denaro  della  gente  Accoleja.  Porta  egli  nel  diritto  il  ritratto  di  una 


' Cic.  De  finiti.  Iib.  Il,  c.  ui. 

' lil.  Ai!  Al  tic.  lib.  IV.  ep.  11. 

' Cara.  Bell.  de.  liti.  I,  c.  un . 

' Cic.  Ad  ,4 Mie.  liti.  VII,  ep.  in  e un; 
lib.  Vili . ep.  11. 


1 Cic.  Ad  Attie.  lib.  I\,  cp.  vm. 
* Cucii.  Bell.  de.  lib.  III.  c.  il. 

1 Id.  Bell.  Afe.  c.  \i.v. 

' Cic.  De  fidi.  lib.  I . c.  v. 

' Brut.  c.  invi. 


.IVI  • Vi. 
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femmina,  che  nasconde  i suoi  capelli  in  un  velo  attortigliato  in  modo 
semplicissimo  intorno  la  testa,  colla  tunica  stretta  al  collo,  e coll’  iscri- 
zione P ACCOLEIVS  LARlSCOLVS.  li  rovescio  è sgombro  d’e- 
pigrafe, e a mio  parere  rappresenla  tre  statue  in  forma  di  cariatidi,  che 
sostengono  cogli  omeri  e colle  mani  una  Specie  di  spalliera  da  cui  na- 
scono cinque  arboscelli;  ma  a quest’  ufficio  le  due  figure  che  sono  da 
sh  • ti.  lato,  concorrono  con  una  mano  sola,  perchè  una  di  loro  tiene  nella 
destra  un  arco,  l’altra  nella  sinistra  un  fiore1.  Primo  di  tutti  fu  l’ Ago- 
stini a sospettare5  che  queste  figure  ci  mostrassero  le  tre  Eliadi  sorelle 
di  Fetonte  mutale  in  larici;  al  qual  giudizio  si  sottoscrisse  l’ Orsino,  sup- 
ponendo che  con  questo  tipo  si  fosse  voluto  indicare  che  i maggiori 
di  Accolejo,  il  cui  nome  nasce  da  Acroia,  provenissero  dalle  vicinanze 
del  Po. 

Questa  sentenza  è stata  così  fortunata  da  non  incontrare  fin  qui  op- 
posizione veruna;  anzi  nova  conferma  se  le  recò  dal  Vaillant;  dal  (piale 
si  aggiunse  che  la  lesta  del  diritto  dovevasi  attribuire  a Olimene  madre 
di  quelle  ninfe.  Tutti  i successivi  numismatici  hanno  ripetuto  le  stesse 
cose;  ed  è da  notarsi  che  questa  volta  anche  il  difficile  Eckhel  si  è 
acquietato  senza  esitanza  al  sentimento  comune,  il  quale  si  fonda  sopra 
due  argomenti.  Il  primo  procede  dal  cognome  c Lariscolus,  haud  dubie 
irductum  a laricibus  colendi»,  n come  ha  giudicato  lo  stesso  Eckhel:  dal 
che  se  n’è  arguito  che  il  tipo  alludesse  al  cognome  del  zecchiere.  L’al- 
tro si  somministra  dal  seguente  passo  di  Rutilio  Palladio,  recato  in 
mezzo  dall’  Orsino  e dal  Vaillant,  come  desunto  dal  libro  duodecimo, 
capitolo  xv  della  sua  opera  de  re  rustica , ove  parlando  del  larice  se  gli 
fa  dire  : « Ilesino  illa  liquida  est  lacrimae  similis,  non  recipit  fiammati!, 
r quasi  odio  prosequatur  ob  combustimi  Phaethontein.  « Colla  qual'  auto- 
rità si  è voluto  mostrare  che  fra  i diversi  alberi,  nei  quali  dagli  scrit- 
tori si  sono  fatte  convertire  le  figlie  di  Ciimene,  è stato  computato 
anche  il  larice. 

Richiamando  adunque  in  esame  quest’  opinione,  farò  in  primo 

1 [ Vov.  Cohen,  Mcdaitics  conta  la  irte,  pi.  I.  * Dialoghi  intento  alle  medaglie,  dia).  IV, 

Aecoleia,  i.]  p.  i3o. 
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luogo  avvertire  che  L'  allegata  testimonianza  di  Palladio  non  esiste.  Per 
quanto  la  cosa  possa  apparire,  poco  credibile,  ella  è non  di  meno  ve- 
rissima; come  potrà  vedere  chi  voglia  prendersi  la  cura  di  svolgere  P.J«  • vs. 
per  intero  quell'  autore,  il  quale  nel  luogo  indicato  nuli’  altro  dice 
se  non  clic  : «Lari*  utilissima,  ex  qua  si  tabulas  su  (Fi  gas  tegulis  in 
<r  fronte  alque  extrcmitate  tectorum , praesidium  conira  incendimi] 
ir  contulisli.  7i  E di  ciò  ben  si  accorse  Giovanni  Mattia  Gesnero  nelle 
note  a quel  capitolo,  dove  avendo  riportato  il  passo  che  il  Vaillant 
attribuisce  a Palladio,  soggiunge  ; nQuac  non  scio  unde  hauserit.  Ne- 
nque  enim  Palladii  liber  ullus,  quod  scire  potuerim,  ncque  Vitruvius. 
rneque  Plinius  aul  Isidorus,  adeo  ullam  fahulae  Phaelhontis  in  cxpli- 
» randa  laricis  natura  mentionem  facilini,  i 

Manca  adunque  ogni  appoggio  per  asserire  che  F Blindi  furono  tra- 
mutate in  quella  pianta;  imperocché  sebbene  alcuni  autori  si  siano 
allontanati  dalla  più  comune  credenza  che  le  reputa  cambiate  in  pioppi, 
pure  da  questi  si  nominano  l’alno,  il  pino  e l'olmo,  ma  il  larice  non 
mai.  B per  verità  convenendo  tutti  i mitologi  che.  quella  metamorfosi 
avvenne  sulle  rive  dell!  Elidano,  come  pensar  potevasi  al  larice,  eli’  è 
un  albero  montano  e non  Fiumatico;  onde  scrive  Plinio  : e Monte*  amant 
cccdrus,  larix,  teda,  et  cacterae,  a quibus  resina  gignitur'.s  Anzi  poco 
dopo  lo  stesso  autore  ci  avvisa  che  facevasi  venire  dagli  alti  gioghi 
della  Rezia  : «Tiberius  Caesar,  concremato  ponte  naumachiario,  larice* 
rad  restituendum  cacdi  ex  Ractia  pracfinivit3.-»  Nè  giova  che  il  Vaillant 
si  sia  appellato  ad  un  passo  di  Vilruvio,  dal  quale  si  dice  che  quest’  al- 
bero non  è noto  tritisi  his  municipibus  qui  sunt  circa  ripam  fluminis 
<t  Padi,  et  littore  maria  Adriatici3,  t Imperocché  se  fosse  progredito  poche 
righe  più  oltre,  avrebbe  trovato  che  il  larice  a motivo  del  commercio 
che  se  ne  faceva,  era  veramente  cognitissimo  agli  abitanti  delle  adia- 
cenze del  Po;  ma  che  per  altro  non  cresceva  nelle  loro  regioni.  Infatti  atft  * vv 
quell' architetto  gli  assegna  per  patria  le  sommità  delle  Alpi,  narran- 
doci che  Giulio  Cesare,  il  quale  assediava  un  castello  chiamato  l.arigno, 

1 Plin.  Ilitl.  mi.  lib.  XVI , c.  xv  ni.  * De  A retai,  lib.  li . c.  li. 

* IM.  c.  uxix. 
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non  riuscì  a distruggere  col  fuoco  una  torre  costrutta  di  larice;  [ter  la 
qual  cosa  dopo  che  gli  assediati  si  furono  arresi,  domandò  di  qual  razza 
era  «[nel  legno  che  non  si  abbruciava.  cTunc  ei  deinonstraveruut  eas 
c arborea,  quartini  ili  his  locis  maximac  sii  ut  copiae,  ut  ideo  id  castellimi 
c Larignum,  idem  materics  larigna  est  appellata E soggiunge  poi; 

, <-Ilaee  autem  per  Padum  Itavennam  dpportatur,  in  colonia  Fanestri, 
r Pisauri,  Anconnc,  reliquisquequae  su  ut  in  ea  regione  municipi»  prae- 
rbetur’.s 

Ma  se  cade  del  tutto  la  supposizione  clic  le  Fetontiadi  fossero  imi- 
tale in  larici,  panni  che  miglior  aspetto  di  verità  non  abbia  l' etimo- 
logia di  iMriscolm  lodata  dall'  Eckhcl.  Infatti  se  quella  voce  nascesse 
veramente  a laiiriku * ruìendi k,  sembra  die  se  ne  sarebbe  formato  non 
/.iimra/m  ina  Laricixcolus  : quando  al  contrario  dopo  essersi  premesso 
clic  al  tempo  di  Augusto  gli  accusativi  in  ES  molto  comunemente  si 
terminavano  in  EIS  e in  IS.  ognuno  vedrà  che  /,« rincolli * è lo  stesso 
che  Lareiscolus  c Larescolus,  e quindi  che  il  senso  tutto  piano  di  quella 
voce  composta  è coìen * /.ore*1.  E ciò  viene  chiaramente  provato  da  una 
di  queste  medaglie  ch'io  conservo,  nella  quale  1 1 di  LARlSCOLVS 
vedasi  notabilmente  elevato  al  di  sopra  della  riga,  indizio  non  equivoco 
eh'  iv  i sta  in  luogo  d’El.  Lo  clic  essendo  si  sarà  alTallo  deviato  dal  retto 
sentiero,  quando  per  l'interpretazione  di  questa  medaglia  si  è fatto 
ricorso  ai  larici,  che  non  vi  avevano  alcuna  relazione.  Ed  io  dirò  poi 
I*.  • 45.  di'  esaminando  con  diligenza  il  rovescio  del  nummo  in  questione,  panni 

che  vi  si  trovino  ragioni  abbastanza  evidenti  per  negare  clic  quelle  sieno 
persone  umane  che  mettono  frondi  ; giacché  i cinque  arboscelli  non 
nascono  già  dal  corpo  di  quei  simulacri,  ma  da  quel  peso  eh'  essi  so- 
stengono sulle  spalle,  e eh’ è indicato  dalla  linea  continuata  che  apparisce 
dietro  il  loro  collo.  E ciò  si  rende  manifesto,  se  si  osservi  che  niun  ger- 
moglio vien  fuori  dal  braccio  esterno  delle  figure  laterali,  e che  un 


1 Yitruv.  <U  Arehit.  lib.  Il , c.  ix. 

* | Cullar  Lttrurn  pourroit  se  direen  Min 
Caricala,  contine  on  flit  Agricoli,  Pop  li  cola , 
Auricola , mais  non  pas.  Laritcolut.  Ce  sur- 


nom  a évidemment  la  ménte  origini  que 
Lari*cHs,eÌ . prohablenient . ni  t'on  ni  l'antro 
ne  vient  soit  de  Lnr,  soit  de  l^rix.  Th. 
Mown se*.  | 
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unico  ramo  sorge  fra  una  testa  e l'altra,  tuttoché  due  sieno  te  mani, 
da  cui  verrebbe  a pigliar  radice.  Ora  queste  mani  appartenendo  a due 
diverse  ligure,  chi  non  vede  che  doppio  pure  dovrebbe  essere  il  ramo- 
scello, s’egli  sporgesse  da  loro?  per  tacere  che  nelle  diverse  ripetizioni 
che  ho  sott' occhio  di  questo  tipo  ve  n è alcuna  su  cui  la  posizione  delle 
mani  non  corrisponde  al  luogo  da  cui  nasce  l'arbusto.  Aggiungi  a tutto 
questo  che  alle  piangenti  sorelle  di  Fetonte  poco  converrebbe  il  fiore 
che  una  di  loro  porta  nella  sinistra;  onde  partili  dimostrato  che  questo 
rovescio  ha  una  significazione  all'alto  diversa  da  quella  che  vi  si  è vo- 
luta trovare. 

Ma  quanto  è stato  facile  l’abbattere  I antica  sentenza,  altrettanto  è 
malagevole  il  sostituirne  alcun' altra,  ch'abbia  qualche  aspetto  di  veri- 
simiglianza.  L’  unica  cosa  che  sembra  certa  si  è che  quelle  tre  figure 
non  rappresentano  già  tre  persone  viventi,  ma  sibbene  tre  statue;  per 
tali  palesandole  la  veste  che  va  stringendosi  ognor  più  che  si  avvicina 
ai  piedi,  a tal  che  non  permetterebbe  loro  di  muovere  un  passo.  Nello 
stessissimo  inodori  viene  rappresentata  una  vecchia  immagine  di  Diana 
sopra  un  denaro  di  Ostilio  Saserna 1 ; e molti  più  esempj  ce  ne  sommi- 
nistrano l’ idolo  tante  volte  ripetuto  di  Diana  Efesia,  i simulacri  egiziani,  iv  aax  • w. 
ed  altre  figure  marmoree  della  più  remola  antichità.  Vedendo  adunque 
meschiati  in  questa  medaglia  alberi  e statue,  pare  ragionevole  l'ar- 
guirne che  vi  si  sia  voluto  indicare  qualche  bosco  sacro,  o qualche  ma- 
gnifico giardino.  Per  lo  che  osservando  che  Accolejo  godeva  di  chia- 
marsi cultore  dei  Lari,  sospetterei  che  avesse  qui  voluto  rappresentarci 
il  bosco  di  questi  numi,  che  si  crede  essere  stato  sul  monte  Celio.  Di 
esso  parla  Varrone  : r.  Et  unde  desccndebanl  ad  imam  viam  novam  , 

" Incus  est  et  sarellum  Lanini  ;n  e di  nuovo,  ove  dopo  aver  ricordato 
il  bosco  Fagutale,  quello  di  Mefiti  e l’altro  di  Lucina,  soggiunge  : 
a Quorum  angusti  lines  : non  mi  rum , jam  diu  enim  late  avaritia  una 
*est.  Item  luens  Lanini,  Querquetulanum  sacellum  a.fl  Al  qual  luogo  è 

1 | Vovei  Cohen,  Mèdailles  cowntlaires , [Le»  leste»  cité»  par  Borghesi  soni  corrom- 
pi. XIX,  f {osti Ha , 3.  J pus:  on  lit  maintenant dans  le  premier  pa»- 

* De  lingua  latina  , lib.  IV.  c.  >11  et  vili.  sage  (lib.  V,  S 43,  0.  Muller)  : *Et,  undt» 

. *7 
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da  ricordarsi  ciò  che  scrisse  Feslo1  : cQuerquetulanae  ut  re  ' putantur 
"signiGcari  uvmphac  praesidcntes  querqueto  virescenti , quod  genus 
irsilvae  indicarli  fuisse  intra  portarli,  quae  ab  eo  dieta  sit  Querquetu- 
rlanajs  lo  quale  era  anch'cssa  sul  Celio.  Può  darsi  adunque  che  per 
denotare  il  bosco  dei  Lari,  a cui  volevasi  alludere  dal  nostro  triumviro, 
qui  facesse  effigiare  le  statue  delle  ninfe  Querquelulane  che  T adorna- 
vano; e veramente  l’arco  e il  fiore,  che  si  veggono  nelle  loro  mani  sulla 
medaglia,  convenientemente  si  accomoderebbero  a queste  Driadi.  E in 
tale  supposizione  invece  di  Climene,  che  dopo  lo  scacciamento  delle 
figlie  dal  rovescio,  non  ha  più  alcuna  ragione  di  comparire  sul  diritto, 
io  vi  crederei  ritrattata  la  madre  dei  Lari  detta  aneli’  essa  Lara  o La- 
runda. 

E qui  è da  risovvenirsi  che  il  Ncumann  ’ pubblicò  un  denaro  ch’ebbe 
P.34«i  • 47.  l'attenzione  di  avvisarci  che  non  era  foderato,  portante  Io  stesso  rove- 
scio di  cui  si  parla,  ed  avente  dall’  altra  parie  la  testa  nuda  d' Augusto, 
coll’avanzo  dell’ iscrizione  . . .TR-POT-IIX,  clic  dovrà  reintegrarsi 
IMP’CAES-  AVGVS"  TR-  POT'  1IX,  sull’esempio  di  altre  monete 
di  quell' anno.  Il  confronto  fra  I’ una  e l'altra  medaglia  mostrerebbe 
chiaramente  che  fossero  stale  improntate  ambedue  da  un  istesso  trium- 
viro; onde  posto  che  la  seconda  fosse  stata  coniata  di  pubblica  auto- 
rità, vi  sarebbe  luogo  a dedurne  che  visi  alludesse  alla  rifabbricazione 
di  quella  cappello  dei  Lari,  fatta  più  magnificamente  da  Augusto, 
siccome  egli  stesso  attesta  nel  monumento  Ancirano  : AEDEM  • 
LARVM  • IN  • SVMMA  • SACRA  • VIA.  . .FECI;  e si  potrebbe 
poi  dire  che  intanto  fra  le  altre  opere  pubbliche  di  quel  principe,  Acco- 
lejo  preferì  di  celebrare  questa,  perchè  nello  stesso  tempo  alludeva 
al  suo  proprio  cognome.  E a questo  nummo  avremo  poi  I’  obbliga- 
zione di  averci  palesata  l’ età  prima  incerta  del  triumvirato  di  Li  riscolo , 

•'«cendebant,  ad  infumam  novam  viom  lo - 
tcvM  4 acellum  Velabntm  ; » «lana  ledeuxième 
! ibi/l.  $ 69)  : * Quoti  ibi  Lue  tu  dicitur  Facu- 
t tali*  et  Lanari  et  Quertfuetulauum  satellum 
ret  Lucus  Meliti»  ni  J linrmts  burina»;  : qtnv 


-ritm  angusti  line»  : non  mirtini,  jam  din 
'remm  late  avaritia  mine  est.*  ] 

1 (Fusili*.  S.  v.  Qucrque  tu  lamie , p.  *61. 
0.  Muller.  | 

* .Viinni  pop.  et  reg.  pari.  II,  p.  188. 
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tilt'  in  questo  caso  crederei  doversi  riporre  ai  737,  nel  qual  ufficio 
avrebbe  avuto  per  colleglli  M.  Sanquinio  e L.  Mescinio  Rufo  zecchieri 
indubitati  di  quell’  anno,  lo  per  altro  non  oso  d' insistere  molto  su 
questa  seconda  congettura,  finché  non  venga  alla  luce  qualch’  altro 
esemplare  della  medaglia  del  Neumann,  perchè  la  circostanza  di 
essere  unica  (inora,  porge  motivo  di  temere  che  per  un  errore  di 
zecca  le  sia  stato  permutato  il  diritto,  onde  invece  del  suo  proprio 
ne  abbia  ricevuto  un  estraneo.  Tuttavolta  anche  nel  supposto  di  questa 
permutazione,  ella  proverà  sempre  che  non  può  esser  corso  grand’ 
intervallo  fra  l’età  del  conio  di  Accolejo  e l'ottavo  tribunato  d’Au-  t>.:i:>o  • vs. 
gusto;  ed  infatti  il  tesoro  di  Cadriano,  nel  quale  non  fu  trovata  la 
medaglia  di  questa  gente,  somministra  un  argomento  per  giudicarla 
posteriore  alia  guerra  fra  Cesare  e Pompeo1.  Di  quest' Accolejo  e delta 
sua  casa  non  si  ha  alcuna  notizia  presso  gli  storici. 

' ( On  eu  a frenivi  dai»  le  <ié|>òt  de  Sa»-  frappi*  <11  711.  Voy.  Hatfffuatflio  dei  ripoti . 

soforte , <*nfoui  pii  7 1 1 , d dai»*  celui  de  Pec-  p.  «x «96  ; Annali  dell'  InstiMo  areheol.  1 854  . 

cioli.  qui  est  d'ime  datp  antlrieure  à l ari  p.  69;  Mommuen,  Hut.  de  la  mannaie  rom. 

790;  d on  Tori  peut  conduce  qu  elle  a di?  p,  65*  d 658.  C.  Cavbbosi.  j 
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Un  rarissimo  danaro  di  Siila  dittatore,  di  cui  si  ha  il  disegno  presso  P.  «<>3  * i. 
il  Morelli  nella  gente  Cornelia1,  e più  esattamente  presso  il  Visconti1, 
rappresenta  da  un  lato  una  testa  di  donna  coperta  da  un  elmo  crestato, 
cui  una  Vittorietta  di  dietro  inghirlanda  d’ alloro.  Mostra  poi  dall'  altro 
un  re  coronato  del  diadema,  avente  un'asta  sotto  il  braccio  sinistro 
colla  punta  rivolta  all’ indietro,  il  quale  cougiunge  la  destra  con  un 
duce  romano  in  abito  militare,  che  riposa  la  mancina  sul  parazonio, 
dietro  cui  si  vede  una  nave  da  guerra , coll'  iscrizione  SVLLA  • IMP  nell' 
esergo.  Debbo  far  osservare  che  in  altre  medaglie  coll'  Stessissimo  tipo 
manca  del  tutto  l'addotta  epigrafe*,  in  vece  della  quale  apparisce  un 
numero;  onde  il  III  vedesi  in  una  della  mia  collezione,  e il  II  fu  da  me 
trovato  in  un’altra  del  Museo  Tommasini  di  Roma.  Giudico  eh’ essi  al- 
tro non  vogliano  significare  se  non  che  il  solito  numero  monetale,  e 
intanto  mi  è parso  di  farne  avvertenza  per  due  ragioni  : la  prima  per 
addurre  una  luminosa  prova,  che  le  note  monetali  continuarono  ad 
essere  in  uso  anche  negli  anni  in  cui  la  libertà  romana  cominciò  a pie-  ,<,*  * ». 


1 | Kxlrait  du  Giornali  Arcadico , 1 8 j *i  . 

t.  XVI.  p.  «03-164.] 

1 Tav.  V,  n.  a. 
s Iconoffr.  rom.  pi.  IV,  n.  9. 

* | II  me  (varali  cerini»  que  liitscnplioii 
SVLLA* IMP  est  entièremenl  controuvA». 
fille  vient  d’Orsino,  qui  eti  est  le  scul  garant: 
car  Morell  et  Visconti,  toul  en  corrigeant 


son  dessin  dans  ses  nutre»  partir»,  noni 
foit  que  répéter  l'inscription.  s'imagìnant 
probablement  qu’elle  n etait  pas  venue  dans 
Ics  e&etnplaircs  qu’ila  avaienl  sous  le»  yeux. 
( Voyez  mon  //«forre  <le  la  mornmie  rematine , 
p.  588,  n“  368.)  On  coitfoit,  dèa  lors.  que 
loule  tentative  d'explication  aitdù  néccsaat- 
rement  avorter.  Th.  Mouuse*.] 
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gare  al  suo  fine;  del  che  parve  dubitasse  l'Eckhel1;  l’altra  poi,  per 
accrescere  gli  esempj  delle  medaglie  sulle  quali  ora  si  è scritta,  ora  si  è 
lasciata  la  leggenda,  e per  aumentare  in  conseguenza  gli  argomenti  che 
ci  persuadono  a classificare  nelle  genti  respettive  i nummi  incerti,  che 
sebbene  privi  di  lettere  pure  presentano  un  tipo  adatto  conforme  a 
quello  di  una  famiglia  già  conosciuta,  come  sarebbe  per  esempio  il 
denaro  di  cui  parlai  nell’ osservazione  sesta  della  Decade  tema. 

Per  assai  lungo  tempo  niuno  ha  saputo  intendere  il  vero  significalo 
di  questo  rovescio,  L’ Orsino  vi  credè  effigiato  Siila  in  alto  di  ricevere 
oltremare  i senatori  che  la  fazione  di  Cinna  e di  Carbone  aveva  espulsi 
da  Koma.  Il  Vaillant  e f Avercampo  vi  ravvisarono  il  suo  vittorioso 
ritorno  in  Italia,  c la  legazione  riferita  da  Appiano’,  inviatagli  dal  senato 
per  tentare  di  placarne  lo  sdegno.  Ma  di  queste  opinioni  sentenziò 
I Krkliel  : ir  De  tvpo  numi  II  quid  statuam  in  incerto  sum.  Quae  unti- 
le quarii  hactenus  attulere,  non  satisfammi,  r E veramente  fu  ragione- 
vole quel  giudizio,  perchè  la  giusta  spiegazione  è dovuta  interamente 
all'  eruditissimo  Visconti,  il  quale  viceversa  ne  va  debitore  alla  fortuna 
di  avere  avuto  sotto  gli  occhi  una  medaglia  conservatissima.  Egli  dun- 
que avvertì  nell'Iconografia  romana,  che  qui  era  rappresentato  il  fa- 
moso abboccamento  di  Siila  con  Mitridate’,  in  cui  fu  conchiusa  fra  loro 
la  pace.  E aggiunse  poi  che  questo  principe  si  riconosce  al  diadema  di 
cui  ha  cinto  il  capo,  e che  porta  la  picca,  ond  è armato,  colla  punta  a 
dietro  per  mostrare  che  non  si  presenta  come  nemico,  lo  non  ho  che 
una  sola  cosa  da  notare  su  tale  eccellente  interpretamenlo,  che  ci  addita 


1 D.  fi.  V.  t.  V,  p.  77. 

' Ile  II.  ew.  lib,  I , c.  uni. 

’ [ J'ai  culi» . (Un*  ic  Bullet.  archetti.  \ap. 
ann.  V,  p.  8,  une  autre  opinion,  et  proposi 
d y voir  plutòt  fon  tremo  de  Mithridatcavec 
les  deputi*  do*  Italiana.  Catto  cunjecture  a 
Iti  depuis  apponivi*  par  M.  Friedlander 
1U1L.  Munteti , p.  84;  cf.  Bullet.  deli  lueti- 
futo  di  corriepoudeuia  arck.  i85o.  p.  non) 
et  par  M.  Mommeon  ( Il  ut.  de  Ai  manuale  ro> 


maine,  p.  588);  et  ii  me  aentble  qu'on  peut 
lappuyer  ancore  sur  Indentiti  du  lypc  dii 
dmit  du  denier  en  question  uvee  colui  d'un 
autre  denier  certainement  frappi  par  les  Ita- 
lioti» (Friedlander.  I.  e.  n.  5 et  1 3).  Bor- 
ghesi a cependant  maintenu  son  opinion 
dona  te  Bullet.  dell'  liutituto  di  corriepm- 
iteuza  archeologica , 1 85 1 . p.  6 1 -63.  0.  C»- 

VEDO.M.  | 
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su  questo  nummo  uno  «lei  più  celebri  fatti  della  storia  romana  : ed  è,  1’.  <o.ì  * 3. 
che  tutti  senza  eccezione  hanno  creduto  che  Siila  vi  sia  scolpilo  in  atto 
d’  uscire  di  nave,  dal  che  pare  si  avesse  a conchiudere  eh’  egli  si 
recasse  a quel  congresso  per  mare.  Ma  ciò  è contro  la  storia,  perchè  il 
luogo  della  conferenza  fu  Dardano  nella  Troadc:  e Siila  dopo  aver 
passato  lo  stretto  ad  Abido  vi  andò  per  terra;  mentre  al  contrario 
sembra  piuttosto  che  Mitridate  vi  venisse  navigando.  Infatti  scrive 
Dione,  con  cui  concorda  Plutarco:  aCongressus  est  Sylla  cum  Mithri- 
« date  ad  oppidum  T rondi»  Dardanum , quum  naves  is  ducentas  remigio 
o instructas  et  terrestrium  copiarum  pedites  vigilili  millia,  equites  sex 
itmillia  haberet;  Sylla  cohortes  quatuor,  equites  ducentos'.*  Quella 
nave  adunque  deve  avere  un  altro  significato  : e veramente  considero 
che  non  vi  apparisce  il  ponte  per  poterne  scendere,  «piale  si  vede  nella 
primo  medaglia  della  gente  Minazia,  in  cui  si  volle  indicare  lo  sbarco 
di  Cn.  Pompeo  il  giovane  nella  Spagna.  Per  lo  che  io  porto  opinione, 
che  con  essa  si  sia  voluto  alludere  ad  uno  dei  principali  articoli  di 
quella  pace,  il  quale  fu  che  Mitridate  cedesse  al  proconsole  settanta 
triremi,  siccome  scrivono  Dione  e Plutarco,  o vero  ottanta,  se  voglia 
meglio  credersi  a Melinone  9.  Acconciamente  adunque  sarà  qui  dipinto 
Siila,  che  dopo  aver  ricevuto  le  navi  stringe  la  destra  del  re,  giacché 
si  sa  dagli  storici  clic  non  permise  che  gli  toccasse  la  mano  se  non 
dopo  aver  promesso  di  accettare  tutte  le  condizioni  che  gli  venivano 
imposte.  E per  tal  modo  f esercito  romano  essendo  uscito  vittorioso 
da  quella  lotta,  giustamente  dalla  Vittoria  si  sarà  fatta  coronare  la 
testa  di  Roma  nel  diritto*.  Dalle  quali  cose  ne  consegue,  che  la  pre- 
sente medaglia  o è stata  coniata  nello  stesso  anno  669,  in  cui  avvenne 
questo  fatto,  o lutto  al  più  nell’  anno  seguente. 


1 [ Evinj)  Oev  ò ZvÀAac  tù  tiiOptiomj  it 
Aapàdvù»  Tijf  Tp&>à&otf,  i%ov ti  tnvt  àicuto 
rri<i<  ivìfpttg,  xxi  weZrfc  ivréfitùt 

òirXfrae  pév  htopv  piove , imrefe  hè  è fatto  - 
^tXiove  • XiXXos  le  rétrerapog  OTreipae , xaì 
JistxovT (ove  ÌTTTrf fs.  Dion.  Frngment.  Urtiti. 


clwv,  ed.  Stur».  I.  I,  p.  *64.)  — * Ap. 
Phot.  Blblwlh.  C.  XX1VII. 

1 ( Cesi  certainenien t la  téle  de  Pallai . 
et  ivon  pas  celle  de  Homo,  akisi  que  le 
prouve  ('ègide  quelle  porte  aur  la  poi  trine; 
voy.  App.  alSttgffio,  p.  76.  C.  Cavboo.ii.  | 
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OSSERVAZIONE  II. 

I>.  106  ■ 4.  E fili  è ornai  tempo  di  tor  via  dai  libri  numismatici  la  vergogna  che 
si  prosieguo  a dare  in  essi  un’  erronea  spiegazione  di  due  nummi, 
quando  è tanto  tempo  che  uno  scrittore  epigrafico  ne  ha  scoperto  la 
vera.  Il  primo  di  questi  è appresso  il  Morelli  il  numero  quinto  della 
tavola  terza  della  gente  Giunia,  ripetuto  nella  gente  Postumia,  tavola 
prima,  numero  primo,  che  ha  ila  una  parte  il  ritratto  di  A.  Postillino 
Albo  Hegillense,  che  nel  a58  vinse  i Latini  alla  battaglia  di  Kegillo, 
coll"  epigrafe  A-POSTVMlVS'COS.emoslra  dall’altra  la  leggenda 
ALB1N VS  • BRVTI  • F entro  una  corona  di  spighe  di  frumento  coi 
suoi  nastri1.  Trovasi  il  secondo  nella  gente  Mussidia,  tavola  prima, 
numero  primo,  portante  nel  dritto  una  testa  di  femmina  incoronata  di 
spighe  con  prolissi  capelli,  e nel  rovescio  la  stessa  corona  coi  soliti  na- 
stri entro  cui  ieggesi  L-MVSSIDIVS'LONGVS.  Alle  volte  però  vi 
si  scorge  L’  MVSS1DI  ■ LONGI , come  nell’  altra  medaglia  consimile 
che  nella  stessa  tavola  gli  succede,  lettera  A,  ed  alcune  volte  vi  capita 
L- MVSSIDI  • LONGVS,  siccome  in  quella  da  me  posseduta*. 

Riguardo  al  primo  suppose  l’ Orsino  che  a D.  Bruto  fosse  stata  donala 
una  corona  di  spighe  in  ricompensa  forse  di  frumento  somministrato  al 
popolo  in  una  carestia  durante  la  sua  edilità  : ma  oppose  il  Vaillaut 
che  non  si  ha  alcun  sentore  di  tali  corone  donate  agli  edili.  Quindi 
amò  piuttosto  che  quelle  spighe  rinnovellassero  la  memoria  del  tempio 
votato  a Cerere  dal  citalo  console  Regillense,  di  cui  parla  Dionigi 
d’  Alicarnasso5,  al  qual  parere  sottoscrisse  l’Avercampo.  Intorno  poi  la 
seconda  medaglia  due  spiegazioni  propose  l’Orsino;  I’ una  derivante 
«>7  * 5.  dalla  congettura  che  Mussidio  Lungo  fosse  stato  incaricato  di  una  qual- 
che commissione  frumentaria;  I’  altra  che  ivi  si  alludesse  a Cesare  il 
dittatore,  ai  cui  tempi  coniava  le  sue  monete  Mussidio*  come  costa  da 

* [ Voyei  Cohen.  Mài.  cohs.  pi.  XXXV,  1 Antieh.  rom.  lib.  VI,  c.  xciv. 

PwtHmia  ,io.j  * | Mus&idius  fut  plusprobablement  (rium- 

* f/Wrf.  pi.  XXIX,  \fu*t ùliii , j.  j vir  monétaire  en  7 1 5 011  en  716;  voyex 
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altri  suoi  tipi  ; e che  perciò  la  corona  di  spighe  ricordasse  In  largizione 
che  al  popolo  romano  nel  708  egli  fece  fra  le  altre  cose  di  dieci  moggi 
di  grano  per  testa.  A quest'  ultima  opinione  aderirono  il  Vaillant  e 
T Avercampo.  Ma  nè  pure  una  sillaba  fu  detta  dall'  Eckhel  su  questi 
due  rovesci,  l'interpretazione  de  quali  superiormente  addotta  ognuno 
può  vedere  per  se  stesso  quanto  sia  stiracchiata.  Il  primo  a penetrarne 
il  vero  senso  fu  monsignor  della  Torre  vescovo  d'  Adria1,  il  quale 
si  accorse  che  le  corone  di  spighe  erano  proprie  dei  fratelli  arvali. 
E provò  questa  sua  assertiva  con  un  passo  di  Masurio  Saltino  presso 
A.  Gellio 2 : « Ex  eo  tempore  collegium  mansil  fralrum  arvalium  numero 
fduodecim.  Cujus  sacerdotii  insigne  est  spicea  corona  et  alhae  in- 
*fulae.  n Con  esso  concorda  Plinio 3 : r Arvormn  sacerdote»  Roinulus 
tin  primis  instituit,  seque  duodecimurn  fratrem  appcllavil  inter  illos 
«alt  Acca  Laurentia  nutrice  sua,  spicea  corona,  quae  villa  alba  colli- 
Tgarelur,  in  sacerdotio  ei  prò  religiosissimo  insigni  data,  quae  prima 
trapud  Romano.»  fuit  corona. * Quindi  è che  nelle  celebri  tavole,  in  cui 
si  registravano  gli  atti  del  loro  collegio,  spesso  s' incontra  : irsumptisque 
r praetexlis  et  coronis  spiccis  vittatis  lucimi  deae  Diae  smuntolo  ascen- 
rdcrunt,n  come  può  vedersi  presso  il  Marini*.  Laonde  osservando  che 
non  vi  è cosa  più  comune  sui  nummi  che  il  vedervi  rappresentati  ! 
simboli  dei  diversi  saccrdozj,  di  cui  erano  onorati  coloro  che  li  fecero 
imprimere,  giustamente  conchiuse  quel  vescovo  che  le  corone  di 
spighe,  le  quali  si  vedono  su  questi  denari,  nuli' altro  vogliono  denotare, 
se  non  che  D.  Bruto  e Mussidio  Longo  furono  ascritti  al  novero  degli 
arvali.  E i nastri  poi  che  legano  tali  serti  ci  mostrano  chiaramente , cosa 
erano  le  albae  infulae  di  Masurio,  et  le  vùlae  albae  di  Plinio,  che  furono 
un  altro  distintivo  di  questi  sacerdoti.  Da  tutto  ciò  se  ne  deduce,  che 
la  testa  del  diritto  sul  nummo  di  Mussidio  rappresenterà  la  dea  Dia, 
divinità  tutelare  di  quel  collegio  : onde  questa  medaglia  fu  opportuna- 


Ragguaglio  dei  ripoat.  p.  a 3 a , et  Moniti j*m, 
Hi  gioire  de  la  mannaie  rumarne . p.  G53. 
C.  CavbdOM.  ] 

1 Monumenta  veleria  Antii,  p.  i oh. 


* Lib.  Vl.c.  TIL 

* Hi  ut.  noi.  lib.  XVIII,  c.  il 

* Fr.  Art.  tav.  XXV,  XXXU.  XXXV,  c 

specialmente  a pagina  3i4. 
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mente  citata  dal  Marini1  in  sostegno  della  sua  opinione,  per  la  quale 
questa  dea  altronde  ignotissima  fu  da  lui  creduta  non  diversa  da  Ce- 
rere, che  dalia  corona  di  spighe  prese  appunto  il  sopranome  di  rrvx- 
X,voiné(^xvos,  e di  cui  cantò  Ovidio1  : 

Tulli  dcmuin  vottumque  Cerea  animumque  recepii , 

Imposuitque  suae  spicea  seria  cornac. 


OSSERVAZIONE  III. 


il  Vaillanl1 * * *  e lo  Spanemio*  pubblicarono  un  asse  semionciale  colla 
solita  testa  di  Giano  da  una  parte,  e colla  prora  di  nave  dall'  altra, 
sopra  cui  trovasi  l’epigrafe  L-P-D-A-P,  aggiungendo  che  nell’ 
csergo  leggevasi  ROMA.  Conservo  io  pure  quest'  asse,  ansi  possiedo 
ancora  la  sua  metà6  : ma  quantunque  il  primo  non  sia  molto  conser- 
vato nella  parte  inferiore,  pure  dubito  assai  che  vi  sia  mai  stata  la 
parola  ROMA,  la  quale  manca  certamente  nel  sentisse,  che  presenta 
l’escrgo  all’atto  sgombro  di  lettere6.  Giustamente  gli  editori  opina- 
rono che  in  quelle  sigle  si  nascondesse  il  nome  di  colui  che  fece 
improntare  la  moneta  : e veramente  nell’  osservazione  sesta  della  De- 
P.  «oc,  * 7.  cade  quinta  si  sono  addotti  altri  esempj  di  questa  compendiosa  scrit- 
tura. Qui  basta  solo  di  notare,  eli’  ella  fu  in  uso  anche  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  ai  quali  pel  loro  peso  convien  riferire  questi 
nummi  : del  che  fa  luminosa  prova  il  denaro  Morelliano  della  gente 
Cecilia7,  in  cui  Q.  Cecilie  Metello  Pio  imperatore  si  contentò  d' in- 
dicare anch’  egli  il  proprio  nome  colle  uniche  lettere  Qj.C’M*P-I. 
Nel  caso  presente  il  Vaillanl  interpretò  Lucilia  Pa/nria*  Designata* 
Aedilii  P lebis,  e volle  trovarvi  quel  Papirio  Tordo  che  il  Pighio  creò 


1 Fr.  Arv.  p.  11. 

’ Fasti,  lib.  IV,  v».  61 5-6  ili. 

1 Fani.  rom.  t.  II,  p.  si3. 

1 De  prati I.  et  uiu  anni.  pari,  ti,  p.  1 53. 

* [ MM.  Riccio  el  Cohen  mentionnent,  co 


otilre,  le  Iriena  et  le  quadrane  correspon- 
danta.  C.  CiviDoai.  ] 

* (Voy.  Cohen , Méd.  coni.  pi.  LXX,  9.) 
7 Tav.  Il,  n.  t.  [ Vov.  Cohen,  MM. coni. 
pi.  Vili,  Caecilia,  10.] 
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tribuno  della  plebe  nell' anno  Capitolino  575,  c che  falsamente  giu- 
dicò essere  stato  quel  medesimo  che  portò  la  legge  Pnpiria  sulla  dimi- 
nuzione dell'  asse  ricordata  da  Plinio.  Convengo  pienamente  nella 
spiegazione  delle  due  ultime  lettere,  non  essendo  nuovo  che  anche  gli 
edili  del  popolo  sieno  nominati  sui  nummi  : ma  è però  chiaro  che  quel 
D non  deve  significare  desigmlu*,  e che  invece  egli  è apertamente 
l' iniziale  del  cognome  di  questo  edile.  Infatti  per  qual  ragione  Papirio 
Tordo  avrebbe  omesso  di  aggiungere  un  semplice  T per  accennare  il 
suo  cognome,  quando  tante  erano  le  diramazioni  della  gente  Papiria, 
che  il  tralasciarlo  avrebbe  generato  sicuramente  dubbiezza  e confu- 
sione? E dunque  da  cercarsi  un’  altra  casa,  il  cui  nome  gentilizio 
incominci  per  P,  il  cognome  per  D,  e qui  debbo  confessare  che,  mal- 
grado le  lunghe  e diligenti  ricerche  che  ne  ho  praticate  non  solo  nei 
tempi  della  repubblica,  ma  altresì  in  quelli  dei  primi  imperatori,  se  si 
eccettui  qualche  persona  non  romana  0 dell'  infimo  volgo,  di  cui  si  ha 
memoria  nelle  lapidi,  non  ho  trovato  che  questa  combinazione  si 
avveri  se  non  se  dalla  gente  Plauzia,  che  usò  fra  gli  altri  il  cognome  di 
Deciano  : onde  abbiamo  nei  fasti  Cajo  Plauzio  Deciano  console  nel  6 a5.  >’  •>">  * s. 
Un  altro  C.  Deciano,  tribuno  della  plebe  l’anno  656,  trovasi  ricordato 
da  Valerio  Massimo1  e nell'orazione  prò  Rabirio5.  Egli  fu  padre  di 
un  nuovo  Deciano,  di  cui  ignoriamo  il  prenome,  che  ne)  Gq3  fu  uno 
degli  accusatori  di  L.  Valerio  Fiacco  proconsole  d’  Asia , come  risulta 
dall*  aringa  con  cui  fu  difeso  da  Cicerone.  La  corrispondenza  dell'  età 
della  famiglia  plebea,  e delle  iniziali  del  nome  e del  cognome  possono 
somministrare  un  bastevole  argomento  su  cui  fondare  il  sospetto, 
eh'  egli  o un  suo  fratello  sia  stato  1’  autore  di  queste  medaglie,  sulle 
quali  propongo  di  leggere  Lucius  Plautine  Detianut  Aedilis  Plebi*.  Certo 
ò che  il  prenome  Lucio  non  cagiona  difficoltà,  essendo  stato  anch’  egli 
comunissimo  nella  gente  Plauzia.  E chi  sa  che  questo  Deciano  edile 
della  plebe  non  sia  quel  L.  Plauzio  o Plozio  da  cui  fu  ricevuto  in  ado- 
zione L.  Plauzio  Planco  pretore  nei  71 1 , di  cui  ho  parlato  nell’  osser- 

1 Lil).  Vili,  c.  I.  — ’ Cic.  prò  llnkino,  c.  a. 

48. 


Digitized  by  Google 


380 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


vazione  quarta  della  Decade  terza  ; parendomi  ora  più  probabile  che 
il  fratello  di  un  uomo  di  tanta  importanza,  quale  fu  Munaxio  Fianco, 
fosse  piuttosto  adottato  da  un  magistrato  che  dal  semplice  retorico 
L.  Plozio  Gallo,  siccome  ivi  allora  sospettai,  non  per  altra  ragione,  se 
non  perchè  non  mi  era  nota  altra  persona  che  in  quei  tempi  avesse 
portato  quel  noine.  Ma  checché  ne  sia  di  questo  secondo  sospetto,  pormi, 
se  non  mi  adulo,  che  l'altra  mia  congettura  abbia  alquanti  gradi  di 
verisimiglianza  più  che  non  ha  quella  del  Vaillnnt.  Onde  finché  non 
sopravvenga  una  nuova  scoperta  che  la  confermi  o la  distrugga,  po- 
trà intanto  servire  per  classificare  nella  serie  queste  medaglie,  di  cui 
gli  altri  numismatici  non  hanno  tenuto  discorso. 


OSSERVAZIONE  IV. 

r.  in  * 9.  L’  Orsino  nel  parlare  il  primo  del  dimidiato  cognome  che  si  osserva 
sopra  un  denaro  di  L.  Antestio,  diè  saggio  della  solita  sua  esattezza  atte- 
stando d'avervi  trovato  GRAG  \ e confessò  poi  ingenuamente  d' aver 
indarno  cercata  la  maniera  di  compiere  quella  voce.  Meno  diligente 
il  Vaillnnt  volle  leggervi  GRAC,  e supplendo  GRACe/iu*,  di’ è no- 
tissima denominazione  della  gente  Scmpronia , credè  che  vi  si  parlasse 
di  C.  Sempronio  Gracco  e di  L,  Antestio,  che  il  l’ighio  suppose  essere 
stati  colleglli  nel  tribunato  della  plebe  dell'  anno  53 1 . Malgrado  la  fe- 
deltà del  Morelli,  che  nel  suo  disegno  incise  quella  sillaba  tal  quale  si 
trova  sul  nummo,  1'  Avercampo  amò  di  seguire  la  lezione  del  Vaillnnt; 
se  non  che  in  grazia  di  un  denaro  forse  foderato,  che  al  rovescio  di 
Antestio  accoppia  il  diritto  di  una  medaglia  della  gente  Varguuleja, 
stimò  che  non  di  tribuni  della  plebe,  ma  di  triumviri  monetali  qui 
si  favellasse.  Per  lo  che  conferì  contemporaneamente  quella  carica  a 
L.  Antestio,  a Sempronio  Gracco  e a M.  Vargunlejo  : sebbene,  più 

1 | Voy.  Cohen,  Méd.  coki.  pi.  il,  Anlettia,  3.| 
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non  ricordandosi  in  seguito  del  portalo  giudizio,  cambiasse  opinione 
quand'ebbe  a parlare  di  quest’  ultimo  e gli  assegnasse  allora  per  col- 
lega Gn.  Doniizio  Enobarbo. 

Questa  contesa  fu  ampiamente  discussa  dall'  Oderico  in  una  sua  par- 
ticolare dissertazione  inserita  nei  saggi  dell'accademia  di  Cortona1, 
nella  quale  prese  con  buone  osservazioni  a stabilire  la  legge  promul- 
gata poscia  dall'  Eckliel , che  quando  sul  diritto  si  trova  un  cognome 
e nel  rovescio  il  prenome  e il  nome  gentilizio,  quel  cognome  appar- 
tiene alla  persona  mentovata  nell'  altra  faccia  della  medaglia.  Per  tal 
modo  avendo  distrutto  i pensamenti  del  Vaillaut  e dell’  Avercampo. 
mise  fuori  di  questione  che  un  solo  era  il  soggetto  ricordato  su  questo  r.  *i»  • i. 
nummo,  e che  il  GRAC  era  senza  dubbio  il  cognome  d'  Antestio,  cosi 
avendo  letto  ancor  egli  dietro  l’ iidida  scorta  degli  altri.  E,  per  reinte- 
grare poi  quella  voce  mezzata , pubblicò  pel  primo  mi  triente  die 
offre  da  un  lato  la  solita  testa  di  Pnllade  coi  quattro  globetti,  e dall 
altro  una  prora  di  nave,  su  cui  è posato  un  uccello,  con  ROMA  nell 
esergo,  ed.  . . ANTES  nell’  area  superiore,  ove  per  la  deficienza  del 
metallo  resta  a desiderarsi  il  prenome.  Egli  osservò  che  molte  volte, 
quando  il  cognome  denotava  alcuna  cosa  che  poteva  rappresentarsi . 
invece  di  scriverlo  con  lettere,  si  usò  di  scolpire  in  cosa  significata, 
onde  sappiamo  da  Plutarco  che  anche  Cicerone  sin  poetilo  argenteo 
rdiis  ab  se  dedicato  praenomen  iiomcnque  lilteris  indicavi),  in  lociint 
«vero  Ciceroni»  cicer  insculpsit  *. « Quindi  opinò  che  quell’  uccello  te- 
nesse sul  suo  triente  le  veci  del  cognome  enuncialo  sul  denaro  : e aven- 
dolo giudicato  una  cornacchia,  credè  che  quest’ Antestio  si  diisinasse 
GRACu/ms,  appellazione  consimile  a quella  di  Turannio  Gracula  ri- 
cordalo da  Plinio3,  che  I Arduino  volle  arbitrariamente  tramutare  tu 
Gracile.  E nitin  fastidio  si  prese  poi,  se  di  questo  sopranome  degli  Aii- 
testj  alcuno  degli  scrittori  non  aveva  iaseiato  memoria  : conoscendosi 

ioifpwcv , ivri  bt  rov  kcxtpwvof  ipi^iv&or 

ér opt'j&t.  ] 

* Hisi.  Miti . III.  III.  prtKL'Itl. 


' T.  Vili.  p.  |58. 

7 Apophthcgm.  p.  6 . Ciceroni*  Il  : 
[ KxTrwfxa  bs  «p)vpo*> i»  t off  ivuidttf 
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per  esperienza  che  se  ai  tempi  di  Cesare  e d’  Ottaviano  le  persone  più 
comunemente  si  denotavano  per  cognome,  tutt’ altro  fu  l’uso  dei  tempi 
più  antichi  a cui  c|uesti  nummi  appartengono,  nei  quali  molto  spesso 
adoperavasi  il  solo  nome. 

Quest'  opinione,  che  dall' illustre  suo  autore  è stata  rinforzata  coll' 
appoggio  di  molti  csempj  consimili  tratti  dalla  serie  monetaria  delle 
famiglie,  che  la  rendono  probabilissima,  non  dispiacque  aH'Eckhel,  il 
i*. «!»  • ii.  quale  tuttavolta  nell’elenco  dei  cognomi  lasciò  troncato  quel  GRAC, 
forse  aspettando  che  il  tempo  facesse  conoscere,  qual  giudizio  ne  por- 
tavano i numismatici,  prima  di  riceverla  definitivamente  per  vera.  E 
infatti  potè  essere  giusta  questa  cautela;  perchè  pare  che  una  insor- 
montabile difficoltò  contro  lei  si  proponga  dalle  stesse  medaglie,  nelle 
quali  il  GRAG  è così  evidente  da  non  lasciare  alcun  dubbio  : onde 
sembra  che  tutti  i ragionamenti  dell'  Odcrico  abbiano  ad  essere  inutili, 
allorché  quella  sillaba  decisamente  si  rifiuta  di  ricevere  una  tale  ter- 
minazione. Ciò  nondimeno  deve  confessarsi  per  amore  del  vero,  che 
le  posteriori  scoperte  vengono  tutte  in  soccorso  del  pensamento  di 
quell' antiquario.  La  mia  raccolta  possiede  un  bel  quadrante  colla  testa 
d'Èrcole  e i tre  globetti  da  un  lato,  il  quale  ha  nel  rovescio  la  stessa 
cornacchia  posata  sulla  prora  di  nave,  sopra  cui  leggesi  L-  ANTES, 
coll  esergo  e coi  fianchi  sgombri  affatto  d’  ogni  altra  lettera  o nota. 
Similmente  non  è molto  che  mi  è capitato  un  altro  quadrante  colla 
stessa  testa  d'Èrcole  nel  diritto,  ma  con  GRAG  dietro  la  nuca  : il 
quale  pure  mostra  dall'altra  parte  la  cornacchia  fermata  sulla  prora, 
con  L- ANTES  nell’area  superiore,  e ROMA  nell’esergo1.  Essi 
adunque  dimostrano  che  quell’  uccello  non  fu  inciso  sul  trientc  Ode- 
riciano  come  nota  monetale,  o per  altra  ragione  estranea  a L.  Anle- 
stio;  trovandosi  sempre  costante  su  tutte  le  sue  monete  di  rame.  E 
se  finora  non  potevano  citarsi  a prò  di  questa  sentenza  se  non  se  gli 
esempj  dei  cognomi  non  scritti  ma  indicati  colla  rappresentazione 
della  cosa  significata,  adesso  il  secondo  quadrante  riunirà  in  suo  fa- 


' ( Voy.  Cohen . Méd.  con t.  pi.  XI,VI1,  Anirxtin , fli  et  5.] 
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vore  anche  gli  altri  più  numerosi  in  numismatica,  nei  quali  tanto 
osservasi  il  cognome,  quanto  il  simbolo  corrispondente.  Per  lo  che 
sembrando  non  dubbiosa  da  una  parte  la  ragione,  per  cui  la  cornac-  P . *> s ■ n. 
cliia  fu  scolpila  su  questi  rovesci,  e dall'  altra  non  avendosi  alcun  altra 
parola  latina  che  incominci  per  GRAG,  io  porto  opinione  che  i più 
antichi  dicessero  veramente  GRAGu/tt*  invece  del  Gracula*,  che  do- 
vette mettersi  in  uso  quando  la  lingua  si  venne  ripulendo.  Infatti  non 
deve  far  meraviglia  I'  uso  promiscuo  del  C e del  G,  affini  essendo 
queste  lettere,  siccome  attesta  lo  stesso  Prisciano  : cAliae  vero  sibi 
rsunt  allinea. . . per  conjugationem  et  cognationem  ut  B,  P,  F,  nec  non 
«G  et  C curii  aspiratone  sive  sine  ea'.v  E di  questa  promiscuità  offre 
esempio  anche  la  nostra  scienza,  perchè  sui  nummi  di  Agrigento  tanto 
abbiamo  AKPArANTINQN,  quanto  AGRIGENTVM.  Questo  mio 
pensiero  troverebbe  un  opposizione,  se  fosse  vero  che  // rotula*  prove- 
nisse da  geraculut,  come  insinua  Festo1  : « Granili  a sono  oris  vocali 
«rsivc  a gerendo  dicti,  quasi  geraculi,  quod  jacta  segete m semina  pluri- 
« munì  gerant;  vel  quod  ex  olivetis  cubilum  se  recipientes  duas  pedibus 
ebaccas,  tcrtiam  ore  ferant.  * Ma  questa  derivazione  viene  rifiutata  da 
Quintiliano,  quando  meritamente  deride  ancor  quella  di  Varrone5: 
e Cui  non  post  Varronem  sit  venia,  qui  agrum  quod  in  eo  agntur 
ealiquid,  et  graculos  quia  gregatim  volent  diclos  Ciceroni  persua- 
dere voluit,  cum  alterum  ex  Gracco  sit  rnauifestum  duci,  alterum  ex 
«vocibus  avium?*  Però  tutta  in  mio  favore  sta  la  falsa  etimologia  di 
Varrone,  cioè  dell’  uomo  il  più  perito  nella  vecchia  lingua  del  Lazio, 
il  quale  non  può  a meno  che  non  avesse  in  vista  quest'  antica  pronunzia 
allor  che  scriveva  tali  cose,  giacché  tra  gregalim  e gragulu*  si  trova  pure 
un’  affinità,  che  non  vi  sarebbe  dicendo  gracula*.  Intanto  se  questa  pa- 
rola è una  voce  d’ imitazione,  chi  non  vede  che  gragulu*  essendo  più 
gutturale  meglio  corrisponde  alla  rauca  voce  delle  cornacchie?  Ma  un  uj  • iS. 
positivo  argomento  in  favore  della  mia  opinione  è stato  trovato  dal 
dottissimo  ellenista  Girolamo  Amati,  il  quale  mi  ha  fatto  avvertire,  che 

' [lutti!,  grommai.  lib.  I,C.  vi.  p.  Ag-So.  5 S.  v.  Gratuli  [p.  97. 0.  Multar]. 

Krelil. ] 3 Lib.  I.  c.  vi.  0 secondo  altri  c.  i. 
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il  verbo  enfatico  di  quest'  uccello  è ora  in  grammatica  xpafro,  ma  che 
però  l'obliquo  expayov  ben  dimostra  esservi  stato  una  volta  xpo lyca, 
cioè  ypdyu.  Ora  chi  non  sa  l' influenza  esercitata  dalla  lingua  greca 
nella  formazione  delle  parole  latine  ? 

E giacché  siamo  a ragionare  di  questa  voce,  osserverò  ancora  che 
ip-ttculus  è,  come  ognun  vede,  un  diminutivo  foggiato  secondo  il  primo 
modo  che  conta  Prisciano  : cSunt  igitur  diminutivorum  formar  generis 
* masculini  cu  hi»,  ulus  absquec, . . ut  igtiiculus,  tantulus. . . t il 
quale  suppone  l’esistenza  del  positivo,  che  coll’ andar  del  tempo  sarà 
caduto  fuori  d’uso,  invano  cercandosi  adesso  sui  lessici.  Ma  se  questa  pa- 
rola è perita  nel  corpo  della  lingua  latina , è rimasta  però  fra  i cognomi, 
i (piali  si  dimostra  aver  tutti  avuto  un  significalo.  È facile  I'  antivedere 
di’  io  intendo  parlare  di  Grami s o Gracchu*  cognome  antichissimo,  sic- 
come quello  che  trovasi  usato  da  Tiberio  Sempronio  Gracco,  console 
l'anno  5i6,  dal  quale  fu  poi  tramandato  ai  suoi  discendenti.  É indubi- 
tato che  da  principio  dovè  scriversi  Grani»,  poirhè  si  sa  che  sino  alla  fine 
del  sesto  secolo  della  loro  era,  ed  anche  piò  oltre,  i Romani  non  usa- 
rono duplicare  le  consonanti;  onde  la  famosa  conlìnazione  fra  i Connati 
e i Yclurj  e il  senalus-consulto  dei  Baccanali  non  ne  olirono  verun* 
esempio.  Il  che  essendo,  sarà  manifesta  la  deduzione  di  gracula*  da 
grani»,  o di  gragulus  da  graffa»,  il  quale  sarà  poi  divenuto  Gracco*  e 
Gracchi i»  per  esprimere  la  primitiva  lettera  G più  gutturale.  I n simi- 
lissimo cambiamento  parmi  aver  sofferto  la  voce  sarai»,  alla  quale 
i>. a i e,  *,&.  tutta  volta  quando  vuol  significare  veste  militare,  è rimasta  l'antica 
pronunzia  sagù»  usata  in  mascolino  da  Ennio.  E con  questa  semplice 
osservazione  saremo  arrivati  a conoscere  il  significato  di  Gracco * che 
ci  era  prima  ignotissimo,  e che  falsamente  a geslanilo  aveva  dedotto 
il  Glandorpio,  ma  che  per  altro  noi  Italiani  avevamo  conservalo  nel 
verbo  gracchiare,  col  quale  esprimiamo  il  suono  eh’  emettono  le  cor- 
nacchie. 

1 [ Imiti  grumi*,  lib.  Ili,  c.  v.  p.  1*5.  Archi.  | 
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OSSERVAZIONE  V. 

Fra  le  incerte  del  Morelli 1 trovasi  un'antichissima  medaglia  d'ar- 
gento avente  nel  diritto  la  solila  testa  di  donna  difesa  dall'  elmo  alato 
rol  X dietro  l’occipite,  e coi  Dioscuri  a cavallo  nel  rovescio,  ROMA 
nell’esergo  e le  due  lettere  C ' R sotto  il  ventre  dei  destrieri.  L’Aver- 
campo  avendo  osservato  che  tanto  i Hahirj,  quanto  i Kabnlei,  i Debili, 
e i Renii  costumarono  il  prenome  Cajo,  non  seppe  decidere  a quale 
di  tali  famiglie  si  dovesse  assegnare.  Posseggo  io  pure  questo  denaro, 
il  quale  mi  fa  conoscere  che  il  Morelli  restò  ingannato  forse  dalla  mala 
conservazione  di  quello  eh  egli  vide:  imperocché  niuu  punto  esiste  fra 
una  lettera  e l’altra,  e la  prima  non  è un  C.  ma  un  lampantissimo  G; 
onde  non  C ■ R ma  GR  vi  si  legge  chiaramente  *.  Nell'  osservazione 
quinta  della  Decade  quinta  ho  riunito  una  quantità  di  esempj,  pei 
quali  resta  dimostralo  che  le  sillabe  indicanti  d zecchiere,  quando 
mancano  del  prenome,  significano  piuttosto  la  famiglia  di  quello 
che  la  gente;  dalla  qual  regola  non  vi  è ragione  di  allontanarsi  né 
meno  questa  volta.  Molti  sono  i cognomi  raccolti  dal  Glandorpio  che 
incominciano  per  queste  due  lettere,  ma  fra  questi  il  Gracula  dei  To-  e ■ » * 7 ■ 
rarinj,  il  Graerinus  dei  Giulj  e dei  Pomponj,  il  Gratui  dei  Valerj,  il 
Grotphu»  dei  Pompei  e il  Gryphv*  dei  Plozj  non  serviranno  allo  scopo, 
appartenendo  tutti  ai  secoli  imperiali.  Altri  pure  per  altre  ragioni  vanno 
esclusi,  e soli  resterebbero  Ottavio  Grecino  che  militò  sotto  Sertorio, 
i Marj  Gratidiaui  parenti  di  Mario  il  vincitore  dei  Cimbri,  e i Sempronj 
Gracchi,  ai  quali  dovranno  aggiungersi  per  autorità  delle  medaglie  gli 
Antestj  Grugnii.  Però  questo  denaro  pel  suo  tipo  deve  riferirsi  ai  primi 
tempi,  nei  quali  cominciò  a coniarsi  in  Roma  l' argento:  nè  sembra  che 
tutto  al  più  debba  ritardarsi  gran  fatto  dopo  la  seconda  guerra  punica, 
come  si  arguisce  dalla  sua  somiglianza  con  un  altro  denaro  della  gente 
Terenzia,  di  cui  parlai  nell'  osservazione  terza  della  Decade  terza. 

1 T«v.  V,  n.  1 1 . — 1 [Voycsi  Cohen.  Mèd.cons.  pi.  XXXV] , Sempronia,  i.J 
1.  *9 
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Laonde  non  faranno  tampoco  al  raso  nostro  il  Credilo  e i Gratidiani, 
che  figurarono  oltre  un  secolo  dopo  nell’  età  delle  fazioni  Sillane.  An- 
che gli  Antestj  Graguli  non  pare  che  si  abbiano  ad  elevare  ad  un’epoca 
così  remota,  perchè  le  loro  monete  di  rame  seguono  il  peso  dell’asse 
onciale,  c perchè  C.  Antestio,  di  cui  si  hanno  alcune  medaglie  con 
tipo  simile  a ijuello  di  cui  ragiono,  non  sembra  che  portasse  il  cognome 
di  Gragulo,  ma  sibbene  un  altro  avente  cpialche  relazione  col  cane, 
che  gli  serve  costantemente  di  simbolo.  Non  trovo  adunque  opportuni 
se  non  che  i Sempronj  Gracchi,  nella  famiglia  dei  quali  preferisco  di 
collocare  questo  nummo,  polendo  con  verisimiglianza  essere  stalo  co- 
niato o da  Ti.  Gracco  console  nel  fi  i fi , o da  suo  tiglio  console  anche 
egli  nel  53g. 


OSSERVAZIONE  VI. 

e. ai»  • 16.  In  tutte  le  opere  numismatiche  mal  descritto  ritrovasi  il  denaro 
Morelliano  della  gente  Cecilia1,  rappresentante  nel  diritto  la’  consueta 
testa  femminile  coperta  dall'elmo  alato  colla  X dietro  l'occipite.  Nel 
rovescio  si  è creduta  effigiata  sopra  una  biga  una  figura  armata  di 
corazza  e di  elmo,  tenente  colla  sinistra  l’asta  militare  e le  redini, 
alla  quale  alcuni  hanno  dato  nella  destra  un  ramo,  altri  I' hanno  ne- 
gato. Nell'esergo  leggesi  ROMA,  e nell’arca  vedesi  una  testa  d'ele- 
fante, dal  collo  di  cui  il  piè  delle  volte  pende  un  campa  neccio*.  Il 
Vailiant  e il  Morelli,  sedotti  dall’  infedeltà  dei  disegni  che  avevano 
per  le  mani,  giudicarono  che  in  quella  figura  fosse  delineata  Roma: 
nè  migliore  fu  il  giudizio  portato  dall'  Eckhel  che  ravvinovi  Marte. 
Ma  essi  furono  certamente  ingannati  : perchè  io,  che  nel  momento 
in  cui  scrivo  mi  trovo  avere  sotto  gli  occhi  quattro  di  queste  meda- 
glie una  più  bella  dell' altra,  posso  attestare  che  quella  figura  ci  mo- 

1 Tav.  I,  n.  5.  — ’ [Voy.  Cohen,  Mài.  coni.  pi.  Vili.  Cumho,  5.  ] 
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stra  una  dea  vestita  delia  stola  cinta  sotto  il  petto,  con  testa  nuda, 
ma  coi  capelli  legati  dietro  in  un  nodo,  la  quale  Ila  nella  destra  un 
ramoscello  d’  alloro,  e tiene  nella  sinistra  le  briglie  e l'asta  pura,  che 
per  tale  si  ravvisa  al  bottoncino  in  cui  termina  sulla  cima.  Non  potendo 
convenire  coll’  Arduino1,  che  volle  trovarvi  la  Vittoria,  perchè  costei 
non  si  vede  mai  priva  delle  sue  ali.  sono  stato  alcun  tempo  dubbioso 
intorno  la  divinità  che  vi  si  doveva  riconoscere,  parendomi  che  non 
avessero  alcun  diritto  in  questa  immagine  l’Ilarità  eia  Face,  che 
sono  le  due  dee  che  per  l'ordinario  ci  si  mostrano  con  un  ramo  nella 
destra.  Intatti  oltre  che  da  loro  non  si  adopera  il  lauro,  competendo 
alla  prima  la  palma,  alla  seconda  l’olivo,  una  più  forte  difficoltà  mi 
nasceva  dalla  conoscenza  che  il  loro  culto  in  Roma  fu  molto  posteriore  p.  * t ••  * 17. 
di  tempo  all’  incisione  della  presente  medaglia.  Imperocché  non  mi 
ricordo  che  sui  nummi  si  abbia  memoria  dell'  Ilarità  innanzi  Adriano, 
e,  per  riguardo  alla  Pace,  primi  furono  Vespasiano  a fabbricarle  un 
tempio  e Augusto  ad  ergerle  un'  ara  : motivo  per  cui  solo  sulle  mo- 
nete di  quest'  ultimo  fa  la  sua  prima  comparsa  nella  numismatica.  Fel- 
le quali  cose  mi  sono  finalmente  determinato  per  la  dea  Pietà  (la  cui 
testa  è frequente  nella  serie  consolare),  la  quale  ebbe  un  tempio  nel 
foro  Olitomi  fino  dal  fv-jd  dedicatole  da  Acilio  (ila  linone,  e votatole 
dieci  anni  prima  da  suo  padre  in  tempo  della  guerra  col  re  Antioco. 

Non  nego  che  i suoi  più  comuni  attributi  sotto  glimperadori  furono  la 
patera,  il  simpulo,  l'ara  e l'acen-a:  ma  il  ramo  di  lauro  e l’asta  pura 
sono  i simboli  che  le  furono  dati  più  anticamente,  come  si  dimostra 
dalle  medaglie -di  Sesto  Pompeo*,  sulle  quali  è similmente  rappresen- 
tata, e dove  non  lice  scambiarla  con  alcun  altra,  stante  l'epigrafe 
PIETAS  che  ce  ne  dà  sicurezza.  Che  se  tutti  gl  instrumenti  dei  sagri- 
ficj  ben  si  addicono  alla  dea  della  devozione  verso  i numi,  per  la 
stessa  ragione  le  converrà  il  ramoscello  adoperato  nella  lustrazione, 
con  cui  agli  stessi  sagrificj  da  vasi  iucomineiamento;  onde  scrive  Servio*: 

<r  Lustramur,  id  est  purgamur,  ut  Jovi  sacra  fariamus.  • E veramente 


1 In  //m t.  .4»^.  p,  686.  — * The».  Moretl.  in  g.  Pompei# . U»v.  Il , n.  5 e 6.  — * Ad 
Amcid.  lib.  Ili,  %s  U79. 
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il  ramo,  con  cui  si  lustravano  le  vittime  e il  popolo,  molto  spesso  fu 
«l'alloro,  secondo  che  si  dice  da  Ovidio1  : 

Yirgaque  l'orata»  laurea  misi!  aqua»: 

E si  conferma  da  Giovenale5  : 

Cuperenl  lustrar! , si  qua  dnnmtur 
Sulfura  cuni  lardi»,  et  si  forai  huinidn  laurus. 

Altre  testimonianze  se  ne  possono  vedere  presso  gli  accademici  erco- 
lanesi1  e nella  collezione  degli  opuscoli  del  Calogeri*, 
t*.  s-ir.  « i s.  Sebbene  il  Cu  pero1  restasse  incerto  della  famiglia  cui  doveva  attri- 
buirsi questo  nummo,  pure  ai  giorni  nostri  più  non  si  contende  sulla 
sua  aggiudicazione  alla  gente  Cecilia,  di  cui  fu  ((itasi  propria  impresa 
l'elefante,  dopo  clic  L Cecilio  Metello  console  nel  5o3  condusse  l’anno 
dopo  in  trionfo  per  la  prima  volta  questi  animali  presi  ai  Cartaginesi  in 
Sicilia;  ond’ò  che  ora  tutto  intero,  ora  la  sola  sua  testa,  comparisce 
assai  spesso  sulle  medaglie  di  quella  casa.  È però  da  notarsi  eh'  esi- 
stono alcuni  spezzati  di  un  asse  mancanti  anch' essi  di  leggenda,  invece 
della  (piale  portano  nell’  area  superiore  del  rovescio  la  stessa  testa 
d’elefante  che  si  vede  sii  queslo  denaro:  ond’  è fondatissima  l’ indu- 
zione che  sieno  stati  coniati  per  ordine  di  un  medesimo  zecchiere.  Di 
questi  io  posseggo  il  sentisse,  il  triente  e il  quadrante  : de'  quali  il 
primo  è stato  anche  pubblicato  dal  Morelli*,  il  terzo  dal  Ranius7.  Il 
loro  peso,  tutto  che  sia  alquanto  alterato  dalle  ingiurie  dell*  età,  di- 
mostra che  facevano  parte  di  un  asse  onciale,  il  che  sarà  di  qualche 
lume  per  iscoprire  il  Metello  a cui  appartengono.  Il  Vaillanl  attribuì 
tutte  queste  medaglie  a M.  Metello  console  nel  63g.  di  cui  abbiamo 


* ( Fati.  lib.  IV,  v».  718.] 

* Sai.  Il,  va.  (56- 157.  Vedi  il  ramo 
if  alloro  netta  lustrazione  del  bassorilievo 
presso  il  Visconti.  Matta  Pia -Cleme alino, 
t.  V,  tavola  33. 

* Annui,  t.  I . p.  “166 , noia  V. 


' Voi.  IV,  p.  agg. 

* Dt  tlephaalit  akriis  in  aamìt , c.  (I . 
p.  119. 

* Tav.  V.  n.  4. 

: Catalogo  tiri  Matto  M Danimorta  ,1.1. 
pari.  li.  p.  99. 
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nitri  nummi  : il  che  per  quelle  di  rame  fu  ammesso  anche  dall'  Aver- 
campo,  dicendo  poi  che  la  nostra  d’ argento  poteva  anche  tribuirsi  a 
C.  Metello  Caprario  console  nel  64 1;  sulla  qual  discrepanza  l’Eckhei 
non  espose  il  suo  giudizio.  Riguardo  a quest'  ultima,  I’ Arduino  era 
stato  di  parere  concorde  coll’  Avercampo,  ma  riferì  le  prime  a Metello 
Scipione  suocero  di  Pompeo  e console  nel  70U  : il  che  non  potrà  esser 
vero,  stante  che  il  loro  peso  le  ricaccia  ad  un’  epoca  anteriore  ai  tempi  h.  s«i  • • 
di  Siila.  Ora  il  tipo  della  Pietà,  che  ho  scoperto  sopra  una  di  queste 
monete,  parmi  che  somministri  una  buona  ragione  per  aggiudicarle 
piuttosto  a Q.  Metello  console  nel  676,  che  ottenne  il  cognome  di  Pio 
per  la  pietà  figliale,  con  cui  essendo  giovinetto  si  adoperò,  onde  il  Nu- 
midico  suo  padre  fosse  nel  655  richiamato  dall'  ingiusto  esilio.  Questa 
congettura  per  cui  la  presente  dea  farebbe  allusione  al  merito  ed  al 
cognome  di  chi  fece  efligiarla,  viene  coadiuvata  da  due  altre  ragioni; 
l’ima  che  Metello  Pio  fece  veramente  batter  moneta,  come  apparisce 
dalla  Morelliann  numero  terzo,  tavola  seconda1;  l'altra  che  il  ritratto 
della  Pietà  è frequente  sui  nummi  di  Metello  Scipione,  che  fu  suo  tìglio 
adottivo*. 


OSSERVAZIONE  VII. 


Devesi  lode  all’  Eckhel  per  essere  stato  l’ unico  a darci  la  vera  descri- 
zione della  rara  medaglia  della  gente  Servilia1,  che  rappresenta  da  mi 
lato  la  testa  laureata  della  Libertà*  colf  epigrafe  C -CASSEI  ■ IMP,  e 


1 [(ìe  semi»  arac  la  legende  Q_^MET 
P1VS  n’n  plus  ét«*  va  dopili*.  Il  fiorali  ini— 
ptkeihln  et  nr  doil  élre  attribuì  probuble- 
menl  iju  a une  irretir  de  Potili  ou  de  Mo- 
nili; voy.  Mouimsen . Hi*!.  de  la  mannaie 
rom.  p.  ttt*.  C.  Ca vinoni.] 

* [Lea  dépóU  monétaire»  ont  dévnontré 
«pie  le»  meditille*  de  Q.  Melellus  Piu»  avec  la 
téle  «le  la  Piété  accompagni*1  d une  ritoglie 


»e  rnpportent  uu  cousui  de  <>76.  pére  adepti! 
de  Metellus  Sri  pimi.  Voy.  Bulle!,  dell’  Insti! . 
arch.  i8(ii,  p.  iu5.  G.  Cavasoai.] 

* Th.  Mor.  ing.  Servilia , lav.  II.  n.  3. 

1 ( Ja  suis  tenti  de  cruire  «jue  e’«»l  piu  tòt 
une  téle  d'Apolloi) , car  elle  n’a  ni  pendant* 
domile  ni  auctui  autre  oruemenl  féiniiiin: 
elle  ferail  alors  allusion  h la  «ligniti  d«* 
TI  vir  Mticrie  faciundi $,  doni  C.  Cassia* 
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che  mostra  dall'  altro  M • SERVILI  VS-  LEG  collo  strano  tipo  di  un 
granchio  clic  tiene  con  ambedue  le  branche  un  aplustro,  sotto  cui 
vedesi  un  diadema  disciolto  ornalo  di  Irangie,  e più  abbasso  una  rosa 
di'  crasi  creduta  prima  un  baiausto,  ossia  un  fiore  di  melo  granato1. 
»-•  'io.  L'esemplare  di'  io  ne  jHisseggo,  mi  fa  fede  di'  egli  ha  avuto  ragione 
d'emendare  lutti  i precedenti  numismatici,  che  avevano  preso  quel 
diadema  pernii  ramo  d’albero  da  cui  sporgesse  l’ accennato  fiore.  Il 
Vaillant,  per  rendere  ragione  di  questo  nummo,  suppose  che  quell’ 
animale  marino  fosse  un  gambero,  e credè  die  alludesse  alla  città  di 
Aretusa  capitale  del  regno  di  Emesa  nella  Siria,  la  (piale  pretese  che 
da  prima  si  chiamasse  Gambari,  secondo  che  si  sforzò  di  provare  con 
un  passo  di  Strabono.  A fiéOovaz  v l'apéapGO,  Arethuta  a ime  Gambari 
e*l  Da  quel  geografo  si  racconta  essere  stato  regolo  di  quei  paese 
Sampsiceraino,  die  aveva  un  figlio  per  nome  Jamblico,  ambedue  i 
(piali  prestarono  «occorso  a Cerilio  basso,  che  a nome  di  Cesare  occu- 
pava la  città  d’  Apatite».  Ciò  portò  il  Vaillant  ad  immaginarsi  che  quei 
piccoli  principi  fossero  multati  di  una  buona  somma  (l'argento  da  Cas- 
sio il  congiurato,  dopo  di’ ebbe  costretto  Basso  ad  arrendersegli.  Ag- 
giunse che  l’ aplustro  era  l'emblema  della  città  di  Sidone,  sulle  cui 
monete  trovasi  frequentemente,  e conchiuse  che  con  ciò  si  erano  voluti 
indicare  i due  luoghi,  dai  quali  era  provenuto  il  metallo  con  cui  fu  fab- 
bricata questa  medaglia.  Del  balausto  poi  non  si  diede  gran  pensiero, 
giudicando  di'  egli  non  volesse  denotare  se  non  I"  abbondanza  che  si 
aveva  di  tali  frutti  in  quella  regione. 

Ampia  censura  di  una  tale  sentenza  fu  fatta  dai  Lidie9  e dall'  Aver- 
rampo*:  adducendo  «penalmente  die  quel  crostaceo  non  era  altrimenti 
un  gambero  ma  un  granchio,  e die  il  V aillant  non  aveva  intesa  per  nulla 
la  mente  di  Strabone,  quando  ricevè  per  nome  di  una  città  quello  ch'era 
evidentemente  il  nome  di  un  principe.  Gonciossiaehà  scrive  il  citato 

étail  rovèlli.  Yoye*  lìttajr  VII.  remer».  vi.  ■ l.ib.  XVI.  c.  il.  S 1 1. 

I'.  Cordoni. j 1 Gotku  intmrrw,  p.  no. 

1 | Yoyei  Cohen . M&lmttn  con ukùm,  * Tht*.  MnrrU.  in  g.  Ckmis. 

pi.  XI.  CtisiM,  g.| 
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autore  in  quel  passo  : asemper  alitelo  proxioii  ( Arabe*)  Svris  miliores 
('suiit,  et  ininus  Arabe*  el  Scenitac  doniinatiooe*  habeoles  melili*  con- 
<i  sii  tuta*,  quemadmodum  Sampsieerami  Aretini*»,  el  (ìambari  The-  P.»,3  *n. 
<7  niella , et  aliae  bujosoiodi,  * xatìiitep  » Zixp\S/ixepdpo\i  Apétìowr»,  xtu 
ri  V<tu£dpo\j  HéfieX/.a.,  xau  iXXcu  Tornirai ov’è  chiaro  voler  dir  che 
Acetosa  era  la  città  del  regolo  Saiopsiceraoio,  e Teniella  quella  dell' 
altro  regolo  (ìambaro.  Per  le  quali  cose,  passando  I'  Avereampo  a 
recare  una  nuova  spiegazione  di  quel  tipo,  stimò  che  vi  s'indicasse  la 
vittoria  navale  conseguita  da  Cassio  sopra  i Rodiani , alla  quale  tenne 
dietro  la  dedizione  della  loro  isola.  Infatti  non  può  negarsi  che  il  fiore 
rappresentato  sulla  medaglia  non  sia  il  simbolo  di  Rodi;  e se  I'  aplustru 
poi  vedesi  sulle  monete  di  Sidone,  nuli’  altro  v’indica  se  non  ch’era 
una  città  marittima.  Onde  quell’  ornamento  della  poppa  potò  accon- 
ciamente adoperarsi  per  significare  la  perizia  dei  vinti  nelle  cose  di 
mare.  Finalmente  pensò  che  il  granchio  facesse  allusione  al  modo  usato 
da  Cassio  in  quella  pugna,  che  viene  descritto  da  Appiano  : rRhndii, 
rilavigli*  agilibus  nitro  citroque  discurrentes,  modo  pcnetrabaut  ad- 
ir verso*  ordine*,  modo  cireumveiiiehant.  Romani  contea,  ninni  gra- 
evioribus,  quoties  aliquam  prehendebant  iujcclis  ferreis  omnibus, 
r majore  vi  praevalebnnl,  ut  in  terrestri  predio1,  n 

Di  queste  due  interpretazioni  sentenziò  l'Eckhel:  r Poslrcmus nuni- 
rrnus  in  aenigmala  patet,  quae  cum  explicare  niluntur  Vaillantius  et 
» Havercampus,  mira  nobis  et  incredibilia  occinunt1,  i>  Disse  poi  che 
ipiesto  tipo  era  sicuramente  allegorico,  ma  non  si  attentò  di  spiegarlo 
e nggiunse  soltanto  che  il  fiore  poteva  rendere  verisimile,  che  qui  si  al- 
ludesse alla  vittoria  su  i Rodiani,  siccome  era  prnhahilcche  il  diadema 
disciulto  significasse  la  dissoluzione  della  podestà  regia  affettala  da 


1 | Àti  i’oi  vXrjavxiTtpoi  rote  2vpoi$ 
ì'fusp'orepoi , xn  tjTTw  À x ai  Ix>;vr'Tai , 

^yefiovitu  inorisi  (TVPTtray  fiévts  pi)  )ov, 
xiOxti so,  x.  t A.  [Strai»,  lib.  XVI.  c.  Il, 
$11.] 

* , f*ó3ioi  uri*  ) io  nutrì  xotn^rir  ita- 


vi tov  t i rovf  «roAffiiovf  ò£é*tt,  x*i  wspté- 
vltov,  xai  iw-oiott  è%jpùino'  Ptopnioi  ic, 
ivi vcùv  (3*pwif*iiv,6rt  ovfxvlaxettv,  àvó 
fapuTépsf  i MpUff  ive€àpouv,  tervsp  èv 

’Bt£op*X'Vx  IMI.  cric  lib.  IV.  c.  mi.  | 

5 Ù.N.  V.  t.  V.  p.  Su. 
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Cesare.  Nel  qual  giudizio  non  può  negarsi  che  molto  concedesse  al  mal 
animo  che  suole  non  di  rado  addimostrare  contro  l’ Avercarnpo;  perchè 
a riserva  della  spiegazione  del  granchio,  cui  non  si  potrebbe  applaudire, 
l' altre  poi  sono  così  sicure,  che  non  si  può  dubitarne  senza  fargli  un 
torto  manifesto.  Ed  in  vero,  come  l'Eckhel  poteva  mettere  in  forse  il 
significato  dell'  aplustro,  quando  da  lui  si  è tante  altre  volte  confessato 
che  sui  nummi  latini  egli  è un  testimonio  di  vittorie  marittime?  E se 
f.wt  ♦ oi.  cioè,  come  restare  incerti  se  M.  Scrvilio  abbia  avuto  in  animo  di  ce- 
lebrare un  combattimento  navale,  allorché  1’  altra  sua  medaglia,  in  cui 
espose  un  semplice  aplustro,  ne  fa  si  chiara  testimonianza?  Egualmente 
chi  può  ignorare  che  la  rosa  fu  1’  emblema  particolare  di  Modi , dopo 
che  questo  è appunto  il  significalo  del  nome  di  quell’  isola,  e dopo  che 
te  sue  medaglie  ne  sono  quasi  sempre  adornale  : onde  lo  stesso  Eckliel 
dovette  in  altro  luogo  convenirne  : ? Or  dunque  sapendosi  che  Cassio 
riportò  veramente  per  mare  una  vittoria  su  i Rodiaui,  che  si  desidera 
di  più  per  concedere  che  questa  interpretazione  è non  solo  verisimile, 
ma  certa? 

Io  poi  aggiungerò  un'  altra  ragione  desunta  dal  tempo  in  cui  fu  co- 
niata la  medaglia,  che  metterà  fuori  di  controversia  una  tal  verità. 
Lepido,  Antonio  ed  Ottaviano  si  arrogarono  il  triumvirato  ai  117  no- 
vembre del  711,  secondo  che  attesta  la  celebre  tavola  Colocciana. 
Nella  primavera  dell'  anno  seguente  incominciarono  a far  trasportare 
le  loro  legioni  nella  Macedonia  : e già  ve  ite  avevano  otto,  quando 
Bruto  e Cassio  ebbero  insieme  un  abboccamento,  in  cui  osservando 
che  le  forze  dei  triumviri  potevano  aucora  disprezzarsi,  risolsero  di 
debellare  prima  tutti  i fautori  dell’avversa  fazione  che  restavano  loro 
alle  spalle.  Quindi  Bruto  assaltò  i Licii,  Cassio  i Rodiaui’.  Conquistata 
Rodi,  Cassio  tornò  a raggiungere  Bruto  a Sardi,  ove  l’esercito  gli  sa- 
lutò ambedue  imperatori  s.  Fecero  allora  marciare  le  proprie  solda- 
ti * ,3.  losche,  c valicato  il  mare  ad  Abido  arrivarono  per  la  Tracia  a Filippi, 
ove  sul  finire  dell’ autunno  hi  data  la  sanguinosa  battaglia,  che  decise 

1 />.  A\  E.  I.  Il . p.  Co».  ’ fiat,  in  Brut.  e.  uxiv. 

1 Appinn.  BeU.  eie.  lib.  IV,  r.  mr. 
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della  loro  sorte.  Il  titolo  adunque  d’ imperatore  da  questa  medaglia 
attribuito  a Cassio,  il  quale  prima  non  aveva  se  non  quello  di  procon- 
sole,  siccome  e'  insegna  la  storia  confermata  da  un  nummo  di  M.  Aquino, 
ci  mostra  eh’  ella  fu  coniata  nell'  intervallo  dei  pochi  mesi  che  scorsero 
fra  il  suo  arrivo  a Sardi , e la  pugna  in  cui  si  diede  la  morte.  Per  con- 
seguenza ella  fu  stampala  subito  dopo  la  conquista  di  Rodi  : dal  che 
ognuno  vede  quanto  di  peso  si  aggiunga  all'  opinione  dell’  Avereampo. 

Fermato  adunque  che  non  è da  dubitarsi  dell’  impresa  cui  allude 
questo  tipo,  io  porto  opinione  che  il  granchio  indichi  il  luogo  in  cui  fu 
data  la  battaglia  navale,  per  la  cui  perdita  gli  abitanti  di  Rodi  non 
poterono  impedire  ai  Romani  di  sbarcare  nella  loro  isola,  e di  forzare 
alla  resa  la  loro  città.  Questa  battaglia  fu  incominciata  in  faccia  a 
Mindo,  nel  cui  porto  era  raccolta  la  flotta  di  Cassio,  il  quale  ne  fu 
spettatore  da  un  monte  di  quella  riva  l.  Conseguentemente  ella  suc- 
cesse nelle  acque  di  Coo,  ossia  nel  braccio  di  mare  interposto  fra  quell' 
isola  e la  spiaggia  della  Caria,  in  cui  trovasi  Mindo.  Ciò  posto,  quale 
dei  numismatici  non  sa  che  il  granchio  è favorito  simbolo  di  Coo,  sulle 
cui  medaglie  si  vede  con  tanta  frequenza?  Acconciamente  adunque  fu 
dipinto  quell’  animale  in  atto  d’ essersi  impadronito  dell’  aplustro,  in- 
segna del  dominio  del  mare,  per  denotare  clic  presso  quell’  isola  era 
stata  sconfitta  I’  armata  dei  Rodiani,  indicati  anch’  essi  dal  proprio  em- 
blema della  rosa  posta  nel  basso  della  medaglia.  E la  ragione  poi  del 
diadema  ci  verrà  chiaramente  spiegata  da  Plutarco:  «Curii  Cassi  us  I1.  «»fi  • >i. 
«insulam  Rhodum  vi  cepisset,  non  ut  decuit  rebus  usus  est.  et  circa 
«inclementiam  maxime.  Hujus  autem  ingresso  insuine  cura  appellare- 
«tur  rcx  ntque  dominus,  rcspondil  se  ncque  regem  ncque  dominimi 
«esse,  sed  regis  atipie  domini  interfectorcm ’. - Quindi  il  diadema  di- 
sciolto  vorrà  significare  il  rifiuto  del  titolo  regio  offertogli  in  quell'  oc- 
casione dai  Rodiani  : rifiuto  che  ognuno  troverà  conveniente  che  fosse 


' Appian.  Bell.  eiv.  lib.  IV,  c.  uni. 

* [ K aaatos  fièv  èAÒw  Pò&ov  oùx  èviet- 
KÙtt  i%prfro  t oU  vpéy [lobi  , xai  tjOt i vep l 
Trfv  c UxcAov  rote  -arponi)  opsóov<m’  aùròv 


fiioiké i xai  xipiov  évoxpwifxevot'  oirre 
fìaot/eòi,  o(> re  xi/ptos,  tov  xvpfov  xat 
fituTiXévt  (porti is  xai  xoXaalìH  In  Brut. 
C.  un.] 
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commendato  sui  nummi  di  uno  de'  bandcraj  della  libertà.  E con  ciò, 
se  non  il)’  inganno,  tutto  questo  rovescio  avrà  ricevuto  una  soddisfa- 
cente spiegazione  : e invece  di  un  enigma,  come  parve  agli  occhi  dell' 
Eckhel,  ci  presenterà  anzi  uno  dei  tipi  più  eruditi  che  vanti  la  serie 
delle  famiglie. 

Si  è concordi  nel  credere,  che  il  M.  Servilio  che  fece  coniare  la 
presente  medaglia  sia  quel  tribuno  della  plebe  del  711  ',  che  nel 
giorno  antecedente  al  principio  di  quell’  anno  produsse  Cicerone  a 
recitare  innanzi  al  popolo  la  Filippica  quarta , sulla  cui  fine  viene 
encomialo  pel  suo  amore  alla  libertà.  Probabilmente  la  successiva 
proscrizione  I’  astrinse  a rifuggirsi  all’  esercito  dei  congiurati.  Credesi 
tiglio  di  quel  M.  Servilio  oratore,  che  fu  accusato  de  repetundii  da  l’ilio 
parente  di  Pomponio  Attico,  che  difeso  da  M.  Celio  non  fu  assoluto 
nè  condannato5,  e che  dal  Bruto  di  Cicerone5  si  ricava  essere  perito 
nella  guerra  Farsalica.  Osservando  che  il  nostro  M.  Servilio  si  dice 
legato  anche  di  Bruto  in  una  medaglia  d’  oro  del  Museo  Cesareo  pub- 
blicata dall’  Eckhel,  potrebbe  taluno  sospettare  ch'egli  fosse  quell’ 
i>.  * jj.  ignoto  Marco,  di  cui  Appiano  ci  tace  il  nome  gentilizio,  ma  di  cui 

ci  dice*  che  fu  proscritto  per  essere  appunto  legato  di  quel  principe 
dei  congiurati.  Costui  dopo  la  sconfìtta  di  Filippi  essendosi  IìhIo  un 
servo,  fu  comprato  da  Barbuta,  il  quale  avendolo  in  progresso  rico-, 
nosciuto,  gli  ottenne  il  perdono  da  Augusto.  Divenuto  poi  uno  degl' 
intrinseci  amici  del  principe,  potè  rendere  la  pariglia  al  suo  benefat- 
tore, che  dopo  la  pugna  Aziaca  si  era  anch’  esso  mascheralo  sotto  ser- 
vili apparenze  ed  era  capitato  in  suo  potere;  notandosi  poi  dallo  sto- 
rico che  in  seguito  furono  ambedue  colleglli  nel  consolalo  ordinario. 
Imperocché  potrebbe  credersi  che  questo  Marco  fosse  una  persona 
medesima  col  M.  Servilio  console  nel  756,  nel  qual  caso  converrebbe 
dire  che  il  suo  compagno  Elio  Lamia  avesse  avuto  anche  il  cognome 
di  Barbuta.  Tuttavolta  è da  considerarsi  che  da  Tacito  quel  consolare 

' Gir.  Ai/  fin*,  liti.  XII , eji.  vii;  Alt  Brut.  ’ S.  77. 

rp.  v.  — 1 Cic.  Ad  A Uic.  liti.  VI , e|i.  ni  ; Alt  1 lieti-  de,  lib.  IV,  c.  vliv  , li  lo. 
finn.  lib.  Vili . f|).  vili,  S 3. 
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Servilio  si  nomina  anche  nel  770  *,  e che  anzi  lo  fa  intervenire  in  se- 
nato anche  nel  onde  con  tale  ipotesi  bisognerebbe  supporre 

che  a quel  tempo  avesse  quasi  un  secolo  d’  età.  Per  Io  che  sospetto 
piuttosto  che  quei  consoli  ignoti  d'  Appiano  siano  quelli  che  procede- 
rono  nel  7-33,  cioè  M.  Lollio  che  ci  è noto  come  amico  di  Augusto,  e 
0.  Emilio  Lepido,  la  cui  famiglia  usò  anticamente  il  cognome  di  Bar- 
buia,  e eh’  egli,  secondo  lo  stile  di  quei  tempi,  potè  risuscitare.  Però  tro- 
vandosi che  quel  Servilio  del  756  dai  fasti  d’ Idazio  si  chiama  Nomano, 
e che  perciò  è certamente  il  padre  di  M.  Servilio  Nomano,  celebre  ora- 
tore c console  nel  788,  vi  sarà  luogo  a supporre  che  il  nostro  legale» 
fosse  quel  Nonio  senatore,  di  cui  parla  Plinio  : irPropter  gemniam  opa- 
irlum  ab  Antonio  proscriptus  Nonius  senator  est,  filius  Strumae  Nonii  t>.  uS*ti6. 
rejus,  quem  Gatullus  poeta  in  sella  curuli  visum  indigne  lulit,  avus- 
ir  epie  Servilii  Noniani  quem  consnlem  vidimus s.  n Nel  qual  caso  egli 
non  sarebbe  tìglio  naturale,  ma  adottivo  dì  M.  Servilio  oratore  morto 
nella  guerra  Farsalica  : il  che  però  non  impedirebbe  che  su  queste  me- 
daglie potesse  dirsi  M • SERVILIVS  • M • F-  Ben  è vero  che  il  passo 
di  Plinio  ugualmente  si  salverebbe  tenendo  che  il  M.  Servilio  di  questa 
medaglia  adottasse  il  console  del  756,  nel  qual  supposto  egli  sarebbe 
un  personaggio  diverso  dal  figlio  di  Struma.  Se  non  che  la  qualità  di 
proscritto,  che  a questo  Servilio  egregiamente  conviene,  mi  fa  più  vo- 
lentieri propendere  all’  altra  opinione. 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Il  Yaillant  pubblicò  pel  primo  una  medaglia  d'  oro,  che  giusta- 
mente commendò  come  rarissima  *,  avente  da  un  lato  la  testa  nuda  di 
M.  Bruto  entro  una  corona  di  quercia  coll’epigrafe  BRVTVS- IMP, 

1 Animi,  lib.  Il,  c.  IIVIII.  * llitl.  noi.  lib.  XXXVII,  c.  vi. 

1 IbU,  Itb.  Ili,  c.  IV.  1 Nella  gente  Servitili,  n.  8. 
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e dall’altro  la  leggenda  CASCA  • LONGVS  attorno  a un  trofeo 
eretto  fra  una  congerie  di  armi  c due  prore  di  nave  '.  Altre  ripetizioni 
di  tjtiesla  medaglia  furono  in  seguito  divulgate  dal  Museo  Pembroke  s, 
dal  Museo  Tiepolo’,  dalle  Novelle  letterarie  fiorentine  *,  dall’  Kcklicl5, 
dal  Sanclemente'e  dal  \isconti1.  Dalla  descrizione  odal  disegno  datone 
da  tutti  ipiesti  risulta,  che  nell’  area  del  rovescio  alle  volte  si  trova  la 
letteru  L,  alle  volle  no.  Fu  creduto  dal  \ aillant  che  il  trofeo  ricor- 
i'.  * 17.  dasse  la  vittoria  marittima  riportata  sopra  le  navi  dei  triumviri  nello 

stesso  giorno,  in  cui  fu  combattuto  a Filippi,  vittoria  ch'egli  suppose 
gratuitamente  che  fosse  guadagnata  da  questo  Casca.  Gli  altri  editori 
o si  contentarono  di  dire  in  generale  che  alludeva  alle  imprese  vitto- 
riose delle  dotte  comandate  da’  luogotenenti  di  Bruto  e di  Cassio,  o 
vero  confessano  ch’era  incerto  a quale  precipuamente  mirasse.  Intanto 
non  ò ila  dubitarsi  che  <|ui  si  sia  ingannalo  il  Vaillant.  La  pugna  na- 
vale vinta  dai  congiurati  nel  mar  ionio  sopra  Domizio  Calvino  nel 
giorno  che  fu  fatale  al  loro  partito,  non  si  comandò  già  da  Servili» 
Casca,  com'egli  asserisce,  ma  sibbene  da  Stazio  Murco  e da  Domizio 
Enobarbo,  ricordati  espressamente  da  Appiano*.  Dipoi  attesta  Plutarco 
che  f esito  di  quella  battaglia  restò  ignoto  a Bruto,  il  quale  non  mollo 
dopo  si  fece  uccidere  : it\erum  quodam  ex  raso,  magia  quam  ignavia 
- coni  in  qui  navibus  praeerant,  ignorai  it  Bentos  victoriam  partalo, 
w cum  jam  vigiliti  dies  abiissent*.  ■»  Casca  adunque  eh’  era  con  Bruto  do- 
vette ignorarla  parimente.  E vero  che  non  sappiamo  qual  fosse  preci- 
samente dei  due  fratelli  Casca,  ambedue  congiurati,  quello  che  fece 
battere  la  presente  medaglia  : ma  ò certo  però  che  P.  Casca  uno  di  loro 
era  nell’  esercito  di  Bruto  anche  dopo  la  morte  di  Cassio,  come  attesta 


1 | Voy.  Cohen , Mèdatfk*  coMuhire* , 
,.l.  XXIV,  Junùi,  17.) 

1 P.  1 , t.  XII. 

1 T.  I , p.  5 4. 

‘ Anno  1773.  p.  "jhh. 

1 Ikecriplio  numorum  vfterum , L V. 
p.  307.  | fiatai.  .Vu.  Goe».  pori.  It.  p.  44. 
tali.  1.8.] 


4 T.  Il,  p.  vi». 

ìconofrrajin  romana , lav.  VI.  11.  4. 

4 fitti,  cir.  lib.  IV,  c.  c\v. 

* [ T 0^17  li  Tifi  p&XXov  t)  xax/a  T»r  et* 
ri/t  v*yoiv  ityefióvMv  tjypóiftrs  vò  xaròp- 
RpouToft}fiepèh‘  elxoai  haytvofiivarr. 
In  lìrut.  c.  xlvh.] 
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Plutarco1.  Ora  l'antico  epigramma  che  ci  è rimano  sulla  loro  morte* 
alTerma  che  ambedue  castra  cadmi  fal  ere,  e clic  partitimi  adjlirlix  rictus 
uterque  jacet  ; e prima  ci  aveva  detto  : 

Decidere  sìmili  Casca» . simili  orrulmerc 
Delira  <|uisi]ue  mia,  qua  scelus  au'us  eral. 

Non  vi  è dunque  dubbio  eh'  essi  furono  nel  numero  di  coloro  di  cui 

scrive  Dione  : e Mortilo  Bruto virorum  primariorum , qui  vel  ali-  P.  *>3»  • e. 

e quem  magistratuiu  gessissent,  vel  ex  percussorihus  Caesaris  aut  pro- 
li scriplorum  in  numero  crani,  plerique  confestim  inauus  sibi  attule- 
arunt1.»  Con  che  sarà  dimostrato  che  ninno  dei  due  Casca  non  solo 
non  potè  celebrare  quella  vittoria,  ma  nè  meno  giunse  a saperla. 

Di  battaglie  marittime,  delle  quali  potessero  menar  vantagli  uccisori 
di  Cesare,  non  vi  fu  che  quella  di  Mindo  guadagnala  sui  Hodiani,  di  cui 
ho  parlato  nell’  osso:  vazioue  precedente:  ma  io  sono  di  avviso  che  nè 
meno  di  essa  qui  si  faccia  ricordanza.  Ella  fu  opera  dell'  armata  di 
Cassio,  senza  che  Bruto  vi  avesse  la  menoma  parte;  ed  al  contrario  il 
suo  ritratto  sembra  mostrare  ebe  in  tutto  suo  onore  fu  coniato  il  pre- 
sente nummo.  Per  io  che  osservando  clic  questo  trofeo  è misto  di  armi 
da  terra  e da  mare,  tengo  per  fermo  che  piuttosto  sia  rivolto  a celebrare 
le  conquiste  che  coutemporaneamente  alla  giornata  di  Mindo  egli  fece 
sui  l,icj,  le  quali  gli  portarono  d'  impadronirsi  della  loro  flotta,  a cui 
alluderebbero  le  prore  di  nave.  Infatti  Appiano,  dopo  aver  narrato  la 
presa  di  Xanto  e di  Patara,  e aver  detto  che  Lcntulo  Spintere  - A ri— 
a driacum  missus,  perrupta  catena,  qua  ostinili  porlus  claudcbalur. 
cad  Myra  ascenditi  soggiunge:  eTimi  universa  Lycioriim  natio,  le- 
ggati* ad  Rrutum  misais,  auxilium  et  perunias  ei  prò  facultatibus  pol- 
ir licita  est.  Die  tributo  cis  indirlo,  Xautbiorum  ingenua  corpora  domum 
it  remisi!.  Ly  cloni  ni  classem  nniversam  rum  reliquie  navibus  Abydiim 


1 In  timi,  c,  viv. 

1 Calateci,  p.  189-190.  f ilurmciin  , 
A nthol  lib.  IV,  epigr.  1.) 

1 [T»i-  ir&fxav  ràn'  wpwrlcr  tàrt-  Ap- 


Tiri»  ixpp rw  j>  x«i  cu  tw  apr)ew 
rtàv  re  évtucxìrfiuy  fcéwcav  tri  drr&ir,  oi  ucv 
'WAtiaijf  ès'jzovt  isèxrett'ai- 

flint,  lib.  XI.\  II.  c.  vi.iv.| 
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* navicare  jussit,  quo  ipse  terrestre*  eti.mi  ducebat  copias,  ('.assi imi 
cibi  veuientem  ex  Ionia  praestolaturus’.-» 

Trovata  per  tal  modo  la  ragione  di  questo  tipo,  resterà  ora  da  in- 
3i  • ii).  terpretare  quella  lettera  L,  che  ho  detto  comparire  alle  volte  su  questo 
rovescio,  e di  cui  niuno  degli  altri  numismatici  ha  voluto  tenere  di- 
scorso. 8’  ella  facesse  parte  del  rimanente  dell'  iscrizione,  e se  volesse 
indicarsi  per  esempio  che  Casca  Congo  era  Legatus  di  Bruto,  ella  sa- 
rebbe in  riga  colle  altre  lettere,  nè  vi  sarebbe  la  ragione  per  cui  ora  si 
fosse  posta , ora  preterita.  La  sua  posizione  presso  il  trofeo  indica  adun- 
que che  al  medesimo  trofeo  si  riferisce.  Non  è questo  il  solo  esempio 
di  simili  sigle  isolate,  nè  sempre  costanti,  le  quali  sono  state  messe  da 
qualche  zecchiere  per  ajutare  l' intelligenza  del  tipo.  Cosi  in  una  meda- 
glia della  gente  Coelia , di  cui  ho  parlato  nell’  osservazione  ottava  della 
Decade  sesta,  vedesi  alle  volte  un  S che  non  può  volere  dir  altro  che 
Sol,  e che  serve  a far  conoscere  di  chi  sia  la  testa  del  nume  presso  cui 
è collocata.  Così  in  un  denaro  della  Marcia  l’ iniziale  <t>  ci  avverte  che 
il  ritratto  rappresentatovi  appartiene  a Filippo  re  di  Macedonia  : per 
lacere  di  qualch'  altra  di  tali  lettere,  di  cui  occorrerà  di  favellare  in 
appresso  *.  Giudico  adunque  che  alcuno  degl'  incisori  abbia  con  questo 
L voluto  significare  la  Lycia,  per  farci  sapere  il  popolo  su  cui  fu  ripor- 
tato questo  trofeo  : il  che  verrebbe  a confermare  la  spiegazione  che  ho 
data  del  presente  rovescio. 


OSSERVAZIONE  IX. 

Si  ha  un"  altra  medaglia  dello  stesso  Servilio  Casca  Lungo,  ma  questa 
è d’  argento  : la  quale  offre  nel  diritto  la  testa  di  Nettuno  laureata  e 

TOV*  iXtvOépOXK  écVcWhoV  T#  WÓXtl , XXI  TÒ 

VXUT IXÒV  TÓ  Aw/cw  iflX  TXff  iXXxte  vxutriv 
èxéXeus  reepntXelv  èt  ÀSuiov,  Ìv6a  xxi  rò 
tbcIùv  avrò*  Xry*.  xai  K cwrtriov  1 ondxt 
dvipevev.  Bell.  cw.  lib.  IV,  c.  lxxxii.] 

1 (Voy.  plus  loin.  Decade  XIV,  oss.  iv.] 


1 [iVétnrÀo*  èirrzsufóets  Àvipixxy . njv 
re  iXvtriv  épptfSe  roti  / tuévos . xxi  is  Mùpx 
ivrjei . . * . « Kei i rò  xoivòv  rò  A vxlaw  és 
Bpovrov  irtpia€eve,  re  irsi- 

9%vovpevoi  xxi  votile  tv  b<7x  iitvxivro.  Ù 
Xe  xxiroìs  iapopxf  re  ènéSaXe , xxi  ZxvQìùìv 
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barbata,  cui  sta  appresso  il  tridente  coll’ epigrafe  CASCA  • LONGVS; 
ed  ha  poi  nel  rovescio  la  leggenda  BRVTVS'IMP,  e il  tipo  di  una 
Vittoria  in  atto  di  camminare  tenendo  colia  sinistra  una  palma  appog- 
giata sull'omero,  e portando  con  ambedue  le  mani,  siccome  tutti  liaimo 
detto,  una  corona1.  Benché  sia  esattissimo  il  disegno  che  ne  diede  P.  «3«*io. 
l’Orsino  nella  gente  Giunia,  pure  egli  aggiunsi;  nell’  illustrazione  che 
la  Vittoria  si  posava  sopra  una  prora  di  nave  di  cui  nell'  incisione  non 
vi  è indizio;  con  che  pensò  volersi  indicare  la  flotta  che  M.  Bruto  si  era 
fabbricata,  e nella  quale  aveva  spesi  tutti  i denari  da  lui  raccolti  : onde 
arrivato  a Smirne  domandò  a Cassio  che  gli  facesse  porle  dei  suoi,  se- 
condo clic  ci  avvisa  Plutarco.  Ma  il  singolare  si  è che  nel  riprodurre 
questa  stessa  medaglia  nella  gente  Scrvilia,  la  prora  di  nave,  su  cui 
aveva  detto  essere  posta  la  Vittoria , fu  da  lui  cambiata  in  due 
stili,  eh’  egli  suppose  essere  quelli,  coi  quali  i fratelli  Casca  tra- 
fissero Cesare.  Anche  il  Vaillant  tutte  due  le  volte  che  la  riferisce  fece 
menzione  della  prora,  e da  lei  ne  arguì  che  Casca  Congo  comandasse 
l'armata  dei  congiurati,  da  cui  fu  vinto  Calvino  nel  giorno  stesso  in  cui 
si  diede  la  battaglia  di  Filippi;  sentenza  che  ho  superiormente  rifiutata. 
L'Avercampo  negò  l’esistenza  della  prora  e disse  che  ciò  che  vedesi 
sotto  i piedi  della  Vittoria  sest  linea  tantum  longior.  quae  saepe  pedibus 
r iruncularum  in  numinis  subjici  solet,  quoil  denarius  Musei  nostri  in- 
ctegerrimus  dare  adslruit  ; - ma  tutta  volta  stante  la  testa  di  Nettuno 
riferì  questo  tipo  alla  battaglia  navale  di  Mindo.  l.'Erkhel  dissimulò  del 
tutto  questa  controversia  di  fallo,  e si  contentò  di  notare  eli"  era  incerta 
la  vittoria,  cui  si  voleva  alludere  con  questo  rovescio. 

l'anta  diversità  di  opinioni  mi  ba  messo  in  sospetto  : e venne  questo 
ajutalo  dal  mirare  che  nei  disegni  Morelliani,  i quali  ricopiarono  tre 
volte  questa  moneta,  la  linea  che  l’Avercampo  pretende  rappresentare 
il  terreno,  era  contro  il  solilo  curva,  e che  di  più  in  quello  dato  nella 
gente  Giunia  questa  linea  facevasi  terminare  in  una  punta  di  freccia. 

Ho  dunque  veduto  la  necessità  di  consultare  gli  originali  della  meda-  «33*  Si. 

1 1 Vny,  Cohen  . t/itf . coiu.  pi.  XXXMII,  Serrilia,  lo.) 
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glia,  de’ quali  per  buona  sorte  mi  sono  trovato  possederne  tre,  tutti 
benissimo  mantenuti.  E il  risultato  delle  mie  osservazioni  è stato  quello 
di  accorgermi  che  la  linea  voluta  tale  dall’  Avercampo  rappresenta 
veramente  uno  scettro  che  si  rompe  in  due  pezzi  sotto  i piedi  della 
\ illoria  che  sopra  vi  passeggia.  La  figura  dello  scettro  viene  messa 
fuori  di  controversia  dai  due  pomi  che  appariscono  alle  due  estremità  : 
uno  de’  quali  essendo  stalo  avvertito,  ma  non  bastantemente,  dal  Mo- 
relli diede  origine  alla  punta  di  freccia,  che  si  scopre  in  una  delle  sue 
incisioni.  La  mia  attenzione  fu  ugualmente  richiamata  dalla  stranissima 
novità  di  vedere  clic  la  Vittoria  offrirebbe  la  corona  al  rovescio,  perchè 
se  volesse  onorarne  alcuno  verrebbe  a imporgliela  sulla  fronte  dalla 
parte  dei  nastri.  E in  quest’  occasione  la  beltà  delle  mie  medaglie  mi 
ha  fatto  conoscere  eh’  essa  non  è la  solita  corona  di  lauro  o di  altre 
(rondi,  ma  una  semplice  benda  : onde  dovrà  chiamarsi  un  diadema; 
il  quale  altresì  si  manifesta  per  tale  alla  soverchia  larghezza  di  quelle 
che  credevansi  Tettuccio  pendenti,  ed  alle  frangio  di  cui  sono  ornate 
l’estremità.  Di  piìi,  ho  osservato  che  dalla  parte  verso  il  corpo  della 
\ ittoria,  questa  benda,  la  cui  figura  dovrebbe  essere  circolare,  non  si 
continua,  ma  termina  nelle  sue  mani  : oud’  è forza  conehiudere  che  si 
sia  voluto  rappresentare  rotta  nel  mezzo.  E veramente  fa  meraviglia 
come  i passati  numismatici  non  si  sieno  di  ciò  insospettiti,  scorgendo 
quale  strabocchevole  grandezza  avrebbe  avuto  questa  loro  corona,  che 
non  sarebbe  stata  minore  del  seuo  che  forma  la  Vittoria  allargando  le 
braccia.  Quindi  per  descrivere  esattamente  questo  rovescio  converrà 
e.  » 3».  dire  che  rappresenta  una  Vittoria  alala  e stolata,  la  quale  cammina 
sopra  uno  scettro  infranto,  e tiene  colla  sinistra  un  ramo  di  palma 
appoggiato  sulla  spalla  : ina  nello  stesso  tempo  mostra  un  diadema 
squarciato  nel  mezzo,  avendo  in  ciascuna  delle  mani  un  capo  della 
rottura;  mentre  intanto  gli  estremi  lembi  dello  stesso  diadema,  dopo  il 
nodo  che  gli  lega,  pendono  svolazzanti.  Da  un  tipo  adunque  a cui  non 
si  era  fatto  avvertenza,  perchè  reputato  comunissimo,  eccone  venuto 
fuori  uno  ben  singolare;  taut'  è vero  che  non  è mai  soverchia  la  dili- 
genza con  cui  si  debbono  esaminare  le  medaglie. 
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Potrebbesi  aver  voluto  denotare,  che  le  vittorie  dei  partitanti  della 
libertà  distruggevano  la  tirannia  incominciata  dal  dittatore,  e prose- 
guita poi  dai  triumviri;  ma  io  non  mi  nascondo  le  difficoltà,  a cui  va  in- 
contro quest’  opinione.  Se  la  medaglia  appartenesse  ai  tempi  di  Cesare, 
la  cosa  andrebbe  bene,  perchè  allora  il  potere  era  tutto  nelle  mani  di 
lui  solo  : Antonio  avcvagli  offerto  il  diadema  : c la  principal  ragione 
che  mosse  ad  ucciderlo  fu  appunto  la  sua  intenzione  di  prendere  le 
insegne  di  re  col  pretesto  della  guerra  coi  Parti.  Ma  per  rapporto  ai 
triumviri  l'affare  procede  diversamente.  Niun  sospetto  avevano  essi  dato 
ancora  di  aspirare  alla  dignità  reale,  nè  la  monarchia  poteva  conciliarsi 
con  un  governo  di  tre.  Per  la  qual  cosa  sono  più  volentieri  d’avviso, 
che  qui  voglia  celebrarsi  il  ri  liuto  che  fece  Cassio  dei  titolo  regio  dato- 
gli dai  Hodiani  : del  che  ci  fa  testimonianza  Plutarco,  il  di  cui  passo 
ho  rifluito  poco  sopra  nell'  osservazione  ottava.  Il  diadema  infatti,  che 
vedesi  pure  su  quella  medaglia  di  M.  Servilio,  ove  non  può  avere  altro 
significato,  sembra  dare  la  preferenza  a quest’  opinione;  e veramente 
il  tipo  di  una  Vittoria  in  atto  di  averlo  strappato  e di  calpestare  lo  p.  >3.r>  » ss. 
scettro,  acconciamente  può  rappresentare  quel  fatto.  Del  pari  ben  si 
accorda  la  testa  di  Nettuno  effigiata  sul  diritto,  perchè  marittima  fu 
appunto  la  vittoria  che  gli  aveva  partorito  quell'  onore.  Anche  i tempi 
egregiamente  convengono,  non  essendovi  dubbio  che  questa  medaglia 
fosse  coniata  nello  stesso  tempo  dell’  altra  di  cui  ho  parlato  nell’  osser- 
vazione precedente,  e che  la  conquista  della  Licia,  cui  ella  allude, 
avvenisse  contemporaneamente  alla  presa  di  Rodi, a cui  questa  si  riferi- 
rebbe. Per  lo  che  converrà  dire,  clic  Servilio  Casca  colle  sue  due  mo- 
nete volle  onorare  del  pari  i due  principi  del  suo  partito.  L’ unica  op- 
posizione che  potrebbe  farsi  sarebbe  somministrata  dal  nome  di  Bruto 
che  su  questa  medaglia  comparisce  : mentre  stando  alla  mia  sentenza 
' parrebbe  che  dovesse  esservi  piuttosto  quello  di  Cassio.  Per  altro  vi  è 
luogo  a rispondere,  che  secondo  tutte  le  apparenze  Casca  Lungo  era 
legato  di  Bruto  c non  di  Cassio  : ond’  è questa  la  ragione,  per  cui  solo 
il  nome  del  primo  si  fa  vedere  sui  suoi  nummi.  Del  resto,  gl’  interessi 
di  questi  due  repubblicani  erano  uniti  così  strettamente,  che  gli  uffi- 

i.  5i 
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ciati  di  uno  e dell'  altro  di  loro  potevano  senza  dispiacere  al  loro  capo 
commendare  del  pari  le  peste  del  compagno  che  ritornavano  in  utile 
comune. 


OSSERVAZIONE  X. 

I n rarissimo  denaro  della  pente  Valeria,  che  presso  il  Morelli  è il 
ijuarto  delia  lauda  seconda,  porta  l'iscrizione  MESSAL/a  • Filili»;  e 
rappresenta  un  busto  veduto  dalla  parte  del  dorso,  colla  testa  rivoltata 
di  una  donna  con  lunghi  capelli,  coperta  dell'  elmo  crestato,  la  {piale 
tiene  l'asta  alla  sinistra.  Generalmente  vi  si  è creduta  effigiata  Pallade; 
e.  »:n;  • 3S.  ma  la  penna  che  orna  la  celata  non  lascia  dubbio  che  sia  Roma,  se- 
condo ciò  che  notai  nell’  osservazione  quarta  della  Decade  prima.  Nel 
rovescio  legesi  PATlE  • COnSu/e-  Smalti*  ■ Concilio,  c vi  si  vede  una 
sedia  cortile  sovrapposta  ad  uno  scettro  e ad  un  diadema'.  Gli  antichi 
numismatici  lo  avevano  creduto  un  tirso;  ina  il  bellissimo  esemplare 
eh’  io  posseggo  di  questa  medaplia  mi  fa  certo  della  molta  rapinile 
eh'  ebbe  l' Avercampo  di  riprenderli  su  di  ciò.  Gran  contesa  vi  è sul 
console  eli' è qui  ricordalo,  contesa  che  l’ Kchliel  lasciò  indecisa,  e eh'  io 
prenderò  a trattare  ampiamente,  potendo  forse  provenirne  qualche 
maggior  lume  sulla  famiglia  dei  Messala,  della  quale  si  è molto  di- 
scorso in  Roma  nei  mesi  passati1. 

Quattro  sono  i consoli  di  questa  casa,  a cui  il  presente  nummo  po- 
Irebbcsi  attribuire.  Il  primo  è M.  Valerio  Messala  giunto  al  consolalo 
nel  fio3,  clic  dai  cippi  terminali  del  Tevere*  consta  essere  stato  figlio 
di  Marco  e nipote  di  Manio;  che  da  Aseonin  nell'  argomento  della  Srau- 
riana  e dall’  indice  di  Dione  chiamasi  ancora  Ai fier,  oche  per  attestato 
di  Valerio  Massimo di  Plinio*  c di  Solino1',  ebbe  il  sopranome  di 

irto*.  in-R"  de  pages.  Tu.  Momunv  j 
’ Kabretli , Intcr.  ilam.  c.  vi,  il.  1 66- 1 67. 
' Val.  Mai.  (ili.  IX,  c.  vii.  S 5. 

' Hùl.  noi.  lib,  Viti,  c.  vii  (io). 

* Cap.  v. 


1 | Voy.  Cohen , .1 lai.  con».  pi.  XI. , t'a- 
Ifrin,  a - ] 

'(Ceni  une  allusi™  n louvrigc  de  Ra- 
phael Meeiiiolc,  mlilule  : Marci  l 'alerti  Mw- 
xttbrr  Corrimi  Aoffuolo  co «eri  vita;  Rome, 
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Monogene  per  la  sua  somiglianza  ut]  un  istrione  clic  così  chiamavasi. 

Attese  all'  eloquenza  e fu  più  giovane  di  Cicerone,  siccome  egli  af- 
ferma : *M.  Messala  minor  natu  quam  nos,  nullo  modo  inops,  sed  non 
rnimis  ornalus  genere  verboruin,  prudens,  acuttis,  minime  incautus, 
c patroni»  in  causis  coguoscendis  compuiiendisque  diligens,  magni  la- 
" horis , niullae  operae,  multarumque  causaruni1.*  Difalli  l'anonimo 
scoliaste  dell'  aringa  prò  Honrio  annunzia  che  al  suo  tempo  esistevano  p.  937  • a.v 
ancora  alcune  sue  orazioni s,  e Asronio  lVdiano  nell'  argomento  della 
Srauriam 3 attesta  che  fu  uno  dei  difensori  di  Scaltro.  Si  è preteso  di 
conoscere  la  sua  età  dalla  citala  orazione  prò  llotrio  recitala  nel  (>7/1. 
nella  «piale  dice  Tullio: e Fori judiciique  ralionem  Messala,  ut  videtis, 

"judices,  susccpit.  Qui  si  jam  salis  aelatis  atque  roboris  haberet,  ipse 
c prò  Sexto  Roselo  dicerel.  Quoniam  ad  dicendum  impedimento  est 
-aetaset  putlor,  qui  ornat  netatem,  causa m mibi  traditili'.  - Dal  che  si 
evoltila  ricavare  eli'  egli  a quel  tempo  non  toccasse  ancora  l'anno  di- 
ciottesimo, eh’  era  l’età  legittima  per  incominciare  a trattare  le  cause. 

\ me  pare  tuttavia  che  non  se  ne  possa  dedurre  cotanto.  A buon  conto 
fori  jiuliriique  ralionem  tuieeperat  : onde  aveva  pur  fatto  qualche  cosa  in 
quella  causa,  e quindi  aveva  oltrepassala  l'età  che  gl'  interdiceva  il 
mischiarsene  : oltre  che  la  legge  annnle  comanda  che  nel  69  3 se  gli 
attribuisca  l’età  prescritta  dei  43  anni  per  essere  console.  Contentia- 
moci adunque  di  credere  che  quando  Roscio  fu  difeso  egli  avesse  :»3  o 
■ì 4 anni,  in  cui  può  dirsi  tuttavia  che  non  aveva  ancora  sali » attuti*  et 
ruttori * art  rtirendum;  ed  in  tal  modo  sarà  stato  più  giovane  di  Cicerone 
di  due  anni  o tre,  il  che  basta  perchè  sia  salva  la  sua  asserzione.  Molti 
elogi  se  ((li  fanno  dallo  stesso  Tullio  sulla  condotta  da  lui  tenuta  nel 
consolato4.  Dal  Pighio  si  opinò  eh'  egli  dopo  conseguisse  la  provincia, 
ma  non  si  sa  qual  fosse.  Nel  69G  e nel  G97  era  certamente  in  Roma, 
come  costa  da  due  lettere  di  Cicerone':  anzi  nel  second'  anno  intervenne 


‘ tirili,  c.  111. 

1 S 4 |p.  Sa6,  Ordii  |. 
’ [P.  ao.  Ocelli. J 
* Gap.  u. 


* Ad  Atlic.  lib.  I,  ep.  ut  fi  ivi. 

* Ad  Qninlum  fr.  lib.  I , ep.  un;  ad  Auir. 
lib.  IV.  ep.  1. 
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al  collegio  dei  pontefici,  ai  quali  era  ascritto1 * * *.  Nel  fiyy  fu  eletto  cen- 
I'.  *3*  * ss.  sore  in  compagnia  di  P.  Servilio  isaurico,  come  appare  dai  cippi  sopra  - 
citali  e dall' epistola  terza  del  libro  quarto  ad  Attico;  ma  i tribuni  della 
plebe  gl’  impedirono  in  quell'  anno  di  fare  il  censo1.  Morì  in  età  ancora 
immatura,  perchè  Cicerone  nell’  enunciato  luogo  del  Bruto  lo  conta 
fra  coloro  che  perirono  avanti  la  guerra  civile,  ossia  innanzi  il  705.  Ed 

10  ho  poi  un  gran  sospetto  di'  egli  mancasse  di  vita  durante  l' uffizio 
censorio,  e precisamente  nel  settembre  dell’  anno  700,  poco  dopo  la 
difesa  da  lui  fatta  di  Scaltro,  clic  fu  assoluto  «IV  nonas  septembres.  « Im- 
perocché trovo  che  in  quell’  anno  cpridie  kalendas  octobres,»  Tullio 
scrive  ad  Attico  : «Non  pulo  le  de  lustro,  quod  jatn  desporatum  est,  quae- 
rere5.  - Difatti  essendo  egli  morto  a quel  tempo,  il  suo  collega,  secondo 

11  consueto,  era  obbligato  a rinunziare;  e quindi  poteva  dirsi  con  tutta 
giustizia  eh’  era  disperalo  il  lustro1,  il  quale  per  verità  non  fu  fatto  se 
non  nel  706  dai  successori  Appio  Claudio  e L.  l’isone. 

Il  secondo  personaggio  è un  altro  M.  Valerio  Messala  console  nel 
701,  le  cui  gesto  molto  spesso  sono  state  ad  altri  attribuite.  Niuno  ci 
ila  detto  chi  fosse  suo  padre,  ma  Valerio  Massimo  ci  attesta  che  nacque 
da  una  sorella  dell'oratore  Ortensio1.  Consta  dall'  orazione  prò  Sy  Ila* 
eh’  egli  domandava  la  pretura  per  l’anno  6ya,  il  che  vuol  dire  che 
a quel  tempo  doveva  avere  quarant'  anni.  Per  questa  ragione  non  posso 
convenire  col  sig.  Mecenate  e con  altri  che  I*  hanno  fatto  nascere  dal 
supcriore  Messala  Nigro,  il  quale,  come  ho  mostrato  poco  fa,  non  aveva 
che  due  0 tre  anni  più  di  lui.  Aggiungasi  che  in  questo  caso  conver- 
rebbe dare  per  moglie  al  Nigro  la  sorella  d’  Ortensio  : e in  vece  1110- 
=>3ri  • .17.  strerò  in  appresso  che  fu  congiunto  in  matrimonio  con  una  Polla.  Sarà 
dunque  suo  cugino,  come  ha  pensato  il  Glandorpio,  o tutto  al  più  suo 


1 Ih  Harusp.  rtsp.  $ 6. 

' Ad  Attic.  lili.  IV,  ep.  u et  xi. 

* Lib.  IV,  ep.  xvi. 

1 [ Borghesi  est  revenu  depuis  sur  celle 

explicMion , et  il  a <k?montré  que  le  mot  de 
Liceron  faisoit  Allusici)  non  b la  mori  de  l'un 


des  censeurs , man  b l'spprocbe  de  la  (iu  de 
leur  magistrature.  Yoyei  son  mémoire  Sull ' 
ultimn  serie  dei  censori  romani,  p.  71-74. 
C.  Cavedoxi.  J 

* Lib.  V.  c.  ix,  S a. 

* Cop.  xiv. 
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fratello.  Ebbe  amicizia  con  Pomponio  Attico  1 , onde  parlò  a Cesare  in 
favore  del  suo  altare  di  Bulroto5;  e ciò  [ orlò  che  fosse  anche  in  buona 
relazione  con  Cicerone5,  il  quale  ad  istanza  dello  stesso  Attico  scrisse 
una  volta  a un  certo  Filotimo  per  indurlo  a non  esigere  da  lui  un  tal 
pagamento,  finch’  egli  era  sottoposto  ad  un  giudizio*.  Pompeo  Magno 
lo  contrariò  sempre  nella  petizione  del  consolato,  del  che  pel  699  ci  fa 
fede  l’epistola  nona  del  libro  quarto  ad  Attico.  Molto  più  gagliarda  op- 
posizione trovò  in  lui  quando  si  pose  nel  numero  dei  candidati  nel  700^: 
talché  fu  fallo  accusare  da  Q.  Pompeo  Bufo6.  Per  altro  essendo  stato 
per  ordine  del  senato  posto  in  prigione  il  suo  accusatore,  egli  coll’  ajuto 
di  suo  zio  Ortensio  dopo  infiniti  contrasti  riuscì  finalmente  nel  settimo 
mese  dell’  anno  701  a conseguire  l'ambila  dignità';  e ciò  essendo 
avvenuto  con  poco  buon  grado  di  Pompeo,  non  é da  meravigliarsi  se 
Cicerone  scrivendo  a suo  fratello  gli  promette  che  sarebbe  stato  favore- 
vole a Cesare*.  Dopo  il  consolato  i suoi  nemici  non  lo  lasciarono  in 
pace;  onde  nel  ~n'.\  fu  richiamalo  in  giudizio  come  reo  contro  la  legge 
lacinia,  e questa  volta  pure  nc  uscì  vittorioso  mercè  la  difesa  di  Orten- 
sio. Però  essendo  stato  poco  dopo  accusato  de  ambita , fu  alla  fine  con- 
dannato e cacciato  in  esiglio0,  dal  quale  dovè  ritornare  nel  705.  i>.  av,,  * as. 
quando  Cesare  avendo  preso  possesso  della  dittatura,  richiamò  tutti 
gli  esuli10.  Nel  707  insieme  con  P.  Siila,  quello  stesso  che  fu  espulso 
dal  consolato  del  689,  fu  mandato  al  dittatore  dai  veterani  che  tumul- 
tuavano in  Roma  domandando  !’  adempimento  delle  promesse  loro 
fatte".  Nell’  anno  seguente  fu  con  Cesare  alla  guerra  dell’  Africa,  e ci 
comandò  la  cavallerìa  ia.  Da  alcuni  si  è attribuita  quest’  incombenza  a 
Messala  Corvino,  senza  badare  che  nei  grandi  eserciti  la  carica  di  legato 

7 Dio».  Il  Ut.  lib.  XL,  c.  uv. 

* Ad  Quintina  Jr.  lib.  Ili,  ep.  viu. 

* Cic,  ad  Fan.  lib.  Ili,  ep.  il  Ci  IV ; Brut. 

Ì 96. 

19  Dio».  Hi*,  lib.  XLf , c.  zssvk 

" Cic.  ad  Attic.  lib.  XI , ep.  xxii. 

11  Cae*.  Beli  Afric.  c.  xxviu,  tmxi  et 

LXXXAIIt. 


1 Ad  Attic.  lib.  XIII,  cp.  u. 

* Mi  lib.  XVI,  cp.  xxi , > y. 

* Ibid.  lib.  V,  ep.  XIX;  ad  Quintern  Jr. 
lib.  Ili,  cp.  ai. 

4 Ad  Auic.  lib.  V,  ep,  xix. 

1 Ibid.  lib.  IV,  ep.  xv. 

6 Ibid.  lib.  IV,  ep.  xvi ; ad  Qvmtum  Jr. 
lib.  Ili , ep.  u. 
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nuli  si  illude  <| nasi  mai  se  non  che  ad  uomini  consolari  e prelorii  : che 
Corvino  a quel  tempo  non  era  certamente  uè  l'uno  nè  l'altro,  e che 
ripugna  infine  che  un  condottiero  così  prudente  come  Cesare  affidasse 
tanta  parte  di  quella  guerra  ad  un  giovinetto.  Questo  console  visse  lun- 
gamente : perchè  Macrobio.  riferendo  un  passo  di  una  sua  opera,  che 
sarà  quella  degli  auguri  mentovata  da  A.  Gellio1,  attesta  eh’  egli  fu 
augure  cinquantacinque  anni  : «M.  etiam  Messala  Cn.  Domitii  in  con- 
i stilati]  collega,  idemque  per  annos  ipiinquagiuta  et  quinque  augur, 
ir  de  inno  ila  inlìt*.*  Solo  a lui  dunque  può  convenire  il  titolo  di  vec- 
chio che  gli  attribuisce  l’liuio.  il  quale  ben  lo  distingue  da  Messala  Cor- 
vino eh' egli  chiama  l'oratore,  e da  cui  fu  consultata  un'  altra  sua  opera 
ilt’  familii»;  onde  lo  cita  nel  primo  libro  fra  gli  autori  di  cui  si  è valso,  e 
di  nuovo  nel  libro  trigesimo-quarto,  cap.  vili,  e più  nel  libro  trigesimo- 
quinlo,  cap.  n , ove  dire:  e Himilis  causa  Messnlae  seni  ex  pressi  t volumina 
e.  3 'n  * 3g.  trilla,  qnae  de  familiis  condidit,  cimi  Scipiouis  Africani  transissel  atrium, 
« vidissetque  adoplione  testamentaria  Salutionis  (hoc  enini  ei  filerai 
ecognomeu)  Àfricanorum  dedecore  nolani  irrepentem  Scipionum  no- 
trmini.it  Chi  ha  preteso  che  Plinio  in  questo  luogo  avesse  di  vista 
Messala  Migro,  non  ha  abbastanza  considerato  clic  l'epiteto  di  vecchio 
mal  si  confà  ud  un  uomo  morto  nell’  età  di  circa  cinquanl'  anni.  All 
opposto  tutto  riè  che  si  scrive  in  questo  passo  egregiamente  conviene 
all-  augure,  sì  perchè  è dimostrato  da  Macrobio  esser  egli  giunto  mollo 
avanti  nell'  età,  come  perchè  lo  Scipione  Salutone,  che  lo  mosse  a 
comporre  i libri  delle  famiglie,  fu  veramente  suo  contemporaneo,  es- 
sendo stato  aneli'  egli  alla  guerra  dell’  Africa,  siccome  affermano  Sue- 
tonio  e Plutarco  nella  Vita  di  Cesare. 

Il  terzo  pretendente  alla  nostra  medaglia  messo  innanzi  dall'  Aver- 
campo  è il  celebre  oratore  Messala  Corvino,  che  consegui  i fasci  l'anno 
730.  lo  non  mi  fermerò  sopra  lui  se  non  quanto  basta  per  indagare  la 
sita  origine  e la  sua  età,  rimettendo  chi  abbia  vaghezza  di  conoscere  le 
sue  geste  alle  molte  vile  che  abbiamo  di  lui,  e specialmente  a quella 

1 Vari.  Allic.  lib.  XIII . c.  vii  el  jvj.  — ’ Snlwr».  lib.  I.  c.  li. 
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inserita  nel  tomo  trigesimo-quarto  degli  alti  dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere  di  Parigi,  o all'  altra  testé  pubblicata  dal  Mecenate. 

Da  Dione  \ dall'  epitome  di  Livio1  e da  Orazio5,  sappiamo  che  fu  suo 
fratello  uterino  Gellio  Poblicola  gran  partegiano  in  seguito  di  M.  An- 
tonio, essendo  nati  entrambi  da  una  tal  Palla,  che  i comentatori  di 
Dione  hanno  ridotto  in  Polla,  onde  abbia  un  nome  latino.  Questo  Gellio 
fu  figlio  del  console  del  tìH'j  e ottenne  anch'  egli  il  consolato  nei  ~t8: 
dal  che  se  n'arguisce  che  fosse  nato  prima  di  Alessala,  e quindi  che 
Polla  dopo  essere  stata  moglie  ili  Gellio,  passasse  alle  seconde  nozze  col 
padre  di  Corvino,  che  fra  gli  eruditi  è controverso  chi  fosse.  Tuttavolta 
io  non  dubito  di  mettermi  apertamente  dalla  parte  di  coloro  che  l’ hanno 
credulo  figlio  di  Messala  Nigro.  Taccio  clic  gli  studi  dell'  eloquenza 
cui  egli  si  diede  sono  un  buon  preludio  per  reputarlo  figlio  di  un  ora- 
tore, ed  osservo  solo  che  Tibullo,  il  quale  tante  cose  scrive  di  lui  e pel  P.  a4i  * 
suo  consolalo  e pel  suo  trionfo  dell'  Aquitania,  non  fa  mai  alcun  cenno 
di  suo  padre:  dal  che  ben  si  deduce  che  a quei  tempi  più  non  vivesse. 

Ora  ciò  converrà  Itene  al  Nigro  morto  fino  dal  700,  non  all'  augure 
che  se  durò  in  quella  carica  ciuquanta-cinque  anni  era  a quel  tempo 
ancora  in  vita.  Egualmente  abitiamo  veduto  che  l'augure  fu  un  parte- 
giano di  Cesare,  a cui  dovè  l'obbligo  di  essere  richiamato  dall'esilio; 
onde  non  pare  probabile  che  suo  figlio  dovesse  essere,  vivente  il  pa- 
dre, uno  dei  piò  zelanti  seguaci  de' suoi  uccisori,  quale  fu  appunto 
Corvino.  Ma  !'  argomento  che  per  me  allatto  esclude  la  sua  nascita  dal 
console  del  701  si  è,  che  in  questo  caso  egli  sarebbe  stato  pronipote 
d’ Ortensio.  Se  ciò  fosse  vero,  è inconcepibile  come  Cicerone,  Seneca, 
Quintiliano,  il  supposto  Tacito  e tutti  gli  altri  rettorici  che  tanto  par- 
larono di  questi  due  oratori,  e tanti  paralleli  ne  fecero,  non  avessero 
una  qualche  volta  toccato  questa  circostanza  che  avrebbe  dato  tanto 
risalto  all’  eloquenza  di  Corvino.  Aggiungasi  che  le  tavole  Capitoline 
nel  ricordare  il  suo  trionfo  lo  dicono  Marci'  FiViiw  Marci  - Nc/w»;  e 
veramente  sappiamo  che  il  Nigro  fu  per  l’appunto  figlio  di  un  Marco. 

’ //ni.  lib.  XI. VII, e.  no.  ’ Lib.  I , Sai.  ». 

> Lib.  CXXII. 
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E questo  Marco  suo  nonno  credo  io  fermamente  essere  stato  quel 
l*.  «43  Mi.  Valerio  Messala  che  nel  666  fu  legato  del  console  Rutilio  Lupo  nella 
guerra  Marsica,  secondo  che  attcsta  Appiano1. 

Vi  è gran  dissidio  sulla  fede  da  prestarsi  ad  Eusebio,  o piuttosto  a 
S.  Girolamo  nel  cronaco,  il  quale  nota  che  Messala  Corvino  mori 
di  LX XII  anni  nel  763,  e dice  poi  che  nacque  nel  6q5,  nello  stesso 
anno  in  cui  venne  alla  luce  Tito  Livio.  Imperocché  si  è opposto  che 
Corvino  mori  certamente  prima  che  Ovidio  andasse  in  csiglio, siccome 
quest’  ultimo  attcsta’: 

Cui  Dos  et  lacrimas,  suprnmum  in  funere  niunus, 

Et  dedimus  medio  «cripta  ranenda  foro. 

E più  grave  obbiezione  si  è ricavata  dal  dialogo  ile  Oralorilnis , in  cui  si 
scrive  : r Nani  Corvinus  in  medium  usque  Augusti  principatum.  Asinina 
r paone  mi  cvtremum  duravi!9. 1 Ma  la  diflicoltà  desunta  da  Ovidio 
non  ha  forza  alcuna,  perchè  egli  fu  esigliato  nello  stesso  anno  in  cui 
si  pone  la  morte  di  Corvino,  c la  sua  partenza  non  avvenne  se  non  in 
deceinbrc:  il  che  da  lui  si  confessa4: 

Aut  liane  me,  gelidi  (remerem  rum  mense  dereniliris. 

Scriltentem  mediis  Hadria  vidi!  «quia. 

Quindi  potè  benissimo  nella  primavera  o nell’  estate  assistere  ai  fune- 
rali del  suo  protettore.  Contro  poi  I’  autore  del  dialogo  io  ho  da  op- 
porre in  difesa  di  Eusebio  un  altro  scrittore  dello  stesso  tempo,  ma  che 
ha  molto  maggiore  autorità,  perchè  scriveva  cogli  alti  pubblici  alla 
mano.  É questi  Frontino,  che  si  è avuto  torlo  a non  chiamare  per  te- 
stimonio nella  presente  controversia  : il  quale  nel  darci  I’  elenco  dei 
curatori  dell' acque  che  lo  preccderono  attcsta,  clic  quell’  uflizio  nel 
763  fu  conferito  a Messala  Corvino,  e che  nel  766  gli  successe  Alleio 
Capitone.  Ora  potrà  ben  supporsi  che  per  un  pajo  d’anni  si  lardasse  a 
nominare  il  suo  successore,  facendo  intanto  amministrare  quella  carica 

’ Bell.  eie.  lib.  I,  e.  u.  1 Triti,  lib.  I,  eleg.  u,  n.  Si. 

1 Poni.  lib.  1 . cpist.  vii , v«.  39.  * [S  17.] 
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•lai  pretore,  che  se  gli  era  dato  per  ajulaute,  e che  dovè  portarne  tutto 
il  peso  anche  nel  biennio  precedente  la  sua  morte,  in  cui  aveva  per- 
duta la  memoria;  ma  chi  potrà  persuadersi  che  per  quasi  la  metà  del 
lungo  regno  d’ Augusto  si  lasciasse  vacante  una  dignità  che  aveva  molte 
incombenze,  e ch’egli  stesso  aveva  istituita?  Il  Poloni  che  ben  si  ac- 
corse di  questo  inconveniente,  e che  tuttavolta  volle  prestar  fede  all’ 
autore  del  dialogo,  non  trovò  altro  espediente  se  non  quello  di  sup- 
porre che  il  curatore  delle  acque  fosse  il  figlio  di  Corvino  che  egli  re- 
putò omonimo,  e in  quest’ ultima  parte  non  ebbe  tutto  il  torto;  perchè 
sebbene  costui  si  chiami  generalmente  M.  Valerio  Messalino  da  Tibullo, 
da  Ovidio,  da  Vellejo,  da  Tacito,  da  Dione  e da  altri  scrittori,  egli 
tuttavolta  può  citare  in  suo  favore  una  lapida  tuttora  esistente  in  Cam- 
pidoglio edita  dal  Muratori1,  in  cui  si  ha  LENTVLO  • ET -COR- 
VINO • MESSALA  • COS.  Ma  però  ebbe  gran  torto  nel  non 
avvertire  che  quella  carica  per  la  sua  istituzione  domandava  essenzial- 
mente un  consedare,  c clic  il  tìglio  di  Corvino  non  divenne  tale  se  non 
nel  75 1,  vale  a dire  se  non  otto  anni  dopo  che  gli  sarebbe  stala  con- 
ferita. Ed  egualmente  doveva  badare  che  questo  giovane  non  molto 
dopo  il  suo  consolato  avrebbe  dovuto  rinunziarla,  come  fecero  i suc- 
cessori Porcio  Catone  per  andare  legato  nella  Spagna,  Didio  Gallo  per 
ottenere  la  legazione  della  Mesia,  Fonteio  Agrippa  per  passar  procon- 
sole in  Asia,  atteso  che  fu  anch’egli  promosso  al  governo  della  Dal- 
mazia, ove  nel  759  conseguì  gli  onori  trionfali  per  detto  di  Dione  c di 
Vellejo  Paterculo.  Fermo  adunque  che  Frontino  parla  sicuramente  di  p.  ,«,5  . 43 
Corvino  l’oratore,  non  è da  dirsi  quanto  da  lui  venga  ajutata  la  causa 
d’  Eusebio,  la  quale  viene  anche  favorita  da  Ovidio,  che  scrivendo 
spesso  del  suo  esiglio  a Massimo  Cotta  altro  tìglio  di  Corvino,  dopo 
averlo  sempre  chiamato  un  giovane  e aver  detto  * : 

Quodque  libi  in  eunis  oscula  prima  dedi, 
nell’  elegia  quarta  del  libro  quarto  dei  Tristi,  che  sebbene  senza  nome 

1 P.  3i8,  1.  [Cf.  Hcmen . n.  7300.]  — ’ [Éx  Ponto,  lib.  II,  ep.  111,  v».  71.] 
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pure  è a lui  diretta  sicuramente,  j;li  dice  che  doveva  ben  ricordarsi, 
come  il  padre  favoriva  i suoi  studi  : 

Ingeniumque  ineuni,  potes  linee  tneminissc,  proba  bai; 

con  che  viene  aneli’  egli  a protrarre  la  vita  di  Corvino  oltre  il  tempo 
clic  vorrebbe  fissare  il  supposto  Tacito1.  Per  lo  che  io  ho  un  gran  dub- 
bio che  in  quel  dialogo  che  viene  da  un  codice  solo,  come  si  dimostra 
dall’  essere  mancante,  per  un  facilissimo  errore  dei  copisti  quei  nomi 
abbiano  cambiato  posto  ; onde  vi  si  debba  leggere  tutto  al  contrario  : 
ir  Nani  Asini us  in  medium  usque  Augusti  principatum,  Corvinus  paone 
-ad  extremum  duravi!.*  E per  verità  lutto  concorre  a persuaderci  che 
Asinio  l’oli  ione  premorisse  al  nostro  Messala,  eh’  era  molto  più  giovane 
di  lui.  Lo  stesso  Kusebio  nel  767,  cioè  sei  anni  avanti  la  morte  di  Cor- 
vino e dieci  innanzi  quella  d’ Augusto,  scrive  : « Asinius  Poli  io  orator  et 
rousularis  LXXX  (così  hanno  i migliori  codici)  aetatis  suae  anno  in  villa 
irTusculana  moritur.  * E di  fatti  in  quell’ anno,  per  l’appunto,  cade  l’ ul- 
tima memoria  che  abbiamo  di  quel!’  oratore  celebratissimo,  conservataci 
da  Seneca  nel  proemio  del  libro  quarto  delle  controversie.  Aggiungasi 
che  per  attcstato  dello  stesso  dialogo’,  Poli  ione  aveva  a a anni  quando 
accusò  C.  Catone  : e quel  giudizio  avvenne  nell’ anno  700,  siccome  rica- 
i*.  » 'a;  • ih.  viamo  da  Cicerone5  e da  Seneca4.  Posto  adunque  che  quei  sa  anni  fos- 
sero completi,  Asinio  che  ne  visse  80  sarà  per  l'appunto  morto  nel  737. 

Ma  se  coll’  appoggio  di  Frontino  assai  bene  si  difende  la  fede  di  Euse- 
bio per  riguardo  alla  morte  di  Messala,  non  potrà  farsi  lo  stesso  intorno 
al  suo  natale,  essendoci  contraddizione  nelle  sue  parole.  Imperocché  se 
morì  nel  763  e se  visse  LXX11  anni  (peggio  poi  se  seguasi  lo  Scali- 
gero che  lesse  LXXYII),  non  sarà  piò  vero  il  suo  nascimento  nel  690, 
come  ha  prima  asserito,  ma  converrà  farlo  rimontare  al  (191  o al  690. 
Nè  la  lezione  LXX1I  si  avrà  da  credere  sbagliata,  venendo  in  di  lei 
appoggio  Mariano  Scoto1,  che  riferì  queste  istesse  cose  nella  sua  opera. 

1 | De  ormoni»,  e.  vuiv.j  ' Contrmert,  liti.  VII,  4. 

‘ [ /in/,  e.  mi.)  • [ Voyez  la  note  6 de  la' page  in  6.  | 

’ AH  A Hit.  lib.  IV,  ep.  svi. 
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E veramente  ci  è ogni  ragione  per  dovere  anticipare  la  nascili  di  Cor- 
vino qualche  anno  innanzi  il  tempo  fìssalo  dal  cronista.  Imperocché 
come  supporre  che  nel  71 1 Cicerone1  potesse  dire  di  un  ragazzo,  che 
non  doveva  ancora  aver  deposta  la  pretesta  puerile,  che  nell’ eloquenza 
mirabililer  excellit;  e come  credere  che,  nell'anno  dopo,  gli  avanzi 
dell’  esercito  di  Bruto  volessero  eleggere  in  loro  generale  un  giovinetto 
di  17  anni,  e adularsi  alla  sua  condotta,  siccome  risulta  da  Appiano1? 
I n sicuro  argomento  per  fissare  f età  di  Messala  Corvino  trovasi  nell' 
epistola  trigesima  seconda  del  libro  duodecimo  ail  Attico  scritta  circa  il 
maggio  del  709,  nella  quale  Cicerone,  dopo  aver  parlato  dell’ asse- 
gnamento da  farsi  a suo  tiglio  che  doveva  recarsi  agli  studi  in  Grecia . 
soggiunge  : r Praestabo  : nec  Bihulum  nec  Acidinum  nec  Messalam . quos 
e Athenis  futuro»  audio,  majores  sumptus  facturos.  1 Questo  Messala 
altri  non  può  essere  che  il  Corvino,  si  per  la  ragione  de' tempi,  come 
perchè  dall’  epistola  duodecima  e decima-quinta  a Bruto  appare  che 
egli  veramente  aveva  studiato  colà.  È chiaro  che  se  tutti  questi  giovani 
andarono  nello  stesso  tempo  ad  apprendere  eloquenza  in  Atene,  erano 
lutti  coetanei  : e ciò  per  riguardo  al  figlio  di  Cicerone  e al  nostro  .Mes- 
sala provasi  ancora  dal  loro  consolato,  che  il  secondo  ottenne  nel  793, 
il  primo  nell'  anno  appresso.  Ora  Cicerone  giuniore  contava  a quel 
tempo  diciannove  anni,  essendo  nato  nel  (190;  onde  si  ha  nel)'  epistoln 
seconda  del  libro  primo  ad  Attico  : !..  Julia  Cariare  C.  Marcio  h'i/ruln  co*. 
Jilioìo  me  auclum  tciio.  E nello  stesso  anno  verrà  ad  esser  nato  Corvino, 
se  compili  sono  i 73  anni  ch'egli  aveva  quando,  secondo  Io  stesso 
Eusebio,  morì  nel  763  : con  che  la  sua  età  verrà  ad  essere  fissata  in 
modo  non  equivoco1. 

L ultimo  dei  quattro  consoli  Valerj  è M.  Valerio  Messala  Potito,  che 


' AH  Bruì.  ep.  xv. 

‘ Bell.  cit.  tib.  IV,  c.  cixxti. 

' |On  peut  comparer,  ovec  celle  disaer- 
tatiou  sur  l'igc  dea  deux  cdlibrea  orateurs 
Messala  el  l'ollion.  ce  qui  a die  écril  en  Al- 
I '-magne  sur  le  radine  sujel  ; on  en  trouve 


le  résumé  dans  les  fragmenls  de  bullone 
reeueillis  el  publids  par  M.  Iteiflerscheid . 
p.  80.  Les  rdsullals  diflèrent  beauroup,  el 
la  queslion  esl  toin  délre  vidde.  Ta.  Mouv- 
sc.vi 
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Dione1  dice  essere  stato  surrogato  in  collega  di  Augusto  nel  7*5.  Ma 
per  certo  quello  storico  si  è ingannato,  perchè  dai  fasti  marmorei  dell’ 
Apiano  si  è saputo  che  in  quell’anno  non  si  ebbero  suffetti,  e che  quel 
Valerio  resse  i fasci  per  gli  ultimi  due  mesi  del  700  : essendogli  suc- 
ceduto immediatamente  Corvino.  Nuli’  altro  sappiamo  di  costui,  se  non 
che  ragionevolmente  si  crede  un  suo  fratello,  vedendosi  che  ambedue 
risuscitarono  per  distinguersi  due  antichi  cognomi  della  loro  casa. 
Poca  differenza  per  altro  dev'  essere  stala  nella  loro  età,  si  perchè  con- 
temporaneo fu  il  loro  magistrato,  come  perchè  dall’età  di  L.  Gellio 
loro  fratello  uterino,  che  fu  poco  maggiore  di  loro,  come  apparisce 
dal  suo  consolato  del  718,  se  ne  arguisce  che  solo  pochi  anni  innanzi 
il  690  natale  di  Corvino  potè  la  loro  madre  Polla  passare  dal  letto  di 
I,.  Gellio  a quello  di  Messala  Nigro. 

Premesse  queste  notizie  si  potrà  con  qualche  maggior  fondamento 
r.  jSk  • vi.  indagare  quale  di  questi  sia  il  console,  sotto  il  cui  governo  fu  stampala 
la  medaglia  in  quislione.  Essa,  secondo  che  attesta  l’epigrafe,  fu  co- 
niata durante  il  consolato  del  padre  per  ordine  di  un  Messala,  il  quale 
era  triumviro  monetale  o piuttosto  questore  : (pacche  il  Scnatm  C onsiilln 
aggiuntovi  dà  un  positivo  indizio  eh’  ella  non  fu  impressa  per  autorità 
dell'  ordinario  magistrato  della  zecca.  Contien  dunque  ammettere  che 
questo  figlio  del  console  avesse  a quel  tempo  ventisci  anni  se  fu  que- 
store, o almeno  ne  contasse  una  ventina,  quando  pure  si  voglia  conce- 
dere che  vi  si  tratti  di  un  triumviro.  Ciò  posto,  la  medaglia  non  potrà 
appartenere  a Messala  Nigro,  perchè,  giusta  i conti  superiormente 
latti,  i suoi  due  ligli  Messala  Polito  c Messala  Corvino  nei  giorni  della 
sua  magistratura  erano  ancora  bambini,  e il  secondo  non  aveva  se  non 
due  o tre  anni.  Per  lo  stesso  motivo  dovrà  negarsi  al  Corvino,  giacché 
per  la  distruzione  della  repubblica  essendo  cessata  l’osservanza  della 
legge  annale,  egli  per  le  cose  dette  non  contava  se  non  trentadue  o 
trenlatre  anni  quando  giunse  al  consolato  : onde  come  supporre  che 
potesse  avere  un  tìglio  già  capace  dei  pubblici  uffizi?  E di  fatti  si  prova 

' [Hùi.  liti.  LI,  c.  111.] 
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che  non  1' ebbe.  Egli  dopo  il  718,  in  cui  morì  lo  storico  Sallustio, 
aveva  sposato  la  di  lui  moglie  Terenzia  ',  ripudiata  prima  da  Cice- 
rone; la  quale  per  età  poteva  essergli  madre,  e che  al  tempo  di  tali 
nozze  doveva  essere  almeno  quinquagenaria;  onde  non  è supponibile 
clic  lo  facesse  padre.  Da  Ovidio  poi,  che  ne  parla  così  spesso  nei  libri 
del  Ponto,  sappiamo  che  i suoi  due  tìgli  furono  M.  Valerio  Messalino, 
console  nel  761,  e C.  Aurelio  Cotta  Massimo  Messalino  che  lo  fu  nel 
77.3.  Quest’  ultimo,  che  anche  dopo  la  morte  di  Augusto  seguita  a 
chiamarsi  giovine  dal  poeta2,  e che  nacque  da  un'  Aurelia,  la  quale 
era  ancor  viva  a quei  tempi J,  non  poteva  adunque  essere  ancora  ve- 
nuto in  luce  al  tempo  del  consolato  del  padre.  In  fatti  Tibullo,  che  P-  »*<i  • 47. 
dirige  a Corvino  1*  elegia  ottava  del  libro  primo  nel  giorno  anniver- 
sario del  suo  trionfo,  (piatirò  anni  dopo  il  suo  consolato,  non  vi  parla 
che  di  un  figlio  solo,  di'  altri  non  può  essere  che  Valerio  Messalino. 

E questi  vi  si  dipinge  ancora  di  tenera  età,  perchè  vi  si  usa  la  parola 
xubcretcal  : 

Al  libi  suite  re  Seal  prole»,  quae  farla  parenti» 

Augeat. 

E vero  che  abbiamo  un  altro  elegia  dello  stesso  autore,  scritta  in  oc- 
casione che  quel  Messalino  fu  inaugurato  quindecemviro  dei  sacrilìzj  *, 
ma  essa  è anche  posteriore  all’  altra  : e ai  tempi  degl’  imperatori  è cosa 
solita  che  i giovinetti  nobili  fossero  decorali  di  un  sacerdozio  appena 
deposla  la  pretesta  puerile.  Egual  ragione  milita  perchè  questa  meda- 
glia non  si  conceda  a Messala  Potilo.  Il  suo  tìglio,  per  fede  dell'  indice 
di  Dione,  fu  quel  barbaro  uomo  di  L.  Valerio  Messala  Voluso,  che  nel 
suo  proconsolato  dell'  Asia  avendo  fatto  giustiziare  in  un  sol  giorno 
trecento  persone,  passeggiava  con  compiacenza  fra  mezzo  quei  cada- 
veri, esclamando:  0 rem  regnimi  motivo  per  cui  fu  condannalo  sul  finire 
dell’impero  (l’Augusto1.  Ora  costui  fu  console  nei  758,  e quindi  do- 

1 S.  Girolamo  adv.  lorinian.  lib.I.  p.  190.  * Ti  bull.  lih.  FI , eleg.  v. 

* Ex  Pont.  lib.  IV,  eleg.  ivi,  v».  63,  * Seneca.  De  ira,  lib.  II, c.  v;  Taci!.  Ah- 

* ìbii.  lib.  If . eleg.  m,  v».  9K.  mi/,  lib.  Ili , c.  ctwm. 
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vette  essere  anche  più  giovane  di  suo  cugino  \ alerio  Messalino.  Ma  per 
negare  al  Corvino  e al  Polito  la  presente  medaglia , oltre  le  ragioni 
addotte,  vi  è ancora  l'altra,  che  al  tempo  della  loro  magistratura 
Augusto  era  già  bene  stabilito  nel  sovrano  potere  : ond’è  rarissimo 
che  i nummi  di  quell’ età,  o col  tipo,  o colla  leggenda,  non  alludano 
a lui,  o vero  a M.  Antonio  suo  collega  nel  triumvirato. 

Non  resta  dunque  clic  il  solo  console  del  701,  M.  Valerio  Messala 
augure,  a cui  si  possa  concedere.  E veramente  egli  aveva  almeno 
quaranta  anni  nel  699,  come  ho  mostrato  di  sopra:  ne  avrà  avuto 
quarantanove  (piando  ottenne  i fasci  ; onde  sarà  I’  unico  dei  quattro 
consoli  Messala,  il  quale  in  tempo  del  suo  ullicio  abbia  potuto  avere 
ini  figlio  in  età  capace  di  essere  questore,  0 almeno  triumviro  mone- 
tale. Avrà  dunque  avuto  ragione  I'  Orsino,  quando  all'  azzardo  gli 
lece  dono  di  quest’  impronto.  Per  altro  io  non  debbo  tacere  che  non 
mi  è riuscito  di  ripescare  alcuna  notizia  del  giovane,  da  cui  stimo 
essersi  fatto  incidere  questo  conio  : parendomi  chiaro  eli’  egli  non  sia 
il  Messala  barbato  che  fu  console  nel  -Ivi.  Confesso  d’essere  aneli' 
io  dell’opinione  del  Glandorpio,  che  fa  venire  dall’ augure  la  linea 
dei  Barbati  : e forse  questo  cognome,  ch’era  del  tutto  nuovo  nella 
gente  Valeria,  fu  dato  per  la  prima  volta  allo  stesso  augure  in  grazia 
della  molta  età  : onde  sarebbe  equivalente  al  «cmm  di  Plinio.  Via 
però  I’  autore  della  presente  medaglia,  si  perchè  si  contenta  della 
nuda  appellazione  di  MESSALa  filius,  come  per  la  nota  PATRE 
COnSu/e,  ha  tutta  I'  apparenza  di  essere  un  figlio  legittimo  e naturale 
di  suo  padre:  mentre  all'opposto  il  console  del  7 A a non  entrò  nella 
casa  dei  Messala  se  non  per  adozione.  Imperocché  a quel  console  che 
morì  sul  bel  principio  della  sua  magistratura,  e clic  nell’ indice  di 
Dione  si  scrive  M.  Valerius  M.f.  Mettala  Darbatu*,  dai  frammenti  delle 
tavole  Capitoline  si  aggiunge  un  altro  cognome  che  generalmente  dai 
fastogralì  è stato  ietto  AEMILIANVS.  Fatto  però  sta  che  nella  pietra 
trovasi  realmente  APPIANVS,  come  ha  osservato  il  solo  Pirancsi:  ed 
io  sono  testimonio  oculare  della  verità  della  sua  lezione.  Si  è tenuto  da 
molti  eli’  egli  fosse  quel  tale,  di  cui  ha  parlato  Suelonio  nella  Vita  di 
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Claudio,  ove  ci  dice  che  quel  principe  * Valeriani  Messalinam  Barbali 
rMessalae  consolimi!  sui  (ìliaiii  in  inatrinionium  accepit  1 :»  per  lo 
che  se  j;li  é data  per  moglie  Domizia  Lepida  che  fu  madre  di  quell' 
imperatrice,  secondo  Tacito3.  Ma  per  poco  che  si  rifletta,  si  troverà 
che  un  tale  supposto  non  è da  ammettersi.  Imperocché  se  Barbato  mori 
sul  principio  del  consolato,  come  attestano  i fasti  del  Campidoglio, 
converrebbe  dire  che  almeno  l’ anno  avanti  fosse  nata  Messalina  : onde 
ne  verrebbe  eh’  ella  di  cinquantaquattro  anni  avesse  partorito  Britan- 
nico, nato  secondo  Suctonin  nel  secondo  consolato  di  Claudio  suo  pa- 
dre. Inoltre  la  sfrenata  libidine  che  questa  donna  portò  sul  trono  poro 
si  addice  ad  un’  età  così  avanzata.  Ed  ugualissima  tornerà  l’ obbiezione 
se  si  derivi  da  sua  madre  Domizia  Lepida.  Essa  nacque  da  L.  Ilo- 
inizio  Enobarbo  console  nel  jUS,  e da  Antonia  delta  minore  da  Tacito, 
e maggiore  da  Suetonio  e da  Plutarco.  Ora  quest’  Antonia  fu  messa  in 
luce  da  Ottavia  che  si  maritò  a M.  Antonio  nel  71  fi  : onde  coni’  è pos- 
sibile che  nel  breve  lasso  di  meno  di  28  anni  fossero  procreale  An- 
tonia madre,  Domizia  figlia  e Messalina  nipote?  Egli  é adunque  indu- 
bitato che  malamente  si  é attribuito  a questo  console  una  moglie  che 
spetta  a suo  lìglio,  c ch’egli  non  è il  padre  ma  il  nonno  dell’ in  ferirle 
sposa  di  Claudio.  Per  lo  che  sarà  egli,  come  aveva  ben  veduto  il  Glan- 
dorpio,  uno  dei  due  mariti  di  Marcella  maggiore,  figlia  aneli' essa  di 
Ottavia  sorella  d’  Augusto;  onde  andrà  bene  che  suo  figlio  si  dica  da 
Suetonio  congobrimis  di  Claudio,  e che  Augusto  nello  scherzo  di  Se-  t*. 
ueca  si  chiami  avunrulu*  major  tanto  dallo  stesso  Claudio  quanto  da 
Messalina. 

Gli  eruditi,  in  grazia  del  cognome  AEMILIANVS,  avevano  cre- 
duto che  il  nostro  Barbato  nascesse  dalla  gente  Emilia,  e fosse  poi 
adottato  nella  V’aleria  ; ma  dopo  lo  correzione  APP1ANVS  converrà 
cambiare  la  famiglia  da  cui  provenne.  Non  credo  che  si  riuscirebbe  a 
provare  I’  esistenza  sotto  il  regno  d'  Augusto  d’  una  gente  Appia.  o 
almeno  ella  non  si  troverebbe  certamente  così  elevata  sopra  il  volgo  da 


1 C.  xvii.  — * Atinal.  lib.  XI,  c.  min. 
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potersi  meschiare  colla  nobilissima  casa  dei  Messala.  Al  contrario  os- 
servo che  intorno  a questi  tempi  ({li  scrittori,  e fra  questi  Cicerone, 
assai  frequentemente  per  denotare  la  famiglia  dei  Claudi  Fulcri  la 
chiamano  la  casa  degli  Appi  pel  grand’  uso  eh’  ella  fece  di  questo  pre- 
nome. Quindi  ho  un  sospetto  assai  violento  che  costui  fosse  figlio  d’  Ap- 
pio Claudio  Fulcro  console  nel  716,  il  quale  in  vece  di  prendere  l'ap- 
pellazione di  Clodianut,  che  gli  sarebbe  stata  comune  con  tutti  i rami 
dei  Claudi,  preferisse  di  assumere  quella  d’  ippianut,  che  gli  era  mi- 
glior testimonio  della  sua  nobiltà. 

Questa  congettura  è confermata  da  uno  scrittore  di  poco  credito,  è 
vero,  ma  che  però  ha  bevuto  alle  fonti  più  antiche,  e di  cui  pure  vuoisi 
tenere  un  qualche  conto  in  un  tempo  così  scarso  di  notizie  isteriche 
com’  è quello  di  Augusto.  Egli  è Mariano  Scoto,  che  nel  parlare  dei 
consoli  del  71C  dice:  e Ap.  Claudius  C.  Norbanus,  quorum  filius  con- 
t sularis  ante  patroni  moritur1.  - Da  queste  parole  non  si  può  trarre  altro 
senso,  se  non  che  ciascuno  di  essi  avesse  un  tìglio  consolare  che  loro 
premorisse.  E in  vero  se  si  portasse  di  una  sola  persona  quanti  altri 
esempi  non  ci  mostra  la  storia  di  consoli  defunti  prima  dei  loro  gcni- 
*•  tori!  Mentre  al  contrario  potrebbe  essere  degno  d’  avvertenza  il  nuovo 
caso,  che  ciò  appunto  fosse  avvenuto  ad  ambedue  i colleglli.  Ora  per 
riguardo  a Norbano  è pronto  C.  Nerbano  Fiacco  console  nel  730; 
ma  relativamente  ad  Appio  Claudi»,  se  il  suo  figlio  uon  è il  nostro 
Appiano,  eh’ essendo  mancato  di  vita  nel  7 4a  può  con  verisimiglianza 
reputarsi  premorto  al  padre,  non  si  trova  alcun  altro  che  sia  capace  di 
verificare  il  detto  di  Mariano.  Non  si  ha  infatti  alcun  seniore  che  arri- 
vasse alia  dignità  consolare  1’  altro  suo  figlio  Appio  Fulcro  condannato 
come  reo  d’  adulterio  con  Giulia  figlia  d"  Augusto,  siccome  narra  Fater- 


1 [C"e»l  line  erreur;  le  pretenda  Scola* 
n'cstquunerhroniquerédigdc’rersran  1147, 
sor  celle*  de  S.  JlrAme  el  de  Cassiodore,  et 
interpolée  par  Idditeur  llerold;  voyei  mon 
iMition  de  le  chroniquc  de  Cassiodore, 
p.  58 1 . Le  passage  cité  par  Borghesi  est  un 


ponicelo  de*  nome  de*  consub  de  fon  7 1 5 
aree  le*  lignee  suiranle*  de  la  chroniquc  de 
sainl  JlWroc , qui  se  rapportimi  k fan  718: 
» Furai . pater  et  filius  clan  oratore*  ha- 
• ben  tur,  quorum  filiti*  consularis  ante  pu- 
ff treni  moritur.»  Ta.  Monista.] 
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culo  c certamente  niun  Claudio  Pulcro  si  trova  poi  registralo  nei  fasti . 
i quali  durante  il  regno  d’  Augusto  presentano  ornai  più  poche  lacune 
anche  per  rapporto  ai  sufletti,  dopo  le  molte  scoperte  fatte  negli  ultimi 
tempi,  e specialmente  dopo  1’  invenzione  del  prezioso  frammento  di 
fasti  marmorei,  che  tuttora  inedito  si  conserva  presso  il  mio  eh.  amico 
cav.  Biondi  *. 

Il  che  essendo,  avrò  trovata  finalmente  la  ragione,  per  cui  Clodia 
Pulcra  moglie  di  Quintilio  Varo  si  dice  da  Tacito  tobritu i dell’  Agrip- 
pina di  Germanico’:  ragione  eh’ è stata  indarno  cercata  da  tutti  i com- 
pilatori della  genealogia  dei  Cesari,  e clic  io  stesso  confessai  d'ignorare 
quando  scrissi  I’  osservazione  quinta  della  sesta  Decade.  Ora  dunque 
crederò  eli'  ella  sia  stata  figlia  di  questo  Appio  Claudio  Pulcro  divenuto 
per  adozione  M.  Valerio  Messala  Barbato  Appiano,  la  quale  avrà  preso 
i nomi  della  gente  Claudia,  o perchè  nacque  prima  dell' adozione,  o 
perchè  al  padre  piacque  piuttosto  di  denominarla  dalla  casa  in  cui  era 
nato  che  da  quella  in  cui  fu  ricevuto.  Per  tal  modo  venendo  ella  ad 
essere  sorella  di  Messala  Barbato  padre  di  Messalina,  sarà  stata  figlia  di 
Marcella  maggiore  e nipote  di  Ottavia  sorella  d'  Augusto,  e per  conse- 
guenza seconda  cugina  di  Agrippina  nata  da  M.  Agrippa  e da  Giulia  P.  «SA  * 5«. 
unica  figlia  d’  Augusto. 

Ma  per  ritornare  alla  nostra  medaglia  conchiuderò,  che  per  le 
cose  fin  qui  ragionate  essa  fu  coniata  nel  701,  durante  il  consolato 
di  Messala  augure,  da  un  suo  figlio  eh’  era  probabilmente  anche 
suo  questore,  il  quale  suppongo  che  mancasse  presto  di  vita,  e perciò 
porgesse  motivo  al  padre  superstite  di  addogarsi  un  Claudio  per 
continuare  la  famiglia.  Perciò  essendo  anteriore  di  soli  tre  anni  0 
poco  più  al  nascondimento  del  ripostiglio  di  Cadriano  fattosi  non  più 
tardi  del  705,  ov’ essa  non  fu  trovala,  non  cagionerà  maraviglia  se 


1 Lib.  Il,  cap.  c. 

* [Ce  fragment  est  aujourd’bui  réani  aiix 
autres  fragili  tuta  des  foste»  consiilaires  dans 
le  palai»  de®  Conserva  teum , eu  Capitole;  il 
a été  publté  par  M.  Biondi,  dans  les  Dis- 


t trini,  dell’  Accademia  Romana  di  Artheol. 
t VI,  p.  973  et  fuiiv.  pi.  I et  11.  M.  Henten 
fa  reproduit  dans  son  supptéraent  au  recueii 
d’OrelK,  n*  6438.  L.  Riami.] 

* Annoi,  jib.  IV.  c.  ut. 
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non  aveva  avuto  ancora  tanta  circolazione  per  arrivare  fino  a Bologna  : 
oltre  che  per  i se  usa  re  la  sua  mancanza  basta  la  ragione  dell’  esimia 
sua  rarità,  avendo  confessalo  il  eh.  Schiassi  che  ir  pochissime  furono 
■rie  medaglie  rare,  che  da  quel  tesoro  gli  fu  dato  di  vedere. r Dietro 
tali  pensamenti  venendo  ad  interpretare  il  suo  tipo  dirò,  che  negl’  in- 
finiti contrasti  incontrali  da  Messala  augure  per  assidersi  sulla  sedia 
consolare  io  trovo  un  giusto  motivo  per  cui  suo  figlio  la  facesse  scol- 
pire sulla  sua  moneta,  onde  vantarsi  che  suo  padre  l'aveva  finalmente 
occupata  a dispetto  degli  emuli.  E nel  diadema  e nello  scettro  che  le 
sono  sottoposti  io  scorgo  una  prova  dell' orgoglio  romano,  il  quale 
con  questa  rappresentazione  volle  anteporre  il  grado  consolare  alla 
regia  dignità. 
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OSSERVAZIONE  I. 

Nella  gente  Licinia1  trovasi  una  medaglia  d'argento  colla  testa  di  P.  .r>6  • 
Venere  ornata  della  milella  e di  una  corona  di  mirto,  col  monile  e gli 
orecchini  e colle  lettere  S-C  dietro  la  nuca.  Il  rovescio  porta  la  leg- 
genda P CRASSVS  M-F,  e presenta  un  guerriero  romano  in  piedi 
col  capo  protetto  dall’  elmo,  vestito  del  sago  militare,  il  quale  colla 
destra  ha  pel  freno  un  destriero,  e tiene  Tasta  nella  sinistra9.  Accanto 
ai  suoi  piedi  osservasi  da  una  parte  lo  scudo,  e dall'  altra  un  arnese  che 
repulavasi  ignoto.  Il  Morelli  giudicollo  un  moggio,  TAvercampo  e il  s7. 
Gorieo  una  clava , e T Eckhel  lo  disse  quid  thoraci  simile.  Ma  solo 
quest’ultimo,  benché  dubitativamente , ha  veduto  il  vero,  perchè  fra 
tre  di  queste  medaglie  di  conio  diverso  eh'  io  serbo , una  conservatis- 
sima e di  più  diligente  lavoro  delle  altre  mi  mostra  chiaramente  « «. 
eh’  egli  è un  usbergo  o lorica  ; ed  infatti  quel  soldato  non  ne  è rivestito, 
anzi  vi  è rappresentato  col  petto  nudo  fin  sotto  le  mamme.  In  questo 
rovescio  tutte  adunque  sono  indicate  le  armi,  di  cui  solevano  andar 
provveduti  i cavalieri  romani,  c quindi  si  troverà  giustissima  l'antica 
interpretazione,  che  ci  sia  rappresentato  uno  di  essi  nell' atto  di  pas- 
sare la  rivista  del  censore.  Questa  spiegazione , resa  assai  verisimile 
dall'  atteggiamento  della  Ggura,  viene  certificata  dal  confronto  di  una 
medaglia  d' oro  dell'  imperatore  Claudio  riferita  dallo  Spanemio  \ in  cui 
si  vede  un  soldato  col  cavallo  a mano  presentarsi  all’  Augusto  sedente 

1 [Eilrait  du  Giornale  Arcadico.  i8a3.  * [\oy.  Cohen.  Méd.  con».  y\.\X\X,L»ci- 

t XVII,  p.  5&-io6. ] ma,  *.) 

* The*.  MoreU.  ing.  Licinia  , 1. 1.  n.  7.  T.  II,  p.  101 

53. 
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coll’epigrafe  CENSOR Laonde  questo  tipo  ricorderà  che  un  tale  i 

onore  fu  conseguito  dagli  antenati  di  colui  che  fece  battere  il  nummo, 
essendo  che  P.  Crasso  fu  censore  nel  666,  e M.  Crasso  nel  689;  il 
primo  de’  quali  fu  suo  nonno,  I’  altro  suo  padre  *.  Infatti  più  non  si  du- 
bita ai  giorni  nostri  che  questa  moneta  debba  attribuirsi  a quel  P.  Li- 
cinio Crasso,  che  perì  anch’egli  nella  guerra  dei  Parti. 

Nacque  costui  dal  sopra  nominato  Marco , celebre  non  meno  per  la  sua 
avarizia  che  per  la  sconfitta  ricevuta,  e probabilmente  da  Tcrtulla  figlia 
di  M.  Licinio  Lucullo  console  nel  68 1,  che  fu  sua  moglie  al  dire  di  Sue- 
lonio5.  Fino  dalla  prima  età  si  diede  egli  allo  studio  dell’eloquenza  e a 
coltivare  l'amicizia  di  Cicerone',  il  quale  gli  fa  questo  bellissimo  elu- 
sa. gio  : . Erat  enim  cum  institutus  oplime,  tum  ctiam  perfecte  piane- 
eque  eruditosi  incratque  et  ingcniutn  satis  acre,  et  orationis  non  in- 
celegans  copia  : praetereaque  sine  arrogantia  gravis  esse  videbatur,  et 
3.  '•sine  segnilia  verecundus5. r.  Perciò  quando  M.  Tullio  fu  cacciato  in 
esiglio  nel  696  egli  avendo  mutata  la  veste  fu  cagione  che  molti  altri 
giovani  lo  imitassero  : e tanto  si  adoperò  che  potò  rimetterlo  in  grazia 
del  proprio  padre,  che  se  gli  era  fatto  nemico  ai  tempi  della  congiura 
di  Caldina*.  Nell’anno  seguente  egli  andò  a guerreggiare  nelle  Gallie 
sotto  Giulio  Cesare,  da  cui  avendo  avuto  il  comando  di  una  legione 
ridusse  all’  obedienza  romana  le  città  armoriche'’.  Cesare  non  ci  spiega 
veramente  qual  fosse  il  grado  militare  che  allora  occupò  : ma  dall’  in- 
carico datogli  ben  si  arguisce  ch'era  suo  legato,  come  nell’anno  ap- 
presso dicesi  da  Dione,  e toglie  ogni  dubbio  Giulio  Celso  nel  contenta- 


' [ Kckhel  dotile  de  l'aulhenliciU*  de  celle 
ntédaille,  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  a&a,  et  je  voi» 
qu’elle  a été  omise  par  Mionnot  et  par 
M.  Cohen.  Cependanl  Borghesi  )a  die  cn- 
core.  com me  ne  pouvant  donner  lieu  è au- 
cun  doute,  dana  son  m&noire  SuW  ultima 
iter,  dei  censori  rom.  p.  1 *n . C.  Cavedovi.  J 
1 [ M.  Craiwu»,  k cause  de  aes  déméléa  aree 
son  eoll^gue  Q.  Catulus,  non-seulement  ne 
lil  pas  le  cena,  mais  ne  noia  nucu n cheva- 


licr  (Dion.  Hùt.  lib.  XXXVII,  c*  11;  PIu- 
tarch.  in  Crosto , c,  sui;  Borghesi,  Ultima 
ter.  dei centori  rom . p.  1 3) ; ce  lypo  ne  peul 
donc  se  rapportar  qua  P.  Crassus,  grand- 
pére  da  monélaìre.  C.  Cavkdoni.  ] 

* Vita  di  Giulio  Cesare,  c,  l. 

* Ad  Fam.  lib.  V,  ep.  vili. 

‘ Brut.  c.  LIMI. 

* Plutarco,  File  di  Crosto,  c.  xt. 

T Caes.  BeU.  Gali  lib.  II,  c.  ntv. 
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rio  della  vita  di  Cesare  che  anche  in  questa  occasione  così  lo  appella 
espressamente.  Errò  dunque  1’  Orsino  quando  lo  confuse  con  un  altro 
P.  Crasso  pretore  nello  stesso  anno  697  e mentovalo  da  Tullio  nell’ ora- 
zione poti  reditum *,  perchè  s’  egli  era  nelle  Gallie  esercitando  l’ ufficio 
di  legato,  non  poteva  nello  stesso  tempo  risiedere  in  Roma  per  soste- 
nere la  pretura.  Aggiungasi  ch'egli  non  doveva  a quel  tempo  avere 
f età  suiiicente  per  quella  carica,  giacché  lo  stesso  Cesare  poco  dopo 
lo  chiama  dur  adoleteenlulut 3 ; onde  resta  che  quel  pretore  sia  figlio 
di  uno  dei  suoi  due  zii,  ambedue  i quali  ebbero  moglie,  per  detto  di 
Plutarco’.  Nel  698  gli  furono  affidate  forze  maggiori,  onde  potè  con 
molta  gloria  conquistare  I’  Aquitania s.  Ma  sul  finire  dell'anno  in  un 
congresso  tenuto  a Lucca  avendo  Cesare  convenuto  col  padre  di  Crasso 
e.  con  Pompeo,  eh' essi  occupassero  il  consolato,  egli  fu  mandato  a Roma 
con  molti  soldati  per  accrescere  nei  comizi  il  numero  dei  votanti  ù. 

Durante  il  tempo  in  cui  il  padre  fu  console,  rimase  in  città  : giacché 
da  Cicerone  ci  consta  eh’  egli  vi  si  trovava  nel  maggio  7,  e eli’  egli  vi  era 
tuttavia  sul  principio  dell’anno  veniente  700®.  Poco  dopo  ritornò  nelle 
Gallie  per  ricevervi  da  Cesare  mille  scelti  cavalieri  ed  altre  soldatesche 
da  condurre  al  padre,  eh’  egli  vi  raggiunse  mentre  trovavasi  ai  quartieri 
d’inverno  nella  Siria;  ed  essendo  caduto  per  terra  nell’ uscire  dai  tem- 
pio di  Gerapoli , diede  un  infausto  presagio  dell'esito  della  spedizione •• 
Nella  primavera  del  701  ebbe  il  comando  di  un’  ala  dell’esercito  che 
conducevasi  contro  i Parti  ; c tutti  gli  storici  poi  narrano  come  essendo 
stato  circondato  dai  nemici,  e ferito  nell’ostinata  difesa  che  oppose,  si 
fece  uccidere  da  un  suo  scudiero,  pochi  giorni  prima  che  suo  padre 
anch'egli  perisse:  la  cui  morte  avvenne  ai  9 di  giugno,  come  ricavasi 
dai  Fasti  di  Ovidio. 


' Brìi.  Gali  lib.  II , p.  5*.  j La  Vie  de  Ci- 
sai*  puh  lite  sous  le®  nom  de  Julius  Celsus  est 
un  ouvrage  de  Pétrarque  ; elle  ne  peut  £tre 
tilde  ici  comme  une  autorità.  Tn.  Monxsen.| 
* C.  n. 


’ Lib.  IH,  c.  su. 

* Vita  di  Crasso , c.  i. 


1 Bell.  Gali.  lib.  III.  c.  vii,  n;  Diou. 
Ut»:,  lib.  XXXIX,  c.  xlvi. 

' Dion.  Hist.  lib.  XXXIX,  e.  xxi. 

’ Ad  Quintum  fr.  lib.  Il.ep.  u. 

’ Ad  fam.  lib.  V,  ep.  vm. 

* Dion.  Hist.  lib.  XL,  e.  m;  Plutarco, 
Vita  di  Criuso,  c.  LI. 


P.  69. 


* ft. 


Digitized  by  Google 


422 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


Aveva  per  moglie  Cornelia  figlia  di  Metello  Scipione,  che  poi  rimari- 
tossi  a Pompeo  Magno  ed  era  già  ascritto  al  collegio  degli  auguri, 
nel  qual  posto  gli  successe  Cicerone1 *.  La  nota  Senalun  C mutuilo  che 
si  vede  sul  diritto  della  medaglia  ci  fa  chiaro  eh'  egli  non  era  trium- 
6».  viro  monetale  quando  fece  coniarla,  e 1"  Avcrcampo  sospettò  che  fosse 
stampala  nelle  Gallie,  quando  era  appresso  Cesare,  di  cui  lo  credette 
questore.  Ma  l’eleganza  dell'incisione  non  fa  presumere  che  fosse 
5.  battuta  fuori  di  Roma  : e abbiamo  già  veduto  eh'  egli  non  fu  que- 
store, ma  legato  di  Cesare.  Quindi  sapendosi  che  un  tale  officio  non 
soleva  darsi  se  non  che  a persone  le  quali  avessero  almeno  esercitata 
la  pretura  o la  questura , supporrò  eh'  egli  conseguisse  quest'  ultima 
carica  poco  prima  di  andare  nelle  Gallie,  e che  durante  una  tale  ma- 
gistratura ordinasse  la  fabbricazione  di  questa  moneta. 


OSSERVAZIONE  II. 


Il  catalogo  del  Museo  d'Ennery  3 pubblicò  una  medaglia  d'oro,  ri- 
prodotta in  seguito  dal  Mionnet',  la  quale  sarà  da  aggiungersi  alle 
tavole  della  gente  Giulia,  portando  da  un  lato  la  testa  velata  di  Giulio 
Cesare  colla  semplice  epigrafe  C'CAESAR,  e dall'altra  il  lituo, 
l'orciuolo  dei  sagrifizj  e la  scure,  senza  alcuna  leggenda3.  E evidente 
eli'  ella  è quasi  la  stessa  dell’  altra  comunissima  della  gente  Hirtia 
ripetuta  dal  Morelli ®,  se  non  che  nel  diritto  della  nuova  manca  il  ti- 
tolo COS'TER,  e nel  rovescio  si  è ommesso  del  tutto  il  nome  di  chi 
fece  coniarla  A • HIRTI VS  • PR.  Quindi  si  potrebbe  entrare  in  forse 
se  quella  testa  sia  veramente  di  Cesare,  o piuttosto  della  Pietà , giacché 


1 Plot,  Pontp.  c.  cittì. 

* Plut.  Gè.  c.  n xiv. 

1 P.  i3&. 

1 Deseription  de s médaiUes  antique* , L I , 
p.  6à. 


* [ Voy.  Cohen . Méd.  emù . pi.  xi , Julia , 
n.  so.) 

* Tes.  MortU.  nello  gente  Julia,  tav.  II, 
n.  6. 
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un  egual  dubbio  vi  fu  ancora  sulla  medaglia  dell'  Hirtia,  prima  che 
fosse  tolto  dall'  Avercampo  e dall'  Eckhcl , i quali  statuirono  che  quella 
l'accia  era  femminile. 

Più  stimabile,  sebbene  non  molto  dissimile,  è un'altra  medaglia 
parimenti  d‘  oro,  che  io  suppongo  inedita,  e che  notai  pesare  166 
grani  romani,  la  quale  osservai  tempo  fa  nel  dovizioso  Museo  Bellini  1».  Gì. 
di  Osimo.  Vi  si  legge  da  un  lato  CAESAR-DICT  col  tipo  di  una 
scure  e di  un  simpoio,  mentre  dall'altro  osservasi  ITER  coll-  orciuolo  • «. 
ed  il  lituo  entro  una  corona  d' alloro  Anche  questa  fu  coniata  fra  I'  anno 
706  e il  708,  termini  fra  i quali  potè  Cesare  chiamarsi  dielalor  iientm. 

Gli  utensili  scolpiti  nella  prima  parte  del  nummo  denotano  il  suo  pon- 
tificato massimo,  e quelli  dell'  altra  il  suo  augurato,  come  si  raccoglie 
dal  paragone  col  denaro  Morelliano,  nel  quale  pure  si  scrive  DICT- 
ITER  e in  cui  a simboli  consimili,  se  non  che  alla  scure  si  è sostituito 
l’aspersorio,  congiungesi  la  leggenda  AVGVR • PONT  • MAX  J.  Del 
rimanente  questa  nuova  medaglia  accresce  il  numero  delle  prove  che  si 
conoscevano,  dalle  quali  risulta  che  innanzi  il  quarto  dittatorato  di 
Cesare,  ossia  fin  dopo  la  battaglia  diMuudanel  709,  non  s'incominciò 
ad  improntare  sulle  monete  romane  la  sua  ettigie,  e quindi  aggrava  i 
sospetti  che  si  hanno  sulla  retta  descrizione  della  d'  Enneryana , eh’  esser 
devedi  un’epoca  a lei  uguale. 


OSSERVAZIONE  III. 


Una  delle  più  belle  annotazioni  che  abbia  1'  Eckhel  nel  tomo  in 
cui  tratta  dei  nummi  delle  famiglie,  è quella  che  ha  soggiunto J al 
denaro  Morelliano  della  gente  Emilia  *,  rappresentante  da  un  lato 
la  testa  di  Venere  ornata  della  rnitella,  degli  orecchini  e del  monile. 


1 [Un  euréu*  sembtahle  elisie  mi  cebi- 
nei  dee  enliquet  de  U Bibliothèque  impe- 
riale de  Prence;  voy.  Cohen.  Mài.  ewu. 
pi.  XX.  Julia,  18.  C.  Cavinosi.  | 


1 Nelle  gente  Julia,  lev.  Ili,  n.  f> 

■ [ n.  n.  v.  1.  v,  p.  io,.] 

‘ Tev  III.  n.  3 
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coll’ epigrafe  L • BVCA,  e che  mostra  nel  rovescio  un  uomo  mezzo 
involto  in  un  lenzuolo,  che  dorme  sull'  erba  col  capo  appoggiato  ad  un 
sasso,  cui  apparisce  Diana  colla  mezza  luna  sulla  testa  in  atto  di  scen- 
dere da  un  monte,  accompagnata  dalla  Vittoria,  eh’ è alata  c stolata 
p,  fij  * 7.  secondo  il  consueto  Egregiamente  egli  ristabilì  c fortificò  la  sentenza 
del  Morelli  da  altri  impugnata,  la  quale  vuole  che  in  questo  tipo  si 
alluda  al  sogno  di  Siila  narratoci  da  Plutarco  nella  sua  Vita  : vDicilur 
cetiam  Stiline  in  sontniisse  obtulisse  dea,  quam  ex  disciplina  Cappa- 
«docunt  Romani  colunt,  sivc  Luna,  sive  Minerva,  sive  Bellona  sit.  Haec 
cSullac  visa  est  adsistcre  et  fulmcn  tradcre,  jussisseque  singulis  no- 
pminatis  inimicis  cjus  ferire.  Illi  icti  concidere,  atquc  e medio  dilabi, 
c Hoc  ostento  erectus,  narrat  id  postridie  collegac  ac  Romaui  pergit2.  * 
Al  che  allude  ciò  che  lo  stesso  Plutarco  ci  aveva  detto  poco  prima,  cioè 
che  Siila  nLucullum  cliam  in  commenlariis,  quos  ad  illuni  inscripsit, 
e rommonefecit,  nihil  tam  stabile  ducere,  quam  quod  noctu  sibi  numen 
"imperarci3.*  Tuttavolta  all'antiquario  viennese  sono  sfuggite  alcune 
cose,  che  si  vogliono  aggiungere  0 rettificare. 

E primieramente  egli  si  è ingannato  nel  dire  che  quella  visione  ac- 
cadde nell’anno  671,  mentre  dal  contesto  di  Plutarco  si  apprende, 
ch’ella  precedè  la  sua  andata  nella  Grecia  per  combattere  Mitridate, 
e che  anzi  avvenne  nel  suo  consolato  del  666,  quando  per  la  sedi- 
zione del  tribuno  Sulpicio  fu  a lui  tolta  c data  a Mario  1’  amministra- 
zione di  quella  guerra  : ond’  egli  incoraggiato  dal  sogno  tornò  dalla 
Campania  coll’  esercito  a Roma,  uccise  il  primo  e cacciò  in  fuga  il 
secondo. 


' [Voy. Cohen,  MéJ. «ma. pi.  I, Amilia, 
"■] 

* J \iyerai  di  xai  xxtì  rova  óircoua  avrò 
XvA/x  p-3in)t'it  heòp,  r)i>  rifiùtri  Pn/xitoi 
«api  K ixtt aJóxi'v  patMvrar , afre  ir)  XaÀr) 
vip»  oloav  eh'  kthjxi»  eh'  Értià.  Tatrrip» 
ò XvÀAae  ldo(xv  èmal iutv  iy^eipitrei  xe- 
pivi'àv  avrò  xa i rèjv  pàrv  txaolov  dvopà- 

iowrev  tb bv  ixcrvov  xeXewra t , roùe 


Si  arOrrcrv  fiaÀXouévove  xai  à^evtieertìeu. 
Via punirei  Tr)  ó^ei  xai  Qpèaas  rò  mirdp. 

X&m  pad'  ijpfpar  tal  rrrv  Pùfttrv  Vytho. 

In  Sj/lia , c.  ix.] 

1 [ Éti  di  Aavxo4A/w  fxh>  iv  rote  vxoprr). 
paaiv,  div  ixthy  r rfv  ypaQrtv  Avsrèdetxe , 
trapaiva?  prrirv  oOrarc  i )yeloOxi  fè&eiov,  eira 
6 Tl  iv  avrò  XTptKT7icy  vvxrarp  TÒ  da ifló- 
ViOV.  1 bui.  c.  VI.] 


Digitized  by  Google 


DECADE  IX. 


4-25 


Egualmente  non  è vero  clic  la  \ iltoria  tenga  nel  presente  rovescio 
un  ramo  di  palma,  siccome  Ita  egli  supposto  sulla  fede  del  Morelli 
caduto  pure  nella  medesima  inesattezza  quando  ripetè  lo  stesso  disegno 
nella  genie  Cornelia.  E fu  questo  il  motivo,  per  cui  niuno  di  loro  potè 
dire  qual  parte  rappresentasse  quella  dea  in  tale  visione,  lo  posseggo 
duplicata  questa  rarissima  medaglia,  c vi  scorgo  chiaramente  che  la 
\ ittoria  ha  nella  destra  una  bacchetta,  ossia  un  ramo  nudo  d'ogni  fo- 
glia, ch’ella  alza  in  atto  di  percuotere  Siila  per  destarlo  dal  sonno,  l'.  «a  * 8. 
quasi  voglia  dirgli  : Alzati  e seguimi.  Quindi  il  Morelli  non  fu  diligente 
se  non  quando  delincò  per  la  terza  volta  questo  tipo  nella  gente  Giulia  ', 
benché  ivi  errasse  di  nuovo  tramutando  quella  dea  ili  un  giovane  alato. 

Per  rispondere  poi  al  Perizonio  seguito  dall'  Avercampo,  il  quale  vo- 
lendo concedere  questo  rovescio  a Giulio  Cesare  aveva  obbiettato  che 
I,.  Buca  era  stato  suo  quadrumviro  monetale,  come  apparisce  da  altri 
nummi, non  doveva  tacersi  che  un  altro  personaggio  più  antico,  ma  dello 
stesso  nome,  vieti  fuori  abbastanza  chiaramente  da  un  passo  di  Asconio, 
nel  comcnto  alla  Scauriana,  recitata , coni'  è noto,  nell’  anno  700.  Ivi  da 
lui  si  nomina  L.  Aemiliiu  Burca Jiliusì,  di’  è per  certo  la  stessa  persona  del 
monetierc  : ma  colla  giunta  di  quel  Jilius  fa  apertamente  vedere  che 
anche  suo  padre  uvea  la  stessa  denominazione,  giacché  se  il  prenome 
o il  cognome  di  alcuno  di  loro  fosse  stato  diverso,  essa  sarebbe  del  tutto 
inutile.  Ma  da  quel  luogo  non  solo  si  ricava  che  un  L.  Buca  visse  ai 
tempi  di  Siila,  ma  che  fu  anche  del  suo  partito.  Imperocché  così  si 
esprime:  e Ad  genita  jtidicum,  cum  sententiae  ferrerittir,  hifariam  se 
ediviserunt  qui  prò  co  rogahanl  : ah  uno  latere  Scatmis  ipse,  et  M.  Gla- 
r brio  soro  ri-  filius.  et  Paulus,  et  P.  Lcnlulus  Lentuli  Migri  il  a 11 1 i 1 1 i > 
elibus,  et  L.  Aemilius  Bucca  fìlius,  et  C.  Memmius  Fausta  nalus,  sup- 
« plicavcrunt  : ex  altera  parte  Svila  Faustus  frater  Scauri,  et  C.  Apro- 
itnius  Limo,  cui  Fausta  ante  paucos  menses  nupserat  dimissa  a Ment- 
ir mio,  et  T.  Pedticaeus,  et  M.  Olenas  Curtianus. » Sono  costoro  tulli 
parenti  di  Scauro  o di  Fausto,  i quali  furono  fratelli  uterini,  perché  c,  • ,h 


' Tav.  1 , n.  fi.  — ’ | Yoy.  plus  lotti . p.  Asfi . n.  1 | 


:,h 
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nati  ambedue  da  Melella,  figlia  di  Metello  Delmatico  maritata  prima  a 
VI.  Scauru  console  nel  (>39,  e dipoi  a L Siila  dittatore.  Se  dunque  il 
giovine  Buca  aveva  dei  vincoli  di  parentela  col  tìglio  o col  figliastro  di 
Siila,  chi  potrà  dubitare  clic  suo  padre  sia  stato  aneli' egli  uno  dei  suoi 
fautori,  e quindi  qual  meraviglia  cite  abbia  potuto  celebrarlo  sulle  sue 
medaglie?  E qui  noterò  per  incidenza,  die  dall'ortografìa  di  Asconio, 
il  quale  usò  Burra  con  doppio  C \ si  sarà  conosciuto  f ignoto  significato 
di  questo  cognome,  clic  sulle  medaglie,  secondo  lo  stile  più  vetusto, 
si  scrive  senza  ripetizione  di  consonante;  e quindi  dovrà  aggiungersi 
alla  serie  raccolta  dal  Panvinio  dei  cognomi  desunti  a corports  parltbus. 

Finalmente  fra  le  prove  del  culto  prestato  da  Siila  a Venere  effigiata 
sul  dritto  di  questa  medaglia,  non  era  da  omettersi  la  seguente  iscri- 
zione , che  ne  fa  così  chiara  testimonianza  : 

VENERI 
V 1 C T R 1 C I 
E R YC I N A E 

L-CORNEUVS-SVLIA 
SPOLIA  DE  HOSTIB 
VOTO'DICAVIT 

Questa  lapide  fu  trovata  nel  1.7 33  sulla  via  Portuense  passato  Monte 
Verde,  e fu  trasportata  nel  castello  di  Laretino  nel  palazzo  del  duca 
Giordani,  d'onde  il  Volpi  fu  il  primo  a pubblicarla  nel  secondo  tomo 
dei  saggi  dell' accademia  etrusca  di  Cortona.  11  Muratori,  clic  la  riferì 
due  volle*,  l’ebbe  in  sospetto  senza  ragione,  ed  è poi  stata  illustrata 
da  Ambrogio  Baldi  in  una  lettera  indirizzata  al  direttore  Moscati  nel 
1807  *.  Con  ciò  noi  avremo  in  questa  medaglia  le  due  dee  protettrici 
. 65  • 10.  particolari  di  Siila,  cioè  Venere  Ericina  e Diana  Tifatine,  di  cui  parla 
l'altro  marino  acconciamente  riferito  dall’  Eckhel*. 


‘ | Celle  orthogrophe  vieni  dea  òdi  Unire; 
le  teste  d‘Aseoniu*  |H)rte  Buca,  fortune  le» 
ntòlaille».  Tu.  Mo**»**.] 

* P.  58.  io  e 168* , i.  (Orelli,  n.  « 363. J 


* [Elle  est  eepeitdont  fallane,  et  a été  in- 
ventò? par  Pralilli;  voyez  me»  I.  jV.  n.  1 98*, 
Th.  Motivisi :v.  j 

* [Voy«  Moinnisen.  /.  tV.  3578.] 
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Quantunque  nella  gente  Valeria  I’  Eckhel  non  riti  che  una  sola  me- 
daglia di  un  questore  dei  triumviri,  che  pretendevasi  appartenere  a 
quella  casa,  nondimeno  tre  sono  i nummi  di  rostui  disegnati  dal  Mo- 
relli nella  gente  Antonia,  tutti  d'argento  e lutti  aventi  nel  dritto  la 
testa  nuda  di  M.  Antonio  coll'iscrizione  M • ANT- INF  • NQ  • III  • 

VIR  R P-C'M-BARBAT^Q;?.  li  primo  di  essi1,  che  trovasi 
anche  in  oro,  mostra  nel  rovescio  1‘ effigie  di  Ottaviano  coll’epigrafe 
C AESAR  • IMP  • POfT • III  • VIR  • R • P •C*;  ma  non  è da  omettersi 
la  singolarità  di  un  fior  di  conio  del  mio  museo,  che  offre  limpidamente 
III  • VIR  • R • R • P • C e clic  bisognerà  legger  Tn'iwict’r  Romana?  Rri/m- 
bliraeConstiluendae.  Il  secondo,  che  proviene  dall’  Orsino’,  non  ha  altra 
differenza  se  non  che  mette  un  lituo  dietro  la  lesta  di  Ottaviano  e dopo 
il  PONT  aggiunge  l'altro  titolo  COS.  Finalmente  nel  terzo1,  si  scorge 
il  ritratto  di  Lucio  Antonio  fratello  di  Marco  colla  leggenda  L-  ANTO- 
NI VS- COS.  Non  credo  di  dover  parlare  di  due  altre  medaglie  collo 
stesso  dritto,  una  delle  quali  pubblicata  dal  Yaillant’  mostra  nel  rovescio 
un  trofeo  fra  due  prigionieri  colle  lettere  CAESAR;  l’altra  stampata 
dal  d’ Ennery  6,  ripete  dall’  altra  parte  l’ istessa  imaginc  di  M.  Antonio 
coll'epigrafe  M • ANT • IMP  • AVG • III • VIR  R • P • C • M • NERVA • 

R- V (aie),  atteso  che  sono  queste  opera  certamente  di  antichi  falsarj. 
che  riunirono  arbitrariamente  le  matrici  di  due  conj  diversi. 

La  prima  opinione  dei  numismatici  è stata,  che  il  Quaetlirr  Proprar- 
lore  mentovato  sopra  queste  monete  sia  un  M.  Valerio  Barbato,  eh’ essi 
hanno  creduto  padre  del  Messala  Barbato  console  nel  7/12,  di  cui  r ss  • 
nell’osservazione  ultima  della  Decade  precedente  spero  aver  mostrato 


Tav.  Il , leti.  C. 

* [ Voy. Cohen.  Mài.  con s.  pi.  Vili . Bar- 
batia,  ì.J 

1 Tc*.  Mordi,  nello  gente  Antonia , tav.  Il , 

11.  8. 


4 Tbc*.  Mordi,  in  g.  Antonia,  tab.  I. 
n.  11.  [Voy.  Cohen , Mài.  cont.  pi.  Vili. 
Barbatia,  9.] 

4 In  g.  Antonia,  n.  99. 

4 Calai  p.  3tt. 

51. 
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min  più  plausibile  origine.  Per  sostenere  questa  sentenza  si  è data  la 
taccia  di  scorretti  ai  passi  di  Appiano  c di  Cicerone  che  parlano  di  un 
Barhazio  vivente  in  tempi  coevi  alle  presenti  medaglie,  del  quale  pure 
si  è voluto  a forza  formarne  un  Barbato.  Primo  fu  1’ Avereainpo  a revo- 
care in  dubbio  questa  pretesa  scorrezione;  ma  sbigottito  dalle  medaglie 
Golziane  che  ricordano  apertamente  un  M.  Barbato  propretore  della 
flotta  di  M.  Antonio  rinunziò  ai  suoi  giusti  sospetti.  Le  imposture  del 
Golzio  non  potevano  aver  fortuna  presso  1’  Eckhel,  che  nei  prolego- 
meni generali  ne  aveva  invittamente  mostrato  la  mala  fede:  ma  però 
non  ebbe  bastante  coraggio  per  condannare  a faccia  scoperta  l’ antica 
opinione,  e quindi  dubitativamente  continuò  a riferire  la  prima  delle 
sovra  descritte  medaglie  nella  gente  Valeria.  Fu  un  poco  più  ardito 
quando  tornò  a parlarne  nella  serie  imperiale’;  ma  lasciò  sempre  in- 
certo se  queste  medaglie  si  avessero  a ritenere  nell’  antica  sede,  o se 
si  avesse  a crearne  loro  una  nuova  nella  gente  Barbazia.  Ina  tale  que- 
stione non  potendo  sciogliersi  dai  soli  nummi,  che  costantemente  pre- 
sentano abbrevialo  il  nome  BARBAT,  non  v'  era  altro  mezzo  se  non 
che  ricorrere  all'autorità  dei  codici  : onde  posto  che  uno  degli  autori  da 
esaminarsi  era  M.  Tullio,  io  mi  rivolsi  al  eh.  Garaltoni,  di  cui  niun  altro 
poteva  darmi  migliori  insegnamenti  su  questo  proposito.  Ed  egli  in'  in- 
viò con  somma  cortesia  la  dottissima  nota  che  aveva  preparata  intorno 
al  passo,  su  cui  lo  consultai,  nella  quale  coll'ajuto  d' l Ipianoe  di  Suida, 
n.  che  niuno  dei  numismatici  si  era  mai  sognato  d' interrogare,  ha  deciso 
in  modo  la  lite  da  non  lasciar  luogo  ad  appellazione.  Essendo  con  tanto 
danno  delle  lettere  latine  rimasta  interrotta  l' edizione  ch’egli  aveva  por- 
tata sì  oltre  delle  opere  dell'  Arpinate,  e quindi  per  la  sua  morte  re- 
stando inedita  questa  nota,  io  credo  di  far  rosa  grata  agli  eruditi  sotto- 
ponendola qui  per  intero,  giacché  da  essa  si  dilTonde  non  poca  luce  su 
quel  luogo  controverso  della  Filippica  Xlll. 

Cumulando  intanto  tutte  le  notizie  che  si  cavano  dalle  medaglie,  da 
Cicerone,  da  Appiano,  da  Uipiano  e da  Suida,  ne  risulta  che  la  pcr- 

' T»v.  XXXIV,  n.  5 e 6.  — ' D.  N.  V.  t.  VI,  p.  43. 
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siiiih  di  cui  si  traila  chiamossi  M.  Barbazio  Filippo,  e che  lungi  dall' 
essere  un  rampollo  della  nobile  famiglia  dei  Messala,  fu  anzi  un  vilissimo 
servo.  Profittando  dei  torbidi  della  guerra  civile  egli  s' intruse  fra  i sol- 
dati, e giunse  a procacciarsi  la  benevolenza  di  Giulio  Cesare,  e ad  acqui- 
star ricchezze  ed  onori.  Sappiamo  da  Appiano  che  nel  713  era  que- 
store di  M.  Antonio,  ma  che  avendolo  offeso  fu  da  lui  cacciato  : onde 
rifuggissi  in  Italia  presso  Ottaviano.  Trovò  allora  che  a questo  movendo 
guerra  il  console  L.  Antonio  eccitava  contro  di  lui  i veterani,  che  il 
fratello  aveva  dedotti  nelle,  colonie.  Molli  di  essi  ignoravano  le  differenze 
insorte  di  fresco  fra  i due  triumviri  : onde  gli  fu  facile  di  rendere  un  im- 
portante servigio  al  giovane  Cesare,  persuadendo  loro  che  M.  Antonio 
si  sarebbe  sdegnato  con  quelli  che  avessero  portate  le  armi  contro  il 
suo  collega,  e quindi  contro  la  comune  loro  potenza.  Per  tal  modo 
avvenne  che  lutti  coloro,  i quali  non  si  accorsero  della  frode  di  Bar- 
lume. dal  partilo  di  L.  Antonio  passarono  a quello  di  Ottaviano.  Per 
questi  meriti  giunse  ad  ottenere  la  pretura,  ma  essendo  stato  ricono- 
sciuto dal  suo  antico  padrone,  corse  grave  pericolo  di  essere  assogget- 
tato al  rigore  delle  leggi  : dal  quale  però  seppe  sottrarsi  acchetando 
il  padrone  con  {'rossa  somma  di  danari.  Nè  sembri  impossibile  che  un 
servo  potesse  salire  a così  alta  dignità,  perchè  Dione  attesta  che  per  la 
confusione  di  quei  tempi  ciò  riuscì  anche  ad  alcun  altro  : r In  senntum 
cautetii  adscripti  perniulti,  non  modo  e sociis,  militibusvc  et  libertinis, 
rscd  servi  etiam.  Sane  Maximum  quemdam  quaesturam  ambienterò 
c domiti  uh  silos  cognovit  et  abduxit;  attamen  impune  abiit  ei.  qui  ausus 
cesse!  magisiraluin  petere.  Alius  vero  quidam  servus  inter  praetores 
cdeprehensns  de  rupe  Capitolina  dejectus  est,  prius  manumissus,  ut 
c culli  dignitale  supplichi  ni  in  eum  stalueretur'.* 

Intanto  non  è da  dubitarsi  che  queste  medaglie  spettino  al  sopra 

1 tìj  tstò  (souXe'/rrtpiov  ■m/.tiélovt  (taovt 
oC%  6xi  T&jv  ^ x*i  alpaxtdnas , 

vrìtei  xt  ivgXtvOèpfùv,  <èXAa  xoti  ioitXous 
ivéyf>z\f/xv.  Mà&fiov  xtvs  xapiewrstv 
ptiXXovxa  èytrtoptaé  xt  ù l«rxòxrjs  xji  imi- 
y*y*.  K ai  xoùxo  fUv  iùeie  iyévcxoxoAixrj- 


«rarri  ttjv  ip%yr  atxyaar  txtpos  3 1 iv  xoit 
erlpTrsvo(Àévots  p&paOtit  x*rà  rwv  tov 
KcnrtTW Xiou  xstxpùv  iùathj,  ■BpogXti/Otpw- 
Otìe  iva,  i&vfi a y xtfitopia  ivroà  /a €rj. 
(flist.  I il*.  XLVIII.c.  uxiv.) 


f*H  * *3. 
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allegato  Barbazio.  Quella  colla  testa  di  L.  Antonio,  pel  titolo  di  console 
che  gli  attribuisce  non  può  essere  coniata  avanti  il  713,  in  cui  ebbe 
quest'onore,  nè  deve  essere  posteriore  al  71  h,  in  cui  dopo  la  guerra 
Perugina  terminò  di  figurare  sulla  scena  del  inondo.  Ma  dal  confronto 
di  essa  coll’  altra  portante  la  faccia  di  Ottaviano  si  conosce  che  ambe- 
due debbono  essere  state  impresse  nel  7 1 3 , perchè  nell'  anno  seguente 
scoppiò  aperta  inimicizia  fra  i due  triumviri  : onde  le  loro  teste  non 
sarebbero  state  riunite  in  una  sola  medaglia.  Egualmente  si  vede  che 
debbono  ripetere  la  loro  origine  da  un  questore  di  M.  Antonio,  perchè 
il  suo  nome  trovasi  dalla  parte  in  cui  si  ha  il  ritratto  di  quest'ultimo, 
non  dall'altra  in  cui  fu  elligiato  il  giovane  Cesare.  Or  sapendosi  dall' 
aperta  testimonianza  di  Appiano,  che  M.  Barbazio  fu  veramente  que- 
i*.  «a  * ■*,  store  di  M.  Antonio  nel  713,  quali  altri  nummi  saranno  aggiudicati 
con  maggior  certezza  di  questi?  Diremo  adunque  eh’ essi  furono  stam- 
pati sui  principio  di  quell' anno,  prima  che  Barbazio  ritornasse  in  Italia, 
tempo  in  cui  potè  onorare  del  pari  L.  Antonio  ed  Ottaviano,  stante 
l’accomodamento  che  si  era  fallo  fra  loro,  di  cui  parla  Appiano1,  ben- 
ché poscia  non  essendo  slato  eseguito  desse  motivo  alla  guerra.  Da  tutte 
queste  cose  intanto  si  conchiuderò,  che  possiamo  con  sicurezza  arric- 
chire la  serie  delle  famiglie  della  nuova  gente  Barbazia. 

-Addile  illa  naufragi»  ('.austri*  amicorum,  Rarhas  Cassios,  barbai  io*.  Polliones.  - 

Cicero.  PkilìppKa  XIII.  S a. 

ADVOTATIO  GASPAMS  «UBATOMI  V.  C. 

- Naufraga  Caesari*  amicorum*  ii  sunt,  qui  paullo  infra  dicuntur,  -Rebus  sui* 
-exhaustia,  bcneficiis  Caosaris  devoralis,  fortuna*  nostra*  eoncupirisse,*  et  supra, 
XI,  S «4  : -Qui  beneficia  Caesaris  comcdcrunt;-  ito»,  XII,  S 8,  de  Pelissio,  sivc, 
ut  cod.Vaticanus  liabel,  Pelusio,  - Qui  ex  naufragio  lurulenti  patrimoni!  ad  hacc  An- 
-toniana  saxn  proiertus  est.*  Alibi  eadem  mctapliora  : voluti,  Pro  llabirio  perditeli. 
$ tj  : - Noe  tua*  unquam  catione*  ad  eoa  scopulos  adpulisses,  ad  quo*  Sexli  Titii 
-adflictain  uaviin,  et  in  quibus  C.  Deciani  naufragium  fortunarum  ridere*.* 

Quinam  vero  hi  liomines  fuerint,  qui  (uni  crani  notissimi,  quaerere  si  mine 

1 Bell.  riti.  lib.  V,  c.  n. 
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voluirius,  divinnmlum  est.  lani  primtim  Ferrarius  Barba*  Cauio*  do  uno  honiine 
diri  rode  comedi  ex  XIII  ad  Atti e.  lii,  Manulio  ibi  et  Corrado  probantibus,  liir 
Graevio  el  Ernesto  : «pii  tamen  in  Ind.  hist.  p.  1 i4,  vehemcnter  erravil,  hunc  exi- 
stimnns  ab  Appiano  V Beli  civil.  vii,  quaestorem  Anton ii  noniinari,  qnnicni  ibid. 
xxxi,  Barbati urn  frisse  tentato r,  quum  eo  loco  nibil  extet  eiu  smodi  de  L.  Cassio 
Longino , Caii  fratre,  ncque  tamen  socio  coninr.it ioni*.  Quasi  vero  et  Ilio  Barba 
fuerit,  et  Barba  idem  curi)  Barbatio,  ceteri  editores  dederunt  Barba*,  Cauto*,  quod 
Kaernum  quoque  ac  Muretuin  ferisse  mirar,  quum  in  codire  Valicano  continua 
scriptione  sit,  Barba*  Cauto»  Barbados  Politone*,  et  Barbain  Cassium  inter  amico* 
Caesaris  e\li fisse  conslet,  ut  alius  liic  esse  non  possi!.  Si  enim  Barba  fuerit  ex  alia 
gente.  Cassiti*  autem  alio  cognomino,  ncutrum  Cicero  nominasset  eorum  quos  vo- 
lebat.  Sin  unus  Cassius  Barba  de  duobus  e rat , dignosci  alter  ille  non  potuisset.  Hoc 
igitur  de  Ca6*io  sali*  expioralum  est. 

Sed  in  Pollione  omnis  manet  adirne  obscuritas.  Quod  enim  Pollio  cognomen  est 
genti*  Asinine,  nihii  adiuvat.  De  viro  clarissimo  C.  Asinio  Pollione,  quatti  vis  amico 
Caesaris  et  Antonii,  suspicari  non  licet.  Nani  non  modo  dignitatem  numquam  de- 
munii t suam,  veruni  etiam  eo  tempore  in  llispania  eral  rum  imperio  et  excrcilu, 
et  Cord  uba  ad  Ciccronem  ipsum  sr  ribellai.  Alius  infra  cap.  xm  commenioratur 
Asinina,  qui,  Caesare  mortilo,  in  scnatum  irrepsit.  Sed  eumdein  liunc  esse,  os- 
tendi  non  arbitror  posse.  Alita  quoque  nontinibus  Polliones  fuerunt,  cognomi- 
ni  bus  alias  Asini!.  Antiquum  praecipue  fuit  Pollio  genti*  Nnevine  cognomen.  Sic 
autem  legendu*  est  lapis  apud  Gru  te  rum  DCGCCXLVII1, 3 : L' NAEVIVS'L*  F* 
VOLTimo  • POLLIO  * L * NAEVIO  * L * L * DIOMEDI.  Sunl  alii  praeterea  saltelli  XIV 
apud  cumdcin  Polliones  diversarum  gentium.  Ili  bis  Harbatia  non  est.  Ncque  vero 
exemplum  Barbar  Cassi i in  Barbatios  est  transferendum,  ut  Barbatium  Pollionem 
babeamus,  quod  in  mentem  llavercampo  venit  Tketauri  Morelliani  pag.  h3n.  Multi 
inter  Cassio*  et  nobiles  Barila  cognomino  notabantur;  at  nebulonis  hujus  obsru- 
ritas  ex  nomine  ipso  cogno&citur.  Barbatii  apud  Muratorium  occurrunt  omnino  duo. 
alter  ingenuo*  MCDXLIII  : M.  Barbadu * Titoliti»,  iibertus  alter  MDCCLXXXIV,  3q  : 
Q.  Barbadu*  L.  I.  Zeno.  Sic  enim  legendum , non  Barbato»,  ut  editur,  siquidem  gen- 
tile ii  omeii  li  a bere  volumus,  quod  romano  more  inscriptum  oportuit.  Tertius  est 
\f.  Barbatiti*  in  numis  coloniae  corintb iacee  apud  Morellium  in  ima  priore  pagina, 
de  quibus  Havercainpu*  pag.  63$. 

Nunc.  tribù*  bisce  distinctis  hominibus,  de  Barbatio  quaerendum  est.  Is  igitur 
non  modo  cum  Pollione  non  est  conmiiscendus,  veruni  etiam,  si  usitata  conicicndi 
ratio  non  fallit,  ex  conditione  servili  omnibus  ingcnuorum  nominibus  innotescit, 
W.  Barbadu*  Phdippus.  Praenonieii  babet  Urti  ni  Humus:  M • ANT*  IMP-  AVG* 
III  * VIR  • R * P • C • M ■ BARBAT  ■ Q • P.  Maluit  tamen  Ursinus  apud  Tullitim  cmen- 


7«  * • 5. 
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dare  Barbato,  qua  in  ex  numi  compendio  Barbatium  elicere:  ntque  a eleo  rum  Tullio 
mirifico  eonaentienlem  Appianimi  cornipit,  a pud  quem  V Beli  cimi,  mi,  sine 
ulla  varietale  legilur  ItopSsno*  ò Avr wlou  np/31.  Hoc  farinus  Havercampo  prohari 
I».  7»  ♦ 17.  non  poluit:  ei  tamen  est  obseeutus  Erncstus,  quod  in  cod.  Iluydecoperiano  Bar- 
bato invenerìt.  Quem  ego  codicein  prac  reliquia  omnibus,  et  opliino  oinniumque 
vetustissimo  Vaticano,  facile  contemnendum  existimo.  Eumdcm  errorem,  sivescal 
plori*  fueril,  site  deaeri ptoris,  in  lapide  Muralorìano  emendavimus.  Bis  est  apud 
Appianimi  I.  c.  Ilxp&trt ot.  Tilulus  denique  Antoninnus  in  numo  in  id  terapus  ad- 
prime  convenit,  in  quo  versatur  Appianila.  Quum,  bisce  olim  conscriplis,  Eckhelii 
Dottrina  monortim  veterani  praeciara  comparuit,  eum  vidi  t.  V,  p.  336,  et  VI,  p.  63, 
iiiecum  umilino  fa  cero  : ctsi,  ut  cautior,  quatti  necesse  est,  esse  solel,  iiianem 
Lrsini  de  gente  Valeria  suspicionein  aperte  non  reicit.  Nani,  si  numusad  Barbatuli! 
nliquem  pedinerei , cuiusnam  ilio  genti*  fuerit,  divinari  profecto  non  posse t.  Certe 
inter  mutfragia  Coesa  ri*  amiconim  M.  Valerius  Messali  a temere  numerari  non  debel. 
Maneal  igilur  suum  Barbalio  pracnomen.  De  cognomino  videamus. 

Est  apud  Ulpianum,  ex  Sexlo  Pomponio  in  Pandcctis,  I.  XIV,  3,  Barbari ut  Phi- 
tippus , qui  praetiiram  gessi! , quumservus  esset.  Ila  qiiidem  in  maouscriptis,  eliain 
in  antiquissimo  fiorentino.  Sed  ineudum  iampridem  agnovit  Glandorpius,  et  Bar- 
bativin Pbilippum  inde  posuit  in  Onomastici),  p.  157.  Non  vidit  autem  eumdetn  hunc 
esse  oportere,  quem  Suidas  s.  v.  Bap€«x,  ex  graeco  scriptore  (Turnebus  et  Tou- 
pius  Aelianum  pulanl)  Barbium  Philippieum  appellavi!.  Primus  Ime  intclleiil  Turue- 
bus  VI,  Advers.  7.  Appiani  tandem  et  lume  Ciceronis  locum  Toupius  adhiluiit,  t.  Il 
in  Suidam , p.  696  ed.  9 Oxon.  unumque  hominem  slatuit  fuisse  illuni  suo  et  vero 
7.1  ' 18.  nomine  Barbatium.  At,  nescio  quo  modo,  primo  illuni  Barbium,  deinde  Barbatium 
appellatimi  ccnset,  idquc  Boinanis  solcmne  ait  fuisse.  Si  quis  postulasse!,  ut  hoc 
deinonstraret,  baesisset.  Satis  ille  quidem  negl  igeo  ter:  qui  etiam  praenomen  I10- 
minis  cognomenquc  praeleriit.  An  etiam  primo  Pbilippicu* , deinde  Pkilipfws  est 
appcllatus,  an  contro?  Ego  vero,  nugis  omissis,  primum  non  dubito,  quiu  apud 
ripianti!»  librarli  li  tendimi  immutarmi  : quo  niliil  sane  facilius.  llaec  tain  ienis 
et  probabilis  emendatio  Ciceronem,  Appianimi.  et  M.  Anlonii  nuiiium  ndiungit 
Ulpiano,  sive  Pomponio,  graecoque  bistorico  a Suida  descripto  : ut  servum  Ingi 
fivum  doceomur  fuisse,  qui  se  M.  Barbatium  Philippum  nomiuarit,  dunque  tese 
inter  Caesarianos  insinuasse,  deinde  comestis  Caesaris  beneficiis,  sene  ad  M.  An- 
tonimi! tri  uni  vi  ni  ni  adplicuisse,  apud  quem  quaestor  ernt  anno  DCCXIII,  trien- 
nio postquam  liaec  ballila  oratioesl;  atque  adeo  Anlonii  gratia  practorem  faci  uni , 
ab  domino,  qui  ius  direnici»  agnovit,  pecunia  sese  redemisse.  Deinde  Pliilippi 
cognoinen  a Pomponio,  romano  bomine  hisloriaeque  perito,  sumendum  arbitrar. 
Quamquam  niliil  interest.  Sed  Barbiu » ad  alimi]  geliteli!  boininem  traduci!,  Ul- 
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pianu  mimmi  dissidente , qui  Burhatium  facili-  ndmittit,  Barbimi!  piane  repudiai. 
Est  igilur  errar  graeri  furiassi-  -eri ploris  ip«ius  potius,  quam  librarionirn  : neipie 
enim  nmum  esl  a Gracchi  nomina  romana  perderli. 


OSSEHVAZIONE  V. 

Dalle  medaglie  di  M.  Barhazio  non  si  vogliono  scompagnare  quelle 
di  M.  Cocceio  Nervo,  a loro  simili  di  tipo  e coniale  nello  stesso  tempo. 

E da  gran  pezzo  che  si  conosce  un  denaro  inciso  dal  Morelli,  che  porta 
nel  diritto  la  testa  di  M.  Antonio  coll’epigrafe  M ANT-IM’  iVG- 
II!  • VIR  • R ■ P • C ■ M • NERVA  ■ PRO  • Qj  P,  ed  ha  nel  rovescio 
l' effigie  di  suo  fratello  Lucio  coll’  iscrizione  L- ANTONI  VS’COS  e.  • n. 
I n’  altra  di  queste  monete  serbata  nel  mio  museo  aggiunge  dietro  la 
lesta  di  M.  Antonio  un  orciuolo  da  sagritìzj  per  denotare  il  suo  augu- 
rato. Più  importante  è una  terza,  inedita,  non  foderata,  esistente 
ugualmente  nella  mia  raccolta,  la  quale  ha  il  diritto  simile  a quello 
della  Morelliana , ma  nel  rovescio  presenta  il  ritratto  del  giovane  Ce- 
sare colla  leggenda  CAESAR  • IMP  • PONT  ■ III  • VIR  • R ■ P ■ C *. 

Abbiamo  nei  fasti  un  M.  Cocceio  Nerva  console  ordinario  nel  718,  eli'  è 
per  certo  l’autore  della  presente  medaglia  ; e parimenti  è celebre  presso 
Appiano  un  Cocceio  Nerva,  che  nel  71  A fu  mediatore  della  pace  di 
Brindisi  tra  Ottaviano  e M.  Antonio 3.  Nel  717  ritornò  a sostenere  un’ 
egual  parte  all’occasione  del  nuovo  trattato  di  Taranto;  ed  è a questa 
seconda  volta,  siccome  ha  evidentemente  mostrato  Giovanni  Musson, 
che  si  allude  dal  Yenosino,  quando  scrisse4: 

Due  venturus  crai  Macceaas  optimus . atque 
Oorroius,  missi  magni-,  ite  rebus  uterquo 
Legali,  aversos  solili  romponi-re  amirns. 

1 [Voy.  Cubai,  ,V«i.  ro*«.  pi.  XIII,  Cor-  1 Bell.  ri»,  lib.  V,  c.  li  el  lui. 
cela,  1.]  1 Horat.  lib.  I,  Set.  v.  vs.  117-119. 

* [Voy.  itili.  Còri-eia,  a.) 

1.  55 
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Ma  vi  è gran  contrasto  fra  gii  eruditi,  se  l'autore  della  nostra  meda- 
glia, e quindi  il  console  del  718,  sia  la  medesima  persona  che  viene 
memorata  dai  sopra  citati  scrittori.  Lo  negarono  l’Orsino  e l’Avercampo 
per  la  ragione  che  quel  Cocceio  da  Appiano  appellasi  Lucio,  quando 
K 75  * io.  consta  dalle  medaglie  e dai  marmi  essersi  I altro  chiamalo  Marco  : 
onde  lo  reputarono  un  suo  fratello,  che  veramente  è ricordato  dallo 
stesso  Appiano,  senza  però  dircene  il  nome.  All’opposto  il  Glareano  e 
il  Vnillnnl  vollero  farne  un  solo  personaggio  e tacciarono  di  scorretto  il 
prenome  datogli  dallo  storico  greco.  Nè  mancava  di  buone  apparenze 
la  loro  opinione  : perchè  infatti  pareva  difficile  che  un  uomo  il  quale 
aveva  avuto  il  merito  di  rappaciGcare  due  volte  i capi  della  repubblica, 
non  ne  avesse  mai  riportalo  in  premio  il  consolalo.  Ora  I'  unico  console 
Cocceio  che  conoscasi  di  quei  tempi  fu  detto  Marco  senza  contrasto.  E 
questa  loro  sentenza  era  poi  appoggiata  all'  autorità  degli  antichi  sco- 
liasti del  Venosino.  Imperocché  Acrone,  il  quale  si  protesta  di  ciò  rica- 
vare dal  libro  CXXYII  di  Tito  Livio,  nota  a quel  luogo  : eCocceius 
<t  Nerva,  proavus  Nervae  qui  postea  imperavit  Ilomae,  mandavi!  Au- 
<t gusto,  ut  mitterel  qui  de  summn  rerum  tractaret.  Ergo  missus  est 
trMaccenas  cum  Agrippa,  qui  utrumque  exercitum  intra  castra  coege- 
<1  runt.  k Eguali  cose  scrive  Porfirione , benché  sbagli  certamente  ove 
invece  di  proavus  Nervae  lo  dice  avus  Ora  se  colui  che  maneggiò  la 
pace  fra  i triumviri  fu  bisnonno  dell’  imperatore  Nerva,  avrebbe  torto 
Appiano,  perchè  Nerva  il  giureconsulto,  che  fu  collega  di  Vibio  Bufino 
nel  consolato,  e che  da  Frontino  si  dice  divi  \ervae  avus,  srienlia  ctiain 
juris  illustrisi,  fu  certamente  figlio  di  un  Marco,  come  attesta  la  grande 
iscrizione  del  carcere  Mamertino  : 


C • VIBIVS  ■ C • F • RVFINVS  • M • COCCEI VS  • M • F • NERVA  ■ COS  • EX  • S • C 


1 (Le  leste  de  Porphyrion,  ramine  le 
donne  Pauly,  Sckolia  H or  aliano,  t.  Il . [».  1 So. 
d'nprès  le  mnmiacrit  de  Munirli.  porte  ami; 


l autorité  du  pretendi)  Acron  est  nulle  dsns 
lo  quealion  dont  il  s'agit.  J 
* De  Aquatductib.  $ io*. 
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Malgrado  però  queste  belle  ragioni,  la  presente  controversia,  eh’ è 
stala  del  tutto  dissimulata  dall’  Eckhel,  va  decisa  in  favore  dell’ Aver-  P.  7«  * 
campo.  Ogni  questione  viene  tolta  dall'  inedito  frammento  di  fasti 
posseduto  dal  eli.  env.  Biondi,  e da  me  citato  altra  volta1 * *  : dal  quale 
s’ impara  che  L.  Gocceio  Ncrva  e P.  Alfeno  Varo  furono  surrogati  a 
I,.  Marcio  Censurino  e a C.  Calvisio  Sabino  nel  consolato  del  7 1 5 ; ond 
ecco  il  premio  della  mediazione  prestata  nella  prima  rottura.  Quindi  il 
testo  d' Appiano  sarà  immune  da  ogni  vizio,  e solo  avranno  errato  .Verone 
e Porfirione:  i quali  forse  non  conobbero  che  un  solo  Coeceio,  e quindi 
avendo  riguardo  alla  ragione  dei  tempi  lo  giudicarono  bisavo  dell’ 
imperatore  : certo  essendo  che  per  questa  parte  niente  ad  essi  suf- 
fraga l'autorità  di  Tito  Livio,  a cui  si  appellarono,  il  quale  essendo 
morto  quasi  un  secolo  prima  che  quel  principe  salisse  al  trono,  non 
potò  certamente  asserire  una  tal  cosa.  Resta  adunque  che  del  nostro 
M.  Ncrva  favelli  Appiano,  (piando  racconta  che  al  ritorno  di  L.  Nerva 
dalla  Siria  nel  ■jih  Ottaviano,  meravigliandosi  che  avesse  molto  in- 
dugiato, lo  rimproverò:  ir  Non  enim  tuum  quoque  fratrem  servavi,  ut 
ict  tu  inihi  inimicus  Cere»'. e Al  qual  fatto  allude  anche  Seneca,  il 
(piale  dice  a Nerone  : a Ignovit  abavus  tuus  victis.  Nani  si  non  ignovis- 
rset,  quibus  imperasset?  Sallustium,  et  Gocceios,  et  Duillios,  et  totani 
rcohortem  priinam  interioris  admissionis  ex  adversariorum  castris 
e conscripsit5.  * Dal  che  si  vede  che  costui  portò  le  armi  contro  Otta- 
viano, e che  essendo  stato  vinto  ottenne  il  perdono  pei  meriti  del 
fratello. 

La  prima  di  queste  medaglie  c'indica  il  tempo  in  cui  ciò  avvenne, 
cioè  nella  guerra  Perugina;  e in  fatti  il  più  volte  lodnto  Appiano  c'in- 
segna, che  Cesare  in  quell'  occasione  fu  dementissimo  : e Postero  die  -7  • ,, 
« Causar  nobilibus  omnibus  veniam  pacemque  co n cessi t.  Sed  mililes  ip- 
• sius  tumultuari  conira  quosdain  non  desicrunt,  doncc  interfecti  sunt  : 
«eranlque  iidein  inimicissimi  Caesaris,  Canulius,  G.  Flavius,  Clodius 


1 [ Voyoz  plus  liaul.  p.  Lofi,  noie  3. 

L.  Rkxier.  | 

* [OC  yip,  Knt  rùv  tror  h»' 


éz&oòs  ìH  noi  tnptéa wtra.  Bell,  cittì,  lib.  V, 

C.  LM.  ] 

1 Dt  Clemenl.  lib.  I , c.  i. 
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»■  Bilhynicus  fi  iilit  '.t  II  nostro  Nerva  fu  dunque  proquestore  della  fa- 
zione Aiitoiiiana  in  Italia  l’anno  7 1 3,  come  consta  dal  titolo  di  console 
dato  a L Antonio;  c ciò  essendo,  si  conoscerà  bene  la  ragione,  per  cui 
così  rara  sia  la  terza  medaglia  da  me  ora  pubblicata  colla  lesta  di  Otta- 
viano, non  potendo  ella  essere  stata  coniata  se  non  sul  principio  di 
qucH'  anno,  allorché  successe  raccomodamento  fra  i due  partiti,  che  ho 
memorato  sulla  fine  dell’  osservazione  precedente.  Ma  per  l’inosser- 
vanza dei  patii  essendosi  venuto  alle  mani,  è chiaro  che  il  ritratto  dell' 
inimico  dovè  presto  cessare  di  comparire  sulla  moneta,  che  pel  servigio 
di  quella  guerra  hattevasi  dai  partitanti  di  L.  Antonio.  Le  gesto  di 
quest’  ultimo  sono  state  raccolte  dal  Glandorpio  nell’  Onomastico,  ed  ora 
novellamente  dal  Visconti  nell’  Iconofp-a/ia  romana  : ma  ambidue  nell’  an- 
noverare le  cariche  da  lui  occupate  hanno  omesso  di  notare  ch’egli  fu 
proquestore  dei  Pompeiani  nella  provincia  dell’  .Asia  l’anno  70Ò  : d 
che  apparisce  da  Flavio  Giuseppe’. 


OSSERVAZIONE  VI. 

Il  Morelli  nella  gente  Cornelia 1 riportò  cinque  medaglie  d’ argento 
dell' imperatore  Tiberio  tutte  appartenenti  all’  isola  di  Creta  : delle  quali 
la  prima,  la  quarta  c la  quinta  furono  coniate  nella  città  di  Cidonia, 
la  seconda  ad  Eleulerna,  la  terza  a Gorlinia:  aventi  l’epigrafe  E • KOP- 
p.  78  • ,:i.  AY,  0 vero  Eni  • KOP  • AY,  che  l'Avercampo  felicemente  interpretò 
Eni  • KOPvoXfov  AYrrov,  stimando  indicarvisi  clic  Cornelio  Lupo  era 
stato  proconsole  di  quella  provincia.  Le  posteriori  scoperte  hanno  pie- 
namente confermato  i detti  di  quell'  antiquario,  perchè  il  Scstini  1 ne 

1 [Tfltf  8’  émofoift,  ò pév  k.daap  ètrvév-  ir  spai.  Bell.  ciril . Iib.  Vr  uu.|  — 1 AhIhj. 

Scto  d fowrtv.  Ó oix  èvxiero  évi  j\ui.  lib.  XIV,  c.  t,  $ » 3 el  17. 

ticti  , (ax  ivypédifaTir  xd  tVwci  * Tov.  VII. 

p*/«r7<x  kd<T*p<x  èxPpoi  Kwovtió*  r«  xd  1 Ciati,  gru.  |i.  53. 

Pàio?  4>X«€i<x  xd  ò ìk9vvtxòs,K*l 
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tia aggiunta  una  di  lerapitna,  il  Mionni't1  ne  ha  data  un'altra  di  Itami, 
e una  terza  di  Poliremo  trovasi  presso  lo  stesso  Mionnet5  e presso  il 
Sestini*,  la  quale  spiega  a meraviglia  le  altre,  perchè  vi  si  legge  diste- 
samente Em  • KOPNHAIOY  • AYFIOY.  Basterebbe  l'osservazione  che 
questo  nome  è ripetuto  sulle  monete  di  sei  citta  per  conchiuderne 
ch’egli  non  può  riportarsi  ad  un  magistrato  municipale,  ma  che  deve 
indicare  il  preside  della  provincia  ancor  che  non  ne  togliesse  ogni  dub- 
bio la  citata  medaglia  di  Polirenio,  che  al  nome  di  Lupo  fa  succedere 
un  monogramma  che  sciogliesi  ANOYrtirov.  Era  importante  di  met- 
tere fuori  d’ ogni  controversia  l’ officio  di  costui , perchè  saputo  che  siasi 
avere  i nummi  di  Creta  costumato  di  citare  il  proconsole,  sotto  cui  fu- 
rono impressi,  un'eguale  significazione  dovrà  darsi  agli  altri  nomi  ro- 
mani che  sovr  essi  si  mirano,  e con  ciò  sara  aperta  lina  nuova  fonte  per 
accrescere  la  serie  numismatica  delle  famiglie. 

L’ Eckhel 4 stimò  che  questo  Lupo  fosse  un  discendente  del  con- 
sole del  697;  ma  certamente  ivi  si  asconde  un  errore  di  stampa,  per- 
chè colui  che  in  quell'  anno  godè  gli  onori  dei  fasci  chiamossi  P.  Cor- 
nelio Lentulo  Spintere  : onde  quel  numero  vuol  commutarsi  in  bqB. 
tempo  iu  cui  veramente  presiedè  alla  repubblica  L.  Cornelio  Len- 
tulo Lupo.  Però  da  questa  riflessione  dell’  Eckhel  se  ne  caverà  che  P.  71»  * *i. 
il  nostro  proconsole  era  della  nobilissima  casa  dei  Lentuli  ; ed  io  ho 
fatto  avvertire  altra  volta1  clic  durante  il  regno  d' Augusto,  in  cui 
si  cominciò  a distinguere  i fratelli  non  più  colla  varietà  del  prenome, 
ma  con  quella  del  cognome,  fu  in  molta  voga  il  costume  di  risuscitare 
i cognomi  antiquati,  eh' erano  stati  cagione  di  splendore  alle  rispettivi' 
famiglie.  E stato  notato  da  altri,  che  di  questo  Lupo  parla  Tacito*,  allor- 
ché nell'  81 1 raccontando  il  giudizio  di  Suillio  Nerullino,  famoso  dela- 
tore di  quei  tempi,  ci  dice  che  fra  gli  altri  delitti  gli  fu  apposto  che  avesse 


' !/«/.  mi.  I.  II,  p.  a85.  (Il  en  0 donne 
dnpuis  un  bon  de&dn.  dans  «011  SuppM- 
ment,  t.  IV,  p.  >9 S.  C.  Civkdosi.J 
’ Mcd.  «ni.  1.  II,  p.  ‘j  5 7 . 

* Un.  I.  VII,  p.  iX 


' D.X.  V.  t.Il.p.  Ho*. 

’ (Voyc*  plus  lumi,  Dttnile  IV  iw>.  \ 
p.  »5i.] 

Annal.  lib.  X!U , c.  11.111. 
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ir  \ alenimi  Asiaticum . Lusium  Salurniiium,  Cornclinm  Lupino  eircum- 
’-xcnlos. r>  Ciò  adunque  avvenne  nell’  anno  800,  quando  risorsero  le 
accuse  de  majeslale:  e lo  stesso  Tacilo  doveva  favellarne  nel  principio  del 
libro  undecimo,  il  quale  per  esser  mutilo  comincia  soltanto  dal  narrare 
come  Suillio,  per  far  cosa  {'rata  a Messalina,  denunciò  a Claudio  Valerio 
Asiatico  imputandolo  di  attentare  alla  sua  vita  : onde  quest'  ultimo  es- 
sendo stalo  condannato  si  fece  tagliare  le  vene.  E che  Lupo  eziandio 
fosse  in  quell’  occasione  non  già  esigi  iato  ma  ucciso,  si  prova  coli’  au- 
torità di  Seneca  nell'  Apocolocinioni  ove  lo  numera  fra  coloro  ch’egli 
tinge  essere  andati  incontro  a Claudio  nel  suo  ingresso  nella  città  di 
Dite,  il  (piale,  smemorato  coni’  era,  avendo  domandato  : «Quomodo 
e vos  huc  venistis  ? * gli  fu  risposto:  s Quaeris  quomodo  ? Quis  enim  nos 
t alius  Ime  misit  quam  tu  omnium  amicorum  interfector?T  Dallo  stesso 
passo  di  Seneca  si  era  altresì  risaputo  eh'  egli  era  stato  uno  degli  amici  di 
quel  principe,  e che  aveva  goduto  gli  onori  del  consolato  : r Deinde  amici, 
«•Saturninus  Lusius,  et  Pedo  Pompeius,  et  Lupus,  et  Celer  Asinius  con- 
p.  So  * *5.  -rsularcs1.-  Però  non  si  aveva  alcun  lume  per  determinare  l'anno  in  cui 
se  gli  doveva  conferire  questa  dignità,  ed  egli  giaceva  fra  la  turba  di 
alquante  cenlinaja  di  tali  consoli,  che  ho  raccolti  nelle  mie  schede,  ove 
aspettano  che  una  qualche  benefica  scoperta  schiuda  loro  le  porte  dei 
fasti.  Solo  poteva  dirsi  che  il  suo  consolalo  doveva  essere  anteriore  all’ 
800,  in  cui  fu  ucciso,  e posteriore  al  conio  delle  presenti  medaglie;  sa- 
pendosi che  1 isola  di  Creta  unita  alla  Cirenaica  era  una  provincia  del 
senato,  clic  ottenevasi  a sorte  dopo  la  pretura.  Ma  per  costui  è giunta 
finalmente  l’ora,  in  cui  potrà  ricuperare  il  suo  posto,  e ne  va  debitore 
al  recente  ritrovamento  delle  Istituzioni  di  Gajo.  Leggesi  in  esse: 
rPostea  Lupo  et  Largo  consulibus  seuatus  ccnsuit,  ut  bona  Latinorum 
itprimum  ad  eos  pertinerent,  qui  eos  liherassent  ; deinde  ad  liheros 
"conni!  non  nominatim  exheredatos,  ufi  quisque  proximus  esset  : lune 
r antiquo  jure  ad  heredes  cornili , qui  liherassent,  pertinerent J. •*  Dal 
contesto  si  conosce  che  il  senatusconsulto  di  cui  si  tratta  fu  posteriore 


' .\pokolok.  c.  un. — 1 Liti.  Ili,  S 63. 
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alla  legge  Giunia  Norbana  de  lilterlinit  portala  l'anno  779, ed  anteriore 
ai  tempi  di  Vespasiano,  nei  quali  fioriva  Pegaso,  che  poco  dopo  si 
nota  averne  fatto  menzione.  Questi  termini  venendo  ristretti  dalla  no- 
tizia che  abbiamo  del  tempo  in  cui  Lupo  fu  ucciso,  ne  risulterà  che  un 
tal  consolato  deve  onninamente  collocarsi  fra  il  779  e 1*  800.  Ciò  posto, 
io  non  dubito  di  affermare  che  l'anno  ricercato  è il  795,  ossia  il 
secondo  dell'  impero  di  Claudio,  che  nei  fasti  più  corretti  si  nota 
Claudio  II  et  Largo.  Imperocché  i consoli  che  procederono  alle  calcnde 
di  gennaio  furono  l'imperatore  Claudio  perla  seconda  volta  e C.  Cecina 
Largo,  come,  per  citare  solo  monumenti  indubitati,  si  dimostra  dall'  e.  *1  • a fi. 
istoria  di  Dione,  dal  calendario  anziate,  e da  una  tessera  gladiatoria 
pubblicata  dal  Marini  Ma  però  è da  sapersi  che  l’ imperatore  non  ri- 
tenne queU'udkio  se  non  due  mesi,  dopo  i quali  lo  rinunziò  : del  che 
si  ha  la  testimonianza  di  Suetonio:  trClaudius  consulatus  super  pristi- 
<r  num  quattuor  gessi!  , ex  quibus  duos  primos  junctim  et  bimestres a.  n K 
la  stessa  cosa  viene  affermata,  ma  più  chiaramente,  da  Dione,  il  quale 
aggiunse  aver  Claudio  voluto  che  Cecina  Largo  proseguisse  nella  ca- 
rica non  solo  per  sei  mesi,  cosi  era  il  consueto  di  quei  tempi,  ma 
ben' anche  per  tutto  l'anno:  eConsuiatum  gerebat  tum  Claudius,  colle- 
rrgam  habens  C.  Largum  cui  consulatum  in  lotum  armum  prorogavi!; 

»ipse  tum  quoque  duos  tantum  menses  eum  gessit1.  ■»  Nè  è da  badarsi 
al  Lipsio  quando,  iu  una  nota  agli  Annali  di  Tacito*  scrisse  che  Cecina 
fu  ucciso  durante  il  suo  consolato,  conciossiacbè  questo  suo  errore, 
proveniente  dall' aver  confuso  Cecina  Largo  con  Cecina  Peto,  è già 
stato  avvertito  e confutato  dal  eh.  monsig.  Mai  nella  prefazione  anteposta 
ai  frammenti  delle  tre  orazioni  di  Tullio  da  lui  per  la  prima  volta 
divulgate1.  Quindi  il  Pigino  avendo  veduto  che  per  l'abdicazione  di 
Claudio,  Cecina  rimaneva  senza  collega,  gli  accoppiò  Didio  Gallo,  in- 
vece del  quale  altri  pensarono  a Yihio  Crispo  ; ma  queste  sono  semplici 


1 Fr.  Are . |i.  8a3. 

1 Vita  di  Claudio,  c.  xiv. 

* [’firaTcve  lé  ó KX  avito*  peri  l'at/ov 
Aàp)Ov  xai  ixttveofiév  ir’  érorj*  io£m  èprì- 


xev,  avrò*  ià  ivo  prjirl  xai  róre  tìJ\<  ip^ìjv 
éa%£.  Hist.  lib.  LX,  C.  X.] 

* Lib.  XI.  c.  iixiii. 

* Pag.  xxi. 
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congetture  clic  non  hanno  alcun  positivo  fondamento.  Ora  dunque  sa- 
premo che  il  nuovo  compagno  dato  a Cecina  fu  Cornelio  Lupo  : cono- 
sceremo altresì  che  l'adunanza  del  senato,  in  cui  si  trattò  dei  liberti 
latini,  avvenne  dopo  il  mese  di  febbrajo,  colla  fine  del  quale  I"  impe- 
p.  h,  * 37.  rotore  aveva  cessato  di  esercitare  i fasci.  E del  pari  spiegheremo  bene 
il  perchè  questo  scnatusconsulto,  che  dai  giureconsulti  si  chiama  Lar- 
ghino, abbia  preso  la  sua  denominazione  non  da  colui  ch’è  nominato 
per  primo  da  Gajo,  ma  dal  secondo  : e la  ragione  sarà,  perchè  questo 
a differenza  dell’  altro  era  console  ordinario,  e quindi  trovandosi  il 
suo  nome  in  tutti  i fasti,  ognuno  poteva  saper  subito  il  tempo  della  pro- 
mulgazione di  quella  legge.  Nè  si  facciano  le  meraviglie  perchè  un 
surrogato  sia  anteposto  all’  eponimo  : imperocché  Lupo  essendo  suc- 
ceduto a Claudio,  che  occupava  il  primo  luogo,  accrescerà  il  numero 
dei  molti  esempj  che  si  hanno,  in  cui  vedesi  che  il  suffclto  ha  insieme 
colla  dignità  ereditato  la  precedenza  di  quello  a cui  subentrava.  Per  le 
quali  considerazioni  i cronologi  riempiranno  un  vano  nei  fasti,  i giu- 
reconsulti conosceranno  I’  età  prima  incerta  del  senalusconsulto  Lar- 
dano, c i numismatici  avranno  un  grandissimo  argomento  per  riportare 
questa  medaglia  alla  fine  dell’  impero  di  Tiberio,  non  solendo  per  l’or- 
dinario passare  grand’  intervallo  fra  il  conseguimento  della  provincia 
pretoria  e il  consolato.  Solo  resterà  incerto  se  Lupo  proseguisse  la  sua 
magistratura  per  tutto  l'anno,  o se,  coni’  è più  probabile,  avesse  un  suc- 
cessore al  cominciare  del  secondo  nundino,  che  a quei  tempi  sarebbe  a 
dire  al  primo  di  luglio.  Il  che  importa  anche  la  possibilità  che  da  altri 
fosse  rimpiazzato  il  posto  di  Claudio  appena  si  rese  vacante;  nel  qual 
caso  Lupo  non  sarebbe  stato  il  collega  di  Cecina  se  non  nel  secondo 
semestre.  Ma  questa  differenza  di  pochi  mesi  niente  altera  la  sostanza 
della  presente  scoperta,  restando  sempre  vero  che  Cornelio  Lupo  fu 
console  nel  795. 
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La  prima  Imola  della  genie  Serviiia  ci  mostra  due  denari  col  me-  P.  83  » i«. 
deaimo  rovescio',  sul  (piale  un  cavaliere  romano  munito  dell'  elmo  e di 
uno  scudo  rotondo,  in  cui  campeggia  la  lettera  M,  ferisce  coll'asta  un 
nemico  parimenti  a cavallo,  armato  aneli’  esso  di  scudo  e di  lorica, 
clic  voltata  la  faccia  fuggendo  si  difende  colla  spada.  Nell'csergo  leggesi 
il  nome  C'SERVEIL.  Variano  però  nel  diritto;  perchè  il  secondo 
offre  la  consueta  testa  femminile  ornata  del  monile  e degli  orecchini, 
coperta  dell'elmo  alato,  colla  nota  del  valore  X sotto  il  mento,  col  lituo 
dietro  la  nuca,  colle  lettere  ROMA  sotto  il  collo".  Viceversa  il  primo 
nummo  porta  anch'  egli  1'  istessa  epigrafe  ROMA , la  stessa  nota  del 
valore  e lo  stesso  lituo  nel  medesimo  posto  : ma  invece  della  testa  go- 
leata ne  fa  vedere  un'altra  coronata  di  lauro,  che  si  crede  della  dea 
Libertà,  ed  aggiunge  poi  sopra  il  lituo  la  lettera  monetale,  che  questa 
volta  è sfuggita  alla  diligenza  dell'  accuratissimo  Morelli 

L’  Orsino  credè  rappresentala  su  questo  rovescio  la  celebre  ucci- 
sione di  Spurio  Melio  fatta  da  Servilio  Vaia  ; ma  immaginandosi  che 
alcuno  avrebhegli  opposto  che  Melio  quando  fu  ferito  non  era  nè  a 
cavallo  nè  in  battaglia,  ma  togato  e nel  foro,  prevenne  la  censura  con 
dire  che  forse  ambedue  furono  dipinti  sopra  un  destriero  per  denotare 
che  uno  era  un  cavaliere  romano,  I’  altro  maestro  de'  cavalieri,  Però 
oltre  questa  difficoltà,  non  elusa  abbastanza  dalla  risposta,  può  ob- 
bieltarsegli  eziandio  che  contro  Melio  non  fti  già  adoperala  I asta  di 
guerra,  ma  un  piccolo  pugnale  nascosto  sotto  l'ascella,  c ch’egli  non  8*  * «a- 
provò  a difendersi  col  ferro,  ma  con  semplici  grida  tendenti  a sol- 
lecitare la  compassione  e I'  ajuto  del  popolo.  Quindi  molto  meglio 
si  tenne  dal  Yaillant,  che  qui  si  alludesse  alla  fortezza  militare  di 
M.  Servilio  Pulce  Gemino  console  l'anno  55a;  e quest’opinione, 

1 The».  Mordi,  io  g.  Serriti*,  L I,  n.  A . 5.  — * [ Voy.  Cohen,  Mèri.  con»,  pi.  invìi.  Sei 
viltà,  i.J  — * [Voy.  Cohen . ibitl.  n.  §.| 

i.  56 
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che  è quella  eli’  io  segno,  sarà  da  me  esposta  piò  ampiamente  in 
appresso. 

La  smania  di  contradire  al  Yaillant  le'  prendere  questa  volta  un  solenne 
granchio  all'  Avcrcampo,  il  quale  avendo  osservato  clic  T.  Manlio,  da  cui 
fu  rapita  la  collana  al  Gallo,  in  una  medaglia  della  sua  casa  apparisce 
armato  nello  stesso  modo  che  lo  è il  campione  del  presente  rovescio, 
s'ideò  che  vi  fosse  ricordato  quel  suo  celebre  certame.  E per  trovare 
pure  una  ragione  per  cui  quel  fatto  potesse  celebrarsi  da  un  Servilio, 
suppose  l’adozione  di  un  Manlio  nella  sua  casa,  della  quale  volle  che 
fosse  prova  quel  M inciso  sullo  scudo,  che  da  lui  cougiungemlosi  al 
resto  dell’  iscrizione  fu  interpretato  C’SERVEILius  Manlmnux.  Ma 
nell'udire  queste  cose  ognuno  crederà  che  quel  numismatico  sognasse 
ad  occhi  aperti,  tutto  il  fondamento  della  sua  congettura  consistendo 
nella  semplice  somiglianza  dell' armi  di  questi  due  cavalieri,  (piasi 
che  quelle  adoperate  da  T.  Manlio  fossero  state  di  una  forma  tutta  sua 
particolare,  e non  piuttosto  le  stesse  usate  dagli  altri  Romani.  Tutte 
adunque  le  ligure  dei  soldati  latini  a cavallo,  secondo  questa  bizzarra 
opinione,  dovrebbero  rappresentare  altrettante  statue  di  Torquato. 
Del  resto  uiun  vestigio  ritrovasi  presso  alcuno  degli  scrittori  di  quell’ 
immaginaria  adozione,  e senza  dubbio  quel  M non  ha  punto  che  fare 
col  zecchiere,  appartenendo  esclusivamente  a quel  tale,  sovra  il  cui 
scudo  vedesi  scolpito. 

L'  Eckhel  asserì  di  non  aver  cosa  alcuna  di  verisimile  da  addurre 
per  la  spiegazione  di  queste  medaglie:  ma  però  convenne  cogli  altri 
p.  ss  • 3o.  nel  giudicare  che  il  lituo  del  diritto  mostrava  eh’  erano  state  impresse 
o da  Servilio  augure  o da  suo  figlio;  del  primo  de'  quali  parla  Plu- 
tarco sul  principio  della  Vita  di  Liicullo  : trLuculli  avus  vir  consularis 
irfuit,  avunculus  Metellus  Numidieiis.  Pater  repetundarum  damnalus 
ir  est:  inaler  Caccilia  infamia  fuit  oh  suspicionem  violatae  pudicitiae. 
rlpse  Lurullus  adolescens  etiamnum,  rum  privatila  titillimi  adhuc  in 
<r  re  publica  magistratum  gessisset,  Servilio  auguri,  qui  palrem  accusa- 
li verat,  diem  de  puldicae  pecuniae  peculati!  dixit Causa  illa  ma- 

ri gna  contcntione  acta,  ita  ut  quidam  sauciarentur,  aliqui  occiderentur  : 
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rr evasi!  taiuen  Serviiius  La  condanna  di  Lucullo  accadde  nel  65», 
|>erchè  essendo  stato  pretore  di  Sicilia  ttsive  prae  desidia,  sive  quod 
r muncribus  corruptus  ossei,  oflicio  suo  non  satisfaciebat  : unde  etiam 
rpostea  in  judicium  a Romanis  vocatus  inultatusquc  fuit , s come  sap- 
piamo dal  compendio  del  libro  trigesimo  sesto  di  Diodoro,  che  tro- 
vasi nella  Biblioteca  di  Fczio*.  Importa  adunque  di  conoscere  questo 
Servilio  augure,  autore  delle  nostre  medaglie,  perchè  il  sapere  chi 
egli  sia  potrà  molto  influire  sulla  loro  interpretazione. 

Il  Glandorpio  ed  il  l’ighio  non  ce  ne  dissero  più  di  quello  che  ab- 
biamo imparato  da  l'Iuta  ito,  e nè  meno  riuscirono  a scoprire  a qual 
famiglia  dei  Servilj  appartenesse.  Ora  pare  a me  clic  molto  più  possa 
ricavarsene  da  Cicerone,  il  quale  non  so  se  su  questo  particolare  sia 
stato  interrogato  da  altri.  All'accusa  mossa  da  L.  Lucullo  e da  suo  fra- 
tello contro  Servilio  allude  egli  pure,  quando  dice:  r Etiam  accusatin 
- prohata  persaepe  est.  . . Sed  hoc  quidem  non  est  saepe  faciendum . 
r nec  unquam  nisi  aut  rei  publicae  causa,  ut  ii  quos  ante  divi  : aut  ut  duo 
et  Luculli,  aut  patrocinio,  ut  nos  prò  Siculis,  prò  Sardis  Julius3.  * K più 
chiaramente  ritocca  queste  cose  sul  principio  del  Lueulhu , ove  compi- 
lando un  ristretto  della  vita  di  quest’ illustre  capitano  ci  dice  : *Ut  enim 
-adiiioduin  adolescens  cimi  fratre,  pari  pietate  et  industria  praedito,  pa- 
ti ternas  inimicitias  magna  cuin  gloria  est  persecutus,  in  Asiani  quaestor 
cprolectus,  ibi  per  multos  annos  adrnirabili  quadam  laude  provinciae 
c praefuit.  s Trovato  adunque  che  siasi  con  qual  ramo  dei  Servilj  ! Lu- 
culli esercitavano  inimicizie,  sarà  manifesto  che  ad  esso  apparteneva 


* jTtì  3*  AovxovXXu  -aàvirot  fitv  òv  ùira- 
rixòe  , Q-efos  bé  -a  pòs  flirt  pò*  MéTeXXo*  ò 
N ofiiàixò*  iitixkrfOtis.  Tòri’  3*  yoviwv  ò f Uv 
vsnjp  èxXco  K^oTTif* , katxiÀ  ta  Si  i)  umtjp 
l)ùó£lf<J8V  <k H OV  jSs&iL'Xlifa  <T< v€pUWf.  AÓ- 
r òt  b ò AovxovXXo*  tu  psipaxtov  ùv,  -aptv 
ipXtfv  tu'®  fur s/.Oeiv  xai  zaoXtrsias  dtya- 
*70*1  ,‘Bp*rrov  épyovèiroiijaaro  t&v  zov  »a- 
r pòi  XTnfyopov  xpìv&t  £*povtXiova6}ovpa, 
jbixoi/tm  bit  fiotta . , . Ov  «XX  à 


f iey  i/.iji  we pi  Ttft’  Itxtfv  ixeivtjv  &ùovet- 
xi«  yevofiinte  «Sor  e xai  rp&ffrtvai  riva*  xou 
TSèoeiv,  àitépuyt i»  ò Xepovthot  In  Lumi I. 

C.  I.] 

' [ Coti,  *44,  p.  3qo  B,  Bekker:  Hpvì 
bs  fan»  b*òv rtwr  ò olpvtiryò*,  efre  Sta  ^9- 
tr'ìtovrjv  sire  btà  3fcjpo3oxta»' , obbév  • àvQ'  ùv 
xai  Uxtjv  C&lspov  xptOeis  Pepaiole  i3«dxe.| 
s De  Offic.  lik.  II.  c.  uv,  S h<g. 
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Servili»  augure.  Opportunissimo  è adunque  a questo  proposito  un  altro 
passo  di  Cicerone  ove  dice:  elntueor  Corani  liaec  lumina  atque  orna- 
li menta  rei  publicae  P.  Serviliuni  et  M.  Lucuilum  : utinam  eliam  L.  Lu- 
r culluK  ilie  vivere!  ! Quae  fuerunt  inimicitiae  graviores  in  civitate  quam 
r Luculloriiui  atque  Serviliorum  ? Qua»  in  viri»  fortissimis  non  solimi 
ir  exlitixit  rei  publicae  dignitas  et  ipsorum,  sed  etiam  ad  amicitiam  con- 
r suetudiiieni(|ue  traduxit '.  n E palese  die  i nemici  qui  mentovati  sono 
il  minore  dei  due  Luculli  accusatori  dell'  augure,  e P.  Serv  ilio  Vazia  con- 
sole nel  675  che  acquistossi  in  appresso  il  sopranome  d’ Isaurico.  E si 
conosce  eziandio  die  il  motivo  della  loro  riconciliazione,  velato  da  Cice- 
rone sotto  il  bel  manto  della  dignità  della  repubblica,  altro  non  fu  se 
non  che  l’essere  tutti  stati  della  fazione  di  Siila,  di  cui  1,.  Luridi»  fu 
questore,  e a prò  del  quale  gli  altri  pure  combatterono;  onde  basti 
per  tutti  Vellejo  : rPaullo  ante  quam  Svila  ad  Sacriportum  dimiraret, 
magnifici*  proeliis  partinm  ejus  viri  hostium  cxcrcilum  foderimi  : 
e duo  Servilii  apud  Clusium,  Metellus  Pius  apud  Faventiam,  M.  Lu- 
ccullus  circa  Fidentiam5.  ■» 

Non  può  dirsi  per  altro  che  quelle  inimicizie  sieno  incominciale  da 
. 87  • 3«.  P.  Isaurico,  ond’egli  abbia  a confondersi  coll'augure  : perchè  dai  passi 
addotti  risulta  che  L.  Lucullo,  quando  diede  quell'accusa,  era  assai  gio- 
vine, e dal  seguilo  del  racconto  di  Plutarco  si  raccoglie  bene  che  quel 
giudizio  preeedè  di  parecchi  anni  la  guerra  Morsica  incominciata  sul 
principio  del  fifià.  Ora  P.  Isaurico  e L.  Lucullo  erano  quasi  coetanei, 
come  si  dimostra  dal  loro  consolato,  ottenuto  dal  primo  nel  675.  dall' 
altro  nel  G80;  onde  anche  l‘  Isaurico  non  poteva  a quel  tempo  aver 
conseguito  dignità  capaci  di  portargli  contro  un'  azione  di  peculato. 
Ed  infatti  il  Pighio  non  lo  pone  pretore  se  non  se  nell’  anno  670. 
Lo  stesso  dicasi  di  Servili»  Yazia  suo  fratello  maggiore,  al  quale  allude 
Vellejo  nel  passo  citato  quando  nomina  in  plurale  i Servilj,  ma  di  cui 
ignoriamo  il  prenome  stante  la  rottura  delle  tavole  trionfali  Capitoline, 
da  cui  unicamente  si  ricorda,  e dalle  quali  però  conosciamo  ch’egli  non 

1 De  Premine,  rons . c.  IX,  — * I.ib.  II.  C.  iXVin. 
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tornò  trionfante  dalla  provincia  se  non  alla  line  del  666,  cioè  quasi 
tre  anni  dopo  il  coniinciaraento  della  guerra  Morsica.  Itesta  adunque 
che  in  quel  passo  di  Cicerone  si  parli  delle  inimicizie  incominciate  dai 
padri  e alimentate  dai  figli  : lo  clic  essendo,  sarà  dimostrato  che  Servi- 
le) augure  altri  non  è che  il  genitore  delflsaurico:  onde  sarà  caduto  in 
un  brutto  equivoco  il  Pigino  che  gli  aveva  distinti  in  modo  da  far 
quegli  pretore  nell'  anno  Capitolino  66o,  questi  nel  63$).  E si  sarà 
pure  ingannato  I'  Vvercampo  il  quale,  senza  badare  alla  troppa  distanza 
dei  tempi,  credè  che  Servilio  augure  fosse  stalo  il  padre  dei  due 
Casca  congiurati  contro  Cesare,  appoggiandosi  al  falso  fondamento  di 
un  denaro  eli'  è ora  dimostrato  non  spettar  punto  a quei  fratelli.  Ciò 
posto,  tornerà  bene  al  mio  intento  di  osservare  che  il  padre  dell'lsau- 
rico  ehiamossi  veramente  Cajo  siccome  nelle  medaglie,  facendoci  di  ciò  P.  88  * 33, 
certissima  fede  alcuni  cippi  di  travertino  posti  sulle  ripe  del  Tevere  in 
tempo  della  censura  del  tìglio,  uno  de’ quali  trovato  in  Roma  tre  anni 
sono  ’ serve  a correggere  qualche  inesattezza  occorsa  nella  copia  degli 
altri  dati  in  luce  dal  Fahrelti  2 e dal  Marini 2 : 

M ■ VALERIVS  • M • F 
WN  -MESSAL 
P • SERVE1LIVS  ■ C • F 
ISAVRICVS  CES 
EX  S-CTERMIN 

E provasi  poi  che  anche  questo  C.  Servilio  ebbe  il  romando  di  un  eser- 
cito, il  che  vuol  dire  che  fu  pretore,  ed  ottenne  il  governo  di  una  qual- 
che provincia,  onde  potè  essere  accusalo  di  peculato;  imperocché 
Cicerone  parlando  di  suo  figlio  scrive  * : rP.  Servilius  quinquenniiim 
itexercitui  cum  praecsset,  et  ipsa  catione  innumcrabilem  peruninm  fa- 

- cere  posset,  non  statuitsibi  quidquain  licere,  quod  non  patroni  smini. 

- non  avum  Q.  Metelluin  facere  vidisset.  » Dal  qual  luogo  si  ricava 

1 [En  1819.  grès  (tu  Ponte  Motte;  vov.  * liucript.  anlii/.  eap.  vi,  n.  166-167. 

Feo.  Framm.  Hi  fiuti,  p.  stivili;  ef.  Iteri-  * hertz,  a ftnne,  p.  si. 

zen.  n.  5357-  !..  Romeo.  ] ‘ Ael.  Il  in  Vrrrem,  lib.  III.  $ 90. 
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eziandio  eh'  egli  ebbe  in  moglie  una  figlia  di  Q.  Cecilio  Metello  Mace- 
donico : lo  che  pure  più  chiaramente  risulta  da  un  altro  passo  dell' 
orazione  jtro  domo  /tua  1 ; onde  acconciamente  tornò  a scrivere  lo  stesso 
Tullio  nell'orazione  poti  redtlum  ad  Quirite»  : e Non  prò  meo  vediti) 

e deprecati  sunt,  ut  prò  Q.  Metello  Numidico sororum  filii  Lu- 

« culli,  Servilii,  Scipiones  3;n  nel  qual  luogo  quel  sororum  non  va  sem- 
pre preso  nel  significato  di  germanurum.  Come  lo  è per  riguardo  ai 
Luculli,  ma  bensì  nel  più  lato  di  palnteliuiH.  Mollo  adunque  probabil- 
l».  So  ♦ :u.  mente  Servilio  augure  sarà  quel  C.  Servilio,  che  non  fu  permesso  a 
I,.  Filone  di  accusare,  secondo  che  ci  fa  sapere  il  più  volte  lodato  Ci- 
cerone3: al  qual  luogo  nota  Asconio  eh’  egli  fu  un  pretore  di  cui 
Filone  era  stato  questore,  dal  che  non  vuoisi  già  arguire  che  Servilio 
non  fu  accusato  giammai,  ma  soltanto  che  al  suo  questore  fu  interdetto 
di  promovere  da  se  stesso  U azione,  «ne  libido  violandae  necessitudinis 
rauctoritate  judicum  eomprobaretur.  * Dopo  ciò  potrebbesi  credere 
eh  egli  non  fosse  diverso  dal  C.  Servilio  pretore  di  Sicilia,  che  fu  bat- 
tuto da  Alenione  capo  dei  servi  rivoltosi,  soggiogati  in  appresso  da 
Manio  Aquilini  console  del  6b3,  come  si  ha  presso  Floro  : «Ab  hoc 
«quoque  praetorii  cxercitus  carsi,  capta  Servilii  castra,  capta  Lu- 
« culli  *.  it  Più  diligentemente  nel  citato  epilogo  di  Diodoro  presso  Fozio 
si  narra  eh'  egli  successe  al  padre  di  Lucullo  in  quella  provincia  nei 
liba,  e ch’egli  pure  nulla  vi  fece  di  memorabile,  perchè  Alenione 
* urbes  obsidendo,  totamque  regionem  incursionibus  prò  libidine  infe- 
stando, praeda  ingenti,  non  obsistente  Servilio,  potitus  est5,  * L'esatta 
corrispondenza  del  nome  e dei  tempi,  la  circostanza  di  essere  succe- 
duto a Lucullo  e di  essere  stalo  aneli'  egli  accusato,  darebbero  gran 
fondamento  a questa  congettura,  se  non  facesse  difficoltà  I’  aggiungersi 
da  Diodoro  : «quare  eodem  quo  Liiculius  modo  multatus  exilio  fuit6;» 


1 C.  uni. 

■ C.  in. 

3 Divinai,  in  Caecil.  c.  vii. 

* j[ Efjtlnm . lib.  Il,  c.  vii.  J filili  j 
5 (lini,  -j  h ;i  p.  3po  B.  BnkLcr  : kn 
votivo  fttv  -mo/.ets  iitoXiópxst , vaino  Jé 


1 Biffar  TÒT  XÙp**'  àitàx  XXTCTpS^S . xvi 
vaoXkàn'  ftcvplcwrc , voti  2«p ovtèiov  fii/iév 
iwinprTiovvot.  \ 

‘ [ àtò  xxi  ùfioiait  Xooxoò/  àùj  1x7 7 £■  poi 
Kvvg&ixvo&ll-  IbiJ.'l 
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mentre  all’  opposto  l'Iuta  reo  ci  testifica  che  Servilio  augure  non  fu  con- 
dannato. Però  non  sarebbe  inveriamole  che  alcuno  di  loro  avesse  preso 
abbaglio,  e forse  Diodoro  scrittore  non  mollo  versato  nelle  cose  ro- 
mane, il  quale  avendo  saputo  ch'era  stato  tradotto  in  giudizio,  potò 
congetturare  che  fosse  anche  punito  come  il  suo  predecessore.  E re-  r.  .><>  * 35. 
sterà  poi  da  vedere  se  a lui  appartenga  ciò  che  si  dice  di  un  Q.  Servilio 
proconsole  ucciso  nel  CO 6 sui  primi  esordi  della  guerra  Morsica,  che 
non  si  sa  adatto  chi  sia,  ma  di  cui  scrive  l’Epitome  di  Livio  : *Q.  Ser- 
ti vilius  proconsu)  in  oppido  Asculo,  rum  omnibus  civibus  ltomanis  qui 
sin  eo  oppido  erant.  occisus  est1.* 

Il  Pigino,  che  non  n’  ebbe  altro  sentore,  gli  diede  arbitrariamente  il 
cognome  di  Gemino  senza  badare  che  da  quasi  ducerli' anni  il  prenome 
di  Quinto  era  andato  in  disuso  in  quella  famiglia,  la  quale  poi  anche 
aveva  cambiato  appellazione  nel  settimo  secolo  di  Roma,  come  accen- 
nerò fra  poco.  Peggio  fece  chi  lo  credè  un  Ccpione  : non  avvertendo 
che  la  line  dei  Cepioni  di  questi  tempi  è nota  assai  bene,  perchè  Quinto 
Cepione  console  nel  668  o fu  ucciso  in  carcere,  come  dice  Valerio  Mas- 
simo 3,  0 piuttosto  morì  esule  a Smirne,  secondo  Cicerone s;  che  Quinto 
suo  lìglio  perì  veramente  nella  guerra  Sociale,  ma  un  poco  piò  tardi, 
come  riferisce  lo  stesso  Livio  e che  un  terzo  Quinto  suo  nipote,  da 
cui  fu  adottato  Marco  Bruto  il  congiurato,  mancò  di  vita  a Eno  città 
della  Tracia9.  Per  lo  che  quantunque  non  dubiti  della  retta  lezione 
di  Servilio,  eh'  è sostenuta  da  Appiano,  giudico  peraltro  corrotto  nell' 

Epitome  di  Livio  il  prenome,  che  si  dovrà  restituire  Cajo,  così  vera- 
mente chiamandosi  da  Orosio  e dalla  Storia  Miscella;  nel  qual  raso 
queste  cose  molto  probabilmente  potranno  riferirsi  al  nostro  Servilio. 

Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  ora  che  si  è provato  che  Servilio  augure  fu 
il  padre  dell'  Isaurico,  sapremo  ancora  eh’  egli  nacque  da  un  Marco, 
giacché  suo  figlio  nelle  tavole  Capitoline  dicesi  apertamentcC -F-M -N.  96  * Si, 

Dal  clic  se  ne  ricaverà  eh’  egli  discendeva  dalla  famiglia  dei  Gemini, 

' Lib,  LXXI1. 

' Lib.  VI.  c.  11,  S i3 

1 Pro  Balbo,  cap.  si. 


1 Epitomo  libri  LWIll. 

* Plutarco  noi  Catone  mia.  c.  il. 
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essendo  essa  l' unico  ramo  degli  antichi  Servilj , che  si  piacesse  di  questo 
prenome.  Così  s’  intenderà  bene  come  a questi  tempi  sparisse  allatto 
quel  cognome  ch’era  stato  così  celebre  nel  secolo  precedente , avendo 
ceduto  il  luogo  all’  altro  di  Vazia  provenuto  al  nostro  augure  o a suo 
padre  dalle  gambe  torte  all’  infuori,  e che  rimase  per  eredità  ni  suoi 
due  figli.  K mercè  della  discendenza  dai  Gemini  sarà  anche  bene  spie- 
galo come  i posteri  dell’  Isaurico  sieno  da  Augusto,  presso  Seneca 
posti  del  paro  in  nobiltà  cogli  Emilj  Paoli,  coi  Fabj  Massimi,  coi  Cor- 
nelj  Cossi  : coni’  egli  stesso  per  la  chiarezza  della  stirpe  sia  pià  volte 
lodato  da  Cicerone  : e come  \ alerio  Massimo  abbia  potuto  dire  di  lui, 
che  irmajorum  suoruin  tilulis  Isaurici  coguomcn  adjecit 5.  s 

Per  lo  che  Servilio  augure  sarà  stato  figlio  o nipote  di  quel  Marco 
Servilio  che  fu  eletto  pontefice  nel  fi 8 h s,  e che  vi  è ogni  ragione 
per  credere  nato  da  Marco  Servilio  Pulce  Gemino  console  nel  55a, 
ossia  da  quel  medesimo  che  il  Vaillant  reputò  rappresentato  sul  ro- 
vescio delle  nostre  medaglie.  La  qual'  opinione  chi  non  vede  quanto 
fondamento  venga  a ricevere  dal  risultato  delle  indagini  finora  prati- 
cate intorno  la  persona  che  fece  improntarle?  Perchè  qual  cosa  è più 
conforme  al  costume  numismatico  dei  Komani,  quanto  che  un  zecchiere 
celebri  sulle  sue  monete  le  geste  del  suo  avo  o del  suo  bisavo?  E ve- 
ramente il  tipo  che  vi  apparisce  egregiamente  conviene  a ciò  che  si 
narra  di  M.  Gemino.  Questi  rovesci  ci  rappresentano  un  lìomano  in  atto 
p.  99  * .17.  di  uccidere  il  nemico  in  una  pugna  da  solo  a solo,  e I’  elogio  che  Plu- 
tarco fa  a questo  consolare  si  è appunto  : ir  vicies  ter  singolari  ccrta- 
r mine  pugnaverat,  et  scraper  hoslern  trucidavcral*.  n Nè  può  dubitarsi 
che  molti  di  questi  duelli  fossero  equestri,  perchè  Livio,  dopo  aver  ri- 
portata l'arringa  che  M.  Gemino  fece  nel  087  contro  Scr.  Galba,  che 
negava  il  trionfo  ad  Emilio  Paulo,  soggiunge  : ir  Nudasse  se  deinde  di- 
ri cilur,  et  quo  quaeque  bello  vulnera  accepta  essent,  retulisse:  quae 
itdum  ostentat,  adapertis  forte  quae  velauda  crani,  Iunior  inguinis 

“ l)t  CMment.  tib.  I , C.  n.  * | Su  wo/e  aloni  EltttxTi  «li  rptìt  i* 

* Lib.  VU1,  c.  v,  $ 6.  «poxAi^sòx  ivvpììHtàSi , [n  Aemii.  Paul. 

* Liv.  lib.  XLIII,  c.  u.  c.  xxii-  ] 
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~ pioxi mis  risii m mout.  Timi:  Ime  i|uor|ue  quod  videtis.  iiu|uit,  in 
* ('(|iio  dies  noctesque  persedendo  ha  beo,  ncc  magi*  me  ejus  <|iiani  ci- 
rcalricum  liaru ni  pudet  poenìletque  : ipiaiidu  niiiinpiam  mihi  impedi- 
ti mento  ad  rem  publlcam  bene  gerendam  domi  militineqiie  fuit  - Ma 
nò  ehe  somministra  una  bellissima  conferma  a questa  spiegazione  si  è 
l‘  iniziale  del  suo  prenome  Marcus,  ehe  si  vede  scolpita  sullo  scudo,  ove 
quella  lettera  pel  luogo  in  eui  è posta  non  può  altro  significare  se  non 
che  il  nome  del  personaggio  rappresentatovi.  Difetti  non  fu  ignoto  ai 
Romani  quest'  uso,  a segno  tale  che  sotto  gl'  imperatori  videsi  genera- 
lizzalo a tutto  l' esercito , onde  ci  si  narra  da  Dione,  che  nelle  guerre  di 
Domiziano  contro  i Daci  : e Julianus,  cui  cura  belli  gemuti  ab  impera- 
i-tore  mandata  fuerat,  cum  reterà  bene  conslitiiit.  Inni  et  jussil  mililes 
rsua  et  ccnturionum  nomina  in  sculis  inscrihere.  quo  facilius  ii.  qui 
* praeclare  aliquid  aut  turpiler  fecissent,  agnoscerenlur  *.  r Per  le 
quali  cose  se  I'  Eckliel  non  ha  per  verisimile  un'  interpretazione  che 
spiega  così  felicemente  tutte  le  parti  di  queste  medaglie,  io  mi  mera- 
viglio come  senza  taccia  di  parzialità  possa  nella  numismatica  trovarne  p.  ,,:i  > ss. 
alcun’ altra  probabile. 


OSSERVAZIONE  Vili. 

Non  à comune  un  denaro  della  gente  Cornelia,  riferito  dal  Morelli'1, 
portante  nel  diritto  una  testa  giovanile  coperta  di  una  pelle  di  leone 
eolie  lettere  S enalns  Consulto,  cui  alle  volte  si  aggiunge  un  monogramma 
che  sciogliesi  FAVSTu*.  Nel  rovescio  si  vede  un  globo  in  mezzo  a 
quattro  corone  di  lauro  con  un  aplustro,  e una  spiga  di  frumento  al 
basso  della  medaglia,  senza  epigrafe  di  sorte  alcuna*.  Dopo  raduta 

' Liti.  XLV,  c.  mix.  Iva  ix£n'imtpoi  «fri  à)  tboy  31/T&M’  >)  xxxr» 

1 [Ó  7*p  lovì.iivòt  «-bit itf/eìt  fatò  toc  ■moioòvrts  yirenntu.  ìlitt.  lìb.  LXVH.  r.  \.| 
ivrexpiTopo;  t»  xto/.ipv,  xiXXt  t«  -Tip-  * T»v.  V.  n.  i. 

snnàtTTto  cv,  xsi  rovi  olpsrivrst  ri  ' [ Vov.  Cohen.  .Verf.  toni.  pi.  XV.  (.ot- 
te Iivtvt  àvòfiT r%  xsi  ré  tw  ZxTrorràp*  n elio,  ai  et  ‘JS. I 
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1’  opinione  doli'  Orsino  elio  riportò  questo  tipo  alle  vittorie  di  Siila,  è 
ora  sentimento  universale,  ohe  suo  figlio  Fausto  abbia  col  globo  e colle 
corone  voluto  significare  che  l’onipeo  Magno  suo  suocero  aveva  debel- 
lalo il  mondo  intero,  perchè  vinse  sul  mare  i pirati  e trionfò  delle  tre 
parli  dell'orbe,  cioè  prima  dell'  Africa,  indi  dell'Europa,  lilialmente 
dell’  Asia.  Nella  testa  poi  del  diritto  riconoscevasi  Alessandro  Magno, 
la  cui  efligie  in  alcuni  monumenti  vedesi  adorna  della  pelle  leonina, 
e che  si  credeva  (lui  rappresentato,  atteso  die  molti  a lui  comparavano 
Pompeo,  siccome  avvisa  Plutarco  nella  sua  Vita.  Rinforzò  questa  sentenza 
l’Avercampn  asserendo  che  quell'elligie  assomigliava  ad  altre  che  sono 
certamente  del  Macedone;  ina  tornando  a parlarne  nella  gente  Vinicia 
mostrò  di  far  poco  conto  di  questa  ragione,  perchè  venne  a dubitare  che 
ivi  fosse  nascosto  Ottaviano  sotto  le  forme  di  Ercole  o di  Alessandro.  Ad 
abbattere  il  qual  pensamento,  falsissimo  sotto  ogni  riguardo,  è d'avanzo 
il  dire  che  Fausto  perì  nella  guerra  Africana  contro  Giulio  Cesare,  e che 
h * *.j.  questa  medaglia  fece  parte  del  tesoro  di  Cadriano  : onde  fu  anteriore 
di  molti  anni  alla  potenza  di  Augusto.  Derise  f Editici  quella  pretesa 
somiglianza  di  lineamenti,  che  veramente  non  è tale  da  potersene  fare 
gran  caso,  e pel  confronto  con  un’altra  medaglia  della  gente  Volteja 
statuì  che  quella  testa  apparteneva  ad  Ercole  ancora  giovane.  Alla 
qual'  opinione  volentieri  mi  sottoscrivo , perchè  fra  cinque  di  questi 
denari  di'  io  posseggo  con  qualche  differenza  fra  loro,  in  uno  appa- 
risce manifestamente  sulla  fronte  il  crine  ricciuto,  il  quale  quanto  è 
proprio  di  Alcide,  altrettanto  disconviene  ad  Alessandro.  E veramente 
fu  egli  uno  dei  numi  più  particolarmente  venerati  dalla  casa  di  Siila, 
asserendo  Plutarco  nella  sua  Vita  : r Svila  ex  universis  fortunis  Ilcrculi 
* decimam  sacrificans,  opqntra  populo  fecit  convivia  '.  « 

Passando  poscia  al  rovescio,  io  trovo  nell'  interpretazione  che  se  n’  è 
data  finora  alcuna  cosa  che  non  mi  soddisfa.  Va  bene  che  il  globo  si- 
gniliclii  l’orbe  debellato,  essendo  questa  una  lode  che  lutti  gli  antichi 
scrittori  danno  a Pompeo,  anzi  avendo  egli  stesso  di  ciò  menato  vanto 

1 | KwOvwv  ìi  t vi  oùtTixs  rviarti  ò — 'j/Àxs  tù  lìoix^  ei  Asxàri p',  èct'Uxaeii  èvoisìxo  tv 
itffiat  'ao/.vreXsìt.  l'Iutorcb.  m Svilii , c.  xiiv.  I 
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(piando  nel  ferzo  trionfo  fece  portare  un  trofeo  r prae  raeteris  ma- 
«gnum,  sumptu  ingenti  apparatimi,  quod  DE  ORBE  TERRARVM 
« inscriptionem  liabebat,n  come  attesta  Dione  Ma  perchè  quattro  co- 
rone? Le  parli  del  mondo  non  erano  allora  che  tre,  ed  egli  non  trionfò 
che  Ire  volte,  onde  non  ebbe  che  tre  lauree.  Infatti  Valerio  Massimo, 
d quale  pare  quasi  che  avesse  in  niente  questo  rovescio,  scrive:  «Ejus 
c caput  tribus  coronis  triumphalibus  spoliatum,  in  suo  modo  terrarum 
ir  orbe  nusquam  scpulturae  loculo  habuil  *.  - 

Si  risponderà  che  la  quarta  allude  alla  vittoria  sui  pirati.  Ma  anche 
omettendo  che  quella  guerra  in  questa  istessa  medaglia  è ricordata  da  e.  * “>■> 
un  altro  simbolo,  chi  non  sa  che  Pompeo  non  menò  già  un  trionfo  sepa- 
rato dei  corsari,  ma  lo  congiunse  a quello  di  Mitridate?  Onde  per  tale 
vittoria  non  venne  ad  acquistare  nuova  corona.  Ciò  attestano  a gara  i 
frammenti  trionfali  Capitolini,  Appiano,  Plutarco,  e meglio  di  ogni  altro 
Plinio,  il  quale  ha  ricopiato  il  titolo  di  quel  trionfo  : itTriumphi  vero, 
cquem  duxit  a.  d.  tcrtium  kalcndas  Oclobres,  M.  Pisone  M.  Messala 
trrousulihus.  praefatio  liner  fuit:  Ouum  oram  inaritimama  praedouibus 
» liberasset , et  imperimi]  maris  popolo  Domano  restituisset,  ex  Asia, 

«Ponto,  Armenia,  Paphlagonin,  Cappadocia,  Cilicia,  Syria,  Scythis, 

«ludaeis,  Alhanis,  Iberia,  insula  Creta,  Knsternis,  et  super  linee  de  re- 
ir gibus  Mithridatc  atque  Tigrane  triumphavit J.  » Inoltre  se  si  esaminerà 
diligentemente  la  medaglia  si  vedrà  che  tre  di  quelle  corone  sono  fra  loro 
similissime,  e composte  di  un  semplice  ramo  d'alloro,  ma  che  al  con- 
trario quella  che  sta  in  cima  è più  grande  : che  a differenza  dell’ altre  è 
ornata  di  nastri  : e che  quantunque  imiti  anch’  essa  la  figura  del  lauro, 
pure  vi  aggiunge  tra  le  frondi  un  giro  di  gemme,  o di  perle  che  siano, 
ed  ha  nel  mezzo  un  certo  tale  ornamento,  che  in  alcuni  coni  ha  forma 
di  un  rosone,  il  quale  non  è per  sicuro  di  foglie,  ma  di  metallo.  Per- 
chè questa  differenza?  E perchè  la  più  vile  di  queste  corone  sarebbe 
più  ricca  dell'  altre?  Non  vi  è dunque  alcun  dubbio  eh’  essa  indica  il 

1 [Kai  vrivtv  tv  fxiyz  * Lib.  V,  c.  I,  $ io. 

xtxofTfiìjuévov , xzt  ypzQijv  tyov,  òri  rfls  3 Hist.nat.  lib.  VII , c.  XIV1I  (*6). 
alxoufiitnjs èalh.  Misi.  lib.  XXXVII,  c.  m.] 
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segnalatissimo  onore  conferitogli  nel  (><)  i , (|iuiihIo  al  dire  <li  Veileio. 
tabscnte  (In.  Pompcio,  T.  AmpiusetT.  Lalnenus  tribuni  plebis  legeni 
I1.  • ’n.  irlulerunl,  ut  is  ludis  circensibus  corona  aurea  et  onuii  cullu  trium- 

"plmntium  uteretur,  scenicis  autein  praetcxta  corona<jue  aurea1." 
Il  die  pure  conferma  Dione  : "Decretimi  autein  eral,  ut  in  omnibus 
e lesi  in  solcinnibus  laureani  gestarei,  in  iisque  omnibus  paliidanienluiu , 
ret  in  eipiestribus  ccrlamiuibus  vesteni  triumplialeiii  indueret J.  v II 
Lipsia,  seguito  da  tutti  i moderni,  avendo  osservato  che  in  questi  due 
passi  una  tal  corona  ora  si  dice  d'  oro,  ora  di  lauro,  volle  concordarli 
emendando  laurea  nel  testo  di  Voilein  contro  I"  unanime  consenso  di 
tutte  le  precedenti  edizioni  : il  die  fece  senza  alcun  bisogno,  perchè  lo 
storico  greco  volle  indicare  In  figura  clic  rappresentava,  ed  il  latino 
non  parlò  die  della  materia  di  cui  era  fabbricata,  coinè  ora  la  nostra 
medaglia  egregiamente  dimostra.  lì  dirò  anzi,  clic  quella  correzione  fu 
allatto  inopportuna,  e il  critico  doveva  accorgersene  da  ciò  che  Pater- 
culo  immediatamente  soggiunge  : e Id  ilio  non  plus  quam  semel,  et  hoc 
• usane  ninnimi  fuit , usurpare  sustinuit. r>  imperocché  come  Veileio, 
uno  dei  più  vili  adulatori  di  Tiberio,  |H>teva  biasimare  Pompeo  per 
essersi  una  volta  inghirlandato  di  lauro,  quando  Ire  altre  finte  lo  aveva 
fallo  impunemente,  c lo  stesso  praticavano  tutti  gli  altri  trionfanti,  e 
quotidianamente  usò  di  farlo  Cesare,  e ugual  costume  tenne  lo  stesso 
principe  di  cui  voleva  procacciarsi  la  buona  grazia?  La  censura  sarà 
giusta  se  quella  corona  fu  il’ oro  e gemmala  : perchè  è ben  vero  che 
mia  corona  di  tal  natura  sostenevasi  da  un  servo  pubblico  sopra  la  testa 
del  trionfante,  ed  altre  molte  nel  trionfo  se  ne  portavano  in  mano  dai 
soldati,  ma  uiuno,  inclusi  anche  i primi  Cesari,  ardì  mai  di  cinger- 
sene la  fronte  a riserva  di  Pompeo,  il  quale  per  aver  usato  ima  sola 
07  • volto  di  questo  privilegio  diede  motivo  d'invidia,  e meritò  per  questo 
le  riprensioni  di  Veileio. 

Convengo  poi  interamente  col  Vaillant  nel  giudicare  che  lapluslro. 

' Liti.  Il , C.  \L.  ti jv  ftév  ipyjxtp,t  tv  VHUT ai*  avrai*,  TTf»' 

1 jHr&ÌTavTa&a^'O^pcà'Tf  avròvxiTà  tawmtov  iv  toìs  tm»  hnwv  ijàxrtv 
iti  ri f vav>ry i/pc/e,  xai  tìjv  trloXifv,  vttv.  Miti.  liti.  XXXVII,  c.  sxi.  | 
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il  quale  vedcsi  nel  fondu  di  questa  medaglia,  significa  la  distruzione 
dei  pirati,  c che  la  spiga  allude  alla  quinquennale  procurazione  fru- 
mentaria conferitagli  straordinariamente  nel  697  sulla  proposizione 
di  M.  Tullio  con)'  egli  narra  nell'  epistola  prima  del  libro  quarto  ad 
Attico;  con  che  in  questo  rovescio  si  troveranno  indicati;  tutte  le  pri- 
marie geste  di  Pompeo.  Questo  nummo  non  può  essere  stato  conialo 
avanti  il  700,  in  cui  Fausto  fu  questore  urbano,  secondo  che  attesta 
nella  Scauriana1,  anzi  probabilmente  lo  fu  in  quel  medesimo  anno, 
onde,  secondo  la  legge  Messia  citata  nello  stesso  luogo  da  Tullio,  som- 
ministrare a Pompeo  il  denaro  necessario  per  la  compra  del  frumento. 


OSSERVAZIONE  IX, 

Molto  pregio  di  rarità  ha  un  altro  denaro  della  stessa  gente  Cornelia 
delineato  presso  il  Morelli1,  e rappresentante  da  un  lato  una  testa  se- 
nile che  ha  i capelli  legati  da  un  semplice  atrofia,  con  barba  folta  e pro- 
lissi!, senza  alcuna  leggenda.  Nel  rovescio  apparisce  la  statua  di  Diana 
Efesina  lutuhia,  ed  ornata,  secondo  il  consueto,  coi  soliti  sostegni  sotto 
le  braccia,  e coll’ epigrafe  L- LENTVLVS  C • MARC  COS.  Ben 
è vero  che  ne’ «lue  esemplari  del  mio  museo,  invece  di  C ■ MARC  non 
si  vede  che  MAR  con  tutte  tre  le  lettere  congiunte  in  monogramma. 

I nomi  di  L.  Cornelio  Lrntulo  e di  C.  Claudio  Marcello  consoli  nel  7oft 
non  lasciano  dubbio  clic  questa  medaglia  sia  stata  impressa  in  iptel  me- 
desimo anno,  che  fu  il  primo  della  guerra  civile  fra  Cesare  e Pom- 
peo. K del  pari  la  conoscenza,  in  cui  siamo  che  quei  consoli  fuggi-  e.  »*  * W. 
ronu  di  Roma  ai  16  di  geunaro,  congiunta  alla  novità  del  tipo,  ad  una 
certa  maggior  rozzezza  d' intaglio,  che  si  manifesta  più  specialmente 
nelle  lettere,  abbastanza  ci  persuade  che  fu  coniata  in  estranea  regione. 

L’Orsino,  dopo  aver  creduto  che  la  testa  del  diritto  fosse  quella  di 

1 Tkti.  Mordi,  in  g.  Contriti* , lab.  III.  5 [Voy.  Cohen . tf«t.  mi.  pi.  XV,  Caw- 
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Ercole,  ebbe  la  schiettezza  di  dire  che  in  questa  moneta  tutto  gli  era 
oscuro:  ma  più  audace  il  Vaillant1  avendo  osservato  che  altre  medaglie 
col  nome  di  questi  consoli  portavano  la  triquetra.c  perciò  si  reputa- 
vano di  Sicilia,  stimò  che  fosse  improntata  in  quell’  isola.  Perciò  sup- 
ponendo che  fosse  uscita  dalla  zecca  di  Siracusa  vi  rinvenne  nel  diritto 
I'  immagine  di  Giove  Olimpio,  a cui  dal  re  Gerone  fu  fabbricalo  un 
tempio  memorato  da  Plutarco  nella  Vita  di  iNiria;  ma  si  perdò  in  vanis- 
sime congetture,  eli’  è inutile  il  riferire,  quando  volle  mostrare  l'origine 
in  quei  paese  del  culto  di  Diana.  Non  avendo  trovato  da  dir  meglio, 
aderì  alle  sue  idee  F Avcrcainpo,  se  non  che  mise  in  questione  se  quella 
fosse  la  testa  di  Giove  Olimpio,  o di  Giove  Eleuterio,  e dovè  poi  con- 
fessare clic  non  si  aveva  alcun  sentore  che  Diana  Efesina  fosse  stala 
adorata  in  Siracusa.  L’ Eckhcl  avendo  addotta  un'  altra  ragione  più 
plausibile  per  ispiegare  la  presenza  della  triquetra  nella  medaglia,  su 
cui  si  fonda  tutta  la  congettura  del  Vaillant,  reputò  che  questa  non  po- 
teva essere  roniata  iu  Sicilia.  E in  vero  come  imaginarselo,se  sappiamo 
da  tutti  gli  storici,  e in  isperie  da  Plutarco  nella  Vita  di  Catone  Uti- 
censc,  che  questo  proconsole,  il  quale  reggeva  a nomedel  senato  quella 
provincia,  non  sì  tosto  intese  aver  Pompeo  passato  il  mare , che  l’ab- 
p.  yi  * u.  bandonò  al  Ccsariano  Asinio  Pollione?  Quindi  pensò  che  piuttosto  fosse 
stampala  in  Apollonia  dell'  Illirico,  perchè  da  uu'  epistola  di  Cicerone 1 
consta  che  i partigiani  della  libertà  vi  avevano  stabilita  una  zecca.  Ma 
questa  ragione  prova  assai  poco,  perchè  ond'clla  avesse  forza  bisogne- 
rebbe supporre  che  i Pompeiani  non  avessero  fabbricato  monete  se  non 
in  quella  città,  (piando  è facile  di  mostrare  il  contrario  colle  medaglie 
alla  mano.  Del  resto  anche  FEckliel  confessò  : cCujus  sit  caput  barba- 
cium  numi  postremi,  et  quae  causa  inserlac  illi  Dianae  Ephesiac,  di- 
ti cere  non  haben.s  Concbiudcsi  dunque  elicsi  sa  tanto  di  questa  meda- 
glia, quanto  se  ne  sapeva  prima  che  si  pensasse  ad  illustrarla. 

Laonde  volendo  tentarne  una  nuova  spiegazione,  spero  che  mi  si  con- 
cederà facilmente  ch’ella  porta  il  nome  dei  consoli  del  700,  non  per 

’ P.  a8i  e 333.  — ’ Ad  Fornii.  Iib.  XUI,  ep.  snt. 
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la  ragione  di  segnar  I* epoca,  ma  perchè  fu  coniata  per  loro  cornando. 

Il  che  si  fa  chiaro  dal  caso  retto  che  si  è adoperato  in  vece  dell’obliquo, 
che  si  sarebbe  dovuto  usare  nell’  altro  supposto.  Aggiungerò,  sembrare 
ancora  che  quest’ordine  provenisse  più  particolarmente  da  L Lentulo, 
perchè  nelle  due  medaglie  del  mio  museo  il  suo  nome  è scritto  intera- 
mente , mentre  quello  del  collega  è confinalo  in  un  semplice  mono- 
gramma. Trovato  adunque  ove  L.  Lentulo  andò  a posarsi  dopo  In  sua 
fuga  da  Roma,  ne  avremo  un  ottimo  argomento  a fissare  la  patria  di 
questo  nummo.  Egli  essendo  partito,  come  ho  detto,  ai  18  gennaio,  fu 
ni  u3  a Formio,  ni  a5  a Teano.  Ai  7 febbraio  vide  Cicerone  a Capua  : 
di  là  venne  a Lucerà,  indi  a Brindisi,  dove  assunse  f incombenza  di 
traghettare  insieme  col  collega  una  parte  dell'esercito  a Dii  razzo:  il 

che  fece  imbarcandosi  ai  6 di  niai-zo.  Ciò  appare  dal  libro  settimo  e .'ir.. 

dai  due  seguenti  deli’ epistole  ad  Attico,  e specialmente  dall’epistola 
sesta  del  libro  nono  c da  Appiano  1 ; dal  che  ognuno  può  vedere  che 
dui-ante  quella  fuga  non  si  ebbe  tempo  certamente  da  far  battere 
moneta  in  alcun  luogo  d’  Italia.  Raggiunto  nell’  Epiro  da  Pompeo,  fu 
mandalo  in  Asia  a farvi  leva  di  soldatesche,  e vi  arrollò  di  fotti  due  le- 
gioni1. Stabilì  allora  la  sua  residenza  in  Efeso,  ove  teneva  i conventi 
della  provincia  e rendeva  ragione,  come  apparisce  da  varj  suoi  decreti 
in  favore  degli  Ebrei  conservatici  da  Flavio  Giuseppe  : uno  de’  quali  è 
datato  da  quella  città  ai  G di  luglio 5,  e due  altri  lo  sono  ai  18  e ai  1 9 di 
settembre*.  Anzi  vi  si  trattenne  molto  più  tempo,  perchè  in  un  altr 
atto9,  eh’ è senza  data,  in  vece  di  console  vi  si  chiama  proconsole  : onde 
fu  scritto  certamente  al  principio  dell'anno  successivo  706,  prima  che 
Lentulo  si  recnssein  Tessaglia  a rinforzare  l'esercito  di  Pompeo,  e dopo 
aver  compiuto  il  termine  del  suo  consolato  ai  3 a di  dicembre.  Impe- 
rocché sappiamo  da  Dione  che  i Pompeiani  non  crearono  nuovi  magi- 
strali nel  706  : <tQuod  lex  curiata  a consulihus  lata  non  erat.  ltaque 
niisdem,  quibusantc,  usi  suut  magistratibus,  appcllalionibusque  lan- 

* Bell,  cittì,  lib.  II,  c.  il.  * Anliq.  jtui.  $ i3  c 16. 

1 Caes.  Bell,  cidi  lib.  III.c.  iv.  * Ibid.  $ 18. 

* Antiq.jud.  lib.  XIV,  c.  %,S  so. 
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fflnm  mutali»,  eos  proconsole»,  propraetorcs,  proquaestores  dixcre  *. - 
Per  le  quali  rose  essendo  dimostrato  che  !..  Lentulo  consumò  In  prima 
parte  del  suo  consolalo  in  continue  peregrinazioni,  e che  gli  ultimi 
sci  mesi  furono  da  lui  passati  ad  Efeso,  chi  potrà  dubitare  che  l' ima- 
giue  di  Diana  Efesina,  la  quale  è T ordinario  tipo  di  quella  città,  fu 
v.  m.i  • ac.  appunto  impressa  su  questo  denaro  per  dimostrare  che  uscì  da  quella 
/.erra,  in  cui  fece  batterlo  quel  console  per  pagare  il  soldo  alle  milizie 
clic  veniva  raccogliendo  ? 

in  ciò  egregiamente  convengono  altre  minute  ragioni  desunte  dalia 
fabbrica  ili  questa  medaglia.  Le  due  da  me  possedute,  quantunque 
sicno  del  peso  e della  dimensione  ordinaria  degli  altri  denari,  pure 
fanno  vedere,  clic  il  conio  da  cui  furono  improntate  era  piò  piccolo 
del  consueto,  perchè  non  solo  hanno  ricevuto  l'intero  contorno,  ma 
soprat  vanza  ancora  molto  argenta  non  figurato  sull  orlo.  Fattone 
adunque  il  confronto  con  parecchie  dramme  di  Efeso  coll'  ape,  che 
come  è noto  sono  piuttosto  piccole  e grappile,  ho  trovato  col  com- 
passo. che  la  grandezza  del  conio  corrisponde  perfettamente.  E infatti 
si  sa  che  anche  i denari  imperiali  di  Vespasiano  e di  Tito  coniati  in 
Efeso,  siccome  appare  per  l’epigrafe  EPHE.  sono  di  forma  più  piccola 
degli  altri.  Anche  il  contorno  di  questa  medaglia,  come  posso  vedere 
da  una  di  esse  eh’  è d integra  conservazione,  non  è formato  come  il 
più  delle  volle  da  una  linea,  ma  da  punti  grossolani,  quale  si  vede 
nelle  citate  dramme  efesine.  Quindi  non  potendosi  controvertere  la 
patria  di  queste  monete,  la  testa  del  diritto,  clic  non  si  è mai  più  ve- 
duta sulle  medaglie  romane,  c che  non  porta  corona  secondo  l’uso  loro 
più  comune,  ma  che  all'  usanza  dei  Greci  si  contenta  di  cingersi  col  solo 
ulrojìo,  dovrà  aneli'  essa  probabilmente  rappresentare  un  nume  efesino. 
Secondo  le  regole  dell'antichità  figurata  quella  barba  lunga  ed  on- 
deggiante ce  lo  farebbe  credere  un  Giove  lezio  o Ombrio,  che  Pluvio 

1 | Ahtov  Òri  tòt»  ròuov  oi  intaxot  tòv  Aovtsì  , xai  tow  fliv  iì’dvvà-TOVS , x oùs 
goTTpixTtxòv  oùx  èaeinjvó%e<Tav,  roti  lè  htf  à**Ti<rrpar»;)  ovf , tov*  4*  irurtah*  òro- 

aie  èxeivoti,  ohxsp  x*t  «pò«T0*r,  fjtévxvxis.  Ilisl.  lib.  XLI.  c.  xi.iit.j 

'7svTf»,ràfi  àrwvpfcf  • pòi***  firra£a* 
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dissero  i Latini.  Ora  la  zecca  di  Efeso  è forse  la  sola  ad  averci  mostralo 
con  certezza  Giove  Pluvio  nel  superbo  medaglione  di  Antonino  Pio 
pubblicato  dal  Seguino1,  il  quale  ci  prova  die  questo  dio  ebbe  cullo  l*.  to*  • 
veramente  in  quella  città. 


OSSERVAZIONE  X. 


Il  Belle) 1 * * citò  pel  primo  una  medaglia  di  Sardi  nella  Lidia  coniata 
in  onore  dell' augusto  Trajano  coll'epigrafe  EI"II  • B • TOYAAOY  • 
ANGYriATOY,  e la  disse  serbata  nel  Museo  Pcllerin,  sebbene  s’ ignori 
per  qual  ragione  non  fosse  edita  da  quell'  illustre  numismatico  nelle 
numerose  sue  opere.  L’Eckhel5  non  polendo  dirne  di  pi  il  si  contenti! 
di  ripetere  questa  notizia,  aggiungendo  che  non  si  sapeva  chi  fosse 
questo  Tulio.  Intanto  non  pare  dubbioso  che  una  tal  moneta  sin  quella 
medesima,  che  è stata  poi  pubblicala  dal  sig.  Mionnet *,  al  quale  siamo 
debitori  di  conoscere  lilialmente  eh' ella  è di  primo  bronzo,  e rappre- 
senta nel  diritto  la  testa  laureata  di  Trajano  col  paludamento  agli 
omeri,  e l'epigrafe  AY  • KAI  ■ NEP  TPAIANOC  CEB  TEP  AAKI- 
KOC.  Presenta  poi  nel  rovescio  due  prigionieri  in  ginocchio  a’  piedi  di 
un  trofeo,  colla  leggenda  EFI-  • ••  BAI -TOYAAOY  ■ AN0YT1ATOY  • 
CAPAIAN&N.  Disgraziatamente  la  lacuna  che  si  è trovala  in  quest' 
iscrizione  toglieva  di  poter  conoscere  a qual  gente  dovesse  il  nummo 
attribuirsi,  restando  dubbioso  se  il  BAI  fosse  la  prima  n la  seconda  sil- 
laba del  nome  ivi  indicato.  Ma  questo  difetto  potrò  io  supplire  rolla 
comparazione  di  un  frammento  di  lapide5  proveniente  dal  Levante,  che 


1 P.  d54.  [ Mionnet  en  a donnè  depili* 
un  ilessin  beaucoup  plus  etnei . dans  soli 
Huyplénrnl , t.  VI . pi.  ir,  n.  t.  C.  CtvtDoni.| 

* .l/e hi.  de  l'Aetidémie  dee  Ineer.  et  lì  e Ilei 

Letti  re , l.  XVIII,  p.  1 15. 

* D.  N.  V.  I.  Iti,  p.  ni. 

* Alni.  mi.  t.  IV,  p.  i j3. 

’ f Oe  n’ent  pas  un  (regnimi , mais  line 


inscriplion  complète.  Elle  avnil  èlè  pollina- 
mesactement  par  MnfTei  ; nous  en  avons  lat- 
tatili le  teste  d’apian  Uose . Interini,  gr.  te 
tuetiesimae , append.  pag.  Aoo.  n.  si.  Elle 
provieni  deSinvrne.  et  est  aujnurd'liui  oon- 
servèe  au  collège  de  la  Trinitè , h Camhridg». 
Voyei  le  Corp.  iutrr.  gr.  n.  Si  Ay.  !..  Ri:- 
aica. | 

UH 
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ima  volta  esisteva  nel  Museo  di  milord  Oxford  a Wimple,  e eh’ è sialo 
edito  dal  MalTei  nelle  sue  iscrizioni  varie1. 

l>.  ia.x  'ss.  T P A I A N O Y 

YA  ATOIAFtOK  A 
TAITA0ENTOI 
YnOBAIBlOY 
TO YA  AO Y 
AN6YT1AT0Y 

La  provenienza  dall' Asia,  la  concordanza  dei  tempi,  l'identità  della 
carica  e la  somiglianza  dei  nomi  assicurano  che  tanto  sulle  medaglie 
•pianto  sul  marmo  si  fa  memoria  della  persona  medesima.  Quindi  sarà 
certo  che  il  BAI  è un’ abbreviatura  di  BAIéi'ov  : onde  se  manca  una  soia 
lettera . coll'  aggiunta  dell’  I finale  di  EfH  sarà  rista  orala  questa  leg- 
genda. (ilo*  se  il  vano  sarà  maggiore,  del  che  non  può  portare  giudi- 
zio se  non  chi  abbia  sott’  occhio  queir  impronto,  converrà  dire  che  ri- 
manga a desiderarsi  tuttavia  I iniziale  del  prenome,  che  in  tanta  penuria 
di  notizie  non  è possibile  d’ indovinare.  Intanto  ecco  una  medaglia  da 
aggiungersi  alla  gente  Rebia,  ed  ecco  la  novella  appellazioue  Tttlltu  da 
crescersi  al  catalogo  numismatico  dei  cognomi  delle  famiglie. 

Di  questo  personaggio  non  so  che  alcuno  abbia  fatto  menzione.  Go- 
nosceremo  tultavolla  ch'egli  fu  proconsole  dell’  Asia,  appartenendo  a 
quella  provincia  la  città  di  Sardi,  in  cui  fu  battuta  la  presente  moneta. 
E ne  potremo  anche  lissare  presso  a poco  l’ età,  perchè  il  titolo  di  Dacico 
attribuito  all’  imperatore  la  proverà  coniata  dopo  1'  856,  in  cui  per  la 
prima  volta  gli  In  dato,  e la  mancanza  dell  appellazione  di  Parlìco  la 
mostrerà  anteriore  all’  86<j , secondo  le  dottrine  dell’  Eckhel,  le  quali 
sono  senza  dubbio  le  migliori  che  si  abbiano  lin  qui  sull'  intralciata 
>..v  » Vi),  cronologia  dell’  impero  di  Trajano4.  Sapendosi  adunque  che  i proconsoli 

1 Mus.  I eron.  p.  Vi3 , n . i . celle  doclrine  tl  Kckhel  tloil  recevoir  ipielques 

* | Depili»,  Itoghcsi.  «ni  sappili  aul  sur  modilicalions:  voy.  Annali  deli'  ìnsiti,  nrrh. 

ile  iKMivemn  iIhciuimhiI»,  a «llmonlr»*  que  *846,  p.  33o  et  stili  . C.  Cmooni.j 
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dell'  Asia  furono  lutti'  persone  che  avevano  goduto  precedentemente 
gli  onori  del  consolato,  queste  notizie  saranno  molto  proficue  per  l'e- 
mendazione dei  fasti.  L'  anonimo  Norisiano  e il  supposto  Idazio  notano 
nell'  8 ti  a Palma  II  et  Tallo,  e ad  essi  consente  la  cronaca  Pasquale,  e 
il  catalogo  Buclicriano  dei  pontefici,  eh' è l'unico  fumi  dei  faslograli  a 
ricordare  i consoli  ordinarj  di  quest'anno,  dei  quali  mancano  finora 
monumenti  iapidarj.  Della  discordanza  di  Cassiodoro  e delia  turba  ile' 
suoi  copiatori  è già  noto  che  non  si  tien  conto.  Il  Panvinio  osservando 
che  a Palma  attrihuivasi  per  la  seconda  volta  In  podestà  consolare,  e 
ricordandosi  clic  nell’  85u  ella  fu  esercitata  da  A.  Cornelio  Palma 
noto  abbastanza  alla  storia,  e il  di  cui  intero  nome  proviene  da  un 
marmo1,  egregiamente  statui,  ch'egli  era  il  primo  dei  qui  mentovati. 

Credè  poi  che  il  secondo  fosse  Calvisio  Tulio,  di  cui  ci  narra  Capitolino 
nella  Vita  di  M.  Aurelio  che  ottenne  i fasci  due  volte.  Camminando 
sulle  sue  orme,  tutti  i collettori  dei  fasti  hanno  adunque  confrasegnato 
quest'  anno  col  nome  di  A.  Cornelio  Palma  II  e di  Calvisio  Tulio,  da 
essi  arbitrariamente  prenominato  Cajo  : nè  vi  è stata  altra  varietà,  se 
non  che  alcuni  hanno  stimnto,  che  questo  fosse  il  primo  consolato  di 
Calvisio,  altri  1’  hanno  reputato  il  secondo.  La  scoperta  del  registro 
marmoreo  delle  ferie  latine  divulgato  prima  dall’  Odorico 5 c poscia  dal 
Marini*  ha  posto  fine  a questo  dissidio,  mostrando  che  tutti  s’ ingan- 
navano del  pari.  Imperocché  egli  ci  ha  fatto  sapere  che  P.  Calvisio 
Tulio  fu  per  la  prima  volta  console  sull’etto  in  compagnia  di  L.  Annio 
Largo  l'anno  dopo  che  lo  erano  stati  P.  Elio  Adriano  e M.  Trebazio  I*. io5* 
Prisco.  Ora  tutti  i cronologi  colf  appoggio  della  storia  ragionevolmente 
convengono  che  quell- Adriano,  il  quale  poi  salì  al  trono  imperiale, 
occupò  appunto  in  quest’anno  il  posto  tenuto  prima  da  Palma  o da 
Tulio.  Quindi  a buon  diritto  conchiuse  il  Marini1,  che  se  Calvisio 
giunse  a toccare  i fasci  solo  nell'  863,  egli  non  è certamente  il  Tulio 
dell"  86a.  Quindi  sospettò  piuttosto  che  colui  fosse  Domizio  Tulio,  del 
cui  consolalo  per  un'  altra  lapide  non  può  dubitarsi.  Ma  egli  non  badò 

1 [finii,  p.  3o5,  3.)  * Fr,  Arr.  p.  139. 

' Syllogt  liner,  p.  »3i.  ‘ Ibùt.  p.  iA3.  n.  44. 
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die  In  morie  di  questo  vecchio,  il  quale  si  avvisa  essere  sialo  per  molti 
anni  conficcato  nel  fondo  di  un  letto,  viene  raccontata  da  Plinio  giu- 
niore  ',  e che  non  si  ha  vermi  argomento  per  credere  che  alcuna  di 
quelle  lettere  sia  posteriore  all' 860.  Altronde  se  fosse  di  mestieri,  non 
mancano  argomenti  fortissimi,  che  però  hanno  Insogno  di  molte  parole 
per  essere  svolti,  coi  (piali  si  comprova  che  il  consolato  di  costui  deve 
farsi  rimontare  per  io  meno  sino  al  principio  dell'  impero  di  Domiziano. 

Da  tutto  ciò  se  ne  ricava,  che  non  si  sa  allatto  chi  sia  il  Tulio,  che 
diede  il  nome  all’  anno  presente.  Risultando  adunque  per  le  giuste 
deduzioni  che  si  cavano  dalla  nostra  medaglia,  che  intorno  a questi 
(empi,  e certamente  sotto  il  regno  di  Traiano,  convien  trovare  una 
nicchia  nei  fasti  a Rehio  Tulio,  io  non  esito  a crederlo  il  collega  di 
Palma.  Lo  che  essendo,  noi  avremo  quasi  fissala  l'età  del  suo  proconso- 
lato. E notissima  la  legge  ilei  secoli  imperiali,  la  (piale  vietava  il  con- 
seguimento delle  provineie  consolari,  una  delle  quali  era  f Asia,  avanti 
che  fossero  decorsi  cinque  anni  da  che  si  erano  amministrali  i fasci  -1. 

I*.  1 »6 * Si.  Prima  dunque  deH'867  Ilehio  Tulio  non  potè  andare  proconsole,  ma 
però  potè  egualmente  conseguire  quell' annua  podestà  nell’ 868,  e di- 
ciamo anche  nell'  869  : perchè  non  è interdetto  il  supporre  che  la 
medaglia  fosse  coniata  nei  primi  mesi,  innanzi  clic  fosse  venula  dal 
senato  la  conferma  del  nome  di  Partirò  a Traiano.  Ora  fra  questi  tre 
anni  io  presceglierci  P 868  per  tre  ragioni.  La  prima  si  è,  perchè  se- 
condo Dione.3  sul  cominciare  di  quell'  anno  l’Oriente  fu  desolato  da 
uno  dei  più  grandi  terremoti  di  cui  si  abbia  memoria,  e quindi  si  sco- 
prirebbe la  ragione  del  l'istauro  dell’  acquedotto  accennato  nella  lapide. 
Di  poi  perchè  il  trofeo  espresso  sulla  medaglia  indicherebbe  la  con- 
quista dell'  Armenia  fatta  in  quel  tempo,  mentre  nell'anno  precedente 
non  si  troverebbe  motivo  ili  quel  tipo,  essendo  già  troppo  rancide  le 


' Kf>Ut.  lib.  Vili , cp.  ivi». 

* | Borghesi  a demontré  depili*  qu  a par- 
tir dii  règne  de  Tibère  le*  constila  ire»  n'é- 
taienl  appetés  mi  proconsulal  de  I*  Asie  ou  de 
l’Afrique  qu'aprèa  un  intervalle  de  di*  ans 


au  moius,  et  ile  douxe  ou  Irrite  ans  au  plus  : 
voy.  BulUt.  fieli*  lutrit.  arehet/l.  1 846,  p.  1 78 
C.  Cavkdo*i.] 

lib,  I A Vili  c.  un. 
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vittorie  daciche  per  essere  ancora  celebrate.  Finalmente  perchè  mo- 
strerò altra  volta  che  l'anno  869  deve  occuparsi  dal  proconsolato  di 
Adriano.  Del  resto  quantunque  non  abbiamo  alcuna  contezza  delle 
parentele  del  nostro  Tulio,  certo  è però  che  in  questi  tempi  la  gente 
Bebia  fu  in  molto  fiore,  a lei  appartenendo  fra  gli  altri  Bebio  Macco 
prefetto  di  Roma  sul  principio  dell’ impero  di  Adriano. 
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Di  uii  ignoto  pretore  della  Bitumi  parla  una  medaglia  di  bronzo  e.  MS  • i, 
battuta  ili  Amiso  del  Ponto,  e delineata  dal  Morelli  J,  la  quale  mostra 
nel  diritto  la  testa  di  Pallade  gairata  colle  lettere.  AMIZOY,  ed  olire 
nel  rovescio  Roma  sedente  sopra  un  mucchio  di  armi,  avendo  una 
Vittoria  nella  destra  coll’ epigrafe  ETTI  • TAIOY  • KAIKIAIOY  ■ KOP- 
NOYTOYPOMH.  Omettendo  di  incordare  la  stolta  opinione  dell' 

Arduino,  che  ritardò  il  conio  di  questa  moneta  lino  ai  tempi  dell' im- 
peratore Ottone \ dirò  che  il  Vnillant  fu  d’avviso  che  si  avesse  d’at- 
tribuire a quel  Cecilie  Cornuto  uomo  pretorio,  eh’  essendo  stato  accu- 
sato di  cospirazione  contro  Tiberio  si  uccise  di  propria  mano  nel  777. 
secondo  ciò  che  si  narra  da  Tacito1.  A un  tale  sentimento  aderì  I’  Aver- 
campo,  ma  1’  Eckhel  \ avendo  riflettuto  che  questa  medaglia  era  si- 
milissima ad  altre  che  portano  il  nome  del  pretore  Cajo  Papirio  Car- 
bone, giudicò  che  dovea  essere  loro  contemporanea , e quindi  di  un 
età  più  antica  di  quella  che  le  veniva  assegnata.  Al  che  io  aggiungerò, 
che  il  Cecilia  Cornuto  di  Tacilo  è per  certo  quel  medesimo  che  fu  Ma  • 1. 
uno  dei  curatori  de' luoghi  pubblici  in  alcuno  degli  anni  successivi  al 
709,  nel  (piale  ebbe  i fasci  L.  Nonio  Asprcnate.  eh’  è il  consolare  men- 
tovato per  presidente  di  quel  collegio. 

Dobbiamo  questa  notizia  ad  un  ceppo  terminale  più  volle  ripetuto. 


1 [Evirai!  da  Giornale  Anodico,  i8s3. 
tome  XVII,  p.  3tì5-3g7,  cl  tome  XVIII, 
p.  *6-63.] 

1 Morali,  in  g.  Caccili» , lab.  I,  liti.  B. 


lite  tono  A uffutht  c,r  nata.  ‘ f ritinto , inter 
Opera  teletta , p.  o. 

* Anna/,  lib.  IV,  c.  ixvui-111. 

1 0.  V.  K.tll.p.  347. 
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AGA 

di  cui  due  diversi  frammenti  furono  pubblicati  dall'  Orsino  india  gente 
Ansia,  e dal  Malfai  e del  quale  cerone  un  terzo  da  me  ricopiato  nel 
Museo  \aticano  : 

ASPRENAS 

. . . IASIVS-NASO  TR  PL 
...  AECILIVS-CORNVTVS 
...  LVSENVS  CATVLVS 
...  CINI.  ...STO.... 


Però  al  solo  Fabretti  toccò  in  sorte  di  aver  conoscenza  di  uno  di  questi 
ceppi  interamente  rispettato  dagli  anni,  da  cui  fu  divulgato  fra  le  sue 
iscrizioni 5.  Ed  io  avvertirò  gli  eruditi  di  tenersi  in  guardia  contro  la 
falsa  ristaurazionc  che  del  frammento  dell’  Orsino  fece  il  Ligorio  : la 
quale  scritta  di  suo  pugno  ò stata  da  me  veduta  nella  biblioteca  Vati- 
cana, e da  cui  restò  ingannato  il  Fabretti,  che  ammettendola  per  vera 
la  riferì 5.  Ora  nell’  esemplare  completo  di  questo  marmo  si  legge 
M • C AEC1L1VS  • CORNVTVS,  e quindi  per  la  differenza  del  [ire- 
nome  egli  è certamente  un  personaggio  diverso  dal  nostro  Cajo.  Ma 
I'  Erkhcl , dopo  avere  acutamente  veduto  la  falsità  del  supposto  del  V od- 
iali!, non  seppe  poi  dirci  chi  fosse  l’autore  della  presente  medaglia,  nè 
in  quale  anno  ei  governasse  la  Bitiuia. 

Sarà  dunque  da  notarsi  eli’ egli  è senza  meno  il  C.  Cornuto  tribuno 
P.  367  » 3.  della  plebe  nel  693®,  promosso  alla  pretura  quatti’ anni  dopo;  nella 
qual  carica  avendo  favorito  il  ritorno  dall’  esilio  di  Cicerone,  ne  venne 
insieme  coi  colleghi  da  lui  ringraziato  : e Jam  vero  praetores  quo  animo 
cin  me  fnerint.  vos  existimare  potuistis.  . . . Omnia  officia  C.  Sep- 
ctiinii,  Q.  Valerii,  P.  Crassi,  Sex.  Quinctilii,  C.  Cornuti  suinnia  in 
ir  me  et  in  rem  publicam  constiterunt5.  - Perla  qual  cosa  sapendosi  con 
sicurezza  in  qual’  anno  esercitò  I'  officio  pretorio,  sarà  chiaro  che  nel 
successivo  dovè  conseguire  la  provincia  Bitinica,  che  appunto  a quel 

1 Mh*.  Vero»,  p.  oy3,  i.  * Cic.  Ad  Auic.  Kb.  I,  ep.  nv. 

* Intcript.  domai.  p.  656,  n.  1 Ad  itnntvm  posi  rtditvm,  c.  ix. 

’ Ibid.  p.  675,  n.  18. 
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tempo  trovasi  vacante  presso  il  Pigino.  Dal  che  ne  verrà  che  questa 
medaglia  fu  stampala  nei  698,  e eh’  egli  fu  il  successore  di  C.  Mennnio 
che  vi  fu  proconsole  nel  697,  siccome  ci  annunziano  i versi  di  Catullo1 * * *. 

Nè  può  dubitarsi  che  Cornuto  andasse  al  reggimento  della  Bitinia 
tosto  che  fu  spirato  il  termine  della  pretura , sì  perchè  ciò  vogliono  le 
leggi  di  quel  tempo,  come  perchè  si  conosce  che  così  effettivamente 
praticarono  i suoi  colleghi.  Ed  infatti  Plutarco  1'  asserisce  positiva- 
mente5  di  Appio  Claudio,  a cui  era  toccata  la  Sardegna. 

Intanto  dalla  comparazione  dell’  allegato  passo  di  Cicerone  colla 
nostra  medaglia  trarremo  il  profitto  di  aver  risaputo  il  nome  gentilizio 
di  quel  pretore,  che  il  Pigino  si  protestò  d’ignorare,  e che  il  Glan- 
dorpio  credè  falsamente  essersi  chiamato  Anneio  per  la  frivola  ragione 
che  un  Anneio  Cornuto  nativo  di  Lepti  nell'  Africa,  e nolo  fra  i filosofi 
e i rettoria , visse  ai  tempi  di  Nerone.  Ed  anzi  rimanendo  ora  com- 
provato pei  due  esempi  del  preside  della  Bitinia  e del  curatore  dei 
luoghi  pubblici,  che  un  ramo  della  gente  Cecilia  portò  il  cognome  di 
Cornuto,  e che  fiorì  per  le  cariche  conseguite,  non  dubiterò  di  affer- 
mare che  alla  medesima  casa  devesi  restituire  anche  M.  Cornuto,  eh’ è t*.  ass  * ». 
verosimilmente  il  padre  del  nostro  Cajo.  il  quale  da  Cicerone 5 si 
dice  essere  stato  uomo  pretorio  e legato  india  guerra  Marsica.  Costui 
avendo  favorito  la  fazione  di  Siila,  ed  essendo  perseguitato  a morte 
nel  ritorno  di  Mario  a Bontà  nel  6(17,  fu  salvato  da  un’astuzia  de' suoi 
servi,  i quali  ingannarono  i soldati  venuti  per  ucciderlo  : ulSacli  enim 
rcadaver  quoddam  injcccrunt  in  rogurn,  et  dum  adventanl  inquisi- 
- lores  supposito  igne  aiebant,  hcrum  se  cremare  pracfocatum  laqueo,* 
siccome  attesta  Appiano*,  con  cui  concorda  Plutarco  5 aggiungendo 
che  dai  servi  fu  poi  condotto  nelle  Gallie.  E alla  medesima  gente 
dovrà  pure  attribuirsi  l'altro  M.  Cornuto  figlio  o fratello  del  nostro, 


1 | Carta.  limi. 

* [In  Cattar,  c.  iivi.J 

1 Pro  Fonteio,  c.  1111. 

* [NeiepPi  yàft  wtprroyóvres  trotuoru,  vo~ 

pii'  Te  éin/trav  ssJ  rvv  C"Tirrun.  i-rióvroip, 


tytvrct  Tra»  lampi v ipoaxr  tc>v  betraòruv 
X3ltiv  33%-)  zi 'levar  Bell,  eti  ti,  lib.  I . 
c.  miri.  ] 

! l’Iutairli.  in  C.  Mario,  e.  li. 

5» 
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che  lu  pretore  urbano  nel  711,  siccome  consta  da  molti  luoghi  delle 
Filippiche,  e da  Naierio  Massimo1,  il  quale,  a dello  d' Appiano1,  es- 
sendo ancora  in  carica  si  diede  volontariamente  la  morte  all'  ingresso 
di  Ottaviano  in  Roma  dopo  la  battaglia  di  Modena. 


OSSERVAZIONE  II. 

Niuno  dei  numismatici  nel  favellare  del  denaro  attribuito  alla  gente 
Cupiennia  coi  Dioscuri  nel  rovescio  e 1 epigrafe  L • C VP,  si  è curato 
di  render  ragione  del  cornucopia  che  vcdesi  nel  diritto  dietro  la  testa 
della  donna  galeata  *.  Dirò  adunque  eh’  io  penso  esser'  esso  uno  dei 
simboli  corrispondenti  alle  nostre  armi  parlanti,  solili  a comparire 
cosi  spesso  sulle  medaglie  di  famiglie  : il  quale  ci  proverà  che  il  nome 
delia  gente  Cupiennia  o Copiennia  provenne  da  Copia.  Infatti  sono 
P.  36$  » 5.  tanti  gli  esempj.in  cui  reggiamo  scambiarsi  reciprocamente l’O  e I’  V, 
die  non  v’era  bisogno  che  Quintiliano  c’insegnasse,  che  queste  let- 
tere molto  spesso  titeirem  permutantur.  E la  relazione  fra  il  simbolo  e il 
nome  sarà  poi  chiarissima,  se  si  rifletta  che  dai  Romani  il  cornucopia 
con  voce  più  corta  fu  anche  chiamalo  semplicemente  rupia:  onde  Lat- 
tanzio parlando  della  Fortuna  ci  dice  : nimularntm  rjut  rum  COPI  A 
et  fptbemaniln  fingunt'.  Laonde  questa  osservazione  servirà  a corrobo- 
rare l’aggiudicamento  che  si  è fatto  della  presente  medaglia  a quella 
gente,  e ad  impedire  che  si  conceda  ad  un’  altra,  come  potrebbe  farsi 
se  si  leggesse,  per  esempio,  Lucius  CVPùus,  c si  assegnasse  alla  fami- 
glia di  L.  Cocceio  Cupilo,  di  cui  abbiamo  un  marmo  nel  Grutero1. 
Nè  il  Vaillant  dovrà  più  impazzirsi  nel  cercare  la  città  di  Cupia , da 
cui  credè  originato  questo  nome,  e della  quale  si  querelava  di  non 
trovare  memoria  presso  alcuno  degli  storici  : avendo  ora  prontissima 

1 lab.  V, c.  u, S 10.  pi.  XVI,  Cupiennw. ] — ' Imi  lib.  Ili, 

* Dell.  cri),  lib.  Ut.  e.  veti.  c.  imi. 

1 [Voyei  Cohen.  Metlnille*  rfmettlairet , * P.  79Ó,  3. 
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Turii,  città  celebre  della  Lucania,  che  prese  il  nome  di  Copia  quando 
fu  dedotta  colonia  nel  56  j.  Kd  è poi  da  aggiungersi  che  anche  quella 
città  usò  per  suo  simbolo  famigliare  il  cornucopia,  come  ci  fanno  ve- 
dere le  sue  monete.  Alla  qual’  opinione  del  Vaillant  io  non  sarò  per 
far  contrasto,  veggendo  che  quantunque  siano  pochissime  le  memorie 
che  ci  sono  rimaste  di  questa  casa,  pure  bastano  a farci  conoscere 
eli  ella  fu  precipuamente  diffusa  nel  regno  di  Napoli;  onde  un  Cupien- 
nio  Libone  Cuoiano  favorito  d'  Augusto  è celebre  per  la  satira  seconda 
d’  Orazio',  e un  C.  Cupicnnio  Primitivo  trovasi  fra  i dendrofori  di  Poz- 
zuoli in  un'  iscrizione  del  Reinesio  Le  tavole  numismatiche  ci  mo-  I*.  370  * ft 
strano  anche  un  sentisse  di  questa  gente  coll’epigrafe  C ’CVP,  di  cui 
non  volle  restar  garante  il  Vaillant,  protestandosi  di  non  averlo  mai 
veduto  : onde  poteva  nascere  sospetto  di’  ivi  pure  dovesse  leggersi  L ■ 

CVP,  tanto  più  che  fu  consueto,  come  ho  accennato  altre  volte,  che  i 
zecchieri  fino  a un  certo  tempo  facessero  coniare  monete  tanto  d’  ar- 
gento quanto  di  rame.  Ma  ogni  sospetto  dovrà  in  oggi  svanire,  perchè 
questa  medaglia  si  conserva  nella  mia  raccolto,  ov'  è chiarissimo  il 
prenome  Colò;  e aggiungerò  poi  che  non  pesa  se  non  che  otto  denari 
e un  grano,  onde  si  accosta  più  all’  asse  semionciale  di  quello  che  all' 
onciale.  Il  Ramus,  nel  catalogo  del  Museo  di  Danimarca  3,  ha  eziandio 
pubblicato  un  quadrante  colla  leggenda  P-CVP;  onde  s’ egli  ha  ben 
letto  il  prenome,  avremo  dalle  medaglie  tre  diverse  persone  di  questo 
famiglia,  mentre  dalle  antiche  scritture  non  se  ne  memora  che  una 
sola,  cioè  quel  C.  Cupicnnio,  0 cui  scrive  Cicerone  dopo  la  morte  di 
Cesare4,  ove  dice  d'  essere  stato  amico  dìsuo  padre,  che  potrebbe  es- 
sere probabilmente  l’autore  del  sentisse5. 


' (Liti.  I,  Sai.  li,  ».  36. | 

* CI.  V,  n.  -*3.  { Montimeli  I.  fi.  jó5g. 
lin.  7.| 

’ T.  I.  pari.  11.  p.  4ij. 

* Ad  Auk.  liti.  XVI,  qi.  iti. 

1 [ Borghesi  m’érrivail , le  i a octobre 
|8S3,  que,  (invanì  M.  le  ljarun  d'Aillv,  on 
ne  possedè  aliami'  mulinali'  de  bronzi*  ite  la 


formile  Cupinwia . ni  que  sui'  celle  (tu  cabinet 
ile  Paris . 011  Morell  ovai!  cm  lire  C - CVP . 
la  tlemière  leltre  ile  celle  legende  est  si  al- 
lérte qn  ori  ne  peni  distinguer  si  c esi  un 
P oti  un  R.;  et  Borghesi  ajoutait  que  le  ge- 
mo de  son  cabinet  le  laissail  dans  la  m4me 
incertilude.  Voy.  Ragguaglio  dei  riponigli , 
p.  »6o.  C.  Cairsosi  ] 

S9. 
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OSSERVAZIONE  III. 

Imi  savio  pensamento  dell'  Kckhel  quello  di  purgare  la  collezione 
numismatica  delle  famiglie  romane  dalle  medaglie  battute  nelle  colo- 
nie, i cui  abitanti,  provenienti  per  l'ordinario  da  liberti  o da  uomini 
dell’  infuna  plebe,  a riserva  del  nome  gentilizio  nuli*  altro  avevano  di 
comune  colle  illustri  case  della  capitale  : onde  i nummi  dei  primi  nulla 
potevano  giovare  per  f illustrazione  delle  seconde.  Per  altro  ammise 
egli  stesso  ',  che  alle  volte  anche  i primarj  personaggi  non  Sdegnarono 
di  accettare  le  magistrature  municipali  : e in  questo  caso  quando  si 
P.  371  * 7.  abbiano  argomenti  bastevoli  per  giudicare  che  alcuno  di  essi  sia  men- 
tovalo sopra  tali  monete,  inopportuno  ed  ingiusto  sarebbe  il  rigettarle 
da  questa  serie.  Imperocché  molte  buone  notizie  anche  da  loro  ponilo 
ricavarsi,  nè  vi  è alcun  motivo  per  cui  abbiano  da  essere  in  peggior 
condizione  delle  medaglie  greche,  le  quali  quaudo  sono  insignite  dei 
nomi  dei  proconsoli  o di  altri  magistrati  romani  così  volentieri  vi 
sono  ricevute,  perchè  tanto  sussidio  somministrano  a prò  della  storia. 

Di  un  tale  privilegio  panni  che  abbia  ogni  diritto  di  godere  un 
terzo  bronzo  inciso  dal  Morelli  nella  gente  Pelronia a,  e divulgato 
prima  dall'  Arduino  5 c dal  Vaillant  *,  il  quale  ha  nel  diritto  la  lesta 
nuda  d"  Augusto  colf  epigrafe  AVGVSTVS  * D • D • C ■ C • N ■ C , e 
mostra  nel  rovescio  i ritratti  di  Caio  e Lucio  Cesari  assicurati  per  tali 
dalle  iniziali  C'L,  o vero  L-C\  che  si  veggono  in  mezzo,  coll’epi- 
grafe attorno  M • PETRONIO  ■ C • IVLIO  • ANTONIO  • II  ■ VIR . 
Quegli  antiquarj  lo  crederono  coniato  in  Norba  città  della  Spagna  Lu- 
si tanica,  avendo  interpretato  le  sigle  Decreto  D ecurionum  Colonia 
Concordia  Noria  C aemriana  ; ma  dopo  il  padre  Florez  con  molto  con- 
senso ora  vi  si  legge  Colonia  Caemriana  Nora  Carthago,  c si  aggiu- 
dica a Cariogena,  avendo  aderito  a questo  mutamento  il  Pellerin, 

1 D.  tV.  V.  1.  IVt  p.  A 87.  1 ÌS'mtt.  aer,  colon,  p.  87. 

* Tob.  1.  F.  % Mionnet.  Suppl.  t.  !,  p.  7*,  n.  Aia. 

A’niwi  ont.  pop.  p.  36 a. 
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I’  Eckhel,  il  Sestini  e il  Mionnet.  Su  questo  rovescio  io  reputo  ricor- 
dato il  secondo  figlio  del  triumviro  M.  Antonio  e di  Fulvia,  il  quale 
essendo  stato  spoglialo  del  suo  prenome  di  Marco  in  virti'i  del  senatus- 
consulto  citato  da  Dione  c da  Plutarco,  e di  cui  dopo  la  battaglia  di 
Azzio  fu  autore  il  figlio  di  Cicerone  : e ne  qui»  ex  Antoniorum  lamilia 
r Marci  praciionicii  fcrret1;»  per  gratitudine  ad  Ottaviano  che  l'aveva 
salvato  dalla  mina  della  sua  casa,  vi  sostituì  quello  di  Giulio.  Nò  di 
lieve  peso  mi  sembrano  le  ragioni  che  mi  conducono  in  questa  sen- 
tenza : In  principale  delle  (piali  procede  dalla  singolarità,  unica  forse 
in  tutta  la  serie  coloniale,  di  vedere  attribuiti  ad  Antonio  due  nomi 
gcntilizj,  senza  cognome  alcuno.  Questa  mancanza  dimostra  adunque 
che  ([ui  non  si  tratta  di  un  liberto,  come  pensano  il  Vaillanl  e I'  Aver- 
campo,  perchè  in  costoro  I'  appellazione  costitutiva  della  persona  era 
I'  antico  nome  servile , che  aggiungevasi  per  terzo  ai  due  del  padrone 
(piando  si  erano  manomessi  : onde  non  può  darsi  liberto  senza  cognome. 

All’opposto  il  doppio  nome,  il  cui  uso  incominciò  ai  tempi  di  Au- 
gusto, fu  nei  secoli  imperiali  un  indizio  non  equivoco  di  nobiltà.  Per 
lo  clic  se  in  questo  Antonio  v’  è ogni  apparenza  clic  si  nasconda  un 
personaggio  ragguardevole,  egli  non  potrà  essere  altri  che  il  figlio  del 
triumviro,  che  così  veramente  denominavasi  : e andrà  bene  che  a lui 
si  neghi  il  cognome,  perchè  la  casa  di  M.  Antonio  non  l’ebbe,  mentre 
io  mostrerò  in  appresso  esser  falso  quello  che  a costui  fu  dato  da  al- 
cuni eruditi.  Nè  i tempi  ponilo  essere  piò  convenienti  per  accordargli 
questa  medaglia.  Essa  non  potè  battersi  innanzi  il  787  in  cui  i due 
figli  d’ Agrippa  furono  adottali  da  Augusto,  nè  dopo  il  7&5  in  cui 
Lucio  il  più  giovane  di  loro  mancò  di  vita.  Ora  Giulio  Antonio  fu  pre- 
tore nel  7A1  per  detto  di  Dione1:  ottenne  il  consolato  nel  7 Ith  e 
perì  di  morte  violenta  nel  702,  in  pena  dell’ adulterio  commesso  con 
Giulia,  figlia  dell’  imperatore. 

Un'  altra  osservazione  che  assai  favorisce  il  mio  parere  è quella, 
che  la  colonia  di  Cariogena  ebbe  appunto  I’  ambizione  di  volere  per 

1 (Ksìtòtov  Màpxov  vtpòapijfi*  ànetvov  eira».  Dioi).  ìlìst.  liti.  LI , III.]  — 1 Hist. 
[ oi  i'upiìot]  fitjhevi  Tów  avyytv&v  aùr où  lib.  L1V,  c.  isti. 
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f.  * g.  suoi  duumviri  persone  d’  altissimo  grado.  Quantunque  le  sue  mouete 
non  siano  in  grandissimo  numero,  pure  da  esse  conosciamo,  eli' ella 
conferì  quest'  ufficio  a tre  principi  della  casa  imperiale,  cioè  a Cali- 
gola  e ai  suoi  due  fratelli,  Nerone  e Druso  : e I'  Kckliel  acconsente  clic 
il  M.  Postuniio  Albino  ricordatovi  più  volte  sia  un  rampollo  dell'  il- 
lustre famiglia  romana  di  questo  nome.  Ma  ciò  che  più  torna  in  mio 
vantaggio  si  è,  per  attestato  di  una  lapide  edita  dallo  Spon  ',  con  cui 
concorda  una  medaglia1 * * *  5,  che  la  magistratura  del  duumvirato  vi  fu 
eziandio  goduta  da  Giuba  II  re  di  Numidia,  il  quale  era  anche  fKilrono 
di  quella  città,  e che  da  un  altro  impronto  si  deduce  che  la  mede- 
sima carica  vi  fu  egualmente  occupata  da  suo  figlio  il  re  Tolomeo. 
Ora  il  primo  di  essi  era  cognato  di  Giulio  Antonio,  il  secondo  suo 
nipote,  essendo  l'uno  marito,  l'altro  tiglio  di  Cleopatra  sua  sorella  : 
onde  qual  cosa  più  verisimile  di  quella,  ch'egli  conseguisse  gli  onori 
municipali  in  una  città  nella  quale  gli  ottennero  i suoi  parenti?  E 
veramente  pare  che  la  colonia  di  Cartagena  sia  stala  molto  devota 
della  gente  Antonia,  essendo  I'  unica  città  della  Spagna,  di  cui  si 
abbiano  medaglie  col  ritratto  del  triumviro.  Nè  si  trovi  improbabile, 
eh’  ella  perseverasse  sotto  la  protezione  di  una  famiglia  eh'  era  stala 
abbattuta  dalla  casa  regnante,  con  cui  aveva  disputato  del  principato; 
imperocché  malgrado  che  quest'  unico  superstite  degli  Anlonj  fosse  ri- 
dotto alla  condizione  di  privato,  pure  godè  sotto  Augusto  molta  con- 
siderazione e potenza,  per  essere  marito  di  sua  nipote  Marcella  : per 
lo  che  di  lui  scrive  Plutarco,  che  sua  madrigna  Ottavia  cita  magnimi 
a apud  Caesarem  fecit,  ut  post  Agrippaui  et  Liviae  fìlios  primas  parte» 
1-jb  * io.  «obtineret*.  * Per  le  quali  considerazioni  sembrando  da  non  dubitarsi 
ch’egli  sia  il  duumviro  di  questa  medaglia,  profitterò  di  una  tale  no- 
tizia per  imporre  termine  ad  una  questione,  ch'èda  lungo  tempo  agitata. 


1 jtfifc,  p.  1A7.  [Yoy.  Ordii,  n.  63o.  «?t 

l.nmiares.  Instr.  He  Otringa  nota,  p.  6. 

n.  9.  L.  Besibr.) 

1 Eckhd.a  N.  V.  L IV.  p.  *58. 

* [Àvramor  Sé  tòv  ix  4>ovA6/«  obn> 


fityxv  értrohfaev,  farle  rifv  vtptoTijv  xt apa 
Hxhapi  ti Ayorrwov,  t rjv  le  SrvTéoa* 
twv  Ai Gite  wx&fltw  é^ovTa’v,  xptrov  cfati 
xxi  ùoxsìv  Àrràviov,  Pini  orci).  in  Artlon. 

c.  lAW'il.] 
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Verte  questa  sui  veri  nomi  del  presente  figlio  di  \1.  Antonio,  di  cui 
malgrado  che  sia  stato  console  ordinario,  non  sì  ha  memoria  in  alcun 
sincero  monumento,  falsissimo  essendo  il  bronzo  Ligoriano  pubblicato 
dal  Gudio  Dai  fastografi  anche  pii»  moderni  egli  si  chiama  /w/iwa 
I aromi»  Africanut  dietro  la  scorta  del  Sigonio . il  quale  avendo  osser- 
vato che  in  alcune  vecchie  collezioni  di  fasti  I’  anno  del  suo  consolato 
notavasi  Africano  e I Maximo  co ».  credè  di  dovergli  aggiudicare  quel 
primo  cognome.  Ma  all’  autorità  di  quegli  anonimi  dovevano  prevalere 
quelle  dell'  indice  di  Dione  e di  Suetonio1 * 3 * 5,  dni  quali  apparisce  chiara- 
mente che  I’  appellazione  di  Africano  appartenne  al  suo  collega  (}.  Fa- 
bio : ed  ora  n'  hanno  tolto  ogni  dubbio  alcune  medaglie  d’  Adrumeto 
nell’  Africa , per  le  quali  si  mostra  che  colui  tanto  dicevasi  Massimo 
quanto  Africano,  siccome  ampiamente  rilevai  nell’  osservazione  decima 
della  Decade  quarta. 

Ma  se  con  tanto  fondamento  potei  dileguare  quell’  errore,  rimaneva 
peri)  sempre  la  lite,  se  Antonio  appellossi  veramente  luliu»,  o piuttosto 
/m/m».  La  prima  lezione  era  favorita  dalle  pii»  antiche  stampe  di  Tacito, 
di  Patcrcolo,  di  Suctonio,  di  Dione’  e di  altri  scrittori  da  cui  viene 
mentovato  : ma  le  pii»  recenti  edizioni  hanno  in  gran  parte  abbracciato 
la  seconda,  dopo  che  il  Lipsie*  le  diede  la  preferenza  insieme  con 
moli’  altri  cementatori  dei  classici  sopracitati,  addneendo  che  Orazio 
aveva  deciso  la  contesa  allorché  scrisse  nell'  ode  seconda  del  libro 
quarto  a lui  indirizzata  : 

Pindiinim  quisquis  stndel  ncnmlari,  , 

Iute,  ceratis  ope  Daedaloa 
Nitilur  pentii». 

K in  conferma  di  ciò  fu  osservato  rhe  luliu»  era  certamente  un  nome 


1 Intcr.  tinliq.  p.  «vii,  g. 

* In  Cium/,  c.  li. 

3 [iNon-sculctnenl  Ica  ancienne»  dditions. 

inaia  Ics  niannscrits  de  ecs  quatre  auteurs 

imi  luliu* .-  et  qnoi  qn’il  en  soit  tln  ver»  d’Ho- 
rare.  doni  Ics  maniiscrits  uni  aliasi  luti,  et 
qui.  in  Atti.’  aver  lacorrcction  Iute,  presente 


ero-ore  dea  difTirtiltds  mldriques  (voy . Lue. 
Mtiller.  De  re  «etneo,  p.  161),  on  ne  pcul 
«e  refusai-  i croire  que  le  lì!»  du  trinmvir  se 
soit  appetì  efTectivement  luliu»  et  non  pas 
lulus.  Ta.  Momsis.j 

* Ai  Taeil.  Amiti  liti.  I,  c.  i. 


P.375  * u. 
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gentilizio,  mentre  al  contrario  qui  avevasi  bisogno  di  un  prenome,  del 
qual  genere  si  pretese  che  fosse  lulu»  all’  uso  di  Paniti»,  di  Coati»,  di 
Volusu»,  di  Tauro»  e simili,  che  nel  medesimo  secolo  di  Augusto  si  veg- 
gono talvolta  anteposti  alla  denominazione  della  gente.  Ma  io  ho  fatto 
avvertire  altre  volte  che  quegli  esempj  non  hanno  alcuna  forza,  perchè 
essi  non  sono  che  semplici  cognomi,  i quali  per  vezzo  invece  di  posti- 
ciparsi talora  si  premettevano  : ed  infatti  ho  potuto  provare  come  vera- 
mente prenoininavasi  ciascuno  di  quei  personaggi.  Ora  ancor  che  si 
converta  Ialiti»  in  Itila»  niente  si  sarà  tolto  dall'  addotta  ditlìcoltà.  la 
quale  per  chi  couosce  le  norme  della  nomenclatura  latina  è non  solo 
gravissima,  ma  fondatissima;  perchè  se  Ittliut  sarebbe  un  nome,  /m/m* 
viceversa  è un  cognome  usato  nei  primi  tempi  dalla  gente  Giulia,  come 
provano  ampiamente  i fasti  Capitolini.  Infatti  ninno  degli  antichi  si  è mai 
sognalo  ili  dirci  che  Itila» fosse  considerato  per  un  prenome,  nè  per  tale 
lo  rammenta  il  supposto  Valerio  Massimo,  ove  tratta  ex  professo  di 
questa  materia  nell'  epitome  De  nomintim  rottone,  il  quale  è stato  così 
diligente  nell’  annoverarli  tutti,  che  pone  in  catalogo  perfino  Sertor.  che 
non  è ancora  occorso  di  vedere  adoperato  da  alcuno.  Come  avrebbe 
egli  potuto  dissimulare  quest’  altro,  se  se  ne  fosse  avuto  un  esempio 
così  recente,  ed  in  un  personaggio  così  notorio  e di  tanta  importanza? 
L autorità  poi  d’Orazio  è in  questo  caso  di  poco  valore,  perchè  il  poeta 
I*.  :i7«  * m.  potè  a suo  talento  sincopare  quella  voce  per  accomodarla  alla  misura 
del  verso  : e ciò  con  tanto  maggior  libertà , in  quanto  che  i vecchj 
Giulj  si  chiamarono  nello  stesso  tempo  lutiti s e /m/m*. 

Dobbiamo  adunque  essere  obbligati  alla  presente  medaglia , la  quale 
svelle  radicalmente  tutte  le  difficoltà  ; imperocché  autenticando  la  le- 
zione lulius,  e aggiungendovi  il  prenome  Catti»,  toglie  di  mezzo  ugni 
eccezione  alle  regole  della  nomenclatura  romana,  e ci  fa  palese  che 
questa  è un'  appellazione  di  clientela.  Senza  parlare  dei  liberti  e degli 
stranieri  ascritti  fra  i cittadini  romani,  i quali  in  benemerenza  assu- 
mevano il  prenome  e il  nome  dei  loro  padroni,  o di  quelli  pel  cui 
mezzo  avevano  ottenuto  il  beneficio  della  cittadinanza,  noi  conosciamo 
ancora  molti  re  e molti  personaggi,  che  per  mostrare  pubblicamente 
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la  toro  devozione  lin|ieralnri  e ad  altri  illustri  Domani,  usarono  di 
congiungere  al  proprio  il  loro  nome.  Così  le  medaglie  insegnano  che 
Tarcondimoto  re  di  Cilicia  e l’olcinone  principe  di  Olha  si  chiamarono 
M.  Antonio  in  grazia  del  triumviro,  c che  Sauromate  I e Rascupori  I, 
ambedue  re  del  Bosforo,  goderono  di  appellarsi  Tiberio  Giulio  per 
adulazione  all’  imperatore  Tiberio.  Lo  stesso  fecero,  per  un  omaggio 
ad  Augusto,  C.  Giulio  Remetalce  re  di  Tracia,  C.  Giulio  Donno  re  delle 
Alpi  Cozzic , c Giulio  .Agrippa  re  di  Giudea,  come  apparisce  dalle  lapidi 
pubblicale  dal  Fabretli 1 c dal  Doni9.  Se  dunque  Giulio  Antonio  volle 
dare  un  eguale  segno  di  affezione  al  medesimo  Augusto,  che  lo  aveva 
risparmiato  nell'  uccisione  di  suo  padre  e di  suo  fratello,  dal  nome  di 
quel  principe  dovè  per  l’appunto  chiamarsi  C.  lulius  Anltmtm. 


OSSERVAZIONE  IV. 


I nummi  di  secondo  bronzo  coniati  nell’  Africa  sotto  il  proconsolato  P..I77*  il. 
di  C.  Vibio  Marso,  di  cui  un  solo  è stato  aggiunto  ai  conosciuti  dal  Mo- 
relli. offrono  tutti  un  diritto  uniforme  rappresentante  la  testa  di  Tiberio 
nuda,  rivolta  alla  sinistra  del  riguardante,  colf  epigrafe  TI  -CAESAR- 
DIVI  - AVG  F AVG'frel  AVGVST-)  IMPVIII;  ed  hanno  pure 
consimile  il  tipo  dall'altra  parte,  su  cui  apparisce  Livia  velata  e se- 
dente, clic  tiene  colla  destra  la  patera  e si  appoggia  rolla  sinistra  all’ 
asta.  Quattro  sigle  disposte  in  quadrato,  che  forniranno  il  soggetto  della 
presente  osservazione,  ne  ingombrano  l'area,  c queste  sono  di  due 
sorti  : alcune  dicono  M • M ■ I - V,  e tali  lettere  sono  accompagnate  da 
quattro  diverse  iscrizioni  all'  intorno  : 

I C ■ VIBIO ■ MARSO  • PRO • COS  II  L- C AECILIVS • PIVS • Il  • V 3. 


' hucr.  p.  4.' la.  11.  44 . et  p.  A4o.  n.  46. 
• CI.  I,o.S6. 

' Marcii,  in  i’-  Caecilia , tab.  ili.  n.  19. 
[Surquekjues-uiicttdeces  mannaie»  on  lil  : 


L CAEC1UVS-PIVS  II  V F CouQ. 
C AECILIVS  IOVIN  II  V F C;  vov 
Mattar.  Vuotimi,  tìe  l'itHcienne  Afriqtie , I.  II. 
p.  160.  C.  Citinovi.) 
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2.  C • VIBIO  ■ M ARSO  • PRO  COS ■ II  • SEX  TADIVS-  FAVSTVS-  Il  • V 

S.  C • VIBIO  • M ARSO  • PRO  • COS  * III  • C - SALLVSTIVS-  IVS-  («/IVSTVS) 
IIVV 

4.  C- VIBIO  • MARSO 'PRO  COS-111  - M - TVLUVS- IVDEX-II • V1R  \ 

Altre  volte  si  sostituisce  in  loro  vece  D • D • P • P,  e in  questo  caso  havvi 
pure  diversità  per  le  seguenti  leggende  : 

5.  C-V-(w I VIB  )MARSO  PR-COS-(wt  PRO-COS')NE'(«I  NER')CAE' 

( vel  CAES’)Q^PR ' A- M GEMELLVS  (il  piò  delle  volle  si  aggiunge  F* 

C)‘- 

p.378  * U.  6.  C-VIB  (w/VIBIO)  MARSO- PRCOS- DR-feet  DRV- ) CAEQ^PR  • (trf 
PR A 1 ) T ■ G ■ RVFVS  • F • C.  Il  VIBIO  sta  in  una  medaglia  del  mio  museo  4. 

7.  C • VIBIO  • M ARSO  PR  - COS-  (wf  PR  COS- III-)  C ■ CASS1VS- FELIX- 

(«si  FELIX- A- ) II-VIR*. 

8.  C • VIBIO  • M ARSO  ■ PRO  • COS  • III  • C • C AELIVS  • TAX  A V • Il  • VIR  \ 

Non  parlerò  di  un’  altra  di  quesle  medaglie  pubblicata  dal  Liebe\ 
perchè  è certamente  la  medesima  qui  sopra  riferita  al  n.  G,  quantunque 
presenti  l'iscrizione  in  gran  parte  guasta,  sia  per  la  barbarie  dell'  an- 
tico incisore,  sia  per  la  negligenza  del  descrivente , sia  per  l’ adultera- 
zione di  un  falsario.  Non  cade  dubbio  che  appartengono  tutte  alla  me- 
desima città,  non  solo  per  l’identità  del  tipo  e della  fabbrica,  ma  ben 
anche  perchè  ambedue  le  varietà  di  sigle  sopra  descritte  si  trovano 
riunite  in  altre  monete  dello  stesso  Tiberio  col  medesimo  rovescio,  se 
non  che  alcune  delle  prime  abbreviature  vi  sono  meno  compendiate. 
Tali  monete,  ommettendo  il  nome  del  proconsole  e del  duumviro,  por- 


' Mordi,  in  g.  Tadin , n.  i » . 

* Mordi,  in  g.  Vilna , tab.  IV,  n.  3 ; Mion- 
net.  \féJ.  ani.  t.  V!,p.  5go,  n.  5g. 

' Minnnet,  Méd.  ani.  t.  VI,  p.  5go.n.6o. 
‘ Mordi.  in  g.  Vikia,  tab.  IV,  n.  «.«.4; 
Mionnet,  t,  VI,  p.  58g,  n.  53. 

* Mordi.  in  g.  Vibia,  tab.  IV*  n.  6.7. 


‘ Mordi,  in  g.  Cauta,  tab.  Ili,  E;  Mion- 
net,  \frd.  ani.  t.  VI,  p.  ago , 11.  67. 

’ Mordi,  in  g.  Caelia,  n.  1.  [Au  lieti  He 
TAX,  il  faut  lire  PAX;  voy.  Mùller,  Vw- 
mi»m.  de  Vandeane  A frique , t.  Il,  p.  16»  et 

160.  C.  ClVEDOVI.j 

1 Gotha  numaria,  p.  ng8. 
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tano  per  epigrafe  M - M • 1 VL  • VTI  • D • D • P ■ P o vero  M • MVN  • 

IVL  VTIC  P P D D»,  o finalmente  M • MVN  • I VL • VTICEN  • 
D'D-P-P5.  E cliiaro  pertanto  ch’elleno  sono  uscite  dalla  zecca  di 
Plica  : onde  gli  antiqunrj  col  loro  sussidio  hanno  spiegato  le  prime  ine 
ziali  Municipi*  Municipi!  lu/ii  Vticmsie.  E veramente  ci  attesta  A.  Gel- 
lio  *,  che  litica  fu  un  antico  municipio,  ed  impariamo  da  Dione*,  che 
Ottaviano  Lticentei  cintale  donavit  : dalla  qual  concessione  procede  senza 
meno  il  soprannome  Giulio,  coni’ è stato  ben  notato  dall'  Eckhel. 

Però  in  questa  interpretazione  havvi  una  cosa  che  non  finisce  di  sod- 
disfarmi, ed  è quel  pleonasmo  municipes  muniripti  eh’  è affatto  nuovo  P.  37n  * i5. 
nella  numismatica.  E di  grazia,  fra  tante  monete  coloniali  che  ci  riman- 
gono, in  quale  si  è mai  trovato  coloni  coloniae?  E con  questa  ripetizione 
cosa  ci  si  è detto  di  piò,  che  se  si  fosse,  scritto  semplicemente  munici- 
pittm  lulium  I iiccnse , o pure  mvnicipee  lulii  Vlicemee?  Ora  è ben  diffìcile 
di  poter  mostrare  altro  esempio  di  parole  inutili  sulle  medaglie,  le 
quali  con  ragione  furono  seguaci  del  laconismo,  perchè  l'angustia  della 
loro  superfìcie  poco  campo  permetteva  alla  loquacità.  Parmi  adunque 
«piasi  sicuro  che  in  uno  di  quegli  M debbasi  ascondere  un  qualche 
titolo,  de’  quali  reggiamo  così  spesso  sopraccaricarsi  i nomi  delle  altre 
città.  Quindi  leggerei  Muttieipium  Munilum  lulium  V ticenee.  E infatti 
sappiamo  dall’  autore  De  Bello  Africano , che  Catone  Llicam  mirifici»  ope- 
ribut  manierai*  : onde  gli  abitanti,  quantunque  l'odiassero,  pure  per 
gratitudine  a questo  beneheio  diedero  sepoltura  al  suo  corpo.  Nè  tali 
fortificazioni  furono  in  quella  guerra  indebolite  o distrutte,  perchè 
spontanea  fu  la  dedizione  a Cesare  di  quella  città,  che  continuò  per 


' Eckhcl.  D.  JV.  V.  I IV.  p.  i48. 

* M 1011  net , Mèilatlles  tinlitjur* , t.  VI, 
|>.  58g,  n.  5i. 

5 Mionnet , Mèdailles  antùfuet , t.  VI. 
p.  58g.  n.  5o.  | Leu  monna  ics  publiée*  par 
M.  L.  Miillcr . \umitmatNjvf  de  l’ ancienne 
Afrique , tome  II,  p.  109-160,  présentent 
queiques  variante»  (lana  rette  legende.  Un*» 
petite  monna ie  du  cabinet  de  Copenhague 


ne  porto  au  roveri  quo  eoa  quatre  sigle». 
M V 
D D 
P P 

dan»  uno  courunno;  ihìd.  p.  160,  n.  353. 
C.  Gavkdo.1i.] 

* Lib.  XVI,  c,  sin. 

‘ HUt.  lib.  XLIX,  c.  ivi. 

* Caesar,  Bell.  Afide,  c.  Lxixvut. 

60. 
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lungo  Ioni  pò  «d  essere  la  più  furie  dell' Africa.  Per  lo  che  se  fra  le  co- 
lonie e i municipj  Asia  della  lietica  potè  chiamarsi  Regia,  Salaria  Impe- 
ratoria, Cordova  Patricia,  Sagunto  Invida,  Obulco  Mobili»,  Osca  Viclrix, 
Napoli  di  Samaria  Pulehra , Rabba  Campestri »,  Adrumeto  Frugifera,  c 
così  via  discorrendo,  non  vedo  la  ragione  per  cui  litica  non  potesse 
aneli'  ella  vantarsi  delia  sua  fortezza. 

Ma  se  delle  prime  abbreviature  già  da  gran  tempo  si  era  inteso  in 
qualche  modo  il  signiGcato,  le  seconde  D D-P-P  sono  state  poi 
'.sso*  16.  sempre  un  enigma.  Il  Palino,  che  fu  il  primo  a parlarne1,  incominciò 
a interpretarle  Decreto  Dccurionum,  ma  non  si  attentò  di  proseguire. 
Più  audace  I’  Angeloni’,  seguito  dall’  Orsalo1,  vi  lesse  Decreto  Decu- 
rinitum  P apuli  P (Uremie;  ma  fu  giustamente  confutato  dal  Yaillant  \ 
dal  quale  s'oppose  clic  pei  confronti  latti  queste  monete  non  erano  già 
di  Patrasso  ma  di  Litica.  Quindi  quest'  ultimo  credè  piuttosto,  che  tali 
lettere  alludessero  all’  immagine  di  Livia  , che  si  vede  su  quei  rovesci  : 
onde  lesse  Decurione s Pwmcrc,  giudicando  che  i decurioni  avessero  fallo 
innalzare  quella  statua.  La  sua  opinione  soddisfece  per  qualche  tempo 
all’  Avercampo,  da  cui  fu  abbracciata °,  ma  finalmente0  preferì  di 
supplire  Decreto  Dccurionum  Publire  Posito,  o vero  Publice  Potitum, 
o anche  Decreto  D eenrionum  Pecunia  Pubi  ira,  la  qual’  ultima  lezione 
piacque  ancora  al  Snnclemenle ’,  supponendosi  sempre  che  quella 
statua  fosse  stala  eretta  per  decreto  dei  decurioni  e a pubbliche 
spese. 

Ma  anche  queste  diverse  sentenze  trovarono  un  gagliardo  impugna- 
tore nell’Eckhcl,  il  quale  fra  le  varie  ragioni  addotte  in  contrario0, 
mise  in  rampo  questa  fortissima,  che  in  altri  nummi  di  una  colo- 
nia vicina,  ora  giudicata  Cartagine,  veggonsi  queste  medesime  lettere 
P'P’D'D  nel  mezzo  dell’area  senza  tipo  alcuno”;  ond’  è chiaro 


' P.  66. 

’ P.  a 8. 

1 Ih  noli*  ìiom. 

* Num.  aer.  colon,  p.  87. 

4 7W  Marcii  p.  55  et  85. 


4 Tic*.  Mordi,  p.  448,  n.  1 ot 
’ T.  Il,  p.  65. 

* D.  iV.  V.  t.  IV,  p.  iAq. 

* [ Voy.  Iz.  Mailer.  Nnmitmatique  <U  l'an- 
ciennc  Afriqnt , p.  i5o,  n.  3t3.  Cf.  la  ps- 
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che:  non  si  riferiscono  all’  immagine,  ma  alla  medaglia  medesima.  Per 
la  qual  cosa  avendo  incontrato  in  alcune  monete  di  Babbo  D ■ D ■ 

PVBL1C,  che  s’  interpreta  Decreto  Deca  non  ma  PVBLICo,  o meglio 
PVBLICe,  come  si  ba  in  due  lapidi  del  Muratori1  e in  molti  altri 
marmi,  s'  ideò  da  prima  che  pari  nel  nostro  caso  dovesse  esserne  il 
significato. 

Ma  stando  in  quest’  opinione  non  trovò  come  supplire  il  secondo  P;  e.3Si  * 17. 
per  lo  che  cambiò  di  sentimento  e sostituì  Decurione!)  r roba  erre , le- 
nendo volersi  significare  che  i decurioni  avevano  approvato  il  tipo  e il 
|>eso  di  tali  monete.  Però  questo  suo  pensamento  va  a naufragare  in 
uno  scoglio  da  lui  veduto  altre  volle*,  ed  è quello  che  ai  tempi  di  Ti- 
berio non  usavasi  ancora  di  raddoppiare  le  lettere  per  significare  il 
plurale,  come  ho  mostrato  nell’osservazione  settima  della  Decade  sesta. 

Nè  varrebbe  ch'egli  chiamasse  in  difesa  l’esempio  di  una  medaglia  di 
Nerone  dell'  altre  volte  nominata  colonia  di  Babba,  in  cui  ha  detto 
leggersi  EX  ’CONSENSV  • D ■ D,  che  altro  non  potrebbe  significare 
se  non  che  «r  consensi/  riera  non  um  3;  giacché  ne)  disegno  e nella  de- 
scrizione datane  dal  Yaillant*,  da  cui  egli  l’ha  tolta,  osservasi  corretta- 
mente  EX  CONSENSV  D,  senza  lettera  raddoppiata,  siccome  ha 
poi  confermalo  il  Mionnet  \ Gonvien  credere  che  questo  obbiezione 
fosse  preveduta  dal  eh.  Sestini,  perchè  nel  Museo  Fontana'1  parve  dis- 
approvare questo  supplimento  e propendere  all’  interpretazione  Dcc«- 
rionum  Decreto  Pecunia  Probaia,  con  che  venne  ad  uniformarsi  all 
opinione  Eckheliana,  e ad  evitarne  i pericoli  : nè  io  dissentirei  dal  suo 
parere,  se  qui  si  trattasse  di  una  contromarca,  per  le  quali  fu  voce 
solenne  il  probavit,  come  avvertii  nell’osservazione  ottava  della  Decade 
terzo.  E veramente  va  bene  che  si  dira  di  approvare  una  moneta  quando 
è già  stata  in  commercio  e viene  riportata  alla  zecca  per  esaminare  se 
ha  conservato  il  suo  valore.  Ma,  salva  la  debita  riverenza  all’Eckhel, 


lite  mannaie  citte  plus  haot.  |>.  675  .noie  3. 
C.  Gay  edoni.J 

' P.  a4o,  n.  $ et  3. 

* [D.  .V.  V l.  VII,  p.  176.] 


* D.  .V,  V.  L [V,  p.  1 53. 

1 lYiiiw,  tur,  raion,  p.  1 17. 
k Méd.  ant.  L VI.  p.  5g5 . n.  98  el  9g. 


* P.  i5o. 
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sarebbe  ridicola  cosa  il  notare  che  una  moneta  viene  approvata  da 
• ib,  quella  stessa  autorità  che  la  fa  imprimere  : perchè  il  fatto  di  permet- 
tere che  sia  messa  in  circolo  è per  se  stesso  la  più  gran  prova  d'  appro- 
vazione. Nè  le  usitatissime  formole  lapidarie  locavit  et  probavit,  o vero 
faciuiuium  curavi I idctrujuc  probavit,  cui  egli  si  appella , sono  applicabili  al 
caso  nostro;  perchè  elleno  sono  proprie  degli  edilicj  e di  altre  opere 
pubbliche,  delle  quali  non  si  porta  giudizio  se  non  quando  sono  ter- 
minate. Ai  giorni  nostri  i magistrati  appaltano  i pubblici  lavori,  che  i 
Latini  direbbero  locant,  e poi  li  collaudano  quando  li  trovano  ben  ese- 
guili, cioè  proba  ni.  Al  rovescio  nel  supposto  dell’  Eckhel,  il  peso  delle 
monete  sarebbe  stato  riconosciuto  legittimo  dai  decurioni  di  Ltica  prima 
che  fossero  state  battute,  perchè  l’atto  della  loro  approvazione  trova- 
vasi  già  nel  conio  che  doveva  improntarle. 

A mio  parere  il  vero  senso  delle  sigle  in  questione  viene  determinato 
da  un’  altra  medaglia  riferita  dal  solito  Morelli  ',  di  cui  altre  non  molto 
dissimili  si  citano  dal  Mionnet 2,  tutte  appartenenti  ad  una  colonia  poco 
discosta  da  Utica,  che  il  Sestini  ha  giudicato  essere  Clupea.  In  esse  si 
legge  D D • PERMIS  • P • CORNELI  • DOLABELLAE  PROCOS. 
Tolgasi  il  nome  del  proconsole,  ch’era  variabile,  e resterà  D ■ D ■ 
PERMIS- PROCOS.  Ecco  adunque  una  forinola  di  quattro  parole 
incominciatiti  per  le  stesse  iniziali,  di  cui  cerchiamo  la  spiegazione,  il 
cui  significato  egregiamente  si  adatta  al  caso  nostro.  Ognun  vede  do- 
versi leggere  Decreto- Decurionum  ■ PERMISw  PROC Ontulù,  il  che 
vuol  dire  che  quelle  monete  furono  stampate  per  ordine  dei  decurioni 
colla  licenza  del  proconsole.  Nè  vi  sarà  altra  differenza  fra  le  medaglie 
di  Utica  e quelle  di  Clupea,  se  non  che  le  prime  hanno  segnato  il 
3»3  * il»,  nome  del  rettore  della  provincia  a modo  di  epoca  C ■ VIBIO  • MARSO 
PROCOS,  il  che  porta  una  maggior  esattezza  cronologica,  mentre  le 
seconde  si  sono  contentate  di  farci  sapere  da  chi  si  era  data  la  facoltà 
di  far  agire  la  zecca:  cosa  che  potrebbe  seguitare  adirsi  ancorché  quel 
proconsole  fosse  già  partito  dal  suo  governo.  Frattanto  è indubitato  che 


' Mordi,  in  g.  Cornelia,  toL.  VII,  n.  9.  — 1 Méd.  ani.  t.  VI.  p.  584. 
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le  città  provinciali  per  coniar  monete  avevano  bisogno  di  ottenerne  la 
licenza.  Sembra  che  da  principio  fosse  necessario  di  domandarla  diret- 
tamente all’  imperatore  ; ond'  è comune  sulle  medaglie  della  Spagna 
ed  anche  dell’  Acaja  il  trovarvi  PERM-AVG,  o PERMCAES 
AVG.  o altra  cosa  corrispondente.  Poco  più  tardi  divenne  questa  un’ 
attribuzione  dei  rispettivi  presidi;  della  quale  goderono  certamente 
anche  i rettori  delle  due  provincie  consolari  del  senato,  cioè  dell’  Asia  e 
dell'  Africa.  Quindi  è che  il  nome  del  proconsole  è così  frequente  sulle 
monete  asiatiche , e se  più  di  rado  comparisce  sulle  africane  egli  è perchè 
questo  paese  perdè  assai  presto  il  privilegio  della  zecca,  qualunque  ne 
fosse  il  motivo. 

intanto  a me  importa  di  far  osservare  che  la  frase  Perniimi  P roron- 
*u/t*  è finora  tutta  propria  delle  ollìcine  monetarie  dell’Africa,  ove  oltre 
gli  esempj  allegati  di  Dolabella  ne  abbiamo  ancora  altri,  nei  quali  si 
dice  PERMISSV  L- APRONII  PRO  COS1.  Per  lo  che  essendovi 
ella  usitata  e notoria,  non  deve  cagionar  meraviglia  se  fu  compendiata 
in  sigle.  E aggiungerò  poi , che  la  verità  della  spiegazione  che  propongo 
si  manifesta  da  questo,  ch’ella  sussiste  ugualmente,  sia  che  nell’  area  si 
scriva  D - D P P,  come  in  tutte  quasi  le  medaglie  di  Etica  a riserva 
di  una;  sia  P-P-D'D.  come  in  quelle  di  Cartagine;  sia  anche  so-  P..1S4*  »o. 
lamente  P'P,  come  nell’  ultima  citata  dall'  Kckhei*.  Imperocché  rico- 
noscendo ella  in  queste  quattro  lettere  due  sentimenti  staccati , sarà 
iudilFerente  che  il  permesso  del  proconsole  si  premetta  o si  posponga  al 
decreto  dei  decurioni,  o che  anche  uno  di  essi  si  sottintenda.  Intanto 
se  tali  sigle  accusano  che  tutti  questi  nummi  sono  stampati  coll’autorità 
del  proconsole  dell’ Africa,  il  eh.  Seslini  ne  avrà  un  nuovo  argomento 
per  confermarsi  nell’  opinione  esposta  nel  Museo  Fontana  5,  che  vera- 
mente spettino  a Cartagine  quelli  citati  poco  fa  con  P'P-D-D.  i 
quali  per  la  quantità  delle  iniziali,  e per  la  varietà  con  cui  erano  state 
lette,  avevano  formato  fin  qui  la  disperazione  dei  numismatici.  Egli  le 

' (Sur  le»  moimmrs  originale»,  on  lit  L II.  p.  > 55.  C.  Cavmmmii.]  — * l).  \\  V. 

APRONI,  et  non  pus  APRONII;  voy.  t.  IV,  p.  i 68. 

L.  Mùller,  Snmitmatiqne  de  Vane.  Afrùpte , 1 P.  i3o. 
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ha  facilmente  misurate  P ’1  • S • P ■ D • V- S • P • Il  • VIR- C • I ’C,  le- 
zione che  viene  confermala  da  una  di  queste  monete  da  me  posseduta; 
nè  altro  mi  resta  da  notare,  se  non  che  per  quanta  diligenza  abbia  ado- 
perato, non  m’è  riuscito  di  trovare  il  punto  intermedio  nei  due  S ■ P. 
Quindi  dopo  il  confronto  coll'altra  medaglia  di  (al  natura  da  lui 
opportunamente  allegata,  in  cui  si  vede  L’ A’FAVSTVS’D’C* 
BASSVS • II  • VIR,  resterà  evidente  che  in  quel  P • I • SP  ■ D • V • SP  • 
II’ VIR  sono  accennali  i nomi  dei  magistrali  municipali.  Quantunque 
sia  disperata  impresa  l'indovinare  le  precise  loro  appellazioni , ciò  però 
non  toglierà  clic  nella  sostanza  non  «'intenda  il  senso  dell'oscura  iscri- 
zione, e che  per  esempio  vi  si  legga 

Valerius  • SP  eralun  • II  'VIRI  - Colonia?  • luliae  • Cttrlhaffinin  • PermÌMU  ’ 
Procansulu  • Decurwnum  ’ Decreto. 


OSSERVAZIONE  V. 

I il  altra  erronea  spiegazione  pare  a me  che  sia  stata  data  alla  quinta 
P.  MS  * ìi.  e alla  sesta  delle  medaglie  descritte  nell'osservazione  precedente, sulle 
quali  si  legge  NER  ■ CAES  ■ Qj  PR  • A • M • GEMELLVS  • F ■ C , o 
pure  DRV  CAE  QjPR’  (vel  PRA ■ ) T • G ■ RVFVS • F • C . Il  Vail- 
lant 2 lesse  nel  primo  Verone  (o  vero  bruno)  Comare  quaentore  provin- 
ciali, Aulus  Memmius  Gemellile  (o  in  cambio  Tilue  Caeciltiu  lìufnt  ) Jiert 
curavi i;  al  quale  avviso  si  sottoscrisse  senza  difficoltà  I’  Avercanipo  nel 
Tesoro  Morelliano.  Egregiamente  l’Eckhel3,  senza  alterare  il  significalo 
delle  due  ultime  sigle  F’C,  le  interpretò  Faaundum  Curarti  coll’  au- 
torità d’  infinite  lapidi,  e ne  addusse  in  conferma  l'esempio  delle  me- 
daglie di  Oppio  e di  Atratino  prefetti  della  flotta  di  M.  Antonio,  non 
che  di  Eppio  legato  di  Metello  Scipione  nell'  Africa.  E acconciamente 

1 Questi  noini  sono  nel  Muratori,  p.  6o5,  1 .V «m.  acr.  colon,  p.  87. 

col.  3.  J D.  jV.  V.  t IV,  p. 
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mostrò  che  questa  forinola  corrisponde  al  curante,  che  si  trova  iu  altri 
nummi  de’  proconsoli  africani;  onde  in  quelli  di  Dolabella  si  ha  curante 
/’.  (lario  Casca,  e in  quelli  di  Apronio  curante  Sesto  Pompeio  Celso.  Am- 
mise poi  anch'egli  che  Nerone  e Druso  Cesari  figli  di  Germanico,  dei 
quali  si  parla  su  questi  rovesci,  siano  stati  questori  di  Yibio  Morso  nel 
proconsolalo  dell’  Africa  : se  non  che  al  quaeslor  provinciali*  del  Yaillant, 
che  detto  così  assolutamente  e senza  l'aggiunta  del  nome  della  provin- 
cia non  ha  alcun'  esempio,  sostituì  quaestor  propraetore,  del  qual  titolo 
ampiamente  trattò 

A queste  emendazioni  Eckhcliane  hanno  generalmente  aderito  i suc- 
cessivi numismatici,  fra  i quali  basti  citare  come  piò  illustri  il  Sancie- 
mente*  e il  Sestini*.  L'unico  a dipartirsi  dalla  comune  sentenza  fu  il  P.  386  * uà. 
Licite  *,  il  quale  risuscitando  l'opinione  dell'  Arduino1  bandì  ogni  ri- 
cordanza di  questura  da  questa  leggenda,  supplendo  quinquennali s 
praejectus.  E questo  parere,  salva  una  leggerissima  mutazione,  penso  do- 
versi preferire,  siccome  ora  mi  accingo  a mostrare,  dopo  aver  premesse 
per  fondamento  al  discorso  alcune  teorie  sui  questori  delle  provincie 
ai  tempi  imperiali,  e su  ciò  in  cui  principalmente  differenziavano  dai 
repubblicani.  Del  che  è ben  da  dolersi  che  non  sia  occorso  di  parlare 
al  eli.  Marini  nei  Fratelli  Areali,  da  cui  In  carica  alline  di  legato  è stata 
sì  copiosamente  illustrata  *;  onde  mi  si  perdonerà  se  tentando  debol- 
mente di  seguirne  le  orme,  mi  tratterrò  su  quest’  argomento  forse  piò 
che  al  mio  scopo  non  sarebbe  necessario. 

Non  vi  è bisogno  di  repcterc  che  l'origine  dei  questori  rimonta  in 
lìotna  lino  al  governo  dei  re,  sotto  i quali  due  di  essi  avevano  cura 
dell’  erario,  c che  questi  furono  poi  raddoppiati  nel  334  perchè  seguis- 
sero i consoli  nelle  spedizioni  militari.  Altri  quattro  ne  furono  aggiunti 
nel  689,  onde  accompagnassero  i pretori  nelle  provincie  : finché  il 
loro  numero  fu  elevato  a venti  nel  673  dal  dittatore  Siila,  la  cui 
legge  sulle  provincie  questorie  non  è abbastanza  conosciuta.  Sap- 


1 D.  fi.  V.  1.  IV.  p.  *45. 
■ T.  II,  p.  64. 

5 Clas.  gtn.  p.  176. 


* Gotha  numann  , p.  3oi. 

* De  num.  urb.  et  pop.  p.  177. 

‘ [ Fntt . Anni.  p.  jft  9 et  suiv.) 
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piiinio  luti»  volti)  ch’ossi  dopo  i comizj  o restavano  in  Itoma,  o par- 
tivano pei  rispettivi  proconsolati,  secondo  la  diversa  natura  delle  in- 
combenze eh’ erano  loro  toccate:  e se  avveniva  che  ad  alcuno  dopo 
compita  la  questura  urbana  ne  fosse  affidata  una  provinciale,  egli  non 
conservava  già  il  nome  di  questore,  ma  prendeva  quello  di  pro-que- 
store.  Ciò  fra  gli  altri  esempj  si  fa  chiaro  da  P.  Sestio,  che  per  fede 
r. 3S7  * 33.  dell’orazione  Tulliana  in  suo  favore  fu  questore  del  console  C.  Antonio 
in  tempo  della  congiura  di  Catilina,  e che  poi  lo  segui  l'anno  dopo 
nella  Macedonia,  ove  scrivendogli  Cicerone  per  assicurarlo  di  aver  dato 
opera  che  non  gli  fosse  mandato  il  successore,  intitola  la  sua  lettera: 
P.  Sptlio  L.f.  prò  quaestore  A tempo  di  Cesare  arrivarono  tino  a qua- 
ranta: ma  ignoriamo  qual  numero  ne  fosse  determinato  in  appresso. 
Consta  bensì  che  sotto  il  dominio  imperiale  si  cessò  dal  far  ricordanza 
dei  pro-questori  eh’ erano  prima  così  frequenti  : e se  ne  conosce  anche 
la  ragione,  perchò  uno  dei  mutamenti  di  Vugusto  fu  quello  di  rite- 
nere lutti  i novelli  questori  in  Roma  o nell*  Italia,  onde  impiegassero 
l'annuo  giro  della  loro  carica  nelle  nuove  incombenze  che  aveva  loro 
distribuite,  non  concedendo  ad  essi  la  provincia  se  non  nell’anno  sus- 
seguente. Ciò  viene  attestato  da  due  passi  di  Dione,  il  quale  all’  anno 
7.1o  scrive:  e Quia  deerant  qui  quaesturam  in  provinciis  gererent, 
"forte  ad  id  delecti  sunt  omnes,  qui  inde  a decem  annis  supcrioribus 
ead  quaesturam  proviuciarum  ab  urbana  non  fuerant  translati5,  v E di 
nuovo  nel  769  : "Quia  vero  ii,  qui  hoc  anno  quaestores  fuere,  ad  pro- 
ti vincias  non  sulliciehant,  emissi  sunt  etiam  in  eas  quidam  ex  prioria 
"anni  quaestoribus.  Idem  deinde  etiam,  quotics  opus  esset,  factum5. v> 
Per  lo  che  non  potendo  più  essere  nelle  provincie  la  differenza  dei  que- 
stori e dei  pro-questori,  ossia  di  quelli  che  venivano  per  la  prima  volta 


' Ad  Pam.  tifa.  V,  ep  vi. 

* [ Tù*v  re  vxtitewròvT&v  iv  rote  Mhtatv 
èittXmóinw,  èxXtipdtdtt^av  èe  avrà  vitree 
oì  pìxpt  &**  iw>  ixò)v  ivev  roti  ipyov  ro(t- 
rov  TSTapttvxórer.  Hùt . lib.  Llll.c.  uvin.) 

1 [ Tavra  t*  obv  rote  xai  tx 


twp  vépveri  rerauievxóratv  èe  ri  é&vij  ri rèe 
è&wéftQèhtvrv,  èrretùtfvep  olróre  npievov- 
r et  èXirrooe  aùròtv  ifeav.  Kati  tovto  xai 
alOte,  toixte  èl&xrtv,  iyévtro.  Lib.  LVII, 
C.  XV!.] 
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ad  esercitarci  1'  officio , e degli  altri  che  l'avevano  già  amministrato  in 
(toma,  il  secondo  nome  venne  a mancare  del  tutto,  tanto  più  che  fu 
dato  a quei  magistrati  un  altro  titolo,  di  cui  sarò  a parlare  fra 
poco. 

Ln' altra  grande  variazione  portata  da  Augusto  ili  conseguenza  della  P.  388  * »v. 
divisione  delle  provincie  nel  737,  fu  quella  che  i questori  più  non  si  man- 
darono se  non  che  nelle  provincie  senatorie,  venendole  cesaree  occupate 
dai  procuratori.  Alle  prove  addottene  da  altri  io  ne  aggiungerò  una  aper- 
tissima e recentissima  dedotta  dalle  istituzioni  di  Gaio,  dalle  quali  si 
asserisce  : c In  provincias  Cacsaris  omnino  quaestores  non  mittunlur  * 
Continuarono  però  come  prima  a cavare  a sorte  fra  le  provincie, 
eh'  erano  loro  rimase,  quella  in  cui  ciascuno  doveva  andare,  ed  ivi 
giunti,  ad  amministrarne  le  rendile;  d" ambedue  le  quali  cose  ci  è tes- 
timonio Tacito  scrivendo  di  Agricola:  sSors  quaeslurae  provinciam 
r Asiani,  proronsulem  Salvium  Tatianum  dedit,  quorum  neutro  cor- 
<r  raptus  est,  quamquam  et  provincia  dives  ac  parata  peccantihus,  et 
rproconsul  in  omnem  aviditatem  pronus,  quantalibet  facilitate  redetnp- 
« lume  esscl  mutuam  dissimulationem  mali3.'»  G parimenti  si  seguitò  a 
dare  un  solo  questore  ad  ogni  proconsole,  anzi  disparve  perfino  l’ecce- 
zione che  presentava  la  Sicilia,  la  quale  dividendosi  iu  vecchia  e ili 
nuova  provincia  aveva  il  questore  lilibetano  e il  siracusano.  Per  riguardo 
all'Africa,  cui  è precipuamente  rivolto  il  mio  discorso,  ciò  ben  si  ricava 
dallo  stesso  Tacilo,  da  cui  si  dice  che  Curzio  Rufo  fu  itseclator  quaes- 
-toris,  cui  Africa  obtigerat3. t 

Ma  la  cosa  che  ha  dato  maggior  travaglio  agli  eruditi  è stato  il  titolo 
di  (jiumlor  prò  praelore , che  sotto  gli  Augusti  vedesi  comunemente  attri- 
buito ai  questori  delle  provincie.  Questa  denominazione  non  fu  ignota 
ai  tempi  repubblicani,  ma  vi  è usata  con  molto  maggior  parsimonia. 

Da  Sallustio3  sappiamo  di  Siila  questore  di  Mario,  rquem  consul  in 
» expeditione  proficiscens  prò  praetnre  re  li  (pierai.  * Lo  stesso  storico  ci 
narra,  che  Cn.  Pisone  fu  mandato  straordinariamente  a governare  una  Js<i  * 

1 Uh.  [,  > fi.  1 Annoi.  lib.  Xt,  c.  u. 

* Agrieoi.  c,  vi.  * Beli  Jugurth . C.  CUI. 

6l. 
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(ielle  provincie  della  Spagna,  tutto  elle  non  fosse  che  un  questore  : 
cPostea  Piso  in  citeriore»!  Ilispaniam  quaestor  prò  praelore  missus  est 
'-aduitenle  Crasso  1 ; t e con  lui  concorda  appuntino  la  lapide  pubbli- 
cala dal  Gruferò»  : CN  • CALPVRNIVS  CN  F PlSO  QVAES- 
TOR  • PRO  • PR  EX  SC  PRO  VINCI  AM  • H1SPANIAM  • Cl- 
TERIOREM  • OPTINVIT.  \ elleio  Paterculo  ci  parla  della  legge 
portata  ila  P.  Claudio  riguardante  Catone  : eut  is  quaestor  cuni  jure 
r praelorio , adjccto  etiani  quaestore,  mitleretur  in  insulam  Cypruin5.» 
Fra  I’  epistole  fmnigliari  di  Cicerone  se  ne  ha  una  scritta  nell'  Asia  al 
senato  da  P.  Lenitilo  Spinlere,  che  dopo  la  morte  del  suo  proconsole 
T rebonio  vi  s’ intitola  prò  quaettore  prò  praelore  *. 

Tutti  questi  esempj,  per  tacerne  altri  meno  chiari,  nei  quali  l’ap- 
pellazione di  prò  praetorr  vede»  usala  nel  caso  della  mancanza  del 
pretore,  hanno  autenticato  l'opinione  eli'  ella  denoti  che  il  questore 
teneva  le  veci  del  preside  della  provincia.  Nò  io  mi  opporrò  a questo 
giudizio  durante  i tempi  repubblicani,  ma  dirò  bene  che  luti’ altro 
dev’  essere  il  significalo  di  quest"  espressione  sotto  il  governo  degli 
Augusti.  Il  Marini  ha  mostrato  ampiamente  1 che  il  vero  titolo  degli 
assessori  dei  proconsoli  fu  LEGATVS • PRO  • PRAETORE • ASI AE, 
AFRICAE,  o di  qual' altra  provincia  era  loro  assegnata,  lo  procederci 
un  poco  più  oltre,  ed  affermerò  egualmente  che  lutti  i questori  pro- 
vinciali, da  Augusto  in  poi.  si  appellarono  QVAESTOR  ■ PRO  - 
PRAETORE.  E a mio  parere  quest'aggiunta  non  vuol  altro  denotare 
Silo  * »s.  se  non  che  quel  legato  o quel  questore  era  dato  in  sussidio  ad  un  ma- 
gistrato, presso  cui  era  I'  autorità  eduorum  praetorum  urbani  et  pere- 
e grilli  : quorum  ili  provinciis  jurisdictionem  praesides  carlini  habeut,  o 
come  dice  il  lodato  Gajo”.  ( .blindi  si  era  questore  semplicemente,  o al 
più  questore  urbano  nel  primo  anno  che  risiedevasi  in  Roma,  e dive- 
nivasi  questore  propretore  nel  secondo,  quando  si  era  dato  per  com- 
pagno ad  un  proconsole. 


' Cintili,  c.  vini. 
* P.  383.  S. 

1 I.ib.  Il . c.  »i». 


Ad  Fam.  liti.  XII , cp.  \i , 
Fr.  Armi.  p.  741. 


I.ib.  I.  $ 6. 
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(ìli  eruditi  dei  teni|ii  passati,  ai  quali  non  era  \enuta  in  mente 
questa  spiegazione,  si  sono  trovati  in  mezzo  ad  un  tal  gineprajo , che 
non  hanno  veduto  la  via  di  uscirne.  Ed  in  latti  come  spiegare  diversa- 
mente  la  somma  frequenza  ehe  si  ha  di  questo  titolo  nei  questori  de' 
secoli  imperiali?  Eccone  non  pochi  esempj  ricavati  dalle  sole  lapidi  senza 
farne  molta  ricerca.  Vi  abbiamo  L.  Acilio  Rufo  Q_PROPRAET- 
PROVINC  SICIL  \ un  ignoto  CL*  PROVINO  • CYPRI  • PRO  • 
PR  »,  C.  Luxiiio  Sabino  QVAEST  • PR  • PR  • PROV  • CRET 
CYR  *,  della  qual  provincia  se  ne  hanno  altri  due  nelle  haitiani  Al- 
itane1 e nell’ Olivieri5,  Ti.  Claudio  Frontino  Nicerato  QV AESTOR1 4 
PRO  • PRAET  • PROVINO  ACHAIAE  ",  L.  Giulio  Marino  Q; 
PRO  • PR  • PROVINCIAE  MACEDONIAE  T.  Didio  Prisco. 
Q_-  PRO  PRAET  • PROVINCIAE  GALLIAE  NARBONENS*. 
M.  Giulio  Prisco  Q_-  PR  • PR  • PROVINO  AFRICAE»,  Cn.  Domizio 
Lucano  QVAEST  ■ PRO  • PRAETORE  • PROVINO  • AFRIC  » 
e così  pure  P.  Settimio  Gela  TAMIAN  • KAI  ■ ANTIZTPATHTON  • 
KPHTHZ  KAI • KYPHNHZ ",  P.  Cornelio  Scipione  TAMIAN  • KAI- 
ANTIZTPATHTON  dell'  Acaia  ai  quali  sarà  da  aggiungersi  A.  Pupi» 
Rufo  TAMIAZ  ■ ANTIZTP  delle  medaglie  della  Cirenaica. 

Che  se  molte  volte  si  oramene  il  PRO  - PRAETORE  e trovasi  solo 
il  Qj PROVINCIAE,  non  è già  da  dirsi  che  ciò  avvenga  perchè  vi 
fosse  diversità  nella  carica,  ma  questa  preterizione  dovrà  solo  ripetersi 
da  un  amore  di  brevità.  Di  ciò  fanno  piena  fede  le  lapidi  di  L.  Rag»- 


‘ Grul.  p.  344,  8.  | Torrcnnizzu,  Stài, 
timer,  p.  43.  i.j 

* («rat.  p.  4.  JMomms,  /.  ,Y.  108.  ) 

1 Gru!,  p.  433.  i.  [ Ornili,  n.  3i43.) 

* P.  53. 

‘ Mann.  Pitattr.  li.  36,  | L inacription  à 
laqudle  renvoie  ici  Borghesi  e*t  la  niémc 
que  cello  a laqudle  il  a dtjja  renvoytf  dan* 
la  nolo  3.  L.  H K?uF.it.  | 

Grul,  p.  38q,  6.  [ Mommaen . /.  V. 
1879:  Ordii,  n.  3 1 1 3. | 


I Marini,  Fratelli  Anali,  tav.  LVIII, 

(>.  C.LWVII. 

* Gnil.  p.  1 oq3,  7.  | Aldini . .Vara».  7Yr*- 
ueti,  n.  i3.j 

* Murai,  p.  390,  1;  936.  4.  (Ordii, 
n.  9369.) 

"Grul.  p.  4o3,  1.  (Ordii,  n.  773.] 

II  Grul.  p.  1099,  7.  [ Carp.  iuMcripl.  ffr. 
u.  9991.] 

11  Cliamllcr . p.  67.  n.  36.  [ Corp.  inter. gr. 
11.  364  1 


•.391  • 97* 
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nio  (Juinziano,  imperocché  ac  in  quella  stampata  dal  Ma  Ilei 1 leggesi 
soltanto  Qj  PROVINO  • AFR1C,  in  un’altra  edita  da  molti  e più  cor- 
rettamente dal  Gudio1,  e in  una  terza  da  me  copiala  nel  Museo  Vati- 
canos,  si  ha  al  contrario  Q_TR-PR-PROV-  AFRIC,  QjPR-PR1 * * 
PROVINO  AFRICAE. 

Oltre  di  clic  chi  potrebbe  seguitare  ad  attenersi  all'antica  sentenza, 
che  il  PRO  • PRAETORE  significhi  che  in  quella  data  provincia 
mancava  il  preside,  quando  in  un  marmo  di  Girgenti  nella  Sicilia 
leggesi  DEDICANT1BVS  • M • HATERIO  CANDIDO  • PRO 
COS  ET- L-CORNELIO- MARCELLO  QjPR  PR»,  c quando 
sopra  una  medaglia  di  Adrumeto  nell’ Africa,  illustrata  nell’osserva- 
zione decima  della  Decade  quarta,  tanto  si  nomina  AFR-FA-MAX- 
PRO  COS,  quanto  C LIVIN  GALLVS  Qj  PRO  PR?  Nè  la  for- 
mola  con  cui  sotto  gl’  imperatori  si  usò  di  notare  la  mancanza  del  pro- 
console fu  già  PRO  PRAETORE,  ma  sibbene  V1CE  PROCON- 
SVLIS;  così  L.  Cesonio  Lucilio  presso  il  Gru  te  ro i * dicesi  LEGATVS- 
PROV  AFRIC  AE  • EODEM  ■ TEMPORE • VICE  • PROCONSV- 
LIS;  così  C.  Furio  Sabinio  Aquila  Timesiteo  in  un  marmo  dello  Spon° 
fu  PROC  * PROV  • ASI AE  • ITEMQj  VICE  PRO  * COS , e di  nuovo 
poco  sotto  VICE  PRAESID  * PROV  • GERMAN  INFERIOR;  e 
così  C.  Minicio  Italo  presso  il  Marini7  si  appella  PROC  'PROVINO 
ASIAE  QVAM  *MANDATV  PRINCIPIS  * VICE  * DEFVNCT1 
PRO  COS*  REXIT,  per  tacerne  altri  csempj  non  pochi  raccolti  dallo 
stesso  Marini  *.  Per  le  quali  cose  si  conchiude , che  opportunissima 
p.  89*  * #8.  sarebbe  stata  la  correzione  prò  praelore,  sostituita  nel  nostro  caso  dall’ 
Eckhel  al  provinciali » del  Vailiunt,  se  veramente  1’  antecedente  Q_ 


1 Mut.  Vtrot i.  p.  1 1 3 , i . [ Ordii , n.  «377 

et  3709.) 

* Inscr.  t mt . p.  f 37.  « *. 

* (Voy.  llenten,  n.  6499.] 

* Gnit.  p.  100,  io.  [Torre mu«o,  Sicil. 

tnecr.  p.  1 3,  n.  3o:  Orelli.  n i5i.j 

1 P.  38 1 , 3.  [Marini,  Fratelli  Anali, 


tavola  LXIt  et  pag.  791;  Ordii,  n.  3o4«.) 

1 Misceli,  p.  1 48.  (Voy.  Reckercke  des 
antiqui  té*  de  Lyon,  nouv.  <klit.  pulitóne  par 
MM.  L.  Kcnier  et  Monfalcon.  p.  Hi3.] 

’ Fr.  Arcai.  5. 

* Ibid.  p.  009,  547, 


Digitized  by  Google 


DECADI-:  X. 


487 

dovesse  interpretarsi  quaesior,  e se  non  fosse  per  I’  appunto  ciò  che 
vengo  a impugnare. 

Non  ignoro  che  Nerone  figlio  di  Germanico  conseguì  effettivamente 
la  questura  impetratagli  da  Tiberio  cinque  anni  innanzi  al  prescritto 
dalle  leggi,  come  si  ha  da  Tacito':  ciò  apparendo  dall’  iscrizione  posta- 
gli dal  senato  e riferita  dal  Marini1,  in  cui  si  citano  tutti  i suoi  titoli,  e 
ciò  pure  confermandosi  dalla  sua  lapide  sepolcrale  pubblicala  dal  Gril- 
lerò’. Non  è nolo  altrettanto  di  suo  fratello  Druso  : ciò  non  ostante  io 
non  mi  ostinerò  a contrastarlo,  sebbene  non  se  ne  faccia  parola  in  una 
pietra  dedicatagli*,  perchè  essendo  ella  mancante,  potrebbe  supporsi 
che  la  memoria  della  sua  magistratura  fosse  stata  nella  parte  che  si  è 
perduta.  Ma  quantunque  io  conceda  che  questi  due  fratelli  furono  o 
poterono  esser  questori,  negherò  tuttavolta  che  nell’anno  successivo  a 
questa  loro  carica  sieno  stati  questori  propretori  dell’Africa.  (Immet- 
tendo che  questa  nuova  qualificazione  non  sarebbesi  taciuta  nelle  lapidi 
di  Nerone,  egli  è certo  per  le  cose  già  dette,  che  onde  potessero  am- 
ministrare quest'officio  era  necessario  eh’ essi  fossero  venuti  personal- 
mente nella  provincia.  Altronde  le  medaglie  in  discorso  non  poterono 
esser  coniate  avanti  il  780  pei  giustissimi  calcoli  fatti  dall’  Eckhcl,  ed 
appoggiati  alla  fede  di  Tacilo,  dal  quale  s' impara  che  nel  779  Vibio 
Marso  era  ancora  in  Roma.  Ora  non  solo  non  si  ha  alcun  seniore  che 
quei  principi  si  sieno  mai  allontanati  dai  contorni  delia  capitale,  ma  è p.s93* 
anche  sicuro  che  Nerone  non  potè  venire  nell’Africa  dopo  quel  tempo. 
Imperocché  ci  narra  diffusamente  lo  stesso  Tacito’,  che  appunto 
nel  779  egli  fu  messo  da  Sejano  in  diffidenza  dell’ imperatore  Tiberio, 
il  quale  in  appresso  lo  fece  sempre  osservare  attentamente,  finché 
nel  78 a l’accusò  a viso  scoperto  in  faccia  al  senato’,  da  cui  fu  dichia- 


1 Amiti,  lib.  Ili,  c un. 

* Fr.  Amai.  p.  ami. 

* P.  s37,  n.  3.  [Ordii.  663.] 

* Gruter,  p.  937,  d.  9.  [Orelli,  n.  667. 
b tètre  de  quaaleur  ite  ligure  pus  non  plus 
panai  rem  iju'on  lui  donne  duna  una  ins- 


criplion  t rouvro  è Alexandria  Troas  (Hen- 
zen,  n.  S38fi).  et  & laquelle  il  ne  manqur 
rieri.  Tu.  Muhmsex.  ] 

' Animi,  lib.  IV,  e.  mi  et  li. 

• ìbid.  lib.  V,  c.  in. 
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rato  nemico  pubblico  e rilegato  nell’  isola  di  Ponza,  ove  poco  dopo 
peri  di  fame1.  E da  tutto  il  contesto  della  narrazione  di  Tacito  risulta 
evidentemente  che  dal  momento  in  cui  venne  in  sospetto  a Tiberio 
lino  alla  sua  condanna,  egli  non  si  diparti  mai  dalla  corte.  Oltre  di  che 
non  vi  è esempio,  che  alcuno  della  casa  imperiale  sin  mai  andato  nelle 
provincie  per  esercitarvi  una  delle  minori  magistrature;  onde  non  sarà 
da  dubitarsi  che  Nerone  all'  uso  degli  altri  giovani  principi  sia  stato 
non  uno  dei  questori  ordinarj,  ma  un  questore  dell’imperadore,  o sia 
candidato  : della  qual  nuova  specie  di  questori  istituita  da  Augusto  sono 
da  vedersi  il  Mazzocchi5,  l’ Odorico 5 e il  Marini4.  Il  che  essendo,  a me 
basterà  di  notare  ciò  che  opportunamente  al  mio  proposito  scrìve  Ul- 
piano  : e Non  omnes  quaeslores  provincia»  sortiebantur,  veruni  exccpti 
cerant  candidati  principis9. * 

lin’  altra  ragione  fortissima  per  negare  che  i figli  di  Germanico  sieno 
mentovati  su  queste  medaglie  come  questori,  è quella  che  ogni  pro- 
console. per  ciò  che  si  è avvertito  di  sopra,  non  n’  ebbe  che  uno,  e qui 
all’opposto  a Vibio  Marso  se  ne  darebbero  due,  essendo  che  il  mede- 
simo ufficio  si  comparte  tanto  a Druse,  quanto  a Nerone.  Nè  si  ri- 
P.  * So.  sponda  che  a quel  proconsole  essendo  stata  prorogata  la  provincia  per 
tre  anni,  potrebbero  quei  giovani  aver  esercitato  l’ufficio  I’  uno  dopo 
l’altro  ; imperocché  è indubitato  che  le  due  medaglie,  su  cui  si  ricor- 
dano, sono  ambedue  dello  stesso  tempo.  Ciò  apparisce  dal  non  essere 
in  alcuna  di  esse  indicato  l’anno  del  proconsolato  di  Marso,  che  si 
costumò  di  notare  nelle  altre  coniate  successivamente,  e da  me  de- 
scritte del  pari  nell’  osservazione  superiore  : dal  che  ben  si  ricava  che 
ambedue  appartengono  al  primo  anno.  E questa  verità  si  fa  poi  mani- 
lesta dal  nome  de’  magistrati  municipali  ; imperocché  le  medaglie  del 
second’  anno  ci  fanno  vedere  che  allora  furono  duumviri  L.  Cecilio  Pio 
e Sesto  Tadio  Fausto,  e da  quella  del  terzo  si  conosce  che  loro  suc- 
cessero C.  Sallustio  Giusto,  M.  Tullio  Giudice,  C.  Cassio  Felice,  c C. 

1 Sueton.  in  Tiher.c.  uv;in  Calig.  c.  tu.  4 Fr.  Armi.  p.  8o3. 

' Tnb.  Iterati,  p.  .Vi  j.  * Er.  I.  S a . Ut  ufficio  ijuaeti.  1 . 1 3. 

1 Iht*  p.  i4i. 
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Celio  Taxillo1.  Nè  si  ha  già  da  intendere  che  tutti  i «|iiattro  occupassero 
il  duumvirato  nello  stesso  momento,  ma  sì  bene  due  per  anno  in  due 
anni  successivi.  Conciossiacchè  i duumviri  entravano  in  carica  al  prin- 
cipio di  gennajo,  e ali'  opposto  i proconsoli  non  solevano  andare  nelle 
proviucic  se  non  ad  anno  già  inuoltrato.  Alisi  al  tempo  di  Tiherio  co- 
nosciamo precisamente  la  stagione  in  cui  vi  si  recavano,  avendoci 
Dione  conservato  la  memoria  di  una  legge  promulgata  da  quell’  im- 
peratore nel  768  su  questo  particolare  : rQuuin  multi  quibus  sorte 
r provinriae  obtigissent  diutius  ltomae  et  in  Italia  commorarentur.  ita 
r ut  eorum  antecessores  ultra  quam  conveniebat  in  provincia  mane- 
crent,  ante  kalendas  junias  iilos  discedere  in  provincias  jussit s.  r. 

Quindi  due  di  questi  duumviri  avranno  fatto  coniare  le  loro  monete 
negli  ultimi  otto  mesi  del  780,  gli  altri  nel  primo  quadrimestre  del 
78.I,  eh’ è appunto  il  periodo  abbracciato  dal  terrò  anno  del  proron-  l*. S9&  * Si. 
solato  di  Marso , secondo  la  probabilissima  opinione  dell' Eckhel.  Per 
la  qual  cosa  il  governo  di  questo  proconsole  avendo  toccato  quattro 
anni,  e conoscendosi  i magistrati  municipali  degli  ultimi  tre,  resterà 
necessariamente  che  i due  superstiti  appartengano  al  primo  : con  che 
l’ obbiezione  sarà  mantenuta  nel  suo  pristino  vigore. 

Finalmente  una  terza  diflicoltà  non  meno  terribile  delle  due  prece- 
denti viene  opposta  dalle  stesse  medaglie,  alcune  delle  quali  mostrando 
Qj  PRA  si  rifiutano  di  ricevere  il  supplemento  quaesior  prò  praelore. 

Il  Aaillanl  ha  eluso  quest* obbiezione  per  quelle  in  cui  si  legge  Q_‘PR' 

A • M • GEMELLVS,  giudicando  che  quell’ A sia  il  prenome  del  ma- 
gistrato Aulo  Memmio  Gemello  : nè  su  questo  starò  a piatire  con  lui.  A 
me  basta  che  non  possa  dire  altrettanto  relativamente  alle  altre,  in 


1 [On  a di*j<i  fait  remonpier  «jue  In  lé- 
gende  ne  porte  pns  C-CAEUVS  TAX. 
comme  le  rinvilii  Borghesi,  mais  bion  C ■ 
CAELIVS  • PAX.  over  un  stintolo  doni 
un  pourrait  ciler  dmilres  «empie»  lini*  de 
monumeuts  nfricnins;  voyex  notomment  un 
ANTONIVS  ■ PAX . dnns  une  inscrip- 
tion  de  Rimonde . Ixicriplioxe  romaimes  de 


f Algerie,  n"  9190.  I..  Rksikr.  \ — 1 [ ÉtrstSe 
rr  aogroi  rwr  xà  itimi  xXopoop reate  évi 
«roAò  Ir  Tr  Ttt  V-yiij<  xat  ir  ti!  ) orni 
ItxXìs  éviiéxpiSov , d'alt  xotis  xapoap^av- 
r « aÒTcer  wnpà  xà  xxOtalìjxòs  xpovi{cir , 
ixéXewre  apioiv  ireos  xrjs  rov  I ooriuu 
rovpijeixs  adoppiatisi.  Il  iti  |j|>.  I.V1I . 
C.  VI». ] 
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cui  si  vede  Qj  PR,  n Q;  PRA  • T • G • RVFVS  : la  qual’  ultima  iscri- 
zione osservo  aneli'  io  chiarissima  in  una  medaglia  del  mio  museo. 
Ivi  il  prenome  sta  certamente  nel  T che  vorrà  dire  Tùus,  e quindi 
I’ A dovrà  attaccarsi  alla  parola  precedente,  non  potendo  essere  l’ini- 
ziale di  una  nuova  voce.  Infatti  se  ciò  fosse  non  sarebbe  stata  omessa 
nei  conj  che  hanno  Qj  PR,  nei  quali  se  per  l'angustia  dello  spazio 
fosse  occorsa  la  pretermissione  di  una  lettera,  per  non  pregiudicare 
il  senso  sarebbesi  piuttosto  risparmiata  la  R,  scrivendo  Qj P • A. 

Cadendo  adunque  da  tante  parti  la  sentenza  che  ha  regnato  finora, 
se  in  quel  Q_  non  può  più  leggersi  Q uaeslor,  resterà  che  col  Liebe  si 
abbia  da  interpretare  Quinquennali».  E veramente  ognun  sa  che  anche 
gl’imperatori  non  ricusarono  di  accettare  molte  volle  le  cariche  muni- 
cipali nelle  città  di  provincia  : del  che  come  cosa  notissima  ò inutile  il 
* a.,  portare  le  prove.  Qui  sarà  sufficiente  il  ricordare  che  Nerone  o Drusa 
ebbero  il  duumvirato  di  Saragozza,  per  autorità  di  una  medaglia  pub- 
blicata dal  Vaillant’:  che  furono  quinquennali  di  Formio,  secondo 
che  apparisce  da  una  lapide  Gruteriana1,  e che  sostennero  un'eguale 
magistratura  a Cariogena  per  testimonianza  di  un'altra  medaglia  co- 
gnitissima, su  cui  si  veggono  le  loro  leste  coll’epigrafe  NERO ‘ET- 
DRVSVS  • CAESARES  • QVINQiienna/e*  • Cotonine  ■ V idrici» • bilia?' 
Noiar-Carthafriiiis.  Al  che  aggiungerò  che  Denso  fu  anche  duumviro 
quinquennale  di  Asti  nel  Piemonte,  per  fede  d’una  lapide  del  Mu- 
ratori s.  Non  vi  ò dunque  alcuna  difficoltà  eli’  essi  abbiano  assunto 
anche  in  Etica  una  carica  eguale  eh’  era  di  semplice  onore,  e che 
non  portava  obbligo  di  residenza  come  il  questore  di  una  provincia. 

Egualmente  acconsentirò  al  Liebe  che  l’abbreviatura  PR,  o PRA 
debba  compiersi  PRarfertus.  o PRA efeelus;  ma  non  potrò  mai  essere  del 
suo  parere  s egli  intende , come  pare , che  Quinijneimalix  P Rac fectux  sieno 
due  nomi,  I’  uno  e l’altro  de’  quali  costituiscano  la  carica  occupata  dai 
figli  di  Germanico.  E ora  notissimo  che  i principi,  i quali  ricevevano 
magistrature  municipali , non  potendo  per  se  stessi  esercitarle,  nnmi- 

1 ,Vwh.  acr.  col.  p.  98.  — ' P.  4ji,  10.  | Ordii.  .I876;  Mommuii,  I.  X.  iog'i  ] — 
1 P.  760.  1.  [ Opriti . 3877.] 
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riavallo  un  loro  vicario,  il  <|iinle  si  chiamava  praefeclux  con  titolo  assai 
conveniente,  perchè  nelle  colonie  c irei  rnunici|ij  si  creavano  i prefetti 
anche  allor  quando  PROPTER  • CONTENTIONES  • CANDÌ  DA- 
TORVM  • MAGISTRATVS-  NON  ■ ERANT,  come  si  ha  nei  ce- 
notafi  Pisani.  Ed  è ciò  tanto  vero,  che  (piando  uno  dei  due  posti  del 
duumvirato  orcupavasi  da  un  principe,  l'altro  da  un  particolare,  la 
magistratura  si  vede  composta  di  un  prefetto  e di  un  duumviro.  Quindi 
è che  nelle  niednglie  di  Saragozza  troviamo  TIBerùr  FLAVO  • PRAE-  P-Sp-  * 33. 
Fedo  ■ GERMANICI  • Lucio  * IVVEN/io  • LVPERCO  ■ li  • VIRo,  ed 
egualmente  1VN1ANO  • LVPO  • PRaeJcrto  • Caii  C AESARo  ■ C aio- 
POMPON»-  PARA  • II  ■ VIRO. 

Ma  su  di  ciò  è vano  aggiunger  parole,  essendo  questa  materia  so- 
vrabbondantemente schiarita  tanto  dall'  Eckhel  1 quanto  dal  Marini  *, 
ai  quali  rimetto  chi  avesse  vaghezza  di  esserne  meglio  informalo. 

Quindi  rimane  chiaro  che  nel  nostro  caso  il  praefsctu*  non  appartiene 
già  al  Cesare  quinquennale,  ma  sibhene  a quel  tale  che  n esercitava 
le  veci,  e di  cui  susseguita  il  nome.  E a dir  vero  senza  di  ciò  non  si 
saprebbe  per  qual  ragione  ei  fosse  enunciato  sulle  presenti  monete. 
Conchiudo  adunque  che  queste  iscrizioni  debbono  interpretarsi  Caio  ■ 

VIBio  • M ARSO  • PRo  ■ COnxule,  NErwie  • (o  vero  DRuto)  C A Exare 

Quinquennali.  PR aejetuu  ■ A ulna  • M GEMELLVS  • (o  pure  T ino. 

G RVFVS)  Faciundum  • Curali!;  quando  pure  non  piacesse  me- 

glio di  leggere  NEronw  • (0  DRioi)  C AEsori*  • Quinquennali»  • PRaefeelus 
sull'  esempio  del  Tlberii  • CLAVDI  • CAESARIS  • AVGVSTl- 
GERMANICI  • QyiNQVENNn/w  • PRAEFECTti*  del  Muratori  3, 
il  che  torna  lo  stesso. 


OSSERVAZIONE  VI. 

Convien  credere  che  agli  antiquari . i quali  hanno  trattato  delle  T.  svili. 

p.  36. 

‘ D.  jV.  V.  I. IV.  p.  4 76.  Mornmsen,/. iV. indices.n.xivi.p. 48o; Hen- 

* Fr.  p.  1 75.  [ Voyei  en  outro  A . W.  reti , Suppl.  OreU.  p.  Atto  et  saiv.  L.  Hkniek  . ] 

Zompi,  Commera,  rpigr.  I,  p.  5i  et  *uiv.  1 l*.  1098,3. 
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medaglie  consoli! ri . non  sia  inai  occorso  ili  vedere  ben  conservalo  il 
singolare  denaro  della  gente  V aleria  sul  cui  diritto  in  mezzo  ad  una 
corona  d alloro  scorgesi  una  testa  laureala  e barbala  con  dietro  un 
e.  • 34.  piccone2  allusivo  al  cognome  AC1SCVLVS,  eh’  ivi  pure  si  legge.  Im- 
perocché ninno  finora  è riuscito  a darci  un’  esatta  descrizione  del 
rovescio  rappresentante  un  mostro  colla  leggenda  L ■ VALERI VS 
nell' esergo.  Secondo  l'Orsino,  che  fu  il  primo  a delincare  questa 
moneta,  egli  ha  la  figura  d uomo  nella  parte  superiore  del  corpo, 
ma  l' inferiore  si  divide  in  due  lunghe  code  di  delfino.  Ond’  è che 
quel  numismatico  giiidieollo  un  tritone,  c lo  credè  allusivo  alla  cura 
che  avesse  il  zecchiere  del  tempio  di  Nettuno,  o a qualche  vittoria 
navale  riportata  da  un  antico  Valerio.  Il  Yaillant  gli  commutò  la  fac- 
cia virile  in  femminile,  gli  diede  nella  sinistra  un  non  so  quale  istru- 
ineuto  di  tre  punte,  da  lui  riputato  una  specie  di  corto  tridente,  e 
37.  avendo  rifiutata  l’ opinione  dello  Spanemio  che  vi  trovava  una  Ne- 
reide,  preferì  di  ravvisarvi  Amfìlrile.  La  sua  pittura  venne  imitata 
dal  Morelli,  e la  sua  spiegazione  abbracciata  dall’  Avercanipo,  che 
volle  condurre  questo  tipo  a significare  la  battaglia  di  \zzio.  Via 
I'  Eckliel  domandò  con  quale  autorità  poteva  asserirsi  che  la  sposa  di 
Nettuno  avesse  le  membra  inferiori  della  natura  dei  pesci  : e dal  suo 
canto  obbicttò  che  quella  dea  era  anzi  celebrata  da  Esiodo  per  la  bel- 
lezza de’  suoi  talloni.  Nulla  però  aggiunse  che  potesse  aiutare  la  spie- 
gazione di  questo  rovescio,  giacché  notò  soltanto  che  nelle  medaglie  di 
Ascalona  della  Giudea  sotto  eguali  forme  ci  veniva  presentata  Derceto 
madre  di  Semiramide,  e lasciò  poi  ai  lettore  il  difficile  assunto  di  mo- 
strare come  una  ninfa  di  così  remota  regione  potesse  affacciarsi  sopra 
un  conio  romano. 

lo  posseggo  due  originali  di  questo  nummo  eh' è raro  non  poco, 
entrambi  egregiamente  mantenuti,  i quali  provano  ch'era  impossibile 
di  rettamente  interpretarlo  lincile  seguitavasi  a prestar  fede  ai  disegni 
sopra  citati  che  tanto  mancano  di  fedeltà,  l'osso  dunque  asserire  che 

1 The».  MurtU.  in  g.  I alma, lab.  I,  n.  6.  fon.  marltllina  muratomi , voyet  plus  tinnì, 

* [ On  plutòt  avee  unc  marteiinn  ile  ma-  p.  37.  noie  3.  C.  Cavedom.] 
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vi  è rappresentato  il  tronco  di  un  uomo  barbato  con  capelli  irti,  il 
quale  appoggia  la  sinistra  sull'anca,  ed  alza  la  destra  sopra  il  rapo  in  H.  *35. 
atto  di  ripararsi  da  alcuna  cosa  che  gli  cada  addosso  di  sopra.  Dai  suoi 
banchi  si  dipartono  due  code  ripiegate  in  spire,  che  non  sono  già 
di  delfino  o d’altro  pesce,  ma  bensì  di  drago  o di  serpente  come  ad 
evidenza  apparisce  dalle  squamine'.  Sarà  egli  adunque  certamente 
uno  dei  giganti  di  Fiegra  che  mossero  guerra  agli  dei,  i quali  al  dire 
d' Apollodoro  : <r  terribili  piane  vullu,  ar  proni  issa  ex  capite  coma,  et  e 
k incuto  barba  praoditi  esse  videbantur.  habebant  et  pedes  squamosos 
irserpentum  E di  fatti,  per  valermi  precipuamente  di  esempj  iiu-  ss. 
■mainatici,  sotto  forme  consimili  ri  viene  effigialo  l'aliante  uno  di  questi 
audaci  figli  della  Terra,  rappresentato  in  atto  di  essere  ferito  dalla  lan- 
cia di  Minerva  in  una  medaglia  di  Seleucia  della  Cilicia  divulgala 
dall'  Eckhel  *.  E così  pure  viene  figurato  Y altro  gigante  clic  Giove  ful- 
mina dalla  sua  quadriga  nel  denaro  di  Sisenna  della  gente  Cornelia1 * *  4 * : 
il  qual  tipo  con  molta  maggior  maestria  d*  intaglio  vedesi  ripetuto  nel 
celebre  carneo  di  Atenione  serbato  nel  reai  Museo  di  Napoli,  e fatto 
pubblico  «lai  Winckelmann*.  Non  si  deve  però  tacere  che  tanto  nella 
suddetta  gemma  quanto  nei  bassi  rilievi  del  Museo  Vaticano,  e in 
altre  antiche  sculture,  le  code  dei  giganti  finiscono  in  una  testa  di 
serpe,  mentre  nella  presente  medaglia  si  fanno  terminare  in  una  punta  • 36. 
di  freccia,  quale  suole  ai  draghi  attribuirsi.  E vi  è pure  un’  altra  diffe- 
renza, perchè  le  mani  dei  giganti  nelle  lodate  incisioni  sono  d'  uomo, 
e quelle  che  si  mirano  nel  presente  nummo  appartengono  certamente 
ad  una  belva,  non  avendo  che  quattro  dita,  ed  essendo  la  metà  più 
lunghe  del  dovere;  motivo  per  cui  una  di  esse  fu  dal  Vaillant  scam- 
biata in  un  tridente6.  Queste  particolarità  serviranno  a farci  conoscere 


1 [Voy.  Cohen,  Méd.  con»,  pi.  XI, . Frig- 

nìi, 19.) 

* ( 0/  pii»  rtìt  Òyiru  xvtt$*i~ 

rovro,  xxOttfiivot  fiaGtìav  xo\iijv  èx  xs$i- 

Xijs  xu  yevtwv.  FJ^ov  té  ras  fiàtreis  $o\l- 
bas  ùpaxovTw.  Bill.  lib.  I,  c.  LUX.] 

* jVi tm.  vel.  nnccd.  lab.  XII,  n.  là. 


* The*.  MortU.  in  g.  Come  liti , (ab.  V. 
n.  6. 

* Jl/onum.  ani.  ined.  t*v.  X.] 

‘ [ Voy  ex , sur  ces  particula  rité» , uno  leUre 
que  Borghesi  m a adrestute  au  moia  de  mai 
1 84 1 . et  (|ui  a ^lé  publtéu  dans  le  Ballettino 
Areheol.  «845.  p.  iflg-ig-j.  C.  Cavroom. 
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il  gigante  che  si  volle  effigiare  : perchè  lo  stesso  Apollodorn,  dopo 
averci  avvisato  che  Tifeo  aveva  la  forma  d’ un  uomo  d’ immensa  gran- 
dezza, sì  che  toccava  colla  testa  le  stelle,  e colle  braccia  arrivava  dall' 
oriente  all'occidente,  aggiunge  che  le  sue  mani  terminavano  in  bran- 
che di  dragone1,  e che  aveva  la  figura  dello  stesso  animale  nelle  altre 
sue  estremità,  l'or  la  qual  testimonianza  sarà  manifesto  che  qui  è rap- 
e.  -ili.  presentato  Tifeo  in  allo  di  schermirsi  indarno  colla  destra  dai  fulmini 
di  Giove  : dal  che  ne  segue  che  debba  lodarsi  1 Erlchel  per  aver  resti- 
tuito a questo  dio  la  lesta  del  diritto  che  indebitamente  il  \aillaul 
aveva  voluto  concedere  a Nettuno. 

\iuua  notizia  nè  dagli  scrittori  nè  dai  marmi  ci  viene  somministrala 
del  \ nlerio  Acisculo  che  fece  coniare  la  presente  medaglia  : ma  egli 
deve  aver  fiorito  dopo  il  principio  della  guerra  di  Cesare  con  Pom- 
peo, atteso  che  niuno  dei  molti  suoi  nummi  è stato  trovato  nel  tesoro 
di  Cadriano1  : ond'  è assai  probabile  eh'  egli  sia  stato  uno  dei  zecchieri 
ilei  successivo  triumvirato.  Ognuno  si  ricorderà  che  Orazio  nell'  ode 
quarta  del  libro  terzo  egregiamente  si  valse  della  battaglia  dei  giganti 
per  adombrare  le  vittorie  d’ Augusto  sopra  i suoi  emuli.  Da  non  diversa 
ragione  ripeto  io  l'origine  di  questo  tipo,  giacché  le  vittorie  della 
guerra  civile  non  si  vollero  celebrare  scopertamente,  ma  si  preferì  di 
ricorrere  ad  allusioni.  Peraltro  ignorandosi  I’  anno  preciso  ili  cui  fu 
fabbricato  questo  conio,  non  si  potrà  fondatamente  assegnare  il  par- 
ticolare avvenimento  cui  egli  si  riferisce.  Si  sa  che  I"  ultima  zuffa  di 
Giove  con  Tifeo  accadde  presso  I’  Emo.  monte  notissimo  che  divide  la 
* 37.  Tracia  dalla  Macedonia,  e quindi  non  molto  discosto  dalla  città  di  Fi- 
lippi , celebre  per  la  sconfìtta  di  Bruto  e di  Cassio  : onde  acconciamente 
questo  tipo  potrebbe  ricordare  la  distruzione  dei  congiurati.  Ma  sic- 
come è forse  più  noto  che  Giove  interrò  questo  gigante  sotto  l'Etna. 


1 | Éx  TOirrewv  ( t ùv  %etow' } é&fgor 
éxOTÒf*  bptXÒVTO'V.  tìibi.  III.  I , 

c,  ai,  $ 3.  j 

* ( Mais  (juMques-uns  de  ses  deoiers  les 
nwins  rare*  ont  <*Uf  Irouvés  dan»  Ics  dépòts 


de  Santa- Anna . de  SoMoforte  el  de  Pecciolo, 
ce  qni  doit  lenr  Taire  allribuer  une  date  Bil- 
léri pii  re  au  l ri urn virai.  Yoy.  fìaggvaglio  dei 
ripost.  |».  9 «6,  et  le  Bullet.  archeoi.  Napol. 
nuov.  sk-r.  ann.  m.  p.  81-95. C.  Cavijxmi.] 
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così  egualmente  bene  potrebbe  alludersi  alla  debellazione  di  Sesto 
Pompeo  nella  Sicilia  : ed  anzi  più  probabilmente  sarà  egli  designato 
sotto  la  figura  di  Tifeo,  giacchi*  per  indicare  Bruto  e Cassio  sem- 
brerebbe piuttosto  che  due  giganti  e non  uno  si  fossero  dovuti  rap- 
presentare. 


OSSERVAZIONE  VII. 

Tre  medaglie  d’argento  di  Giulio  Cesare  si  veggono  delineate  dal  I*.  'io 
Morelli  nella  gente  Giulia  *;  la  prima  delle  quali,  che  trovasi  anche  in 
oro,  porta  nel  diritto  la  testa  inghirlandata  di  Venere  e mostra  nel 
rovescio  un  trofeo,  cui  è appeso  uno  scudo  bislungo  ed  un  lituo  mili- 
tare, colla  scure  nell’  area,  indizio  del  pontificato  massimo,  e l’epi- 
grafe CAESAR  *.  La  seconda  ha  il  diritto  uniforme  e lo  stesso  trofeo 
rolla  medesima  leggenda  dall’  altra  parte  : ma  manca  della  scure,  ed 
invece  presenta  legato  ai  piedi  dei  trofeo  un  prigioniero  ignudo  e se- 
dente con  lunga  barba  e capelli  irti3.  La  terza  è un  quinario  che  da 
una  l'accia  olire  il  rapo  velalo  di  Vesta  col  simpulo  dietro  la  nuca, 
dall'altra  un  trofeo  da  cui  pendono  una  spada  e uno  scudo  rotondo, 
fra  mezzo  ad  una  corona  d’alloro  ed  uno  scudo  bislungo,  colla  stessa 
iscrizione  *.  Ciò  che  in  queste  medaglie  ha  precipuamente  meritato 
I attenzione  dei  numismatici  consiste  nei  tre  caratteri  XII , che  in 
ciascuna  di  esse  si  osservano  dietro  la  testa  del  diritto.  Il  Vaillaulamò 
di  leggerli  al  rovescio  T * Il , e gl’  interpretò  trnphaeum  tecuiidum;  sii-  * as. 
mando  che  vi  s’ indicasse  un  fatto  narrato  da  Dione  \ ed  è che  Cesare 
avendo  vinto  Fornace  nello  stesso  luogo  in  cui  molti  anni  prima  Mi- 
tridate aveva  sconfitto  Triario,  non  essendogli  lecito  di  abbattere  il 
trofeo  innalzato  da  quel  re  perchè  era  sacro  a Marte,  gliene  oppose 
un  altro  romano,  d quale  perciò  potè  chiamarsi  tropharum  temndum. 

1 Tali.  IV,  n.  9 . 4 . 5.  ’ Cohen , Mèd.  cuna.  pi.  XX , Jnliu , i tì.f 

1 j Voy.  Cohen.  Muti.  con*,  [il.  \\ . Julia , 1 [ Ibid.  Julia,  t h.  ] 

»5.J  ’ [ Ili»!,  lib.  XUI,  «.  vivili. 


Digitized  by  Google 


4% 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE. 


Ma  1'  Avercampo  abbietto,  che  in  questo  caso  si  sarebbe  dovuto  dire 
tropliaeinn  alterimi,  e che  non  si  ha  esempio  che  la  seconda  parola  sia 
mai  stata  indicata  con  cifre  numeriche.  Anche  1’  Eckhel  osservò  che 
t*  ii.  secondo  una  tale  supposizione  quest'epigrafe  doveva  essere  nel  rove- 
scio e non  nel  diritto;  al  che  da  me  si  aggiungerà  cheque!  trofeo  non 
può  riguardare  Farnace  a motivo  del  prigioniero  barbato,  non  usando 
a quel  tempo  i popoli  del  Ponto  di  nodrirc  la  barba,  come  apparisce 
dalle  medaglie  di  quel  paese. 

L’ Eckhel  incominciandola  lezione  dal  lato  opposto,  e interpungendo 
diversamente,  ne  ricavò  ITT,  che  slimò  essere  un  maggior  com- 
pendio di  IMP  ITER,  il  quale  si  ha  in  un’  altra  medaglia  del  mede- 
simo Cesare  non  molto  dissimile,  e che  ognuno  intende  voler  significare 
IMPerafttr  ITERion.  Ma  prescindendo  dalla  singolarità  di  vedere  scritto 
imperato r con  una  semplice  iniziale,  quando  è solenne  per  questo  vo- 
cabolo l’ abbreviatura  IMP  non  mai  diminuita  sopra  alcun  altro  mo- 
numento numismatico1,  io  farò  solo  osservare  che  su  queste  medaglie, 
di  cui  non  meno  di  otto  me  ne  trovo  al  presente  sott’  occhio,  non  vi  è, 
nò  mai  vi  è stato  alcun  punto  clic  separi  il  primo  I dal  secondo.  E pure 
questo  punto  sarebbe  necessario  se  una  di  tali  lettere  appartenesse  ad 
una  parola , la  successiva  ad  un'  altra  ; e infatti  non  mai  si  tralascia  sulle 
* 39.  monete  latine  quando  dopo  una  sigla  continua  l’epigrafe *. 

Ciò  dunque  dimostra  che  queste  tre  lettere  debbono  insieme  con- 
giungersi, e ch’esse  non  esprimono  che  un’unica  idea.  Il  che  posto, 
aggiungerò  che  questo  medesimo  J.II  scritto  in  modo  egualissimo,  e 
nell’  Stessissimo  luogo  al  di  dietro  della  testa,  trovasi  in  tre  altre  me- 
daglie della  mia  raccolta,  cioè  in  una  della  famiglia  Satriena,  in  un’ 
altra  della  famiglia  Norbana,  e in  una  terza  della  gente  Lucrezia  col 
rovescio  del  putto  alato  cavalcante  un  delfino.  Non  cadendo  il  più  pic- 


' [Otte  asscrtiun  n’esl  pas  lout  « fati 
exacte  ; car  on  trouve  IM  pour  IMP  pur  un 
Henier  «le  L.  Buca , inonétaire  He  Cesar  ; 
voy.  Colteli , Méd.  con*,  pi.  II,  Acmilia,  ih. 
C.  C.4VEDOM1-] 


1 [Celle  règie  n’est  pas  non  plus  Mtns  ex- 
ceptions;  ninsi,  sur  les  monnaif»  (le  la  fa- 
inille  Afrania,  on  lit  «'onstiimment  SAFRA 
au  lieu  He  S AFRA;  voy.  Cohen,  Méd. 
con s.  pi.  Il,  AJrania.  C.  Cavedoxl] 


Digitized  by  Google 


DECADE  X. 


497 


colo  dubbio  clic  in  tali  monete  le  sullodate  cifre  significhino  il  numero 
cinquantadue , ragion  vorrà  che  qui  pure  loro  si  assegni  il  medesimo  t>.  '<«. 
senso  : onde  avrà  meglio  di  ogni  altro  veduto  l’Avereampo  che  le  aveva 
appunto  giudicate  numeriche.  Agli  studiosi  della  paleograiia  latina  non 
fa  duopo  di  ricordare,  che  la  nota  del  cinquanta  non  fu  già  negli  an- 
tichi tempi  di  ltoina  la  lettera  L,  ma  sibbene  mi  V,  nel  cui  mezzo 
cadeva  un’asta  perpendicolare  [4-|,il  quale  avendo  poi  comincialo  ad 
abbassare  le  sue  ali,  prese  a poco  a poco  la  forma  di  un  T rovesciato 
siccome  nel  caso  nostro,  finché  l’uso  avendogli  l’alto  perdere  la  gamba 
destra  venne  a confondersi  colla  lettera  alfabetica.  Ma  se  pienamente 
mi  sottoscrivo  all’  Avcrcampo  nel  giudicare  che  i caratteri  in  discorso 
appartengono  all  aritmetica,  non  posso  poi  uniformarmi  al  suo  parere 
quando  opina  che  rappresentino  uno  dei  soliti  segni  monetali.  Impe- 
rocché niun’  altro  numero  fuori  di  questo  si  è mai  veduto  su  tali  mo- 
nete, ed  è al  tutto  fuori  del  credibile  che  si  siano  salvati  tanti  parti  di 
una  sola  matrice,  mentre  si  sarebbero  perduti  tutti  quelli  delle  ciu- 
quantuna  precedenti.  E se  poi  si  rifletta  che  in  tre  diversi  tipi  bisogne- 
rebbe ammettere  questa  medesima  combinazione  stranissima,  non  si 
esiterà  a rigettare  apertamente  per  falsa  una  tale  opinione. 

Resta  dunque  che  questo  numero  non  possa  indicare  che  un’  epoca  : * *o. 

ma  per  tentare  di  scoprire  qual  sia,  sarà  prima  da  indagarsi  in  qual’ 
anno  queste  monete  siano  stale  improntate.  E Eckhel  le  credè  battute 
nel  7o5  o nel  70O,  e tutto  cospira  a persuaderci  clic  abbia  colto  nel 
segno.  Imperocché  la  mancanza  di  ogni  titolo  sembra  escludere  che  si 
abbiano  a riportare  ad  alcuno  degli  anni  susseguenti,  nei  quali  senza 
misura  furono  sopra  Cesare  cumulati  gli  onori,  di  cui  nelle  medaglie 
di  quei  tempi  cosi  spesso  si  vanta.  E a non  farle  credere  anteriori  alla  vi. 
guerra  civile  concorre  l’osservazione,  che  uiuna  di  loro  fu  rinvenuta 
nel  tesoro  di  Cadriano,  il  quale  per  certo  fu  nascosto  dopo  l’anno  700, 
non  essendovi  mancata  la  medaglia  dell’  edile  curule  Cn.  Piando,  che 
in  quell’  anno  ottenne  una  tale  dignità.  Infatti  se  questi  nummi  fos- 
sero stati  battuti  pei  bisogni  delia  guerra  Gallica,  apparirebbe  assai 
strano  eh’  essendo  così  frequenti,  alcuno  non  se  ne  fosse  mischiato 
1.  ss 
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fra  tante  migiiaja  di  monete  raccolte  per  l’appunto  nella  provincia  di 
Cesare. 

Aggiungasi  che,  9e  queste  ed  altre  medaglie  di  tipo  e leggenda  con- 
simile saranno  espulse  dalla  sede  fissata  loro  dall’Eckhel,  noi  reste- 
remo senza  monete  dei  Cesariani  nei  primi  due  anni  della  guerra  ci- 
vile. E pure  è certo  che,  se  non  altro , dev’  essere  stato  battuto  l' argento 
e I oro  macedonico  riposto  nell’  erario  da  Emilio  Paolo,  e rapito  da 
Cesare  malgrado  l’opposizione  del  tribuno  Metello.  Fermala  adunque 
con  bastevole  fondamento  l’età  di  questi  nummi,  se  noi  rimonteremo 
indietro  per  cinquantadue  anni,  c’  incontreremo  nel  653  o nel  656.  Il 
primo  di  essi  è celebre  per  la  constunmazione  della  guerra  dei  Cimbri 
fatta  da  Mario,  il  secondo  per  la  sedizione  di  Saturnino.  Ommesso  il 
secondo  fatto  d’ infausta  memoria,  il  primo  per  quanto  grande  egli  sia 
non  sembra  tuttavolta  aver  dato  motivo  ad  un’era  presso  i Domani , i 
quali  non  si  sa  che  ne  abbiano  avuto  altro  fuori  dell’  ordinaria  ab  Urbe 
condita,  e della  rarissima  poti  reffe»  coarto*.  Se  fosse  diversamente,  come 
non  se  n’avrebbe  un  sentore  in  Cicerone,  che  così  volentieri  cerca  ogni 
occasione  di  magnificare  il  suo  concittadino?  Ma  oltre  questi  avveni- 
menti havvene  a quei  tempi  un  altro,  di  cui  si  potè  bene  nel  caso  pre- 
sente celebrare  la  ricordanza,  ed  è la  nascita  di  Cesare  avvenuta  nel 
656.  Così  bene  corrispondendo  il  tempo,  io  penso  adunque  che  questo 
numero  voglia  significarci  gli  anni  che  aveva  il  dittatore  quando  fece 
improntare  le  nostre  monete  : e credo  che  a tale  opinione  non  possa 
farsi  altro  ragionevole  rimprovero  fuori  di  quello  che  quest’  uso  è 
nuovo  in  numismatica. 

Una  simile  obbiezione  fu  temuta  soverchiamente  dall’  Eckhel  ‘ «piando 
appena  si  azzardi)  di  dire  a mezza  bocca  che  f anno  XL  e XLI  che  trovasi 
nei  quinari  di  M.  Antonio  coniati  a Lione  doveva  intendersi  della  sua 
età.  Ma  non  per  questo  la  sua  scoperta  è meno  vera,  avendo  egli  evi- 
dentemente dimostrato  che  «pie!  numero  non  può  legarsi  con  alcun' 
altra  epoca  nè  romana  nè  municipale,  c che  all’  opposto  egregiamente 

' D.  N.  V.  I.  VI,  p.  4». 
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si  adibita  ai  fasti  della  vita  di  quel  triumviro.  Il  che  essendo,  senza  im- 
barazzarci nella  quistione,  se  un  tal  costume  sia  stato  o no  adoperato 
sopra  le  monete  dei  re  stranieri,  questi  due  esempi  coetanei  serviranno 
a sostenersi  1'  un  l'altro  : e se  una  tale  pratica  ebbe  corta  durala  nè  fu 
in  appresso  seguita,  dovrà  rifondersene  la  colpa  sulla  sopraveniente 
monarchia , che  fece  sostituire  agli  anni  della  vita  gli  anni  del  principato. 
Intanto,  per  fede  di  Macrobio  e dei  caleudarj  Anziate  c Amitcrnino,  es-  lJ.  • v* 
sendo  Giulio  Cesare  nato  ai  1 a di  luglio  del  Cai l,  se  l' anno  espresso  nei 
nostri  nummi  è all'  uso  di  quelli  dell'  impero  semplicemente  incomin- 
ciato, la  loro  fabbricazione  dovrà  determinarsi  poco  dopo  il  principio 
della  guerra  civile.  Che  se  anche  vorrà  credersi  compiuto,  ciò  non  to- 
glierà ad  ogni  modo  di  poterli  reputare  anteriori  alla  pugna  di  Farsa- 
glia  avvenuta  ai  9 di  agosto  del  706,  e agli  onori  che  in  seguito  di  essa 
furono  prodigati  al  vincitore  : lo  che  basta  per  render  ragione  come  in  v:>. 
essi  si  legga  il  semplice  nome  CAESAR  senz'  altra  qualificazione. 

I tipi  poi  dei  due  denari  riguardano  certamente  le  vittorie  per  l' ad- 
dietro riportate  nelle  Gallie  e nella  Germania  : e non  negherò  anche  che 
il  quinario  possa  alludere  a quella  che  Cesare,  dopo  la  pretura,  con- 
segui nella  Spagna;  non  volendo  per  questo  trovar  brighe  coll’  Aver- 
campo,  che  ciò  dedusse  dalla  forma  delle  armi,  e che  avrebbe  forse  un 
nuovo  appoggio  alla  sua  opinione  nella  corona  eh'  ivi  si  vede,  che  po- 
trebbe significare  il  titolo  d' imperatore  guadagnalo  lin  d allora  a detto 
di  Plutarco1. 


1 II  est  prohable  que  Cèsor  nnqnit  limi 
ans  piu*  UH,  e'est-è-dire . tc  1 1 juillet  65a 
(voyei  inori  Un  torre  rowitnr , t.  Ili,  p.  |5): 
mai*  l' esplicatimi  proposte  par  Borghesi 
polir  le  ehiffre  XII  n eri  suhsisle  que  mietix, 
car  le*  m&laille»  doni  il  s’agit  ont  étr  fra  p - 
pdea,  «don  Ionie  apparente,  dèa  le  com- 
mencement  de  lo  guerre  civile,  en  janvier 


705.  dpoque  ir  laquelle  Citar  avait  citi  - 
quante-deux  ans  révolus.  Au  contraile,  le 
rapprochement  de  ce  diiffre  avee  le»  ein- 
quonle-deux  grande»  victoirea  qu'on  lui 
attribuc  est  en  conlradiction  avee  catte 
Epoque . puisipi'il  stlait aloni  loin  davonreni* 
porté  tonte»  ees  victoirea.  Tn.  Mommsex. 

* [In  Cam.  c.  xn.] 


63. 
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OSSERVAZIONE  Vili'. 


Debbo  alla  somma  gentilezza  del  principe  de’ viventi  numismatici  sig. 
Sestini  la  descrizione  della  seguente  singolare  medaglia  da  lui  veduta 
nell*  imperiale  gabinetto  di  Vienna.  Ella  è di  secondo  bronzo,  c porta 
nel  diritto  la  testa  di  Adriano  laureala,  rivolta  alla  destra  di  chi  guarda, 
coll’ iscrizione  AAPIANOC  • KAICAP,  ed  ha  nel  rovescio  la  figura  di 
Bacco  seminudo  in  piedi , che  tiene  nella  sinistra  il  tirso  e nella  destra 
v.  • 43.  un  vaso  da  bere,  colf  epigrafe  AN0Y  • KYIHTft  • YPKANfìN.  Spetta, 
come  ognun  vede,  ad  Ircania  della  Lidia,  città  della  provincia  deh*  Asia, 
ed  è insigne  per  la  notizia  che  ci  somministra  di  un  nuovo  proconsole. 
Anzi  sarà  questo  f unico  monumento  che  ci  sia  pervenuto,  in  cui  si 
nomini  Lusio  Quieto,  uno  dei  più  gran  generali  dell*  impero  romano  : 
onde  Annidano  Marcellino  volendo  fare  f elogio  di  Teodosio,  Io  chiama 
« Domitii  Corbulonis  et  Lusii  vetcrum  simillimus,  quorum  prior  sub 
ir  Nerone,  alter  Trajano  rem  gerente  Romanam,  pluribus  inclaruere 
fi  fi  eforlibus  factis*.  v»  Nè  sarà  da  dubitarsi  eh' egli  sia  il  qui  mentovato, 
perchè  la  carica  di  proconsole  dell’  Asia  richiede,  coni’  è notissimo,  un 
personaggio  che  abbia  precedentemente  goduto  del  supremo  onore  dei 
fasci;  e sotto  l’impero  di  Trajano  e di  Adriano,  anzi  lino  a quello  di 
Aureliano,  non  si  conosce  alcun  altro  console  ordinario  o sufTetto 
eh*  abbia  portato  il  cognome  di  Quieto  all’  infuori  di  lui5. 


' [Voici  ce  que  Borghesi  m’ócrivait,  lo 
3 juiu  1 853 , au  sujct  do  cotto  oWrvaliou  : 
*Ciò  dio  leggosi  nella  mia  osscrvaxioqe  vili 
"della  Decado  X,  la  quale  anche  |n*r  altro 
"ragioni  inerita  di  essere  interamente  lace- 
rata, fu  scritto  da  me  seguendo  slrotta- 
* meato  lo  traccio  lasciale  dal  Marini  nell' 
"Operetta  inedita  sullo  figuline,  da  cui  si 
"collocava  il  primo  consolato  di  Suro  e di 
"Senecione  noi  107.  Ma  ora  sarà  verificato 
"ciò  che  andava  meglio  congetturando, 
"quando  le  scrissi  nel  *845.  che  questi  non 


"furono  colleghi  clic  una  volta."  C.  Cave- 
doni.] 

* Amm.  Marceli,  liti.  XXIX . c.  v. 

* [ On  a drpuis  décnuvert  un  nutre  con- 
sulaire  de  co  nom,  A vidi  tu  Quieta* , qui  est 
fiienlionnd  plusieure  fois  cornine  procuri  sul 
d' Asie  dami  les  inscriplions  d'Aetani;  voy. 
Corp.  inser.  gr.  n.  3835,  et  t.  III.  p.  1 06 4. 
C'est  à lui  quo.  dans  ses  Fasti  consuUtrts, 
Borghesi  attribue  la  monnaic  qui  forme  le 
sujet  de  eelte  obsenration,  L.  Hbvirr.] 
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Egli  tu  un  piccolo  principe  di  nazione  Moro,  che  comandava  ad  un 
paese  non  obbediente  ai  Romani:  e però  scrive  Temistio  che:  «ner 
ttRoraanus  erat,  ac  ne  Afer  quidem  ex  provincia  Africa,  sed  ex  igtio- 
-bili  et  remoto  limite1 * *,  n Dione  ne  ha  in  poche  parole  compendiato  la 
vita  in  un  frammento  salvatosi  fra  gli  escerpti  Peiresciani  : «Lusius  bic 
« Quietus  erat  quidem  Maurus,  Maurisque  praefuerat,  et  praefecturam 
iralae  Matirorum  gesserai,  sed  damnatus  quondam  nequitiae,  rum 
r ignominia  fuerat  dimissus.  Poslea  vero  instante  bello  Dacico,  cuni 
eexercilus  auxilio  Maurorum  egeret,  ipse  ultro  cura  equità  tu  Mauro- 
irrum  advenit,  atipie  egregiam  operai»  navavit.  Qiiam  ob  causai»  cuoi 
Tessei  honoribus  affectus,  longc  plora  ac  majora  altero  bello  Dacico 
rfacinora  edidit.  Tandem  vero  eo  fortitudini  ac  fortunae  bello  Par-  l*.  • V6. 
etilico  bocce4  processi,  ut  inter  praetorios  relatus  consulaluniquc 
cadeptus  sit,  et  provincia!»  Palacstinam  rexerit  : quac  res  ei  praecipue 
-invidiarli,  hincodium  ac  pcrniciem  attutare  *.s  II  suo  arrivo  all’  eser- 
cito Dacico  colla  cavalleria  dei  Mori  avvenuto  nel  854  vedesi  rappre- 
sentato nei  bassorilievi  della  colonna  Trajana*,  come  ha  ben  veduto  il 
Fabretti*.  Maurizio  ci  racconta  eh’  egli  non  aveva  obliale  le  arti  della 
sua  nazione  : imperocché  avvicinatosi  una  volta  ai  Daci,  li  trattenne  *7. 
qualche  tempo  con  proposizioni  di  pace,  ma  poi  venne  a piombare 
sopra  a loro  di  notte,  quando  meno  se  l’aspettavano0.  E sappiamo  da 


1 [ 003^  Pajpatov  òvra  ròv  ivbpa , dAV 
oCbc  A(£vv  èx  Tifi  imptóov  AìGùjji,  iX A’ 
ibó£ovxai  àvyxtapévijs  è<j%ntis.  Qrat.XX I, 
de  Saturno  ad  Theodot.  p.  aoS.  A.] 

1 Parthìco  è qui  aggiunto  dal  traduttore  : 
il  loto  noti  ha  se  non  che  èv  rcòbe  tw  -b io- 
Xéfiù),  in  hoc  bello f cioè  nel  secondo  Dacico. 

[ Voy . le  textc  grec  ìt  la  note  attivante.  ] 

* [ Ovtoc  b A ovatos  Mavpos  uèv 

»r,  xai  2ÙTÒS  rt ìtv  Mivpnv  &p%ùyv,  xa l èv  h r- 
vevaiv  iXqs  è£ifraa7o.  K«ts ywadcìs  ivi 

wovtjpla , tòt s pèv  Tifi  (ripari in  ém/X)  àyy 
xai  rfrifitódì)  • (xrlspov  ìé  tov  Aaxtxov  tso- 
Xipov  ivalévros , x» i tov  o^pxrov  Tifi  T&V 


Miipwt  trtifiu%xjl%s  len0évTot,jfX0iTt  urpòs 
ivtot avTera)yf  àtoi,  xai  piyiXa  £py  a dhft  • 
bei£aro.  T iptjOeit  bg  évi  tovtw,  tsro/.v  -or). sta» 
xai  peifa  èv  ry  beurépy  vtoXépy  è£etpyd’ 
avrò.  Ksi  t éXot  èt  ToaoórovTife  ti  ivbpa 
y ad  lag  &pa  xai  TiftTÒytfi  èv  Twìe  t<ò  vroXépeu 
'Bpoe%(i)pì}aev,  t&ah  èi  tov*  ial  pTryyrjxó- 
t ai  èayp*$ìfrxi,  xai  vvaTe\iaat,Tift  re  Ha- 
XaurUvtji  4p£ ai.  <ùv  vov  xai  ti  péntola 

ip&ovij&y  xai  èpioif&tf  xai  rteaiAtro.  Hiit. 
liba  LXVIII,  C.  SUB.] 

» N.  198. 

1 I)e  columtui  Trajnni,  p.  5 e segg. 

* Titetica  sev  stralaffemata  t lib.  IX  , c.  il. 
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Dione,  che  mentre  Trajnno  investiva  Sarmizegetusa  capitale  della  Dacia 
nell’  856,  come  ora  vogliono  i calcoli  megliori , ir  Lusius  hostes  ex  altera 
(t  parte  adortus  maguuin  numerimi  eoruni  concidit,  pi  urea  cepit  Vi- 
li VOS  K 

Lo  stesso  storico  c’  insegna  che  nella  guerra  Partica  essendo  entrato 
Trajano  nella  Mesopotamia,  egli  vi  occupò  varie  città,  fra  le  quali  Sin- 
gara 5 eh’  è ben  nota  ai  numismatici;  e Teniistio  nel  luogo  citato  indica 
che  il  consolato  fu  il  premio  conferitogli  per  aver  debellato  i Mardi.  Il 
Tillcmont  credè  che  questi  popoli  abitassero  verso  il  mar  Caspio3; 
onde  saranno  quelli  clic  Plinio  colloca  mollo  al  di  là  del  Tigri  : nSu- 
- sianis  ad  orientem  versus  junguntur  Oxii  latrones  et  Mizaeorum  xl 
ir  popoli  liburne  feritalis.  Sopra  eos  parent  Parthis  Mardi  et  Saitae  ii 
equi  praetenduntur  supra  Klymaida,  quam  Persici i in  ora  junximus  *.  n 
Ma  a me  non  pare  che  Trajano  spingesse  lant’  oltre  da  quella  parte 
le  sue  conquiste  : onde  giudicherei  piuttosto  che  si  trattasse  di  altri 
tv  ’ 45.  popoli  situali  al  di  qua  di  quel  fiume,  che  l’ istesso  Plinio  chiama  Mar- 
dani  dalla  città  di  Marde,  e che  memora  nello  stesso  libro  : sOppida 
irpraeter  jam  dieta  hnbet  (Mesopotamia)  Selcuciam,  Laodiceam,  Arle- 
s niitam,  itera  in  Arabum  gente,  qui  Orci  vocantur  et  Mardani, 
ir  Antiochiam , quae  a praefecto  Mesopotamiae  Nicànore  condita  Arabia 
irvocatur3.  * In  tal  modo  Dione  e Temistio  parlerebbero  forse  della 
medesima  spedizione.  Nel  868 , mentreTrajano  navigava  pel  Tigri  verso 
4h.  il  golfo  Persico,  i paesi  da  lui  conquistati  si  ribellarono;  onde  fu  co- 
stretto a retrocedere  e a mandare  contro  i sollevati  due  suoi  generali 
Massimo  c Quieto,  i quali  riuscirono  molto  differentemente  nella  loro 
spedizione.  Imperocché  Massimo  fu  disfatto  ed  ucciso  in  un  combat- 
timento; ed  all'  incontro  Quieto  riportò  segnalati  vantaggi,  riprese 
Nisibi,  espugnò  c diede  alle  fiamme  Ed  essa*. 

Sembra  che  gli  fosse  allora  data  da  reggere  la  Mesopotamia  da  lui 


1 [Ò  Tt  Aovxi os  értfwOi  ^rpOfffiaAin',  X2Ì 
èOòvewrc  'BoWovs,  xai  éiùjptx tt  'St/  cto- 
vac.  Ilùt . lib.  LXVUI , c.  vili.] 

* IM.  c.  uu. 


3 HUt.  des  emperevrs,  l.  II,  p.  ig5. 
1 HUt.  lui/,  lib.  VI,  c.  xui  (97). 

1 Ibid.  c.  xxix  {a 6). 

‘ Dior».  HUt.  lib.  IAVIII,  c.  xxx. 


Digitized  by  Google 


DECADE  X. 


503 


riconquistata.  Hi  cui  sarà  stato  il  primo  legato  : e per  verità  Sinccllo  lo 
chiama  apertamente  dux  Mesopotamiae  *.  Intanto  i Giudei  della  Cire- 
naica, dell'Egitto  e di  Cipro  essendo  anch’ essi  insorti  avevano  com- 
messo orribili  stragi  fra  i popoli  di  quei  paesi  : onde  Trajatio  temendo 
che  non  facessero  altrettanto  nella  Mesopotamia , ov’ erano  assai  nu- 
merosi, per  prevenirli  diede  ordine  a Quieto  di  cacciarli  dalla  sua 
provincia,  l’er  lo  che  avendo  riunito  segretamente  le  sue  forze,  come 
narra  Niceforo  Callisto’,  gli  assaltò,  li  vinse  in  una  grande  giornata, 
e ne  fece  macello.  Eusebio  5,  Orosio 1 * 3  4 e Dione5,  narrano  concorde- 
mente queste  cose  alla  fine  dell’  868.  Per  questi  meriti  fu  trasferito  al 
governo  della  provincia  della  Palestina,  senza  dubbio  per  tenerla  ili  I*.  • vi; 
freno  col  timore  che,  avea  incusso  ai  Giudei  : nè  vi  ebbe  già  solo  il 
titolo  e l'autorità  di  procuratore,  come  avevano  avuto  iìn  allora  i suoi 
predecessori4,  ma  sibbene  quella  di  legato  augustale,  secondo  che 
hanno  osservalo  il  Valcsio  e il  Fabricio. 

Tanto  valore  c tante  imprese  fortunate  lo  resero  carissimo  a Trajano. 
il  quale  al  dire  di  Temistio  pensò  a farlo  suo  successore.  Quindi  es- 
sendo morto  questo  principe  a Sclinunte,  la  gelosia  di  stato  lo  rese 
sospetto  ad  Adriano,  che  montò  sul  trono  agli  1 1 agosto  dell’  870. 
Sporziano  racconta  che  il  nuovo  imperatore,  prima  anche  di  partire 
*ad  inspiciendas  reliquias  Trajani,  Lusium  Quietum,  sublatis  gcutihus 
r Mnuris  quas  regebat,  quia  suspectus  imperio  fuerat,  exarmavit,  Marcio 
r Turbone,  Judaeis  compressis,  ad  deprimendolo  tumultuili  Maureta- 


1 P.  368.  Anche  il  litoio  Du.r  Megopota- 
miat  non  è nel  lesto,  e si  appoggia  soltanto 
nlhi  versione  Ialina. 

' Uh.  Ili , e.  xxiii. 

3 CkmniroH  e Hiti,  cecie*.  lih.  IV.  c.  il. 

* Lib.  VII,  c,  xi. 

* Ilist.  lib.  LXVDI,  c.  xxxn. 

* (Cela  n'est  pas  exact;  il  y avait  tléjtt 
longtemps,  a 1 epoque  doni  il  s'agit.  que 
la  Judée  n'òiait  plus  adminiatrde  par  de* 
procuratnirg.  Vespasien.  lors  de  la  guerre 
desJuifs.  tool  Néron,  en  fui  le  premier  lé- 


gni imperiai , et  ses  successe» rs  porlèrenl  le 
ménte  litre.  Cesi  aiitwi  h lori  que  Borghesi 
donne  le  nom  de  Palestine  à la  province  doni 
le  gouvememenl  fui  nlors  conlié  n Iai»iu» 
Qutelus  ; la  Inde  e ne  prit  ce  nom  qu‘oprèft  la 
prue  de  Jérusalem  sous  Hadrien.  Voye*,  dn 
reste,  le  mémoire  de  Boighetfi  tur  Burba- 
leiutf  p.  58,  ainsi  que  mes  arlicles  sur  un 
diplòme  militnire  de  Domitien , deus  le  Bul- 
leU.  dell'  Insut.  arek . *848.  p.  97.  et  dans 
le  Jakrbùeh.  de»  Vereins  con  Allerihumgtris. 
in  Bheinl.  de  In  mhne  année.  \Y.  Hr.vzr.v  | 
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tfiiiae  destinalo Sia  che  questo  torto  movesse  veramente  Lusio  a 
cospirare  contro  Adriano,  sia  che  giovasse  all’  imperatore  di  farlo  cre- 
dere, certo  fi  eh'  essendo  state  tramate  insidie  alla  vita  del  principe  da 
Avidio  Migrino  fu  presa  quest’  occasione  per  farlo  morire,  <t  Migrila  in- 
ifsidias,  dice  il  medesimo  storico,  quas  ille  sacrificanti  Hadriano,  conscio 
ff sibi  Lusio  et  niullis  aliis,  paraverat,  quem  etiam  succcssorem  sibi 
irTrajanusdeatinavisset,  evasit.  Quare  l’alma  Terracinae,  Ceisus  Baiis, 
e Mi  grill  us  Favenliae,  Lusius  in  itinere,  seuatu  jubente,  invito  Hadriano, 
ffut  ipse  in  Vita  sua  dicit,  occisi  sunts.D  Dione  anzi  aggiunge  che 
f imperatore  ffinterposito  jurejurando  negavit  eos  jussu  suo  fuisse  in- 
* lerfccloss;n  ma  lo  stesso  Sparziano  poco  dopo  attesta  che  in  seguito 
ne  rifondeva  la  colpa  sopra  i suggerimenti  del  suo  prefetto  del  pretorio 
Taziano  : «Quem  nisus  estobtruncare,  sed  revocatus  est,  quia  jam  qua- 
7.  ffluor  consularium  occisorum,  quorum  quidem  ncccm  in  Tatiaui  con- 
ffsilia  refundehat.  premebatur  invidia1,  v 

Quantuin|uc  Dione,  forse  per  uno  dei  soliti  storpiamenti  di  cui  è 
debitore  a Xifilino,  metta  che  Adriano  fece  morire  questi  personaggi 
xiaiim  ac  adeplux  est  principali tm  \ pure  non  vi  è dubbio  che  meriti  mag- 
gior fede  Sparziano  che  pone  questo  fatto  un  anno  più  tardi.  Impe- 
rocché questi  in  prima  racconta  la  venuta  dell’  imperatore  a Roma  (la 
quale,  secondo  una  sua  medaglia  coll’cpigrafcADVENTVS'AVG' 
PONT-MAX'TR-POT-COS'II,  non  potè  accadere  se  non  dopo 
le  colende  di  gennajo  dell’  871,  in  cui  prese  il  secondo  consolato),  e 
quindi,  dopo  aver  parlato  delle  cose  clic  vi  fece,  prosegue  a narrare 
come  pel  tumulto  dei  Sarmati  c degli  Alani  fece  un  viaggio  nella  Mesia, 
ove  successe  il  tentativo  di  Migrino  contro  la  sua  vita  : dal  che  si  rac- 
coglie che  l’uccisione  di  Lusio  e dei  suoi  compagni,  che  ne  fu  la  conse- 
guenza, deve  differirsi  con  sicurezza  fino  alla  fine  di  quell'anno. 


1 In  Hadrùm.  c.  v. 

5 Ibtd.  e.  vii. 

1 [(lai  exai  ànreXojif  (Tiro  xai  iirvfxótri, 
(xv  '<***)  cvxiv su  àtioOtxvxiv  SVTOtis.  tìiit. 

lib.  IAIX  . c.  11. | 


# In  Hadrian.  c.  vm. 

• ( Le  Leste  dit  se  ni  et  noni  a*  commence- 
meni  de  son  rtyne,  Iv  ri)  àpyv  povtvdè vret. 
Voy.  lib.  IAIX.  c.  il.  L.  Resieu.] 
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Il  Fabricio  1 trailo  in  errore  dal  passo  sopra  riportato  di  Sparziano  : 

t Lusium  Quietimi,  sublatis  gentibus  Mauris  quas  regebat exar- 

-mavit,  Marcio  Turboue,  Judaeis  compressi*,  ad  deprimendum  tu- 
r multum  Mauretaniac  destinato,»  credè  che  Lusio  fosse  stato  trasfe- 
rito dal  governo  della  Palestina  a quello  della  Mauretania,  e che  da 
questo  pure  riinovcndolo  Adriano,  gli  sostituisse  Turbone.  Ma  chi 
può  supporre  che  Trajano  negli  ultimi  mesi  della  sua  vit^  degra- 
dasse quello  che  destinava  successore  dell’  impero  a segno  tale  di  man- 
dare lui  consolare  in  una  provincietta  solita  ad  amministrarsi  da  un 
procuratore,  come  si  ha  da  Tacilo3,  e che,  mentre  il  fuoco  sedizioso 
era  cotanto  acceso,  come  lo  provano  le  ribellioni  successive,  volesse  i1 
allontanare  dalla  Palestina  la  persona,  che  poco  prima  aveva  scelta, 
come  I’  unica  capace  di  contenerla  in  dovere  ? L’  errore  del  Fabricio 
nasce  dal  non  aver  inteso  che  le  genti  More  rette  da  Quieto  sono  le 
soldatesche  di  quella  nazione  eh’  egli  aveva  sotto  i suoi  ordini,  come  si 
è accennato  da  principio,  di  cui  Adriano  gli  tolse  il  comando  allorché 
diede  la  cura  a Turboue  di  pacificare  i Giudei  : il  quale  fu  poi  destinalo 
a passare  per  lo  stesso  oggetto  nella  Mauretania,  che  anch'  essa  era  in 
pericolo,  atteso  che  lo  stesso  Sparziano  avea  detto  poco  prima  : sDefi- 
<•  rientihus  his  nationibus,  quas  Trajanus  subjccerat.  Mauri  lacessebant 
rrimpcrium.» 

Notabile  è in  questo  caso  la  frase  Quiclum  exarmavil  usata  dallo 
storico,  e siamo  debitori  alla  nostra  medaglia  che  c’insegna  la  maniera 
con  cui  il  novello  principe  con  lina  politica  disarmò  il  suo  possente 
rivale.  Ciò  fu  col  trasferirlo  dalla  legazione  della  Palestina  al  proconso- 
lato dell'  Asia1,  eh'  era , come  ognun  sa , una  provincia  senatoria  c quindi 
inerme  del  tutto  : con  che  sotto  sembianza  di  un  maggior  onore  venne 
a separarlo  dai  suoi  soldati.  G così  avvenne  senza  dubbio  : perchè  se 
Adriano  fu  eletto  imperatore  agli  11  agosto  dell’  870,  e se  Quieto  fu 


* Nella  nota  <jo3  al  lib.  LA  Vili  dell'  itisi. 
di  Dione. 

* Hist.  lib.  I,C.  vi. 

* [ Borghesi  e*t  revenu  depili»  sur  celle 


opinion;  voye*  sa  oolite  «tir  Lu»iua  Quieta», 
dnn.s  le*  Ftuti  consukres , k Lannée  86  N de 
Rome.  L.  Rumili,  j 


64 
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ucciso  cadendo  l'anno  successivo,  la  medaglia  che  porta  il  ritratto  del 
primo  e il  nome  del  secondo  sarà  stata  sicuramente  coniata  in  quest’ 
intervallo.  Per  la  qua)  cosa  la  dignità  che  all'  ultimo  attribuisce  sarà 
posteriore  al  racconto  dello  storico,  che  parla  di  rosa  avvenuta  nei  primi 
giorni  dell’  impero  di  Adriano,  avanti  eh’  egli  partisse  d’  Antiochia  ad 
inspiciendas  reliquia*  Trajani.  Tutto  questo  discorso  è stato  fatto  per 
provare  concludentemente  che  il  principio  del  proconsolato  di  Quieto 
Ai),  cade  nell’agosto  dell’  870;  dal  che  ne  verrà  che  potremo  facilmente  in- 
dovinare qual  fu  il  viaggio,  nel  corso  del  quale  fu  ucciso  sul  declinare 
dell’  anno  seguente  : e sarà  quello  con  cui  ritornava  dalla  provincia  alla 
capitale,  dopo  compilo  l'anno  della  sua  amministrazione.  Nè  si  opponga 
che  le  provincie  senatorie  si  covavano  a sorte,  il  che  è ben  vero;  ma 
ciò  non  toglie  che  gli  Augusti  le  dessero  talvolta  a chi  meglio  loro  pia- 
ceva ; e infatti  di  simili  arbitro  di  Tiberio  abbiamo  piò  esempi  io  Ta- 
li. cito.  Oltre  di  che  chi  vieta  di  credere  che  fosse  arrivato  il  turno,  per 
cui  una  delle  provincie  consolari  devolvevasi  a Quieto,  onde  Adriano 
nuli’  altro  facesse  se  non  che  obbligarlo  a non  rinunziarla? 

Molto  più  diOicilc4  è la  ricerca  in  qual’  anno  Lusio  esercitasse  il  con- 
solato, che  deve  essere  stato  sulTetto,  e che  da  niun  fastografo  viene 
posto  a registro.  Il  solo  Fabricio  lo  fissò  nell'  868  ',  stante  la  sicurezza  in 
cui  siamo  di  averlo  egli  conseguito  in  grazia  del  valore  dimostrato  nella 
guerra  l’artica.  Ma  oltre  la  mancanza  del  quinquennio,  che  secondo  le 
leggi  doveva  interporsi  fra  il  consolato  e la  provincia,  vi  è anche  l’altra 
dillicoltà,  che  Quieto  non  venne  a Roma  sicuramente  nè  in  quell’  anno 
nè  in  alcuno  dei  successivi  : onde  bisognerebbe  supporre  che  avesse 
amministrato  1'  ufficio  consolare  essendo  assente;  del  che  non  so  se  lino 


' Nella  diala  Dota  a»3  al  liti.  LAVlil 
iteti’  Hiitoria  iti  Dione. 

* [Gel  alinea  et  le  suivant  anni  barréa  (lana 
les  deux  exeuiplaireg  de*  Decade*  que  Bor- 
ghesi avait  arinole*  de  sa  maio;  ut,  en  eflel, 
il  avait  depili*  longtempe  renoned  à l’opi- 
nion  de  Tillemonl.  ijiTil  soulient  ici.  pour 
ndnptei*  celle  de  Noria,  qui  u'oilmel  qu’iine 


seulc  cipddition  dcTrajan  contre  les  Partile*, 
Voy.  Annali  lìell’  IrutiMo  archeol.  18A6. 
p.  33t,  et  la  notire  citée  dans  la  note  de 
la  page  5o5.  L.  lievita,  — Cependanl  la 
question  aurait  kesoin  d’étre  étudiée  de  nou- 
veau.  Voyez  me*  obscrvations  en  faveur  ite 
l'opinion  de  Tillemonl . Intcr.  ckrist.  I.  I. 
p.  6 et  7.  J.  B.  or.  Rossi.) 
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a quei  tempi  si  abbia  alcun  esempio  in  un  privato.  Del  resto  anche 
questa  quistione  dipende  dallo  scioglimento  del  gran  problema  sulla 
durata  della  guerra  Partirà,  di  cui  non  ve  n'  è alcuu  altro  più  invilup- 
pato in  tutta  la  cronologia  romana. 

Il  Tillemonl  ha  dottamente  sostenuto  una  doppia  spedizione  contro 
i Parti,  l’uua  nell’  85g,  l’altra  nell’  867;  nel  che  è stalo  coutradctto  P.  *5o. 
dall'  Eckhel,  che  sulle  traccie  del  Noris  non  ammette  se  non  che  la 
seconda1.  Però  tutte  le  sue  rugioni  non  provano  altro,  se  non  che 
Trajano  nella  prima  guerra  non  avrebbe  assunto  il  titolo  di  Partico  : 
e non  so  poi  se  l’argomento  negativo  ricavato  dal  silenzio  degli  storici 
(ma  di  grazia  quali  sono  le  storie  di  Trajano,  se  si  eccettui  quel 
guazzabuglio  che  del  libro  di  Dione  ha  fatto  Xifilino,  e che  lo  stesso 
Eckhel  è costretto  a condannare?)  basti  a distruggere  l'aperta  testimo- 
nianza degli  atti  sinceri  di  s.  Ignazio  sostenuti  da  Eusebio  e dalla  5:1. 
cronica  Alessandrina,  i quali  attestano  con  espresse  parole  che  Trajano 
era  in  Antiochia  nono  imperii  sui  anno,  eomulibus  itenrn  Stira  et  Senecione , 
che  sono  due  chiarissime  caratteristiche  dell’  860.  Per  me  l’autorità 
di  quegli  atti  ò stata  mirabilmente  rialzata  dopo  che  il  Marini  nelle  sue 
figuline3  ha  mostrato  eh’  essi  sono  i soli  a notai-  rettamente  il  consolato 
di  quell'anno,  eh’ è erroneo  presso  lutti  gli  altri,  avendo  provato  la  sua 
asserzione  con  un  antico  peso  del  Museo  Borgiano,  in  cui  si  ha  pari- 
menti SO  Sto  ET  ■ SVRA  • COnSulilrm  • ITenrn»  Certo  che  nel  sup- 
posto di  una  duplice  spedizione,  siccome  la  vittoria  sui  Mardi,  come  ho 
notato  di  sopra,  potrebbe  comodamente  riportarsi  alla  prima,  cosi  vi 
sarebbe  tutto  il  tempo  perchè  Elisio  fosse  potuto  venire  a Roma  ad 
esercitare  il  consolato,  e perchè  fosse  decorso  il  termine  legale  onde  * 5t. 
divenire  proconsole.  Che  che  però  ne  sia,  io  mi  limiterò  ad  asserire  che 
la  presente  medaglia  somministra  un  argomento  di  più  in  favore  del 
Tillemont,  ma  ch'ella  non  è così  decisiva,  come  lo  è stato  il  diploma 

1 Fifful.  apocr.  n.  3.  libra  ; voy.  Annali  dell’  lutti  tato  archtol. 

1 [Depili»,  borghesi  a rcconnu  quondoit  1860,  p.  64  9;  cf.  de  Bossi,  Intcr.  christ. 

lire  aìnid  celle  inscription  : SOStb’ET*  Li.  p.  5 el  suiv.  C.  Cavedoji.) 

SVRA  • COnSulibut  • ITalicum , ou  ÌTalica 

64. 
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«l'onesta  missione  «livulgato  dal  Lysons,  che  a dispetto  di  tulli  i fasti  e 
di  tutti  i cronisti  ci  ha  provalo  che  la  fine  della  prima  guerra  Dacira 
doveva  posticiparsi  di  un  anno. 

Ora  non  mi  resta  se  non  che  di  prevenire  un’ obbiezione,  la  «male 
appoggiandosi  sull’  epigrafe  del  diritto  potrebbe  capovolgere  tutto  ciò 
che  ho  stabilito  finora,  e stante  la  mancanza  del  titolo  e d’  Augusto  e 
d’ imperatore  protendere  che  questa  medaglia  fosse  stata  coniata  nell’ 
intervallo  fra  l’adozione  di  Adriano  e la  morte  di  Trajano,  risuscitando 
. :>4.  così  l’obliala  sentenza  del  Dodwell,  il  quale  volle  che  fra  questi  due 
avvenimenti  decorresse  un  anno  intero1.  Ma  ora  non  vi  è più  chi  non 
presti  intera  fede  a Spannano , il  quale  limita  a meno  di  tre  giorni 
«|uesto  interstizio  : tempo  assolutamente  troppo  breve  per  apparecchiare 
il  conio  di  una  moneta , specialmente  in  una  città  di  provincia.  Quindi 
ancor  che  l’ ingiurie  dell'  età  non  avessero  rapito,  com'  è supponibile,  a 
questo  nummo  alcun' altra  lettera,  del  che  non  potrà  portare  giudizio 
se  non  chi  l’ abbia  sott'  occhio,  io  proporrei  di  rifondere  la  colpa  di  que- 
sto silenzio  sopra  una  certa  predilezione  eh’  ebbe  Adriano  pel  titolo  di 
Cesare,  la  quale  potrebbe  somministrare  una  ragione  abbastanza  sod- 
disfacente per  una  medaglia  coniata  fuori  di  Roma,  e perciò  non  sog- 
getta a tutto  il  rigore  dell'  etichetta  cortigianesca.  Infatti  Sparziano  ci 
avvisa  che  quel  principe  amavi l gemi*  dicendi  vetuslum,  c gli  antichi 
scrittori  ci  mostrano  tutto  giorno  degli  esempj,in  cui  i primi  imperatori 
sono  delti  Cesari  semplicemente.  E di  questa  sua  predilezione  mi  fanno 
poi  fede  i suoi  servi  che  a differenza  di  quelli  de'  suoi  successori  non  si 
dicono  clic  rare  volte  servi  d’ Augusto,  ma  molto  più  spesso  servi  di 
s«.  Cesare.  Bastino  in  prova  di  ciò  le  figuline  del  solo  consolato  di  Retino 
e di  Aproniano,  ossia  dell*  875  : nel  qual’  anno  non  fuvvi  per  certo 
altro  Cesare  nè  imperatore,  se  non  Adriano;  delle  quali  ne  conosco 
lino  a 1 35  diverse,  c in  cui  incontro  ad  ogni  passo  Ex  praediis  Coe- 
sori». o vero  Coesori*  nostri  servii*. 


' Appmlir  ai  iiuerl.  Cypr.  p.  IL  m|. 
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OSSERVAZIONE  IX. 

Lina  medaglia  di  terzo  bronzo,  ch’era  stata  mal  iella  dall’ Arduino  1 
e falsamente  attribuita  all'  isola  di  Rodi,  fu  riprodotta  dal  Morelli  nella 
tavola  sesta  delle  miscellanee  aggiunte  a piedi  del  suo  Tesoro,  ove 
mostra  nel  diritto  la  leggenda  AOMITIANOE  • KAIZAP  • ZEBA  . ...  I*.  55. 

e nel  rovescio  En  • nPO  • EMIA  ■ ANTfìNlOY  • NAEflNOZ.  Egli  tornò 
di  nuovo  ad  esibirla  nelle  sue  imperiali1,  ma  il  nummo  ch’ebbe  allora 

per  le  mani  era  ancora  più  frusto,  onde  non  potè  ricavarne  che 

A • ANTflNIOY  • NAZnNOZ.  Intanto  la  prima  lezione  coincidendo 
con  quella  che  ne  aveva  data  il  Vaillant9,  Eni  TÌPO  • EMIAIOY  • AN- 
TflNIOY • NAZfìNOZ,  condusse  1’  Avercampo  nell’errore  di  credere 
che  questa  moneta  fosse  stala  battuta  durante  l’impero  di  Domiziano 
da  un  Antonio  Nasone  sotto  la  magistratura  di  Emilio  Proculo.  Molte 
cose  in  questa  iscrizione  dispiacquero  all'  Eckliel  *,  delle  quali  una  dovè 
essere  certamente  la  novità  di  vedervi  EMIAIOY  in  vece  d’AlMI- 
AIOY  ronde  entrò  in  pensiero  ch’ella  dovesse  emendarsi  coll’ aiuto  di 
un  altro  rovescio,  da  cui  sarò  a parlare  fra  poco.  Ma  i suoi  sospetti 
saranno  ora  rivolti  incertezza,  perchè  una  di  queste  medaglie  molto 
meglio  conservata  trovasi  in  Parigi  nel  Museo  Tochon,  di  cui  ercone 
un’  esatta  descrizione  comunicatami  gentilmente  dal  eli.  Scstini  : 

AOMITIANOE  'KAIZAP  EEBA-  YIOE  Testo  di  Domiziano  laureola  rivolta  alla 
destra  di  chi  mira. 

R.  — Efll  • A • ANTONIO Y ■ NAEQNOZ • EDITPOriOY.  Scudo  rotondo  so- 
vrapposto ad  un’  asta. 

Un  solo  magistrato  adunque,  cioè  Lucio  Antonio  Nasone  procura-  * 
ture,  sarà  rirordato.su  questo  nummo  impresso  non  più  sotto  il  regno 
di  Domiziano,  ma  sotto  quello  di  suo  padre  : e solo  saremmo  restati 

1 Yam.  urb.  in  Rliodus.  1 Mài.  ffr.  p.  s5. 

’ Tav.  XX.  1 8.  • D.  K.  V.  Lll.p.  AoA. 
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incerti  a qual  provincia  apparteneva,  se  opportunamente  1 Eckhel  non 
avesse  chiamata  in  soccorso  un'  altra  moneta  riportata  dall’  Haym  1 e 
ripetuta  dal  Mionnet1: 

AYTOKPKAIEAP  IEBAZ  OYEirt  All  ANOZ.  Testa  laureala  di  Vespasiano  alla 
destra. 

IV.—  EHI • AOYKIOY • ANTQNIOY' NArQNOS- EflITPOrtOY.  Nell’  area 
BI0YNIA.  La  Bitinia  sotto  le  forme  di  una  donna  in  piedi  sopra  un 
aratro,  alla  cui  stiva  si  appoggia  colla  destra,  avendo  delle  spighe 
nella  sinistra. 

P.  56.  All’  Eckhel5  fece  meraviglia  che  su  queste  medaglie  del  comune 
della  Bitinia  fosse  mentovato  un  procuratore,  quando  è solito  che  vi  si 
ricordai!  proconsole  : onde  restò  in  dubbio,  se  ciò  fosse  perchè  ai  tempi 
di  Vespasiano  avvenisse  qualche  mutamento  nel  governo  di  quella  pro- 
vincia, o perchè  questo  magistrato  secondario  fosse  sostituito  per  im- 
prestilo in  luogo  di  un  proconsole  o defonto  o rimosso.  Il  qual  ultimo 
pensamento  deve  senza  dubbio  preferirsi,  sì  perchè  il  Marini,  che  ha 
trattalo  diligentemente  del  vario  governo  dei  Romani  in  quel  paese, 
assicura  che  dopo  Augusto  niuna  innovazione  vi  fu  fatta  lino  a Trajano  *, 
come  perchè  fu  solito  veramente  che  i procuratori  di  Cesare  succedes- 
* 5'i.  sero  nell’ amministrazione  delle  provincic  in  mancanza  del  proconsole, 
o del  legato  augustale.  Di  tali  procuratori  qui  agebant  vice  irraesidis, 
ncetn  praesidis  tuebantur,  vice  praesidi*  fungebanlur,  parlano  più  volle 
le  leggi3.  Ed  in  pratica,  oltre  gli  esempi  raccolti  dall'  Eckhel,  anch’  io 
poco  fa  nell'  osservazione  quinta  ho  citato  le  lapidi  dei  due  procuratori 
D.  Minicio  Italo  e C.  Furio  Sabinio  Aquila  Tiinesiteo,  ambedue  i quali 
fecero  le  veci  del  proconsole  dell'  Asia.  A questi  ora  aggiungerò  Badio 
57.  Collimano  procuratore  Auguntorum  et  vice  praesidi » agens  nella  Gallia 
l,ugudunese‘,eC.  Giulio  Senecione  PROCPROVGALATITEM 

* Tesoro  Britannico,  p.  II,  p.  967.  I.  » 3 ; Colini . LL.  Rii.  ci  M osate.  tit.  XIV. 

1 Mcd.  ani.  t.  II,  p.  4o8,  n.  1.  S 3;  Cod.  Jusi.  lìb.  IX.  tit.  XLYII,  I.  9; 

s D.  N.  V.  I.  IV,  p.  aSi.  Ibid.  tit.  XX,  L *,«t  Ub.  Ili,  tit.  IH,  I.  1. 

* Fr.  Arv.  p.  756.  * Muratori,  p.  55o.  (L.  Ilenier,  Mém.dc 

* Tra  le  altre  Digest,  lib.  XUX.  tit.  I,  la  Socièlé  des  antiqvaires  de  Fr.  t.  XX 11 , 
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VICE  PRAESID1S  • EI VS  • PRO V ET  • PONTI  '.  Nè  è da  dubitarsi 
che  siccome  nell' altre  provincie,  così  pure  nella  Bitinia  vi  fosse  il  pro- 
curatore cesareo,  che  nella  lapide  sovracitata  di  Tiinesitco  si  chiama 
pii  ampiamente  PROC  • PROV  ■ BITHYN1AE  • PONTI  PAPHLA- 
GON  ■ TAM  • PATRIMONI  • QVAM  • RAT  • PR1VATAR. 

Un'  osservazione  da  farsi  è quella  che  due  altre  medaglie  somiglian- 
tissime alle  sopra  descritte,  coll’  istessissimo  diritto  e collo  stesso  tipo 
nel  rovescio,  si  trovano  nel  Morelli5,  ma  la  prima  descritta  più  diligen- 
temente dal  Sestili i 3,  nè  vi  è altra  differenza,  se  non  che  si  varia  il 
nome  del  rettore  della  provincia,  leggendosi  ETTI  ■ M • MAIKIOY  • POY- 
<t»OY  • ANGYnATOY.  Dal  che  se  ne  avrà  un  ottimo  argomento  per 
giudicare  che  I’  amministrazione  di  questi  due  presidi  sia  stata  immedia- 
tamente consecutiva,  tanto  più  che  quei  tipi  non  si  osservano,  eh'  io 
sappia,  sul  rovescio  di  alcun  altro  proconsole.  Non  perù  si  potrà  dire 
che  Nasone  subentrasse  in  luogo  di  Mecio  Rufo  : perchè  questi  nè  morì 
durante  la  carica,  nè  funne  cacciato  per  delinquente,  trovandosi  che 
poi  ascese  ad  un  consolato  suffetlo  in  compagnia  di  L.  Turpilio  Destro, 
siccome  ci  attcsta  una  lapida  edita  dal  Grutero  *,  che  falsamente  si 
era  attribuita  ai  consoli  del  978.  Si  dimostra  anzi  al  contrario  che  Na- 
sone fu  anteriore  a Mecio,  perchè  l’iscrizione  sopra  riferita  delle  me- 
daglie del  primo  prova  chiaramente  che  furono  stampate  vivendo  an- 
cora Vespasiano  : mentre  all’ opposto,  oltre  le  monete  già  citate  del 
secondo,  se  ne  hanno  altre  due,  una  riportata  dal  Sanclemente  s,  l'al- 
tra dal  Mionnet 4,  entrambe  colla  testa  di  Tito,  il  quale  ora  si  prende 
il  semplice  titolo  di  Cesare,  ora  quello  di  Augusto.  Dal  che  ne  consegue 


p.  hty,  Mommsen,  Epigrapkùche  AnaUdtn, 
11.  ss.  Depiliti  quo  Borghesi  a «rii  orile  ol>- 
serva  timi . Oli  a Irouvd,  cn  T ranni  vanii*, 
uno  inttcriplion  où  ligure  un  Q^AXIVS* 
AELIANVS  ■ PROC  PRO*  ■ DAC  • 
APVL  - BIS* VICE* PRAESID1S  (Hen- 
«?n,  11.  693*2);  el  l'on  polirmi t encore  ajou- 
ler  4 ci»  indicalions  relle  d un  personnage 
doni  lo  noni  esl  affaci5  el  qui  fui  proc.  proc. 


MACED  PROC  * PROc VBIQj 

VIC’PRAESwftì  (Marini,  hertz.  Altane. 
p.  Henzen , 6993).  Noli  db»  V buckrs. 

1 Murai,  p.  497,  h. 

* Nella  gente  Marcia,  n.  1 et  3. 
s Deser . num.  vd.  p.  a63,  n.  1. 

1 A9,  3.  [Orelli,  n.  9006.] 

1 T.  I,p.  i38. 

‘ MAL  ani.  I.  Il.p.  ÌÌ09. 
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clic  furono  coniai*  senza  fallo  nell’  83a , in  cui  Tilo  per  la  morte  del 
padre  avvenuta  ai  a 4 di  giugno  salì  al  trono  imperiale.  Lo  che  essendo, 
l'anno  in  cui  il  nostro  procuratore  di  Bitinia  vi  ebbe  l'autorità  di 
proconsole  sarà  stato  l’antecedente,  ossia  1’  83 j. 

Di  questo  Nasone  parla  Tacito,  facendoci  sapere  ch’era  tribuno 
delle  coorti  pretoriane,  ma  che  fu  degradato  sotto  Galba  poco  dopo 
l’adozione  di  Pisonc  : «Exauctorati  per  cos  dies  tribuni  e practorio 
» Anlonius  Taurus  et  Antouius  Naso  ',»E  le  presenti  medaglie  avranno 
|m>ì  il  merito  di  confermare  questa  lezione  dello  storico  a dispetto 
de’  suoi  commentatori,  i quali  sono  convenuti  nel  riprovarla  per  la 
frivola  ragione  che  in  questo  caso  egli  avrebbe  scritto  Anlonii  Taurus 
ri  Aoso,  ma  che  frattanto  1'  hanno  lasciata  nel  testo  solo  perchè  non 
si  sono  accordati  nella  correzione,  volendo  alcuni  sostituirvi  I urelitt* , 
altri  Autroniu»,  altri  infine  Actoriux. 
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Antica  è la  querela  incominciata  dal  Sigonio,  che  sia  perito  il  nome 
gentilizio  della  famiglia  Norbana1,  celebre  per  molti  consolati  e per 
altre  magistrature,  e ricca  non  meno  di  medaglie  che  di  lapidi.  E vera- 
mente pareva  che  poca  speranza  rimanesse  di  più  risaperlo,  essendosi 
veduto  che  gli  stessi  fasti  Capitolini  I avevano  preterito  nel  ricordare 


1 Hm.  tilt.  I , c.  n. 

1 | Celle  famille  n‘a  cerlainement  jarnais 
♦*u  doulre  Nomea  genùlkium  quo  \orba>tns, 
puisque  lum-soulement  ce  noni  so  proselito 
l'omino  Le)  <lntiH  le*  documenta  qui  n'omcltont 
jamaiti  te  gentUicium , collimo  Ics  faste*  Ca- 
pitolina, mais  qu  oti  on  forme  do»  derivò* 
aimi  que  de  lotis  lo»  allinea  gentilicia  ( par 
«empie  : k jt  iVorfouw).  Il  n*a  d’ailleure 
rien  d’étrangc  et  sadopte.  au  contraine, 
parfaitemenl  à la  règie  génèrale  sui  vani  la- 
tpiolle  toii*  lo*  fittiti  liciti  dérivé*  d'un  nom 


de  villo  ou  de  lieu  en  reproduisent  siniplc- 
meiit  l’clhnique,  commo  ^cr/Trtm»sdz4fcrr«c, 
AquUacngis  à Aquileiii , eie.  ( Voyez  li cu zen . 
n.  (t'ifìj,  4.)  Quel  que  soit  donc  le  jugemont 
quo  l'ou  |Kirto  sur  la  mèdaille  dèa-ite  dam 
cotto  Obaenation,  et  sur  laquelle  un  a lu  le 
nom  de  Vibius  Mi  niènte  temps  que  colui  dt* 
\ orbatimi , oa  ne  |iout  admottro  que  la  fa- 
mille  des  !S  orbarti  ait  appartenu . de  quelque 
manièro  quo  ce  soit.  à hi  gens  Vibia.  Tuéo- 
dorx  Mohmskn.  J 
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i consoli  del  671,  del  716  e del  730;  il  che  faceva  vedere  per  lo 
meno  che  quei  personaggi  non  si  erano  curali  molto  d’  usarlo.  E ciò 
venivasi  confermando  da’  cognomi  di  Fiacco  e di  Balho,  che  tanto  p.  s9 
quei  consoli,  quanto  i posteriori  del  768  e del  793  avevano  adope- 
ralo : e (póndi  non  era  da  dubitarsi  che  il  long'  uso  avesse  portalo 
lilialmente  Norbantu  a tener  le  veci  del  nome,  come  abbiamo  veduto 
l'arsi  nei  tempi  meno  antichi  da  Lentulus,  a cui  pure  si  attaccarono  gli 
agitomi  di  Cossus,  di  Crtiscellttx , di  Gactulicus,  di  Lupus,  di  Maluginensi* . 
di  Seipw,  di  Spinther,  di  Sura  ed  altri.  Onde  saremmo  stati  in  eguale 
ambiguità,  se  l’antica  sua  rinomanza  non  ci  avesse  fatto  sapere,  eh’ egli 
apparteneva  ad  una  delle  piò  famose  diramazioni  della  gente  Cornelia. 

Tuttavoila  egli  è ugualmente  manifesto  che  anche  A orbami»  dev’es- 
sere stato  da  principio  un  cognome  desunto  dalla  vetusta  città  di 
Norba  nel  Lazio,  in  cui  fu  dedotta  una  colonia  fino  dal  366  ',  d onde 
quella  famiglia  derivava  probabilmente  la  sua  origine.  Imperocché 
troppo  costante  è la  legge  della  terminazione  in  IV S prescritta  a tutti 
i nomi  gentilizj  romani,  nè  può  a turbanti»  applicarsi  ('unica  ecce- 
zione che  recentemente  gli  eruditi  hanno  consentito  di  farvi  in  favore 
delle  genti  etnische  latinizzate,  il  cui  nome  termina  in  A,  come  sa-  *57. 
rebbe  Cornila,  1 olatenna  e simili.  E del  pari  i\orbnnut  non  è certa- 
mente un  appellativo  di  adozione,  perchè  in  questo  caso  si  sarebbe 
scritto  Norbianut  : alcuni  de’ quali,  pel  costume  da  me  altre  volte  no- 
tato, sul  finire  della  repubblica  0 nel  secolo  d’ Augusto  invece  di 
essere  posposti  si  trovano  premessi  al  cognome;  con  che  resta  tolta 
l’ obbiezione  clic  presenterebbero  Betilienn s Bastms,  Alfenut  Varw t,  In- 
nianus  input  e somiglianti1. 

Persuasi  di  una  tale  verità  si  sono  alcuni  anliquarj  messi  in  cerca 
di  questo  nome  smarrito  : ma  con  infelice  riuscita.  Il  Glandorpio  pei  fio. 
primo1,  cui  troppo  ciecamente  ha  aderito  il  Pigino,  stimò  di  averlo 
trovato  nella  gente  Tigellia,  tratto  in  errore  da  una  falsa  annotazione 

1 Dionys.  Halic.  lib.  VII,  § i3.  moni  iles gattilicia  ou  noinsdc  famille.Voy. 

* (Ces  noma  ne  $ont  j»ns  non  plus  <le$  plus  lumi,  p,  a&6,  noie  i.  Tu.  Momihk*.  | 
non»»  d'atloplion:  ce  soni  «usai  toul  simple-  ’ Onomast.  p.  83g. 

1.  65 
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5IA 

del  Longolio  sopra  un  passo  di  Cicerone.  Più  recentemente  lo  Spane- 
mio  ' volle  crederlo  Giunio,  sull’appoggio  di  due  iscrizioni  del  Porto- 
gallo pubblicate  dal  Gruferò le  quali  non  sono  effettivamente  che 
una  sola  meglio  o peggio  trascritta,  e di  cui  questa  è la  più  plausibile 
lezione,  benché  anch’  essa  non  emendata  del  lutto  : 

C • I V N IO  ’ L • F • G AL 
R V F O 

C-NORBANVS-L-F 

IVNIVS-DEXTER 
HERE DES 

Ognun  vede  che  a torto  si  è indotta  una  laguna  nell' ultima  riga,  in 
cui  si  ha  da  leggere  correntemente  HEREDES;  per  lo  che  C.  Nor- 
hano  e Giunio  Destro,  di  cui  manca  il  prenome,  saranno  chiaramente 
due  distinte  persone  e non  una  sola  come  ha  preteso  Io  Spanemio,  la 
• 58.  cui  opinione  fu  largamente  confutata  dall’  Odorico  nella  sua  disserta- 
zione sopra  un  triente  della  gente  Antestia  ’, 

Però  quell’ erudito  poteva  andare  più  oltre,  e insegnarci  ancora  la 
vera  aggiudicazione  del  cognome  Norlxinus,  valendosi  della  conoscenza 
ch’egli  aveva  di  un’  inedita  e singolare  medaglia  da  lui  citata  nella 
medesima  pagina,  ma  che  non  volle  descrivere  nè  illustrare  per  non 
togliere,  come  sembra,  quest’  onore  a chi  la  possedeva,  il  quale  aveva 
in  animo  di  pubblicarla  da  se  stesso  e che  poi  non  lo  fece.  Era  questi 
Ri.  il  padre  Antonio  Benedetti  suo  confratello  nella  compagnia  gesuitica, 
noto  ai  numismatici  per  un’  operetta  in  cui  diede  alla  luce  alcune  me- 
daglie greche  della  sua  collezione,  il  quale  tutto  festoso  per  sì  bell'ac- 
quisto ne  partecipò  1’  annunzio  al  mio  genitore  con  lettera  datata  da 
Roma  li  U febbrajo  «767.  Quest’ultimo  ebbe  campo  in  appresso  di 
osservarla  e di  encomiarla,  e trovo  che  tornarono  a formarne  soggetto 
del  loro  erudito  carteggio  nel  1780. 

Dalle  molte  ricerche  che  ho  fatte  per  vedere  questo  nummo  non  ho 

1 T.  II,  p.  *1.  1 Saggi  di  Cortona , l.  Vili,  p.  180. 

• P.  876, 5 e 6. 
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potuto  ricavare  se  non  la  certezza  eh'  egli  è andato  oltrenionli  insieme 
con  tutto  il  resto  della  collezione  di  quel  religioso  venduta  ad  un  In- 
glese di  cui  non  mi  è riuscito  di  sapere  il  nome.  Tuttavolta  sono  in 
istato  di  darne  una  descrizione,  della  cui  esattezza  non  potrà  dubitarsi, 
avendola  ricavata  da  tre  fonti  diverse,  nelle  quali  l’ho  trovata  con- 
corde : cioè  dalle  schede  di  mio  padre,  dalle  lettere  del  possessore  e 
dal  catalogo  delia  sua  raccolta,  eh’  è rimaso  a Fermo,  sua  patria,  ove 
mi  fu  dato  di  scorrerlo.  E similmente  questa  importante  medaglia  es- 
sendo stata  esaminata  ed  approvata  da  tre  persone  dell'  arte,  quali  fu- 
rono l’Odorico,  il  Benedetti  e il  Borghesi,  non  vi  sarà  luogo  a ragio- 
nevolmente sospettare  della  sua  verità.  Ella  era  adunque  un  denaro 
d’argento  rappresentante  nel  diritto  la  testa  d’ Apollo  laureata,  con 
lunghi  capelli  c l’epigrafe  NORBANVS,  ed  offriva  poi  nel  rovescio 
Ercole  nudo  e barbato,  sedente  con  ambedue  le  mani  appoggiate  alla 
clava,  presso  i cui  piedi  giaceva  un  leone.  Nell’area  vedevasi  una 
mezza  luna  in  faccia  alla  lìgura,  e dietro  questa  era  scritto.  . . . VI- 
BIVS,  restando  a desiderarsi  il  prenome  per  la  mancanza  del  metallo 
da  quella  parte. 

Le  immagini  d’ Apollo  e di  Ercole  non  sono  nuove  sulle  monete 
della  gente  Vibia,  nè  vi  è difficoltà  nello  spiegare  questo  tipo  che  ci 
mostra  Alcide  in  atto  di  riposarsi  dopo  aver  ucciso  il  leone.  K la  mezza 
luna  servirà  ad  insegnarci,  che  fra  i due  animali  della  medesima  specie 
ammazzati  da  Ercole,  qui  si  è voluto  indicare  non  il  Citeronio,  ma  il 
Neineo,  sapendosi  dallo  scoliaste  di  Apollonio  che  quest’  ultimo  non 
poteva  essere  ferito,  perchè  era  caduto  dalla  luna.  E acconciamente 
poi  quel  nume  sarà  dipinto  del  tutto  nudo  senza  le  solite  spoglie  leo- 
nine; perchè  fu  appunto  della  pelle  della  bestia  di  Nemea  eh’  egli  fece 
il  suo  abbigliamento. 

Non  entrerò  in  pretensione  di  giudicare  a quale  dei  Norbani  debba 
questo  denaro  attribuirsi , e segnatamente  se  a quello  di  cui  abbiamo  i 
comunissimi  nummi  col  tipo  della  spiga,  dei  fasci  e della  scure;  pri- 
mieramente perchè  la  mancanza  del  prenome  ci  lascia  in  troppa  incer- 
tezza, di  poi  perchè  sarebbe  temerità  il  voler  ragionare  sull’età  pre- 

6&. 


p.  * 59. 
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stintivi)  ili  una  medaglia  che  non  ne  nITre  per  se  stessa  alcun  argomento, 
e di  cui,  non  essendosi  veduta,  non  si  conosce  nè  la  grossezza,  nè  il 
peso,  nè  lo  stile  della  fabbricazione:  piccole  notizie  è vero,  ma  che 
• 60.  pure  mollo  aiutano  a formare  una  retta  sentenza.  Su  di  ciò  non  può 
parlare  con  fondamento  se  non  chi  ha  ora  la  fortuna  di  possederla. 
Dirò  bene  che  secondo  tutte  le  regole  numismatiche,  già  da  un  pezzo 
ricevute  c solennemente  bandite  dall’  Eekliel  ',  il  cognome  che  trovasi 
nel  diritto,  se  non  è preceduto  da  un  prenome,  appartiene  a quel  tale 
di  cui  si  ha  il  nome  nel  rovescio  : dal  che  ne  viene  che  chi  fece  bat- 
tere questo  nummo  rhiamossi  ['Muti  Worbanu».  Per  lo  che  si  sarà  linai- 
mente  risaputo  questo  nome  gentilizio,  che  da  tanto  tempo  ricercavasi: 
e le  medaglie  della  famiglia  Norbana . che  finora  occupavano  una  sede 
provisoria,  per  l'autorità  di  questa  loro  sorella  ne  otterranno  finalmente 
una  stabile  nella  gente  Vibia. 
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